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PREFAZIONE. 

Dei  Uhm  che  si  scrìvono  pochi  possono  reputar S'I  più  utili 
di  qìielli  che  hanno  per  fine  di  interpretare  al  popolo  di  mi 
p>aese,  di  ima  razza  i  impoli  d'altri  paesi^  di  razze  e  civiltà 
diverse.  "* 

Come  la  mente  del  fanciullo  si  allarga  quand'egli  esce  pa- 
la prima  volta  dal  cerchio  ristretto  della  sua  famiglia  ed 
entra  nella  scuola^  dove  incontra  nuovi  comp>agni,  nuovi 
maestnj  come  la  mente  del  giovane  si  sviluppa  quand'egli^ 
lasciando  l'ambiente  ideale  della  scuola^  entra  in  una  vita 
d'attività  e  di  lavoro  j  così  si  approfondisce  la  mente  del- 
l'uom,o,  che,  visitando  altri  paesi  o  leggendo  intorno  ad  essi, 
allarga  il  cerchio  delle  sue  cognizioìii,  accresce  le  sue  sim- 
patie ed  innalza  la  meta  delle  sue  aspirazioni. 

Le  industrie,  i  commerci,  la  facilità  dei  viaggi,  la  diffu- 
sione della  scienza  e  della  cultura  hanno  reso  impossibile 
oggi  un  tipo  d'uomo,  che  pure  fu  assai  comune  in  antico  : 
il  profondo  pensatore  e  filosofo,  che  non  conosca  altro  che 
il  suo  paese. 

Senonchè  i  viaggi,  e  perchè  solamente  pochi  hanno  i  mezzi 
di  farli,  e  perchè  non  consentono  che  uno  studio  superficiale 
dei  paesi  attraversati,  giovano  solo  in  parte,  e  mal  servireb- 
hero  a  fornire  le  conoscenze  di  etti  le  generazioni  moderne 
abbisognano,  se  non  fossero  in  questo  compito  aiutati  dai 
libri  scritti  da  coloro,  che  più  si  sono  dedicati  allo  studio 
di  altri  popoli  e  di  altre  civiltà. 

La  necessità  di  questa  specie  di  conoscenza  è  stata  sempre 
riconosciuta  dalle  nazioni  più  progredite  ed  è  per  ciò  che  % 
libri  intorno  alla  vita  ed  ai  costumi  di  tutti  i  pojesi  si  sono 
sempre  scritti  in  gran  mimerò. 

Per  meglio  spiegare  lo  scopo  ed  il  metodo  del  presente  vo- 
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hmie  ci  sia  concesso  di  dir  poche  parole  intorno  agli  altri 
metodi  finora  seguiti. 

Essi  possono  Addirsi  a  tre:  il  metodo  descrittivo-narrativo , 
il  metodo  romantico-letterario  ed  il  metodo  scientifico,    • 

Il  metodo  descnttivo- narrativo  è  quello  dell' anticJiità  ; 
quello  seguito  da  Senofonte  e  da  Erodoto  in  Grecia^  da 
Marco  Polo  e  da  tutta  una  schiera  di  arditi  navigatori  nel 
medio  evo.  Il  fine  di  questo  metodo  è  di  descnvere  sempH 
cernente  quello  che  accade  di  vedere,  di  narrare  nudamente 
i  fatti. 

E  metodo  romantico-letteraiio  ebbe  origine  dalla  nvolu- 
zione  francese,  quando  i  grandi  eserciti  europei,  movendosi 
da  una  paiie  all'altra  del  continente,  destarono  fra  i  jmj- 
poli,  un  desideno  di  conoscersi  non  inai  pjrima  provato.  Firn 
di  questo  metodo  è  di  descrivere  in  forma  romantica  attraente 
il  lato  ideale  dell'indole  di  un  pop)olo,  ed  i  suoi  migliori 
esempi  sono  il  '^Corinne  ou  l' Italie,,  ed  il  "'De  l'AllenKt- 
gne„  di  Afadame  De  Staci. 

Il  metodo  scientifico  è  il  piti  receìite.  Il  suo  fine  è  di  trat- 
tare i  dati  intorno  ad  ima  fase  speciale  della  vita  di  une 
nazione  con  acume  critico  affine  di  scoprire  nuove  leggi  eco- 
nomiche e  sociali  o  provare  la  validità  di  leggi  già  accettate. 
Un  esempio  di  questo  metodo  per  la  vita  economica  degli 
^'tati  Uniti  è  il  lavoro  2)f 'agevolissimo  di  Egisto  Possi  "Gli 
^'tati  Uniti  e  la  concorrenza  Americana „,  e p)er  la  vita  po- 
litica della  grande  repubblica  l'opera  mastra  di  James 
lìryce,  ^^Tìie  American  Commomvealth  „. 

Qualche  volta  due  dei  metodi  accennati  si  sono  fusi  in  uno 
scrittore.  Esempi  di  fusione  del  metodo  scientifico  con  quello 
romantico  sono  i  libri  dilettevoli  di  Jules  Verne,  "Il  giro 
del  mondo  in  ottanta  giorni,,,  "Michele  Strogofi',,,  "I  fi' gli 
del  capntano  Grant  „.  Esempi  di  fusione  del  metodo  descrit- 
tivo-narr olivo  con  quello  romantico-letterario  sono  i  libri  di 
Edmondo  De  Amicis,  "Olanda,,,  "Marocco,,,  "Costantino- 
2Joli„  ed  in  generale  quasi  tutti  gli  scritti  succinti,  brilkmti, 
nervosi,  dei  giornalisti  moderni  e  dei  (orrisftoudoifi  di  guerra,. 
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Nel  'presente  volume  noi  ci  siamo  jprejìssi  di  fondere  tutti 
e  tre  i  metodi  in  un  metodo  nuovo.  Abbiamo  voluto  presen- 
I  tare  tutti  i  lati  della  vita  di  un  popolo^  abbiamo  cercato  di 
i  interpretare  interamente  l'anhna  di  una  grande  nazione.  Ab- 
y  biamo  usato  dati  e  statistiche  in  Tnaniera  da  dare  al  lavoro 
\  una  precisione  scientifica^  ma  abbiamo  allo  stesso  tempo  cer- 
cato di  non  venderlo  strettamente  tecnico  e  quindi  uggioso  ; 
,  abbiamo  usato  in  maniera  semplice  e  chiara^  per  quanto  ci 
\  è  riuscito,  il  metodo  narrativo j  ed  al  tutto  abbiamfio  cercato 
di  dare  quell'apparenza,  che  è  propria  dei  lavori  letterari. 
Sarebbe  stolto  il  presumere  di  aver  compiuto  in  modo  per- 
fetto un  lavoro  così  complesso;  ci  accontenteremo  se  i  lettori 
riconosceranno  che  abbiamo  compiuto  un  lavoro  utile. 

Prima  di  finire  è  doveroso  dire  una  palmola  intorno  a  co- 
loro che  ci  hanno  assistito  nel  nostro  lavoro.  Grazie  rendiamo 
anzitutto  agli  ufiici  di  Washington  e  specialmente  ai  segre- 
tariati del  commercio  e  lavoro  e  dell' interno  per  le  statistiche', 
grazie  agli  uffici  di  tutti  gli  Stati  i  cui  rapporti  ci  hanno 
grandemente  giovato.  Ma  grazie  piti  di  tutto  a  quelle  centi- 
naia di  eminenti  cittadini  americani,  che  ci  hanno  larga- 
mente accordato  il  loro  tempo  e  la  loro  benevolenza:  sono 
ufficiali,  impiegati,  legislatori,  industriali ,  commercianti, 
educatori,  ministri  di  religione,  che  sarebbe  impossibile  ad 
uno  ad  uno  nominare.  Forse,  se  questo  libro  capiterà  sotto 
i  loro  occhi,  essi  vedranno  con  dispiacere  che  molte  delle  idee 
da  loro  pili  accarezzate,  molte  delle  teorie  delle  quali  hanno 
cercato  di  convincerci  in  lunghe  ore  di  amorevole  conversa- 
zione, noi  non  abbiamo  potuto  accettare.  Non  ci  serbino  ran- 
core per  questo',  la  natura  ha  dato  agli  uomini  la  mente  per 
differenziarsi,  il  cuore  per  intendersi',  e  se  la  nostra  mente 
non  ha  spesso  potuto  accogliere  le  loro  idee,  il  npstro  cuore 
ricorda  la  loro  [simpatia  e  serba  loro  perenne  gratitudine. 

Alberto  PECORmi. 
Springfield,  Mass.,  febbraio,  1909. 
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ON  CAPITOLO  DI  STORIA. 


La  storia  dei  grandi  popioli  dell'aiitichità  òomincia 
sempre  con  ^na  mitologia,  intessuta  di  dei  e  d'eròi. 
Nel  narrarla,  sembra  quasi  siavi  una  tacita  intesa 
fra  scrittore  e  lettore  che  le  vere  origini  di  cpiei  po- 
poli non  debbano  ricercarsi;  lo  storico  dissotterra 
febbrilmente  le  rovine  dei  palazzi  di  Babilonia,  dì 
Atf^ne,  di  Koma,  non  tanto  per  conoscere  le  origini 
di  quelle  civiltà,  quanto  per  meglio  comprendefe  ed 
interpretare  gli  elementi  etemi  della  loro  grandez- 
za. Le  Piramidi,  l'Acropoli,  il  Foro  ci  sembranoi  tante 
sentinelle  avanzate,  pronte  a  gridare  al  nostro  ap'- 
pressarci  :  non  un  passo  più  oltre  !,  e  la  nostra  fan- 
tasia spazia  contenta  nel  vasto  campo  dei  miti  e 
noi  preferiamo  cominciare  la  storia  di  Grecia  dagli 
Argonauti  e  da  Troia,  quelia  di  Roma  da  Enea  e 
da  Eomolo,  anziché  ricercare  le  vere  origini  di  quei 
grandi  popoli  nelle  vicende  semplici  e  prosaiche  di 
una  tribù  di  mercanti  o  di  pastori. 

Ma  nel  narrLire  la  storia  di  un  popolo  nuovo,  ahimè  !, 
non  si  può  cominciare  con  miti  ed  eroi  ;  è  una  storia 
che  comincia  con  upmini,  perchè  non  è  ancora  pas- 
sato il  tempo  necessario  per  trasfonnarli  in  eroi.  Era 
qualche  migliaio  di  anni  il  mondo  avrà  i  miti  di  Co- 
lombo, di  Napoleone,  di  Washington,  di  Garibaldi, 
ma  per  ora  noi  abbiamo  solamente  la  loro  storia 
od  appena,  vediamo  nascere  la  loro  leggenda.  Da- 
vanti al  popolo  degli  Stati  Uniti  la  fantasia  sente 
13iù  profonda  la  disillusione,  poiché  il  popolo  più  ric- 
co e  forse  più  potente  del  mondo',  ebbe  origini  sem- 
plici e  modeste  poche  centinaia  d'anni  or  sono.  Non 
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ci  dolga  però  se  riniiiiag'iaazioiie  non  può  spaziare 
in  un  jnitico  passato  lontano,  lontano;  la  storia  di 
questo  grande  popolo  è  di  per  sé  stessa  una  grande 
epopea;  un'epopea  che  uomini  palpitanti  vissero,  dis- 
simile da  quella  che  il  poeta  sogna,  seduto  sulle  ro- 
vine del  passato,  ma  egualmente  grande  e  più  vera; 
un'epopea  che,  con  gli  ardimenti  generosi  di  quella 
grande  nazione,  con  le  immense  conquiste  della  sua 
ostinata"  perseveranza,  con  la  sicurezza  della  sua 
fede  incrollabile  in  un  grande  destino,  ha  insegnato 
e  può  ancora  insegnare  a  gran  parte  dell'umanità  sfi- 
duciata la  virtù  di  cui  più  abbisogna:  la  fede  in  sé 
stessa. 

Sarebbe  più  facile  narrai^e  in  un  volume  piuttosto 
che  in  un  capitolo  la  storia  degli  Staiti  Uniti  ;  ima 
poiché  il  nostro  scopO'  non  è  soltMito  di  dire  le  vi- 
cende ma  di  studiare  nei  suoi  tanti  aspetti  l'anima' 
del  popolo  americano,  ci  sembra  che  il  rilevare  a 
grandi  tratti  i  movimenti  più  importanti  nella  vita 
della  nazione,  possa  assai  bene  servire  di  introdu- 
zione e  disporre  la  mente  del  lettera  a  meglio  com- 
prendere ciò  che  segue. 

La  storia  degli  Stati  Uniti  si  può  dividere  in  quat- 
tro periodi:  l'era  dell'esplorazione,  l'era  coloniale, 
l'era  della  federazione,   l'era  imperiale. 

l'era  della  esplorazione. 

L'America,  il  continente,  che  noi  chiamiamo  nuovo, 
è  geologicamente  il  più  vecchio.  1  suoi  piani,  le  sue 
montagne,  i  suoi  fiumi,  la  sua.  fomiazione  minerale 
lo  attestano;  esso  rimase  però  sconosciuto  alla  ci- 
viltà europea  fino  alla  fine  del  secolo  XV.  Qualche 
anno  fa  la  somit^lianza  di  certe  tradizioni  cinesi  e 
messicane,  alcuni  riti  delle  religioni  praticate  dai 
nativi  dell'America  centrale,  che  richiamavano  alla 
mente  certe  cerimonie  buddiste,  fecero  sospettare  che 
anche  la  scoperta  dell'America,  come  molte  altre,  sia 
stata  prima  che  dagli  europei,  compiuta  dai  cinesi; 
e,  seguendo  passo  passo  il  cammino,  che  i  figli  del 
cielo  avrebbero  percorso  nel  recarsi  dall'Asia  all'A- 
merica., si  cercò  ovimque  e  si  credette  di  trovare  i 
resti  delle  tradizioni  intorno  ai  lungo  viaggio  com- 
piuto dagli  abitatori  dell'oriente. 


L'era  della  esplorazione 


In  Euroi>a-  tre  nazioni  si  contendono  la  gloria  di 
aver  scopertia  l'Ainerica  prima  di  Colombo:  l'Irlan- 
da, la  Norvegia  ed  il  Paese  di  Gralles.  Gli  irlandesi 
hanno  per  molti  secoli  celebrato  nelle  loro  canzoni 
il  pellegrlnag-g-io  di  San  Brandano-,  che,  verso  l'an- 
no 700  dell'era  volgare,  con  settantacinque  monaci 
sarebbe  jmi'tito  dall'Irlanda  in  cerca  della  Terra  Pro- 
messa ai  santi,  ritornando  dopo  sette  anni  di  viaggi 
durante  i  quali  avrebbe  toccate  le  coste  della  Caro- 
lina. Ben  più  importanti  sono  invece  le  tradizioni 
che  riguardano  le  scoperte  noi"vegesi.  Se  ad  un  ra- 
gazzo di  scuola  islandese  si  domanda  chi  ha  scoperta 
l'America-,  eg^li  risponde  con  orgoglio:  Leif  Erikson 
nel  1001.  Pare  infatti  assodato  che  questo  ardito  na- 
vigatore si  sia  spinto  dalla  Groenlandia  al  Labrador 
nella  primavera  di  quell'anno  ed  abbia  poi  visitato 
il  Massachusetts,  che  chiamò  Vineland  o  terra  delle 
A' igne,  il  Khode  Island  e  perfino  il  porto  di  New 
York.  Alcuni  oigg^etti  dissotterrata  a  Newport,  a  Gar- 
nct  Point  ed  in  altri  luoghi  sembrano'  dare  alle  tradi- 
zioni nordiche  l'impronta  della  verità,  come  sembra 
pure  assodato  che  Colombo  abbia  udito  in  Islanda 
la  narrazione  di  queste  iniprese  prima  di  concepire 
il  suo  piano.  Eig-:uardo  aj.  Paese  di  Galles,  i  trovatori 
del  nord,  fin  dal  secolo  XIV  celebrarono  le  avA^en- 
ture  del  principe  Madoc,  che  verso  il  1150  si  sarebbe 
spinto  con  centoventi  marinai  fino  al  golfo  del  Mes- 
sico, ina  la  stranezza  stessa  delle  sue  avventure  lo 
fa  ritenere  un  prodotto  della  fantasia  dei  menestrelli. 
Ad  ogni  modo  l'ovest  rimase  un  mistero'  per  l'Europa 
continentale  e,  quando  alla  metà  del  secolo  XIV, 
una  pestilenza  spopolò  l'Islanda,  anche  quel  tenue 
legame  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo  fu  rotto  ed 
i  popoli  marinai  d'Europa  guardarono  con  muto  spa- 
vento allo  sconfinato  mare  d'occidente,  finché  Co- 
lombo ruppe   l'incanto. 

Alla  fine  del  secolo  XV,  qu^-ndo  i  naviganti  dei 
paesi  latini  si  slanciavano  alla  conquista  dell'oriente 
ed  i  dotti  dei  paesi  del  nord  covavano  la  riforma, 
l'Europa  era  matura  per  la  grande  scoperta. 

A  Colombo  seguì  Vespucci,  che  fu  forse  il  primo 
a  toccare  la  terra  feiTna  ed  il  continente  ebbe  il  suo 
nome;  rapidamente  seguirono  il  terzo  viaggio  di  Co- 
lombo con  la  scoperta  dell'Orenoco,  l'es^plorazione  del- 
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l'istmo  di  Panaiiut  e  la  scoperta  del  Pacifico,  fatta 
da  Balboa^  quella  del  Messico  da  Cortez  e  subito  uno 
stuolo  di  marinai,  di  soldati,  di  avventurieri,  di  mo- 
naci,   si    diresse   al  nuovo   mondo. 

Nello  stesso  anno  in  cui  Colombo,  nel  suo  terzo 
viaggio,  toccava  per  la  prima  volta  il  continente,  il 
veneziano  Giovanni  Caboto,  comandante  di  una  pic- 
cola nave  inglese,  scopriva  l'America  del  Nord,  e  l'an- 
no seguente  suo  fratello  Sebastiiuio  ne  esplorava  qua- 
si tutta  la  costa. 

Il  mondo  ;ion  vide  mai^  né  forse  \'edi*à  più,  giorni 
sì  pieni  di  ansie,  di  avventure,  di  sogni,  di  scoperte. 
Le  passioni  piiù  vili  ingigantirono  nell'animo  di  molti 
alla  sola  speranza  di  poterle  appag'are  e  popoli  e  go- 
verni, spinti  dalla  sete  dell'oro,  diressero  al  nuovo 
mondo  le  loro  brame  sfrenate  e  trassero  l'oro  in  co- 
pia dalle  terre  dove  lasciavano  in  cambio  la  miseria 
e  la  desolazione. 

Per  fortuna,  papa  Alessandro  VI  aveva  in  tempo 
diviso  il  mondo  da  esplorarsi  fra  la  Spagna  ed  il 
Portogallo,  in  modo  che  le  nuove  scoperte  non  po- 
tessero esser  causa  di  guerra  fra  quei  due  Stati,  che 
vantavano  allora  i  piìi  grandi  navigatori;  ma  questa, 
misura,  per  quanto  priijdente,  non  potev^a  esser  con- 
siderata giusta  da  altre  nazioni,  cui  era  chiusa  la 
via  delle  conquiste.  L'Inghilterra  però  dovette  sot- 
tomettersi ai  dettami  del  pontefice  e  per  quasi  un 
secolo  nessun  navigatore  inglese  seguì  i  Caboto,  men- 
tre gli  spaguuoli  esploi-avano  la  Florida  ed  il  Mes- 
sico, fondando  le  colonie  di  Sant'Agostino  e  Santa  Fé. 

Al  texupo  di  Enrico  Vili  e  della  riforma  le  cose 
mutarono,  poiché  non  solo  si  reputava  quel  re  li- 
bero di  non  obbedire  i  comandi  del  pontefice,  ma 
stimava  rara  fortuna  il  poter  estendere  i  suoi  do- 
minii  a  dispetto  di  lui. 

Nel  1585  sir  Walter  Kaleigh  fu  mandato  in  America 
e  tentò  di  stabilirsi  nella  Carolina;  nel  1G02  Closnold 
stabilì  nel  Massachusetts  una  colonia  che  non  ebbe 
lunga  vita,  e  finalmente  nel  1606,  ovvero  tre  secoli 
or  sono,  la  compagnia  della  Virginia  fondò  la  città 


di  Jamestown,  che  fu  la  prima  colonia  permanente 
inglese  nell'America  del  Nord.  Nel  1620  i  pellegrini 
fondarono  Plymouth  nel  Massachusetts  e  dieci  anni 
dopo  i  puritani  fondarono  Boston,   che  divcmic  ben 
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presto  il  centro  intellettuale  del  paese.  Verrazzani 
intanto  €splora.va  la  costa  canadese  per  conto  della 
Francia,  che  poco  dopo  prendeva  anche  p-ossessO'  del- 
la vajle  del  Mississipi.  Al  missionario  francese  La 
Salle  è  do^aito  il  merito  di  aver  esplorato  questo  fiu- 
me gig*^anto.  Avova  egli  con  sé  molti  intrepidi  preti 
fra  cui  il  padre  Hennepin,  e,  col  suo  spirito  conci- 
liativo, con  la  sua  prudenza,  non  solo  non  destò  opi- 
posizione  fra  gli  indiani  ma:  se  li  fece  amici.  Disgra- 
ziatamente i  coloni  che  seguirono  i  missionari,  di- 
strussero  troppe   volte  i  fi-utti  del  lavoro  di  quelli. 

L'Olanda  e  la  Svezia,  seguendo  le  tracce  di  Hud- 
son, che  nel  1609  aveva  esplorato  il  fiume  che  porta 
il  suo  nome,  esplorarono  il  Delaware  e  fondarono  di- 
verse colonie,  la  più  importante  delle  quali  fu  quella 
di  Nuova  iVmsterdam,  che,  passata  poi  agli  inglesi 
nel  1664,   fu  da  essi  chiamata  Nuova  York. 

Nel  1681  William  Penn.  otteneva  dal  re  d'Inghil- 
terra in  luogo  del  pagamento  di  quattrocentomila 
franchi,  che  gli  erano  dovuti,  il  territorio  del  Dela- 
ware, che  dal  suo  nome  fu  chiamato  Pennsylvania. 
In  t^al  maniera  in  un  secolo  e  mezzo  i  coloni  inglesi, 
spinigendosi  all'ovest  dalla  Nuova  Inghilterra^  dalla 
Pennsylva.nia  e  dalla  Virginia  ;  i  missionari  spagnuoli, 
dirigendosi  al  nord  dalla  Florida  e  dal  Messico;  i 
francesi  al  centro  dal  Canada  e  dal  golfo,  il  conti- 
nente fu  per  due  terzi  esplorato.  Nel  1778  Rogers 
Clark,  con  una  schiera  di  cavalieri  della  Virginia^ 
esplorò  ed  occupò  la  regione  che  giace  fra  il  fiume 
Ohio,  i  grandi  laghi  ed  il  Mississipi  e  finalmente 
nel  1803  Lewis  e  Clarke  furono  mandati  ad  esplorare 
la  regione  dell'Oregon,  fra  la  California,  le  Monta- 
gne Rocciose  ed  il  Canada.  In  tal  modo,  tre  secoli 
dopo  che  Giovanni  Caboto  a.veva  scoperta  l'America 
del  Nord,  il  territorio  attuale  della  grande  repubbli- 
ca era  tutto  esplorato,  dall'Atlantico  al  Pacifico  ;  dal 
Grolfo  del  Messico  ai  grandi  laghi. 

l'era  coloniale. 

I  primi  tentativi  adunque  di  colonizzazione  nell'A- 
merica del  Nord  non  furono  fatti  da  inglesi  ma  da 
spa^gnuoli,  olandesi  e  svedesi.  Senonchè  il  metodo  di 
colonizzazione  della.  Spagna  e  più  tardi  quello  della 
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J^rancia  era  così  diverso  da  quello  deiringhilterra 
da  determinare  senz'altro  il  predominio  dei  coloni  di 
questa  nazione.  Si  sa  che  fin  dal  suo  secondo  via.g- 
gio  Colombo  trasportò  ad  Haiti  quasi  mille  e  cinque- 
cento persone  e  cominciò  a  fondai'c  città  e  colonie; 
questa;  però  non  ave\'ano  alcun  carattere  di  stabilità 
ed  erano  colonie  di  sfruttamento  e  non  di  produzione. 
Composte  per  lo  più  di  soldati,  marinai  e  cavalieri, 
che  non  erano  adatti  al  lavoro  dei  campi,  anzi  lo 
sdegnavano,  esse  avevano  sempre  un  certo  num^are 
di  artieri  por  edificai*e  fortezze  e  città  nelle  quali 
la  vita  era  condotta  in  comune,  come  in  campi  trin- 
cerati, i  coloni  dipendendo  dagli  indiani  per  il  loro 
sostentamento,  ricevendo  vettovaglie  dalla  patria  e 
barattando  stoffe,  ornamenti  ed  armi  per  l'oro  dei 
nativi.  Finché  questi  si  recavano  a  portar  l' oro 
al  campo,  tutto  andava  bene,  ma  quando  essi  non 
avevano  più  oro  o  diffidavano  dei  bianchi,  comin- 
ciavano le  escursioni  armate,  le  imposizioni  di  tri- 
buti e  le  devastazioni.  In  una  parola  gli  spagnuoli 
non  venivano  a  stabilirsi  in  America  ma  a  cercai-vi 
ricchezze  ed  avventure.  Deve  bensì  farsi  una  ecce- 
zione per  i  monaci  spagnuoli  e  per  i  missionari  fran- 
cesi. Questi,  invasi  da  zelo  ardente  e  non  sempre  for- 
niti di  prudenza,  si  avanzavano  nelle  grandi  pianure, 
stabilendo  i  loro  conventi  e  le  loro  missioni,  colti- 
vando il  terreno  ed  esercitando  la  loro  influenza  ci- 
vilizzatrice sugli  indiani,  che  spesso  li  stimavano,  se 
non  altro  perchè  non  erano  avidi  cercatori  d'oro.  Que- 
sti centri  jmissionari,  quantunque  bastassero  a  sé 
stessi,  non  potevano  fonnai*e  la  base  della  i>rosperità 
di  un  grande  jx)polo.  L'esperienza  infatti  ha  dimo- 
strato che  questo  genere  di  colonizzazione,  praticato 
dai  monaci  nell'America  del  Sucl,  a  Cuba  e  nelle  Fi- 
lippine tende  a  mantenere  i  territori  occupati  in  uno 
stato  semicivile  e  non  sviluppa  in  modo  alcuno  lo 
spirito  d'intraprendenza  delle  popolazioni. 

È  vero  che  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  scoperta  del 
nuovo  mondo,  quando  si  seppe  che  l'America  non  era. 
una  parte  dell'Asia^  anche  gli  spag-'nuoli  ed  i  francesi 
capirono  che  l'iuiica  prosperità  possibile  nelle  nuove 
terre  doveva  necessariamente  iDrovenire  dall'agricol- 
tura, e  cominciarono  a  recarsi  in  America  per  sta- 
biiirvisi   e  lavoiure,  m^ii  quando  questo  avvenne  i'ii;- 
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flueiiza  inglese    si  era.  già  resa  predominante  nella 
parte    settentrionale   del   continente. 

Quanto  alle  colonie  della,  Svezia  e  dell'Olanda,  es- 
se presentavano  gli  stessi  caratteri  di  quelle  d'ell'ln- 
gliilterra  e  certamente  avrebbero  potuto  egualmente 
prosperare  se  quelle  nazioni  non  avessero  ricono- 
sciuto il  diritto  di  precedenza  degli  esploratori  in- 
glesi e  non  avessero  quindi  ceduti  i  loro  stabilimenti 
del  New  York  e  del  Delaware.  Quali  fossero  le  qua- 
lità e  la  forza  di  resistenzia  dei  coloni  olandesi  può 
vedersi  dal  fatto  che,  quantunque  i  loro  discendenti 
non  siano  che  di  jDOche  migliaia,  essi  hanno  dato 
due  presidenti   a,gli   Stati   Uniti. 

I  coloni  inglesi  nell'America  del  Nord  possono  es- 
sere divisi  in  tre  classi:  i  pellegrini  ed  i  puritani 
della  Nuova  Inghilterra,  i  quacqueri  della  Pennsylva- 
nia ed  i  cavalieri  della  Virginia  e  della  Carolina.. 

II  carattere  austero  e  forte  dei  pellegrini  e  dei  pu- 
ritani, che  avevano  lasciata  la  patria  in  cerca  di  li- 
bertà religiosa,  doveva  inevitabilmente  stabilire  la 
loro  superiorità  intellettuale.  Non  si  trattava  di  av- 
venturieri, venuti  in  cerca  delle  misterios'e  ricchezze 
dell'oriente,  ma  di  famig'lie  forti,  sobrie,  profonda- 
mente religiose,  il  cui  scopo  non  era  di  accumular 
denaro  ma  di  stabilire  una  società  ideale,  basata  su 
quella  libertà  che  non  avevano  potuto  godere  in  pa- 
tria. I  villaiggi  sulla  costa  del  Massachusetts  si  mol- 
tiplicarono; il  clima  rigido,  rinimicizia  degli  india- 
ni, l'impossibilità  di  esercitare  una  cultura  del  suolo 
molto  estensiva,  tutte  queste  ragioni  contribuivano' 
ad  aigginippiare  in  piccoli  centri  anziché  a  disperdere 
per  le  campagne  i  coloni.  Il  centro  del  villaggio  era 
la  chiesa;  i  fanciulli  erano  mandati  alla  scuola,  dove 
spesse  volte  il  pastore  stesso  funzionava  da  maestra 
e  li  a,llevava^  '  coltivando  nel  loro  animo  l'ardimento, 
che  aveva  spinti  i  padri  ad  affrontare  i  perigli  del- 
l'oceano. Presto  si  convinse  la  nuova  generazione  che 
le  era  serbato  un  grande  avvenire  e  confidata  una 
missione  civile,  che  essa  accettò  come  un  comando 
di  Dio.  L'influenza  morale  e  la  crescente  prosperità 
dei  puritani  di  Boston  fu  senza  dubbio  la  ragione 
principale  per  cui  l'Inghilterra  ebbe  il  sopra,wento 
nella  costa  orientale  del  continente  ed  anche  quando 
altri  elementi  si  aggiunsero  ai  coloni,  anche  quando 
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gli  ingiesi  occuparono  Nuova  Amsterdam  rinflucn- 
za  dei  puritani  riiruise  pi^edominante  nella  costa 
nord- est. 

Intanto  sulle  rive  de]  Delaware  William  Penn  tra- 
sportava in  gran  mmiero  i  quacqueri  o  membri  della 
Società  degli  Amici,  come  essi  si  chiamavano.  Egli 
aveva  ideato  per  loro  una  forma  assolutamente  de- 
mocratica di  governo,  basata  sulle  speciali  concezioni 
religiose  e  morali  di  quelle  genti  il  cui  ideale  era  di 
stabilire  il  regno  di  Dio  sulla  terra  :  qualche  cosa 
di  simile  al  governo  di  Firenze  al  tempo  di  Savona- 
rola-. La  colonia  attra,sse  ben  tosto)  g^enti  di  altri  cre- 
di, che  dopo  qualche  tempo  superarono  di  numero 
i  quacqueri  stessi.  Questi  si  stabilirono  di  preferenza 
in  Philadelphia  e  dei  nuovi  elementi  sopravvenuti, 
i  tedeschi  occuparono  le  campagne  circostanti  e  gli 
scozzesi  si  spinsero  nelle  valli  di  Susquehanna  e  di 
Cuxaberland  a  compiervi  opera,  di  pionieri,  al  qual 
compito  il  loro  tenace  carattere  li  rendeva  più  adatti. 
Dal  loro  avanzarsi  continue  lotte  sorgevano  con  gli 
indiani  e  se  ne  addolomvano  speciahnente  i  quacque- 
ri, i  cui  principi  erano  tanto  pacifici,  onde  decisero 
di  non  prender  più  parto  al  governo  della  colonia. 
Nel  1756  il  g^overno  quacquero  finì  ma  non  cessò  l'in- 
fluenza morale  e  religiosa  di  quel  popolo  pacifico 
e  pio. 

Nella  Virginia  i  coloni  a.p^rtenevano  ad  una  clas- 
se socialmente  ma  non  intellettiuilmente  più  eleva- 
ta. Mentre  al  nord  i  freddi  inverni  favorivano  una 
più  stretta  convivenza  sociale  e  le  nuove  genera- 
zioni crescevano  sotto  l'influenza  di  una  educazione 
puritana,  al  sud  il  clima  caldo  favoriva  il  decen- 
tramento e  lo  sviluppo  di  immense  piantagioni,  di- 
stanti alle  volt-e  molte  miglia,  l'una  dall'altra;  e,  men- 
tre i  puritani  emigranti  si  dirigevano  di  preferenza 
a  Boston,  la  città  allora  più  popolosa  del  continente, 
al  sud  imporaronio  ben  presto  a  dirigersi  i  membri 
di  nobili  famiglie  inglesi,  che  la  legg'e  di  primoge- 
nitura lasciava  senza  mezzi  di  sussistenza.  Per  mezzo 
dei  loro  fratelli  magigùori  era  facile  a  questi  giova- 
ni ottenere  vaste  concessioni  di  terreni  nelle  colo- 
nie d'oltre  oceano,  ove  essi  ]>oteva.no  con  qualche 
centinaio  di  negri  e  ixx^hi  bianchi  condurre  vita 
agiata  e  non  di  rado  arxicchi^'e.  Assai^  più  difficile 
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vvch  reducazioiie  dei  fanciulli  nelle  scuole  e  quella 
del  popolo  nelle  chiese.  I  più  ricchi  coloni  manda- 
\'ano  i  loro  figli  in  Ing'hilfcerra  a  studiare  e  così  cre- 
sceva la  popolazione  del  sud  ricca,  ardimentosa  e 
libera,  conservando  marcate  tendenze  cavallerssche 
ed  aristocratiche  ed  estendendo  sempre  più  la  schia- 
vitù dei  negri,  importati  dall'Africa  e  resi  necessari 
dal  bisoig^no  di  una  mano  d'opera  obbediente  e  non 
cara.  È  ben  vero  che  anche  al  nord  la  schiavitù  esi- 
steva; ma^  considerata  per  qualche  tempo  una  do- 
lorosa necessità,  fu  man  mano  abbandonata  e  per 
il  crescere  della  popolazione  che  ne  diminuiva  il  bi- 
soigno  e  perchè  contraria  alle  idee  religiose  dei  pu- 
ritani. 

La  grande  mag'gioranza  degli  storici  del  periodo 
coloniale  dividono  le  colonie  in  tre  classi:  statuta- 
rie, private  e  regie.  Statutarie  erano  quelle  fondate 
da  una  compagnia  cui  il  re  concedeva  un  certo  ter- 
ritorio con  limiti  più  o  men  definiti,  fissando  al  tem- 
po stesso  in  uno  statuto  i  diritti  ed  i  doveri  dei  co- 
loni e  della  compagnia:  una  colonia  di  questo  ge- 
nere era  la  Vir'ginia.  Le  colonie  private  erano  quelle 
fondate  da  un  suddito  inglese  cui  il  re  faceva  con- 
cessioni simili  a  quelle  fatte  a  compagnie  coloniz- 
zatrici ;  egli  era  il  proprietario  della  colonia  e  ne  sta- 
biliva il  governo  con  rapprovazione  della  corona:  una 
colonia  di  questo  gienere  era  la  Pennsylvania.  Le  co- 
lonie regie  erano  quelle  fondate  direttamente  da 
agenti  del  re  ed  in  nome  suO'  direttamente  governate, 
come  le  colonie  della  Nuova  Inghilterra.  È  questa 
però  una  classificazione  interamente  artificiale;  me- 
glio sarebbe  dividere  Je  colonie  in  autonomie  e  Pro- 
vincie regie,  ponendo  da  una  parte  quelle  dove  il 
governo  era  praticamente  in  mano  dei  coloni  e  dal- 
l'altra quelle  dovè  preponderante  era  l'influenza  del 
sovrano. 

Anche  il  ^niodo  di  governo  delle  colonie  fu  quasi 
determinato  dalle  condizioni  locali.  Nella  Nuova  In- 
ghilterra dove  la  popolazione  era  più  concentrata  nel- 
le città.,  si-  ^sviluppò  il  governo  cittadino  o  munici- 
pale, nel  quale  l'autorità  suprema  risiedeva  in  un'as- 
s(^mblea-,  compostai  di  tutti  gli  uomini  adulti  e  che  si 
radunava  da  principio  in  chiesa  e  poi  in  una  stila 
a,ppositamcnlo  designata.  Quest'assemblea,  dove  ogni 
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cittadino  aveva  libera  la  parola,  faceva  le  legg-i  per 
il  governo  locale,  imponeva  tass^e  e  regolava  il  traf- 
fico cittadino.  11  pastore  vi  aveva  un'influenza  as- 
sai grande  e  spesso  decisiva,  donde  le  leggi  rigoroso, 
chiamate  oggi  leggi  azzurre,  che  comminavano  pene 
severe  ai  tevitori,  bestemmiatori,  profanatori  della 
domenica  e   perfino  a   chi   trascurava   la   chiesa. 

Nella  Virginia,  dove  la  popolazione  era  più  spar- 
sa, l'unità  politica  ora  la  contea,  ohe  veniva  gover- 
nata da  un  consiglio  eletto  dai  coloni  e  dove  un 
rappresentante  del  re,  chiamato  sceriffo,  raccoglieva 
le  imposte  e  curava  l'amministrazione  della  giustizia. 
Più  tardi  anche  nella  nuova  Inghilterra  fu  adottato 
il  sistema  della  contea»,  formandola  con  l'aggruppa- 
mento di  diverse  città,  rimanendo  pur  sempre  il  go- 
verno municipale  più  importante,  e  la  Virginia,  da 
parte  sua,  adottò  il  governo  municipale  pur  dando 
sempre  maggiore  importanza  a  quello  della  contea. 

Gli  Stati  del  centro,  come  il  New  York  e  la  Pennsyl- 
vania, adottarono  ambedue  i  sistemi,  dando  al  go- 
verno municipale  delle  funzioni  strettamente  ammi- 
nistrative ed  a  quello  della  contea  delle  funzioni  per 
lo  più  giudiziarie. 

Quasi  tutti  i  nuovi  Stati  organizzarono  seguendo 
questo    esempio  il   loro   governo   locale. 

Il  secolo  XVIII  è  di  solito  assai  trascurato  nella 
storia  americana.  E  vero  ohe  in  esso  non  troviamo 
le  romanzesche  lawenture  dei  primi  esploratori  nò 
il  movimento  eroico  del  secolo  seguente,  ma  è  giu- 
sto riflettere  che  sono  appunto  questi  periodi  quieti, 
apparentemente  poco  interessanti,  che  preparano  le 
epoche  eroiche.  E  fu  appunto  quell'avanzarsi  tenace 
dei  coloni  ing;lesi  verso  l'ovest  e  verso  il  sud,  quella 
marcia  continua,  davanti  alla  quale  gli  indiani  scom- 
parivano, i  francesi  e  gli  spagnuoli  erano  assimilati 
ed  assorbiti  daUa  nuova  e  più  forte  razza,  le  foreste 
cadevano  sotto  l'accetta  dei  pionieri  e  le  valli  im- 
mense si  coprivano  di  biade  ondeggianti  al  vento; 
quella  marcia,  davanti  alla  quale  il  bisonte  ed  il  ca- 
vallo selvatico  fuggivano,  la  corrente  dei  grandi  fiumi 
per  la  pa^ima  volta>  impedita,  schiumava,  lanciandosi 
contro  i  pali  su  cui  poggiavano  i  primi  ponti,  e  le  vi- 
scere della  terra  erano  a.perte  per  strappar  loro  il 
carbone  od  il  ferro;  ò  questo  avanzarsi  continuo,  qua- 
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si  inossei'vato,  che  alla  fine  del  XVIII  secolo  aprì  gli 
occhi  dell'Europa  ineravigiiata  alla  rivelazione  di  una 
cosa  nuova  nel  mondo:  una  grande  e  solida  demo- 
crazia. 

l'era,  della  federazione. 

È  difficile  anche  per  l'americano  moderno,  che  chia- 
ma gli  Stati  Uniti  la  sua  patria,  comprendere  quali 
e  quante  erano  le  cause  che  tenevano  separate  le 
colonie  un  secolo  e  mezzo  fa.  Prima  di  tutto  esse  era- 
no state  fondate  come  unità  politiche  distinte  ed  una 
colonia  aveva  per  l'altra  presso  a  poco'  gli  stessi  sen- 
timenti che  hanno  ora  due  possedimenti  inglesi  qual- 
siasi come  per  esempio  il  Canada  e  l'Africa  del  Sud. 
Ogni  colonia  possedeva  i  suoi  porti  ed  era  nei  suoi 
commerci  quasi  indipendente  dalle  altre.  Era  assai 
difficile  per  le  navi  durante  l'inverno  scendere  lun- 
go la  costa  a  causa  delle  burrasche  ed  il  recarsi  dell 
Massachusetts  alla  Virginia  per  terra  era  assai  più 
difficile  e  pericoloso  che  il  varcare  l'oceano  per  re- 
carsi alla  piadre  patria.  Vi  erano  anche  importanti 
differenze  economiche  :  al  nord  la  pesca  e  la  naviga- 
zione formavaaio  le  fonti  della  ricchez.za^  al  sud  l'a- 
gricoltura ed  il  numero   degli   schiavi  posseduti. 

Se  tutte  queste  cause  tendevano  a^  separare  le  co- 
lonie, altre  ve  ne  eraao,  che  tendevano  ad  unirle. 
I  coloni  erano  tutti  di  discendènza  inglese,  tutti  par- 
lavano la  stessa  lingua,  erano  tutti  protestanti,  quan- 
tunque le  dispute  fra  le  diverse  sette  fossero  spesso 
acerbe;  tutte  le  colonie  avevano  adottata  una  forma 
di  gioverno  democratica  e  tutte  avevano  uno  spirito  di 
libertà  e  d'intraprendenza  sconosciuto  in  Inghilterra. 
Quantunque  divisi  in  tante  sette  i  coloni  erano  per 
la  maggior  parte  dissidenti  in  religione  e  repubblicani 
in  politica,  mentre  in  Inghilterra  il  popolo  nella  sua 
massa  era  fortemente  monarchico  ed  apparteneva  al- 
la chiesa  di  Stato. 

A  cpieste  cause  >si  aggiunga  che  nelle  guerre  con- 
tro gli  indiani  ed  i  francesi,  le  colonie  si  erano  tro- 
N'ate  unite  in  una  comune  impresa  ed  avevano  potuto 
vedere  quanto  potevan  compiere,  unendo  le  loro  for- 
ze. Le  due  tendenzie,  sej)aratista  e  federale,  dovettero 
però  lottare  a  lungo  ed  aspramente,  come  si  può  ve- 
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dere  dal  fatto  che  passò  un  secolo  e  mezzo  fra  la 
fonnazione  della  prima  lega  intercoloniale  e  Tadot- 
tazione  della  costituzione  de^li  Stati  Uniti  e  che 
questa  costituzione  stessa  fu  più  adottata  per  la  pau- 
ra di  un  comune  nemico,  che  per  vera-  e  propria  con- 
vinzione della  maggioraiiz<ì.. 

La  Confederazione  della  Nuova  Inghilterra  nel  IGIS 
fu  il  primo  tentativo  di  unione.  Essa  fu  resa*,  neces- 
saria dal  pericolo  nel  quale  si  trova\Tino  i  coloni  in- 
glesi, co'ntinuamente  disturbati  dagli  olandesi  al  sud 
e  dai  francesi  al  nord.  Questa  Confederazione  non 
era  solida  e  presto  si  sciolse,  ma  la  sua  influenza 
morale  fu  grande  poiché  in  essa,  per  la  prima  volta, 
si  trovarono  insieme  rappresentanti  di  diverse  co- 
lonie a  discutere  comuni  interessi. 

Dietro  a  suggerimento  del  governo  inglese  si  ten- 
ne poscia  il  congTcsso  di  Albany  per  istudiare  le  mi- 
sure da  prendersi  nel  caso  di  una  nuo\^i  guerra  con  la 
Francia.  Parteciparono  ad  esso,  oltre  alle  colonie 
della.  Nuova  Inghilterra^  quelle  del  New  York,  della 
Pennsylvania  e  del  Maryland.  Franklin  presentò  un 
progetto  di  unione  che  non  fu  accettato,  ma  servì, 
per  la  discussione  cui  diede  origine  a  far  conoscere 
le  menti  migliori  delle  diverse  colonie. 

Disgraziatamente  era  triste  dottrina  politica  del 
parlamento  inglose  d'allora  che  le  colonie  non  doves- 
sero servire  ad  altro  che  ad  arricchire  la  madre  jja- 
tria.  La  moderna  politica  coloniale  della  Gran  P>rc- 
taigna  era  ben  lungi  dall'essere  praticata.  Bastava  al- 
l'Inghilterra che  le  colonie  mandassero  in  patria  le 
materie  prime  per  le  sue  industrie  e  da  essa  com- 
perassero i  prodotti  numifatturati  ;  per  la  qual  cosa 
ogni  sforzo  dei  govematori  era  diretto  a  proibire  o 
scoraggiare  ogni  iniziativa  industriale  nelle  colonie. 
Tale  trattamento  non  poteva  certamente  andare  a 
g'enio  a  delle  colonie  nel  cui  seno  si  erano  intanto 
sviluppati  degli  uomini  della  tempra  di  Washington 
e  di  Franklin. 

La  tassa  del  bollo,  imposta  dal  governo  alle  co- 
lonie, diede  occasione  ad  un  filtro  congresso,  che  sta- 
])ilì  il  famoso  principio:  «Nessuna,  ta.ssa  senza  rap- 
presentanza». Franklin  potè  persuad(;re  il  parlamento 
che  la,  tassa  non  si  sarebbe  potuta  riscuotere  senza 
la  forza  ed  il   parlamento   la  i*evocò.   Fa  un  'delirio 
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di  gioia  in  tutfcc  lo  colonie.  La  stampa  allora  na- 
scente celebrò  la  vittoria  come  sua^  e  Franklin  fu 
ricevuto  in  America  come  un  trionfatore.  Erano  quelli 
i  primi  entusiasmi  j>ro<:lotti  dal  sentimento  di  uiia 
nuova  e  forte  nazionalità,  nato  quasi  incònsciamente 
e  sviluppatosi  con  meravigliosa  rapidità  fra  il  pò- 
polo delle  colonie  ;  un  sentimento,  che  attendeva  solo 
il  momento  opportuno  ìper  affermarsi  definitivamente. 

Le  finanze  disastrose  dell'Inghilterra,  dissanguata 
dalla  lunga  guerra  con  la  Francia,  trassero  il  parla- 
mento ad  imporre  nuove,  gravose  tasse  alle  colonie: 
quel  parlamento  dove  tanti  deputati  sedevano  asso- 
lutamente ignoranti  dello  stato  delle  cose  al  di  là 
deiroceano  e  dove  si  alzava,  riverita  ma  non  ascol- 
tata», la  voce  profetica  del  grande  Pitt.  L'atto  del 
poptolo  di  Boston,  di  affondare  cioè  una  nave  (jarica 
di  tè  piuttosto  che  pagare  l'imposta^  fece  scorrere 
un  brivido  di  nuova  vita  per  tutte  le  colonie  e  fu 
convocato  il  primo  congresso  continentale  dove  esse 
si  trovarono  per  la  prima  volta  unite  in  una  causa 
comune  ;  una  unione  lenta  sì  ed  instabile  ma  pur 
sempre  unione. 

L'Inghilterra,  per  sua  disgrazia,  non  volle  neppur 
onorare  di  una  risposta  le  proposte  del  congresso, 
che,  fino  allora,  non  aveva  cercato  altro  che  di  man- 
tenere quei  diritti,  che  i  coloni  proclamavano  di  ave- 
re come  sudditi  delia  corona  britannica.  Questa  po- 
litica malaccorta  e  stolta  produsse  ciò  che  le  reci- 
proche gelosie  delle  colonie  avevano  tanto  ritardato 
e,  col  secondo  congresso  continentale,  che  approvò 
gli  articoli  di  federazione,  nacque  la  grande  nazione 
americana  e  la  guerra  scoppiò  con  la  battaglia  di 
Lexington. 

Fu  allora  che  tutta  l'abnegazione,  tutta  la  pazien- 
za e  itutta  la  prudenza  di  uomini  come  Washington 
e  Franklin  dovettero  esercitarsi,  poiché,  mentre  ogni 
colonia  era  pronta  a  combattere  ringhilterra  con  en- 
tusiasmo, le  gelosie  reciproche  ed  i  sospetti  erano 
tali,  che  esse  mal  si  adattavano  a  cooperare  in  una 
azione  efficace,  che  sola  poteva  condurre  alla  vit- 
toria. Per  la  qual  cosa  il  congresso  continentale  pas- 
sava il  suo  tempo  a  disputare  intorno  ai  diritti  delle 
colonie  ed  era  quasi  privo  di  credito  e  di  autorità 
nella  nazione  ed  il  generale  Washing-ton,  che  coman- 
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dava  le  forze  delle  colonie  unitx),  godeva  la  fiducia 
di  poche  menti  elette,  superiori  a  conteso  partigia- 
ne, ma  da  graii  parto  del  cong'rcsso  era  sospettato 
e  scorag^giato,  lasciato  spi''o\^dsto  di  denaro  con  lo  suo 
truppe  sprovviste  di  vestimenti  e  di  armi:  una  po- 
sizione simile  a  quella  di  G-ari baldi  nella  gueiTa.  fran- 
co-prussiana; e  di  Garibaldi  ebbe  Washington  eguale 
ardire  ed  assai  maggiore  prudenza  e  diplonuizia.  Del 
resto,  anche  volendolo,  il  congresso  continentale  non 
avrebbe  x>otuto  trovare  i  fondi  necessari  perchè  sen- 
za credito.  Ci  fu  un  tempo  in  cui  ci  volevano  molte 
centinaia  di  dollari  di  carta  monetata  emessa  dal 
congresso  a  corso  forzoso,  per  comperare  a  Boston 
od  a  New  York  un  vestito  od  un  j>aio  di  scarpe.  In 
questo  franante  fu  a  Washington  di  inestimabile 
aiuto  Eobert  Moitìs,  un  modesto  eroe,  che  se  non 
combattè  nei  campi  di  battaglia  seppe  però  con  gran- 
de sacrificio  personale  prov^^edere  denaro  in  tempi 
in  cui  nessuno  sembrava  poterlo  o  volerlo  arrischiare 
in  una  impresa  da  molti  ritenuta  disperata;  e  di  non 
minore  aiuto  fu  l'opera  di  Franklin,  che  riuscì  a  per- 
suadere la  Francia  a  soccon-ere  militarmente  e  finan- 
ziariamente la  causa  dell'indipendenza  americana,  che 
il  23  ottobre  1781  doveva  trionfare  con  la  resa  del 
comandante  inglese  lord  Cornwallis. 

L'indipendenza  della  nuova  nazione  fu  riconosciuta 
e  la  razza  ar%lo-sassonc  fu  per  sempre  divisa. 

Fin  dal  tempo  della  guerra  le  più  grandi  menti 
americane  avevano  notiito  quanto  fosse  difettosa  una 
unione,  che  mancava  di  un  forte  governo  centrale  e 
tianto  più  ora  che,  finita  la  guerra,  l'incentivo  all'u- 
nione veniva  a  mancare,  temevano  che  le  loro  fati- 
che fossero  rese   inutili  dalle  reciproche  gelosie. 

Due  tendenze  &i  manifestarono  ben  tosto  :  l'una  che 
favoriva  la  più  ampia  indipendenza  delle  colonie,  ora 
divenute  Stati,  l'altra  che  favoriva  la  formazione  di 
un  forte  governo  centrale;  a  capo  della  prima  si 
pose  Thomas  Jefferson  e  della  seconda  Alexander 
Hamilton.  Ad  istanza  di  Washington,  fu  convocata 
un'assemblea  costituente  -per  definire  la  questione, 
Washinjgton  stesso  ne  fu  presidente  e,  dopo  lunghi 
dibattiti,  fu  approvata  quella  costituzione,  che  Glad- 
stone  chiamò  l'opera  più  meravigliosa  deirintelligen- 
za  .e  della  volontà  dell'uomo. 
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Essendo  impossibile  venire  ad  liii  accòrdo  defini- 
tivo, tre  grandi  comproméssi  furono  la  base  della 
concordia  dei  due  partiti;  Si  decise  che  gli  Stati  fos- 
sero rappresentati  nella  Camera  bassa  in  proporzio- 
ne al  numero  d;ei  loro  abitanti  ma  nel  Senato  eia-  ' 
scuno  Stato  egnalmente  da  due  senatòri;  nel  cal- 
colare la  popolazione  per  assegnare  a  ciascuno  Stato 
il  numero  di  rappresentanti,  si  conveinne  che  cirt- 
que  schiavi  contasisero  per  tre  bianchi  é  finalmente 
si  decise  che  il  governo  centrale  avdss'ai  il  potere  di 
regolare  il  commercio  interstatale  ma  che  non  po- 
tesse proibire  il  comniercio  degli  schiavi  nò  la  loro 
importazione  fino  all'anno  1808.        * 

Gli  otto  anni  della  presidenza  di  Washington  fu- 
rono spesi  a  stabilire  il  credito  della  nuova  nazione 
ed  a  mettere  in  movimento  la  delicata  macchina  ddl 
nuovo  governo  e  quando  Washington,  che  giustamen- 
te Byron  chiamò  il  Cincinnato  dell'ovest^  non  volle 
accettare  per  la.  terza  volta  la  presidenza  la  nazione 
era  tanto  forte  da  sfidare  la  collera  del  diréttori'di 
francese  che  voleva  imporle  un'alleanza:  Divenuto  Na- 
poleone primo  console,  egli  migliorò  le  relazioni  coh 
la.  repubblica  e  tratto  col  presidente  Jefferson  per 
la  cessione  della  valle  del  Mississipi,  che  gli  Stati 
Uniti  comprarono  per  settantaoinque  milioni  di  fran^ 
chi  e  dove  poi  sorsero  quattordici  fiorenti  Stati.  Il 
motivo  che  guidò  la  Francia  fu  lo  stesso  che  l'aveva 
spinta  prima  a  cedere  il  Canada  all'Inghilterra.  Do- 
po avere  per  la  lunga  guerra  con  '  le  colonie  inglesi 
perduto  il  suo  predominio  nell'America  del  Nord,  la 
Francia  si  mostrò  discosta  a  cedere  anche  il  Canada-, 
nella  speranza  di  rendere  le  colonie  inglesi  tanto 
forti  da  staccarsi  dalla  madre  patria  e  così  NapoleD- 
ne  nel  1803,  nel  firmare  ciò  che  eoli  reputava  un  van- 
taggioso contratto  dal  lato  finanziario  era  anche  lieto 
di  accrescere  la  potenza  di  una  nazione,  che  egli  cre- 
deva dover  rimanere  pier  sempre  la  naturale  nemica 
dell'Inghilterra. 

La  guerra  con  l'Inghilterra  si  rendeva  intanto  ine- 
vitabile. Essa  cominciò  nel  1812  a  causa  del  diritto 
che  l'Inghilterra  vantava  di  visitare  le  navi  ameri- 
cane per  cercarvi  i  suoi  disertori  e  terminò  dopo  tre 
anni  con  la  completa  sconfitta  dell'Inghilterra  e  Napo- 
leone potè  prima  di  morire  a  Sant'Elena  sapere  umi- 
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liat^  la  sua  grande  iioiniciì..  Fu  dopo  qu.es ta  guerra 
che  ringhi Iterra  comprese  finiilmeiite  che  uiia  gran- 
de nazione  era  sortii.-  nell'ovest  ed  invano  si  dolsero 
allora  i  figli  per  r«en*orc  dei  padri. 

Nel  1816,  mentre  le  rejjiubbliche  dell'Am-erica  del 
Sud  si  agitavano  per  iscuotere  il  giogo  delLa  Spagna, 
il  presidente  JMonroe  espresse  in  un  suo  messaggio 
al  congresso,  comic  sua  idea  personale  che  nessuna 
nazione  europea  potesse  ingerirsi  negli  affari  del  con- 
tinente americano  o  fondarvi  nuove  colonie,  senza  che 
gli  Stati  Uniti  si  trovassero  jininacciati  nei  loro  più 
vitali  interessi  ed  avessero  quindi  il  diritto  di  pren- 
dere misure  convenienti  al  caso.  Questa  preti3sa  non 
fu  mai  ufficialmente  lammessa  in  Europa  ma  fece 
fortuna  in  America  dove,  sotto  il  nome  di  dottrina 
di  Monroe,  divenne  il  pernio  della  politica  estera  del- 
la repubblica  durante   il  secolo   scorso. 

Nel  1819  la  Spagna  cedeva  agli  Stati  Uniti  la  Flo- 
rida ed  i  suoi  diritti  sulla  costa,  del  Pacifico  e  finiva 
così  la  sua  carriera  coloniale  nell'America  del  Nord, 
mentre  i  coloni  inglesi  si  spingevano  alla  conquista 
dell'ovest. 

I  problemi  più  ^avi  cominciarono  allora  ad  agi- 
tare la  Confederazione.  La  costituzione  era  stata  un 
opportuno  compromesso,  ma  rimandare  la  soluzione 
di  un  problema  non  significa  risolverlo  e  tosto  o 
tardi  la  soluzione  s'impone;  il  più  delle  volte  essa 
diviene  tanto  più  difficile  quanto  joiù  è  stata  diffe- 
rita, come  una  piaga  la  cui  guarigione  è  tanto  più 
lenta,  quanto  più  è  stata  trascurata. 

I  problemi  della  Confederazione  a  quel  tempo  si 
possono  ridun*e  a  tre:  ,il  problema  della  banca  na- 
zionale o  finanziario,  quello  della  tariffa  o  commer- 
ciale   e  quello   della    schiavitù   o  agricolo. 

La  banca  degli  Stati  Uniti  era  stata  fondat,a 
nel  1791  dal  congresso  con  lo  scopo  di  agevolare 
le  operazioni  del  segretariato  del  tesoro,  specialmen- 
te per  ciò  che  riguardava  la  vendita  delle  terre  pub- 
bliche. Dopo  il  1812  diversi  anni  di  inaspettata  pro- 
sperità crebbero  a  dismisura  le  somme  depositatevi 
e  venne  il  tempo  in  cui  lai  banca  era  quasi  più  potente 
del  governo  stesso  e  tentava  talvolta  di  imjDorsi  a 
quello.  11  presidente  Andrew  Jacksoii,  uomo  di  vo- 
lontà ferrea,  oppose  il  veto  alla  legge  del  congres- 
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so.  lucdiaiile  la  (j^uale  veni  vìi  alla  banca  riiinova,ta  la. 
(•r)iiGcssioiic  e  distribuì  fra  i  diversi  Stati  il  denaro 
;i(('.umula.to.  Tanto  <lenaro  gettato  impirovvisamento 
jicL  mercato,  incorag"giò  sovercliianiente  il  credito  e 
per  reazione,  gli  Stati  Uniti  nel  1836  provarono  il 
primo  grande  panico  nella  loro  storia.  Da  quel  tem- 
pOj  sia  per  la  poca  elasticità  del  sistema  monetario, 
sia  per  altre  ragioni,  gravissime  crisi  e  periodi  di 
grande  prospierità  ^ono  andati  sempre  alternandosi 
nella  storia   economica.,  della  nazione. 

Fin  dalla  presidenza  di  Monroe  gii  Stati  Uniti  ave- 
vano adottato  il  sistemai,  protezionistav,  spinti  a  ciò 
specialmente  damila  Nuova  Inghilterra.,  dal  New  York 
e  dalla  Pennsylvania,  dove  a  lato  dell'agricoltura  co- 
minciavano a  fiorire  le  industrie.  G-li  Stati  dell'ovest 
non  sentivaaio  alcun  vantaggio  dal  nuovo  sistema  ed 
il  sud  non  solo  non  se  ne  avvantaggiava  ma  si  do- 
leva dell'imposta  che  rendeva  i  prezzi  delle  merci  più 
elevati  e  non  aumentava  il  valore  dei  prodotti  del- 
l'ag'ri coltura..  Un  movimento  per  abolire  la  tariffa  e 
ritorna.re  al  ^libero  scambio  divenne  forte  sotto  la 
presidenza  di  Andrew  Jackson  e  fece  capo  al  vice- 
presidente John  Calhoun,  che  raptpresentava  gli  in- 
teressi (del  sud.  Già  nel  1830  ad  un  banchetto  in  onore 
della  memoria,  di  Jefferson,  il  presidente  Jackson,  cir- 
condato dai  nemici  del  protezionismo  si  era  alzato, 
dicendo  :  «  Bevo  all'unione  ;  essa  deve  essere  preserva- 
ta». Al  qtiale  il  vice-presidente  Calhoun  rispose:  «Be- 
vo airunione;  la  cosa  più  cara  che  abbiamo  dopo  la 
libertà;  si  ricordi  ognuno  che  essa  può  essere  preser- 
vata solamente  rispettando  i  diritti  degli  Stati  e  di- 
stribuendo egualmente  fra  tutti  i  benefici  ed  il  peso 
di  .essa».  In  queste  parole  si  trova  la  profezia  clella 
grande   guerra   di    secessione. 

La  schiavitù,  introdotta,  nel  1619  nella  Virginia  ed 
in  meno  di  mezzo  secolo  stabilitasi  in  tutte  le  altre 
colonie,  rimase  però  una  istituzione  propria  del  sud, 
dove  le  estese  piantagioni  di  tabacco  e  di  cotone 
la  rendevano  utilissima  a  causa  della  scarsezza  della 
mano  d'opera  bianca.  Nel .  nord  la  popolazione  che 
diventava  industriale  non  ne  sentiva  più  il  bisogno 
e  d'altra  parte  i  negri  mal  potevano  affrontare,  i  ri- 
gidi inverni  del  settentrione  ;  i  pochi  che  vi  dimora- 
va no,  trasformati  dal  clima  e  dall'ambiente,  diveni- 

Pecorixi,  Gli  Americani.  2 


18  UN    CAPITOLO    DI    STORIA 

vano  più  energici  e  laboriosi  e  non  potevano  servire 
di  modello  per  giudicare  i  negri  del  sud.  La  sorte; 
di  questi  del  resto  non  era  peggiore  di  quella  dei 
contadini  russi  un  quarto  di  secolo  fa  e  forse  di 
quella  attuale  dei  contadini  in  qualche  provincia  del- 
Timpero.  '  •  ; 

La  campagna  contro  la  schiavitù  nel  nord  era  ba- 
sata più  sul  sentimentalismo  che  sullo  studio  accu- 
rato della  situazione.  Il  sud  si  lagnava  di  essere 
così  poco  conosciuto  e  compreso  e  per  naturale  rea- 
zione, un  odio,  un  disgusto  generale  contro  il  nord 
si  diffondeva  ogni  di  più.  Per  la  mancanza  di  fer- 
rovie e  di  linee  di  comunicazione  ben  pochi  potevano 
da  una  parte  recarsi  all'altra  per  meg'lio  conoscersi 
e  la  grande  corrente  di  immigi*azione  europea  si  di- 
rigeva all'ovest^,  formando  nuovi  e  forti  Stati  i  cui 
cittadini,  non  essendo  figli  dei  primi  coloni  inglesi, 
mal  conosce\'uno  le  condizioni  del  paese  e,  venuti 
essi  stessi  in  cerca  di  libertà  e  lavoro,  erano  natural- 
mente predisposti  a  vedere  di  cattivo  occhio  l'isti- 
tuzione della  schiavitù. 

William  Garrison  di  Boston  fu  il  primo  a  comin- 
ciare la  campagna.  Povero  ed  idealista  fervente,  co- 
minciò a  pubblicare  nel  1833  il  giornale  «  The  Libe- 
rator»,  che,  in  una  misera  cantina^  egli  stesso  scri- 
veva e  stanipava  con  una  vecchia  macchina,  avendo 
per  unico  compagno  di  lavoro  un  fanciullo  negro. 
Si  cominciò  a  far  appello  al  cuore  del  popolo  ricor- 
dando che  il  primo  sangue  sparso  nella  guerra  d'in- 
dipendenza era  stato  quello  di  un  negro,  che  i  negri 
erano  stati  valorosi  nella  guerra  del  1812-;  si  diceva 
che  il  cristianesimo  condannava  la  schiavitù,  che 
questa  era  una  vergogna  nazionale;  si  denunziava  il 
coniniercio  d'importazione  dei  negri,  che  si  faceva 
a  dispetto  delle  leggi  che  lo  avevano  proibito  fin 
dal  1808  e  si  incolpavano  gli  Stati  di  Maryland  e  di 
Virginia  di  essersi  dati  all'allevamento  degli  schiavi 
per  il  commercio,  ed  Enrichetta  Bcecher-Stowe  nel 
suo  libro  «La  capanna  dello  zio  Tom»,  divenuto  po- 
polarissimo, dipin^geva  in  modo  romantico  questo 
commercio  di  schiavi  nel  sud. 

Tutte  queste  accuse  erano  in  parte  vere  ma  non 
rappresentavano  il  vero  stato  delle  cose.  È  probabile 
che  dal  1808  al  1860  da  d,ne  a  trecentomila  schiavi 
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siano  stati  importiti  dagli  Stati  del  sud,  ma  questo 
era  i>orfettaniente  tua turale  pioicliò,  f ormando  essi  la 
sola  nian.0  d'opera  i)ier  le  piantag-ioni,  il  vietarne  l'im- 
portazione 'equivaleva  la  voler  artificialmente  mutare 
il  corso  naturale  dello  sviluppo  agricolo  del  paese. 
£  anche  vero  >che  c'era  una^  corrente  di  negTi  cbe  dalla 
Virginia  e  dal  Maryland  andavano  al  sud,  ma  spesse 
volte  essi  ,non  costituivano  un  commercio  ma  segui- 
vano i  padroni,  che  emigravano  in  cerca  di  ten'e  più 
fertili  e  meno  care;  qualche  migliaio  di  negri  che 
si  vendevano  ogni  anno  ai  colo:ni  dell'es tremo  sud 
non  bastano  a  provare  che  la  Virginia  ed  il  Maryland 
allevassero  schiavi  per  il  traffico  ma  solamente  di- 
mostra che  il  bisogno  estremo  della  mano  d'opera 
nelle  nuove  terre  faceva  naturalmente  alzare  il  prez- 
zo degli  schiavi  e  quindi  un  certo  numero  di  essi 
erano  venduti  da  quelli  Stati,  che  in  maggior  copia 
no  possedevano. 

La  guerra  contro  il  Messico,  guerra  della  quale  og- 
gi molti  americani  si  vergognano,  non  fu  che  uno 
sforzo  disperato  del  sud  per  estendere  il  territorio' 
degli  Stati,  che  permettevano  la  schiavitù.  Per  un 
momento  parve  che  gli  interessi  del  nord  e  del  sud 
fossero  inconciliabili  ma  col  compromesso  del  1850, 
col  quale  si  accordavano  agli  Stati  del  sud  certi  van- 
taggi, si  trovò  modo  di  differire  ancora  il  grande 
conflitto.  ,    '  I    !    M    ! 

La  cosa  più  singolare  in  tutto  questo  periodo  ò 
che  i  meno  interessati  uella  discussione  erano  i  n2- 
gri  stessi,  i  quali  assistevano  quasi  indifferenti  alla 
lotta  titanica  fra  le  due  parti  del  paese. 

Il  fatto  è  che  la. vera  causa  del  conflitto  non  era  la 
liberazione  degli  schiavi,  ma  una  più  profonda  e  più 
grande.  Si  doveva  venire  ad  una  fine  qualsiasi  con 
la  politica  dei  compromessi,  inaugurata  dalla  costi- 
tuzione; si  doveva  completare  quel  documento  e  ren- 
derlo la  base  della  futura  grandezza  politica;  si  do- 
veva decidere  se  gli  Stati  Uniti -dovessero  rimanere 
un  fragile  insieme  di  Stati  indipendenti  o  divenire 
ima  sola  e  grande  nazione. 

Le  lotte  tra  fratelli  sono  le  lotte  più  aspre;  mai 
vide  il  mondo  una  guerra  combattuta  con  più  acca- 
nimento. I  forti  figli  della  stessa  razza  si  mossero 
incontro  e  su  una  linea  di  battaglia  lunga  mille  e 
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ciiKjneceiito  cliilomotri  duo  milioni  di  soldnti  r:)in- 
bat  ter  Olio  conio  leoni  ed  in  inezzo'  al  ferro  e  al  fuoeo 
per  la  i>rinUi  volta  i  fig-li  del  settentrione  e  d(d  ni'.^z- 
zogiorno  s'incontrarono  e  si  conobbero;  cajìirono  ohe 
se  avessero  potuto  prima  incontrarsi  si  sarebbero  in- 
tesi ed  amati  e  la  lotta  finì,  lasciando  il  sud  rovi- 
nato, la  nazione  con  quindici  miliardi  di  debito  e 
mezzo  milione  di  giovani  vite  spente  sui  campi  in- 
sanguinati o  languenti  negli  ospedali. 

Durante  la  grande  lotta,  ringhilterra,  sperando  di 
veder  diminuire  la  potenza  della  nazione  rivale,  sim- 
patizzò col  sud;  più  spinto  ancora  fu  Pio  IX  che 
inviò  una  lettera  autografa  a  Jefferson  Davis,  capo 
della  Confederazione  del  sud,  implicitamente  rico- 
noscendolo come  capo  di  una  nazione  belligcranto 
ma  facendo  la  cosia  in  (modo  da  non  destare  troj-ii)  la 
collera   del   nord. 

Sopra  tutti  gli  .uomini  politici  ed  i  soldati  di  i\\\'ì 
periodo  s'innalzava  gigante  la  figura  di  Abram  >  Lin- 
coln; di  quest'uomo,  che  non  legtgeva  con  vero  ] Ma- 
cere che  Shakspeare  e  la  Bibbia,  che  pensava  tanto 
e  paxla.va  tanto  poco,  che  era  brutto  di  aspetto  ed 
aveva  l'anima  di  un  angelo,  che  divertiva  gli  altri 
col  suo  umorismo  ed  aveva,  intanto  nello  sg'uardo 
l'espressione  di  una  infinita  tristezza;  che,  circon- 
dato da  politicanti  interessati,  amava  ed  apprezzai - 
va  tutti,  anche  quelli  che  non  lo  amava.na,  che  aveva 
il  cuore  oppresso  dal  dolore  e  non  mosso  da  odio 
partigiano  e  che,  sapendo  di  dover  forse  piagare  con 
la  vita  il  suo  amore  per  la  patria,  compì  il  suo  do- 
vere e  ,morì  pugnalato.  Egli  è  la  figura  più  sacra 
della  storia  americana;  l'umanità  ha  avuto  pochi  uo- 
mini grandi  come  lui;  più  grande  di  lui  non  lia  avuto 
alcuno. 

l'era  imperiale. 

Quell'esaltato  sudista^  che  uccise  Lincoln,  non  pen- 
sò certamente  che  egli  uccideva!  un  uomo  di  cui  il 
sud  aveva  assai  più  bisogno  che  il  nord  in  quel  mo- 
mento. Egli  solo  infatti  avrebbe  i>otuto  evitare  lo 
sfacelo  che  seguì  e  ricostruire  su  nuove  basi  un  nuo- 
vo ordine  sociale;  la  smi  morte  invece. ritardò  di  mez- 
zo secolo  la   risurrezione  del  sud.   La  via.  del  futuro 
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L^ra  poro  sogiiat.-i  e  fu  fedelmente  seguita.  Polni  sor- 
prendere qualcuno  che  si  chiami  era.  imperiale  quella 
die  comincia  con  Lincoln,  ma  ciò  non  deve  apparir 
strano  a  chi  j^ensi  a  quello  che  implicava  il  trionfo 
dell'unione.  In  tutti  i  paesi,  in  tutti  i  tem^^i,  i  due 
principali  caratteri  dell'imperialismo  sono  :  la  con- 
centrazione dei  2>oteri  all'interno  e  la  espansione  ag- 
gressiva all'estero.  Questi  caratteri  a.ppiunto  distin- 
guono la  politica  a,mericana  da  Lincoln  in  poi;  le 
forme  contano  poco,*  la  sostanza  è  ciò  che  si  deve 
considerare;  Roma  eleggeva  i  suoi  consoli  anche  al 
tempo  |di  Cesare,  ed  Atene  i  suoi  arconti  anche  al 
tempo   di   Pericle. 

Il  contatto  e  le  relazioni  continue  e  sempre  più  in- 
time con  nazioni  straniere. costrinsero  gli  Stati  a  gra- 
vitare sempre  più  verso  raniministrazione  centrale  ; 
il  bisogno  di  leg^gi  che  regolassero  il  commercio'  fra 
i  diversi  Strati,  ponendo  argine  agli  abusi  delle  com- 
paignie  ferroviarie,  la  gTaiicle  importanza  assunta  dal 
servizio  postale,  Ja  <^ostruzione  di  canali  ed  il  mi- 
glioramento dei  porti,  ristituzione  di  un  sistema  di 
banche  nazionali  per  agevolare  la  circolazione  mo- 
netaria, il  regolaniento  dell'agTicoltura  ed  i  servizi 
d'irrigazione,  tutte  queste  cause  tendevano  a  rendere 
più  rapido  il  concentraniento  dei  poteri.  Si  ag^giunga 
a  questo  che  la  t^iriffa  protezionista,  facendo  smi- 
suratamente aumentare  la  produzione  industriale  del 
paese,  lo  costringeva  ad  invadere  sempre  nuovi  mer- 
cati, la  qual  cosa  lo  fletteva  sempre  in  più  diretto 
contatto  con  altre  nazioni,  accrescendo  i  pericoli 
che   dal   contact to   provengono. 

La  dottrina  di  Monroe,  che  Bismarck  chiamò  una 
impertinenza  incredibile,  continuò  a  formare  la  base 
della  politica  estera  americana  e  gli  Stati  Uniti  non 
tardarono  ad  accorgersi  che  davanti  alle  nazioni  eu- 
ropee aggressive  e  bene  larmate  i  loro  interessi  non 
I>otevano  essere  difesi  a  colpi  di  dottrina  soltanto 
e  cominciarono  quindi  ad  aumentale  il  loro  eser- 
cito regolare,  ad  organizzare  una  armata  ;^otentis- 
sima,  compito  questo  non  facile  in  una  nazione  ove 
la  gran  (maggioranza  dei  cittadini,  vivendo  lontani 
dal  mare,   non  ne  valutano   tutta  l'importanza. 

Un  quarto  di  secolo  di  represse  ambizioni  scoppiò 
finalmente    nella    guerra    contro    la  Spagna.   Questa 


CAPITOLO    DI    STORIA 


guerra,  dal  puato  di  vista  militare  così  poco  impor- 
tante, jwicliò  mai  si  ebbero  in  una  lotta  fra  due 
grandi  nazioni  tanto  poclii  combattimenti  e  tanto  po- 
che vittimo,  ha  invece  una  gTando  importanza  sto- 
rica por  il  mondo  e  psicologica  por  la  nazione,  poiclìò 
allora  cominciarono  gli  americani  a  concepire  spe- 
ranze che  non  osano  ancora  confessare  a  so  stessi  e 
ad  accarezzare  sogni,  che  non  sanno  ancora  narrare. 

La  dottrina  di  Monroe,  che  originariamente  (era 
l'opinione  personale  di  un  presidente,  —  che  nazioni 
europee  non  potessero  intraprenderò  nuovi  piani  co- 
loniali in  America  senza  ledere  gli  interessi  degli 
Stati  Uniti,  —  fu  allargata  fino  a  significare  che  nes- 
suna nazione  europea  pu,ò  far  valere  i  suoi  diritti 
nelle  repubbliche  dell'America  latina  senza  il  bene- 
placito degli  Stati  Uniti.  Tale  nuova  interpretazione 
della  celebre  dottrina  non  può  essere  accettata  nel 
diritto  internazionale  perchè  costituirebbe  una  spe- 
cie di  sovranità  degli  Stati  Uniti  in  tutto  l'emisfero 
occident.ale.  Con  questi  nuovi  principii  però  gli  Stati 
Uniti  si  sono  messi  a  scavare  il  canale  di  Panama, 
che  attraverserà  teiTitorio  americano  e  non  potrà  es- 
sere usato  in  tempo  di  guerra  che  dalla  grande  re- 
pubblica. 

La  nuova  politica  espansionista  fu  pure  affei-mata 
con  la  presa  di  possesso  delle  isole  Filij^pine,  un 
atto  contrario  se  non  alla  lettera  almeno  allo  spirito 
della  costituzione  e  finalmente  il  giorno  in  cui  il  trat- 
tato di  pace  fra  la  Kussia  ed  il  Giappone  fu  firmato 
a  Portsmouth,  ^li  Stati  Uniti  videro  coronata  di  suc- 
cesso l'opera  assidua  di  quasi  mezzo  secolo  e  presero 
un  posto  eminente  nella  politica  internazionale. 

Nulla  è  più  interessante  da  osservarsi  durante  que- 
st' ultimo  periodo  che  il  riawicinamento  dei  due 
grandi  rami  della  razza  anglo-sassone.  G-ii  Stati  Uniti 
del  ventesimo  seeolo  non  sono  più  popolati  dagli  an- 
tichi puritani;  una  nazione  che  arde  d'imperialismo 
e  d'espansione,  che  ha  già  delle  colonie,  può  bsn 
comprendere  l'imperialismo  inglese  e  perdonare  al- 
l'Inghilterra i  suoi  falli  ooloniali,  può  fors'anco'  amar- 
la con  amore  di  figlia  e  come  tale  a-spettame  l'e- 
redità. 


II. 
UN'EPOPEA  MODERNA. 


x^llo  spirito  raffinato  di  molti,  abituati  alle  epopee 
fatte  di  eroi  d'armi  e  di  amori,  può  sembrare  .  stra- 
na e  fors'anco  spiacere  .un'epopea,  che  si  può  nar- 
rare solamente  con  delle  cifre  ;  ma  il  secolo  presente, 
ci  piaccia  o  no,  è  un  secolo  nel  quale  gli  uomini  pen- 
sano a  numeri  e  con  numeri  esprimono  progresso  e 
regresso,  ricchezza  e  povertà,  purità  e  pervertimen- 
to. Le  cifre  sono  un  poco  come  le  diverse  parti  del- 
l'abbigliamento di  una  donna;  vedute  appese  disor- 
dinatamente in  uno  spogliatoio,  ci  sembrano  brutte, 
sciocche  e  senza  misura  ma,,  indossate,  nel  loro  insie- 
me, rendono  la  persona  più  attraente.  Noi  ci  propo- 
niamo appunto  di  presentai^e  alcune  cifre  nel  modo 
meno  arido  possibile. 

LA  POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  UNITI. 

Alla  fine  della  guerra  d' indipendenza  gli  Stati 
Uniti  avevano  circa  tre  milioni  di  abitanti;  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso  ne  avevano  cinque  milioni, 
che  alla  fine  del  secolo  erano  divenuti  settan.tas'ette. 
In  un  secolo  adunque  la  popolazione  degli  Stati  Uniti 
ò  cresciuta  quindici  volte  mentre  quella  dell'Europa 
è  appena  cresciuta  di  metà.  Negli  ultimi  cinquant'an- 
ni,  mentre  la  popolazione  d'Europa  è  aumentata  del 
quindici  per  cento,  quella  degli  Stati  Uniti  si  è  tri- 
plicata.. L'aumento  più  grande  si  ebbe  nel  primo  mez- 
zo secolo  di  vita  na;ziona;le.  Al  naturale  aumento  si 
aggiunse    la    corrente    inunigratoria ,    che  portò  agli 
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Stati  Uniti  più  di  venti  milioni  di  p'orsone  durante 
il  secolo  scorso. 

Da  qualche  turno  il  i^residente  Eoosevelt,  con  le 
sue  osservazioni,  ha  richiamata  l'attenzione  del  po- 
polo al  fenomeno  che  egli  chiama  il  suicidio  della 
razza  ma  disgraziatamente  nessun  avvertimento  pre- 
sidenziale può  far  mutare  una  fissa  legge  demogra- 
fica. Nei  primi  tempi  della  colonizzazione,  quando 
non  esistevano  macchine  agricole,  il  terreno  costava 
poco  ed  alti  principii  religiosi  e  morali  predomina- 
vano, la  media  dei  figliuoli  nelle  famiglie  era  di  set- 
te e  non  di.  rado  si  trovavano  famiglie  con  quindici 
figliuoli,  ma,  soprag'giunte  le  macchine,  create  le  in- 
dustrie, cresciuta  la  ricchezza  a  dismisura,  travoltasi 
la  primitiva  semplicità  campagnola  nel  turbine  del- 
la vita  cittadina^  la  media  dei  figliuoli  discese  a  tre, 
mentre  metà  delle  famiglie  americane  non  ne  hanno 
più  di  due.  Nella  Nuova  Inghil terrai,  questo  nido  dei 
puritani,  di  dove  essi  si  spinsero  a  j)opolare  lovcst, 
come  dalla  Grermania  uscivano  le  tribù  tentone  a  po- 
polare l'ovest  d'Europa,  esistono  le  stesse  condizio- 
ni che  nella  NormandiLi  in  Francia:  un  sesto  delle 
famiglie  americane  non  hanno  figliuoli,  un  quarto 
un  figliuolo  solo,  un  quarto  due'  figliuoli  e  solamente 
un  sesto  hanno  più  di  duo  figli.  Nella  parte  adunque 
più  prospera  della  nazione  e  dove  più  puro  si  crede- 
rebbo  di  trovare  il  eangue  dei  puri t-uii,  questa  razzii 
lentamente  muore  per  l'eccessivo  la.voro  di  tra  secoli 
e  gli  immigrati  di  recente  formano  con  le  loro  fa- 
miglie i  tre  quinti   della  popolazione. 

C'è  una  differenza  però  fra  gli  Stati  Uidti  e  la 
Francia  poiché  mentre  la  Francia  riceve  una  pic- 
colissima imnngrazione,  la  popolazione  degli  Stati 
Uniti  cresce  dell'uno  e  mezzo  per  cento  all'anno  per 
questa,  causa  soltanto.  Il  maresciallo  Moltke  si  com- 
piaceva diro  che  la  Germania  vinceva  mia  battaglia 
campale  all'anno  contro  la  Francia  poiché,  mentre 
la  popolay>ioiic  di  questa  rimaneva  stazionaria,  quel- 
la della  Germania  cresceva  di  seicentomila  persone 
all'anno;  se  lo  stesso  detto  si  applic<Lssc  agli  Stati 
Uniti,  si  iwtrebbo  dire  che  essi  vincono  una  lKitt<i- 
glia  cajnjxde  all'anno  contro  l'Europa,  poiché  men- 
tre questa  aumenta  la  sua  popolazione  del  mezzo  i>er 
cento  all'anno,  essi  l'aumentano  del  due  e  mezzo  per 
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cento.  Se  il  presente  aumento  continua,,  gli  Stati 
Uniti  avranno  cento  milioni  di  abitanti  nel  1915  e 
duecento  milioni  nel  1960.  Che  cosa  saranno  allora 
di  fronte  a  questa  colossale  nazione,  che  può  con- 
tenere l'Europa  intera,  le  piccole  nazioni  europee  già 
affollate  e   sfruttate? 

LA  CONQUISTA  DELL'OVEST. 

Un  secolo  e  mezzo  fa-,  quando  gli  americani  si  pre- 
paravano alla  guerra  d'indipendenza,  le  colonie,  che 
poi  divennero  i  tredici  Stati  originali,  occupavano  una 
striscia  di  territorio  sulla  costa  atlantica,  che  in  nes- 
suna parte  penetrava  (più  di  duecento  miglia  verso 
l'interno.  Quando  gli  ,abitanti  di  Boston  parlavano 
del  lontano  ovest  tessi  volevano  significare  la  regio- 
ne dei  grandi  laghi  che  si  estende  fino  al  Mississipi 
e  gli  abitanti  di  Philadelphia  intendevano  pier  ovest 
la  parte  ;Occidenta,le  di  quello  Stato  non  ancora  oc- 
cupatxa  e  le  valli  dell'Ohio  e  del  Cumberland,  dove 
non  molti  pionieri   si  erano  avventurati. 

Nel  1783  l'Inghilterra,  ritirandosi  dal  territorio  ad 
est  del  Mississipi  ed  al  sud  dei  grandi  laglii,  lasciava 
in  potere  della  nuova  nazione  un  territorio  esteso 
quanto  un  quarto  dell'Europa.  Gli  abitanti  della  Nuo- 
va Inghilterra,  dove  il  clima  rigido  non  favoriva  Ta- 
gricoltura,  iasciavano  volentieri  le  loro  abitazioni  e 
si  dirigevano  alla,  regione  dei  grandi  laghi,  venden- 
do i  loro  campi  ai  nuovi  venuti  e  comperando  col 
denaro  ricavato  terre  migliori  e  cinque  o  sei  volte 
più  estese  nella  valle  dell'Ohio  o  nel  Michigan.  Par- 
tivano le  famiglie  numerose,  piene  di  ardimento  con 
IDOclie  bestie  e  gli  utensili  di  lavoro  e  cominciavano 
la  marcia  verso  l'ovest,  tagliandosi  alle  volte  il  cam- 
mino attraverso  le  foreste,  che  il  loro  piede  toccava 
per  la  prima  volta.  Con  tronchi  d'albero  si  costrui- 
vano un  riparo  qualsiasi  e  rompevano  con  l'aratro 
il  vergine  suolo',  che  al  primo  ra>ccolto  già  assicurava 
ai  nuovi  venuti  i  (mezzi  di  sussistenza  e  li  metteva 
sulla  via  della  prosperità. 

Intanto  la  Nuova  Inghilterra,  cui  le  ferrovie  ed  i 
canali  portavano  a  buon  mercato  i  prodotti  dell'o- 
vest, apprendeva,  come  la  vecchia  Inghilterra,  che 
ragricoltura  non  poteva  più  sostenerla  davanti  alla 
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nuova  concorrenza,  e  si  dava  alle  industrie  abbando- 
nando le  campagne.  Anche  dal  New  York  e  dalla 
Pennsylvania  i  coloni  si  spinsero  verso  l'ovest,  jna, 
e  per  l'estensione  di  quelli  Stati,  e  per  il  clima  più 
mite,  nonostante  lo  svilupparsi  meraviglioso  delle  mi- 
niere e  delle  industrie,  essi  rimasero  pur  sempre  im- 
portanti come  Stati  agricoli.  La  Pennsylvania,  per 
esempio,  che  noi  amiamo  figurarci  come  la  teiTa  fu- 
mosa del  carbone  e  del  ferro,  2>roduce,  è  vero,  per  il 
valore  di  tre  miliardi  di  franchi  all'anno  di  ferro  e 
per  una  egnal  somma  di  manufatti,  ma  possiede  an- 
cora un  quarto  di  milione  di  tenute  coltivate,  che 
rappresentano  un  valore  di  cinque  miliardi  di  fran- 
chi ed  un  prodotto  annuo  di  più.  di  un  miliardo';  e 
lo  Stato  di  New  York,  i  cui  prodotti  industria+li  rap- 
presentano un  valore  annuo  di  dodici  miliardi  di 
franchi,  è  tuttavia  il  'quarto  dell'Unione  per  impor- 
tanza avicola,  rappresentando  le  sue  campagne  ed 
il  suo  bestiame  un  valore  di  sette  miliardi  e  mezzo 
di  franchi. 

Il  territorio  del  nord-ovest^  che  comprendeva  gli 
attuali  Stati  di  Indiana^,  Illinois,  Wisconsin  e  Mi- 
chigan, fu  ceduto  dalla  Virg-inia  all'Unione  nel  1784. 
Al  principio  del  secolo  scorso  quel  territorio,  grande 
quanto  l'impero  germanico,  aveva  poco  più  di  due- 
mila abitanti  per  la  mag'g'ior  parte  francesi.  I  pio- 
nieri americani  vi  si  spinsero  rapidamente;  nel  1804 
fu  fondata  la  città  di  Chicago,  la  metropoli  dell'o- 
vest, la  quale  oonta  ora  più  di  due  milioni  di  abi- 
tanti e  la  proprietà  agricola  di  quelli  Stati  ò  valu- 
tata a  venticinque  (miliardi  di  franchi  con  una  ren- 
dita di  cinque  miliardi  all'anno.  I  prodotti  animali 
di  quella  regione  sono  s^Dediti  a  tutte  le  città  dell'est 
e  dell'Europa  e  seicentomila  operai  lavoi*ano  negli  im- 
mensi mattatoi,  negli  stabilimenti  industriali  e  nelle 
miniere.  Eppure  lo  sviluppo  di  questa  parte  del  con- 
tinente, per  quanto  meraviglioso,  cede  davanti  a  quel- 
lo stupefacente  degli  Stati  della. \^iJle  del  Mississipi. 

L'undici  aprile  1793  Napoleone,*  dopo  aver  letto  uno 
scoraigg'iante  rapjDorto  intorno  alla  insurrezione  dei 
negri  a  San  Domingo  ed  alla  mortalità  delle  truppe 
da  lui  nUindate  per  sedare  quella  rivolta  ed  occu- 
pare poscia  la  Louisiana^  fece  chiamare  gli  inviati 
americani,  che  da  lungo  tempo  avevano  invano  ten- 
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tato  di  coacladerc  un  trattato  per  ottenere  il  diritto 
di  libera  navlgazionG  nel  Mississipi,  e,  col  suo  solito 
tono  imperioso  e  severo,  disse  loro  :  «  lo  rinunziò  alla 
Louisiana.;  non  ò  solo  la  Nuova  Orleans  ma  tutta  la 
provincia  che  voglio  cedervi  senza  riserve».  Gli  In- 
viditi non  potevano  credei'^  ai  loro-  orecchi  e,  senza 
chiedere  istruzioni  al  ^oro  governo,  negoziarono  la 
cessione  della  provincia  per  settantacinque  milioni 
di  franchi.  Poco  immaginava  Napoleone  in  quel  mo- 
mento che  un  secolo  dopo  il  raccolto  del  grano  di  un 
anno  in  quel  territorio  sarebbe  costato  otto  miliardi 
di  franchi,  ossia  più  di  cento  volte  il  prezzo  di  com- 
pera e  che  una  esposizione  mondiale  per  celebrare 
il  centenario  di  quella  cessione  sarebbe  costata  du-a 
volte  il  prezzo  pagato  e  che  quella  esposizione  si  sa- 
rebbe tenuta  nel  mezzo  di  quella  provincia  in  una 
città  che  attualmente  conta  più  abitanti  di  qualun- 
que città  francese  eccettuata  Parigi. 

11  campo  immenso  che  si  apriva  ai  coloni  america- 
]ii,  accrebbe  le  Joro  energie  ed  incoraggiata  dalla 
Jcrtilità  delle  terre  q^asi  tutte  in  pianarti  e  dalla 
facilità  dei  trasporti  per  mezzo  del  Mississipi  e  dei 
suoi  affluenti,  remigrazione  si  dirigeva  all'ovest.  Con 
rapidità  meravigliosa.,  }a,  terra  si  divideva  fra  i  co- 
Joni,  le  città  isorgevano  come  per  incanto,  il  gran 
fiume  si  popolava  d'imbarcazioni  e  gli  immensi  piani 
apparivano  ondeggianti  di  messi.  Man  mano  che  in 
una  locaJità  i  coloni  divenivano  abbastanza  nume- 
rosi, un  nuovo  Stato  si  organizzava  ed  una  nuova 
-lolla  si  aiggiungeva  alla  bandiera  nazionale.  Sor- 
.s(U'o  in  tal  maniera  nella  valle  quattordici  Stati,  La 
cui  popolazione  è  giunta  in  un  secolo  a  diciassette 
milioni  e  la  cui  proprietà  agricola  è  valutata  a  tren- 
tacinque miliardi  di  franchi.  Sono  Stati  ancora  essen- 
zialmente *agricoli,  che  producono  il  pane  senza  il 
quale  .l'Inghilterra  non  potrebbe  sostentare  la  sua 
densa  popolazione  industriale  e  che  perfino  l'Italia 
«alma  parens  frugimi»  importa  in  grande  quantità 
'la  diversi  ^.nni.  Quei  quattordici  Stati  formano  la 
spina  dorsale  della  nazione  e  ne  tengono  in  mano  i 
([ostini.  Quando,  durante  la  guerra  di  secessione,  si 
stabilì,  al  sud  un  governo  indipendente,  che  avrebbe 
a.vuto  in  suo  potere  il  delta  del  gran  fiume,  gli  Stati 
della  valle   furono  i   primi  a  correre   alle  armi,    non 
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solo  lycY  conservare  ruiiione,  ma  per  non  perdere  lo 
sbocco  naturale  del  loro  traffico  nel  golfo  del  Mes- 
sico. Se  il  sud  fosse  stato  vincitore,  non  c'è  dubbio 
che  tutti  gli  Stati  della  valle  sarebbero  stati  tratti, 
volenti  o  nolenti,  dentro  l'orbita  della  n-ìzione  clic 
possedeva  le  bocche  del  fimne. 

Nella  primavera  del  1847  i  mormoni,  popolo  che 
aveva  bensì  la  triste  istituzione  della  poligamia,  ma 
univa  ad  essa  una  tenacia  incredibile  ed  una  fede 
ostinata,  furono  espulsi  dalla  città  di  Nauvoo,  che 
essi  avevano  fondata  nell'lllinois  ed  il  loro  profeta 
Brigliam  Young,  con  centoquarantadue  seguaci,  mar- 
ciò per  tre  mesi  verso  l'ovest  in  cerca  di  un  luogo 
dove  stabilirsi  fuori  del  territorio  degli  Stati  Uniti. 
Egli  si  fermò  in  mezz.o  ad  un  deserto  immenso  in 
riva  di  un  lagfo  salato  e  là  cominciò  ad  edificare 
un  villag'gio.  Nel  luglio  dello  stesso  anno  altri  mille 
e  cinquecento  mormoni  con  cinquecento  carri,  rag- 
giunsero il  loro  profeta  e  cominciarono  a  coltivare 
i  terreni.  L'aridità  del  suolo  li  costrinse  a  scavare 
pozzi  ed  a  comj)iore  opere  di  irrigazione.  Questa  lot- 
ta ardua^  continua,  ostinata  dell'uonio  contro  al  de- 
serto, è  una  delie  imprese  più  gloriose  nei  fasti  del- 
la colonizzazione.  La  guerra  col  Messico  mise  gii 
Stati  Uniti  in  possesso  di  tutto  il  territorio  della 
costa  del  Pacifico  ed  i  mormoni  tornarono  a  far 
parte  della  nazione  americana.  In  mezzo  secolo  lo 
Stato  di  Utah^  che  è  gTande  quasi  quanto  l'Italia, 
ha  veduta  la  sua  popolazione  crescere  fino  a  tre- 
centomila abitanti  e  nel  luo^o  deserto  dove  Brighain 
Young  si  fermò,  sorge  Salt  Lake  City  con  sessanta- 
mila abitanti,  mentre  nei  piani,  vinti  dall'irrigazione, 
fioriscono  il  gelso,  il  pesco  ed  il  ciliegio.  Quella  che 
sembrava  un'arichi.  pijinura  incoltivabile  vale  ora  mez- 
zo miliardo  di  franchi  e  produce  cento  milioi'ii  all'anno 
ed  altri  cento  milioni  producono  le  miniere  di  car- 
bone e  di  metalli. 

Poco  dopo  la  cessione  della  California  agli  Stati 
Uniti,  il  24  gennaio  1848,  James  Marshall  scopriva 
per  caso  dei  grani  d'oro  fra  la  sabbia  d'un  ruscello 
vicino  a  Colonia.  La  notizia  della  scoperta  si  sparse 
con  fulminea  rapidità  e  da  ogni  parte  del  mondo  i 
moderni  argonauti  si  diressero  alla  California,  var- 
cando l'oceano,  attraversando  le  cime  ghiacciate  del- 
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\{)  Montaigne  Kocciose,  trascinandosi  tra  mille  stenti 
;i<  traverso  il  deserto.  La  febbre  dell'oro  spinse  là  in 
(lue  iinni  centomila  jjersone,  che  senza-  neppur  do- 
mandarti il  permesso  i\l  governo  federale,  al  quale 
appartenevano  le  terre,  si  misero  a  fnigare  accani- 
tamente il  suolo  in  cerca  del  prezioso  metallo.  Sotto 
un  cielo  azzurro,  in  un  clima  di  paradiso,  il  lavoro 
febbrile  continuò  nei  campi  minerari,  sempre  più  nu- 
merosi; le  città  sorsero  in  poche  settimane  e  du3 
anni  dopo  la  scopierta  l'oro  era  già  stato  scavato  per 
un  valore  di  un  quarto  di  miliardo  di  franchi;  l'anno 
seguente  se  ne  trovò  trecento  cinquanta  milioni  e 
nel  1852,  quattro  anni  dopo  la  scoperta,  se  ne  estras- 
se quattrocento  milioni.  La  ricerca  rabbiosa,  instan- 
cabile continuò  con  potenti  pompe  idrauliche  con  le 
quali  si  spingevano  rottamli  di  ogni  genere  nei  fiumi 
e  nelle  valli  sottostanti  e  solamente  nel  1879,  quan- 
do già  cinque  miliardi  d'oro  erano  stati  estratti,  il 
X>opolo  aperse  gli  occhi  e  vide  la  rovina  che  si  com- 
23Ìeva  in  quella  meravigliosa  regione  per  ricavarne 
una  passeg-giera  ricchez^^a.  L'uso  della  pompa  idrau- 
lica fu  proibito  nel  1884  e  la  produzione  dell'oro  di- 
minuì momentaneamente  per  crescere  di  nuovo,  quan- 
do si  cominciò  a  ricavarlo  dal  IquaiVvO  invece  che  dalle 
sabbie.  Da  quel  tempo  altri  due  miliardi  e  mezzo 
d'oro  furono  estratti  e  le  miniere  producono,  ancora 
in  California  cento  milioni  all'anno. 

•Ben  presto  una  parte  dei  nuovi  arrivati  si  diedero 
all'agricoltura  ed  in  quel  clima  dolcissimo,  al  soffio 
della  brezza  del  Pacifico,  ^li  alberi  fruttiferi  ed  i 
vigneti  crebbero  rigogliosi,  i  campi  diedero  in  gran 
copia  i  cereali,  le  città  s'ingrandirono  e  le  cascate 
numerose  fornirono  la  forza  motrice  alle  industrie. 
Dopo  l'oro,  l'argento,  il  rame,  il  ferro,  il  piombo,  il 
carbone,  il  petrolio  furono  rinvenuti  in  abbondanza; 
i  binari  delle  .strade  ferrate,  avanzandosi  con  pro- 
digiosa rapidità  attraverso  il  deserto,  arrivarono  al- 
la costa  del  Pacifico;  le  industrie  si  svilupparono, 
mentre  San  Francisco  al  nord  e  Los  Angeles  al  sud 
vedevano  salpare  dai  Joro  porti  i  primi  piroscafi  per 
il  Giappone  e  per  la  Cina.  Cinquant'anni  dopo  la  sco- 
perta dell'oro  e  l'arrivo  dei  primi  cercatori,  le  cam- 
pagne della  California  producevano  trecento  milio- 
ni di  franchi  all'anno,  le  miniere  una  eigual  somma  e 
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dodicimila  stabilimenti  industriali,  con  mi  capitalo 
di  un  miliardo,  produceva.no  per  im  miliardo  e  mezzi) 
all'anno.  San  FnincisCo,  la  città  che  sta  risorgendo 
vittorìosa  sulle  suo  ix)vine,  vide  in  mezzo  secolo  cre- 
scere la  sua  popokizione  fino  a  trecentocinquanta- 
mila abitanti  e  tanto  prospera  che  aveva  depositato 
al  tempo  del  terremoto  un  miliardo  nelle  sue  casse 
di  risparmio  e  continuava  a  depositare  cinque  [mi- 
lioni al  mese. 

Mentre  la  sete  dell'oro  spingeva  le  orde  disordi- 
nate di  ogni  lingua  e  di  ogni  nazione  alla  California, 
il  patriottismo  gnidava  ,una  schiera  più  omogenea 
di  pionieri  nel  temtorio  dell'Oregon,  che  compren- 
deva quella  parte  della  costa  del  Pacifico,  ora  oc- 
cupata dai  tre  Stati  di  Oregon,  Idalio  e  Washington. 
Quel  vasto  territorio,  grande  quasi  tre  volte  l'Italia, 
co]>erto  di  maestose  foreste,  atti^iverso  le  quali  scor- 
re il  Columbia,  il 'fiume  più  grande  dell'America  del 
Nord  dopo  il  Mississipà,  jcra  reclamato  dalla  compa- 
g'nia  della  baia  di  Hudson,  che  voleva  tenerlo  appar- 
tato per  la  caecia  degli  animali  da  pelliccia.  Il  due 
marzo  1843,  in  ^una  pubblica  adunanza  di  coloni  a 
Champoeg],  si  discusse  la  proposta  di  organizzare  un 
governo  civile  indipendente  dalla  comp-agnia  e  sotto 
la  bandiera  degli  Stati  Uniti.  Gli  inglesi  canadesi 
si  optposiero  con  tutte  le  loro  forze  alla  joroposta  e, 
quando  si  venne  alhi'  votazione,  con  cinquantadue  voti 
contro  cinquanta,  fu  organizzato  il  primo  governo 
americano  sulla  costa  del  Pacifico.  L'InghilteiTa  do- 
vette riconoscere  il  fatto  compiuto.  La  lacilità  delle 
comunicazioni  per  mezzo  del  Columbia  e  dei  suoi  tri- 
butari, agevolò  lo  sviluppo  del  nuovo  territorio  pri- 
mia  ancora  che  vi  fossero  costruite  le  prime  ferrovie 
e,  mentre  esso  contava  tredicimila  abitanti  alla  me- 
tà del  secolo  scorso,  ve  ne  erano  uji  milione  e  un 
quarto  sulla  stessa  area  cinquant'anni  dopo  ;  la  sola 
città  di  Portland  nello  Stato  di  Oregon  conta  cen- 
tomila abitanti.  Ooniplessivainente  quei  tre  Stati  i>ro- 
ducono  ogni  anno  settanta  milioni  di  pesce,  mezzo 
miliardo  di  prodotti  agi^icoli  e  cento  milioni  di  mi- 
nerali; le  indus^ie,  la  più  importante  delle  quali 
è  quella  del  legname,  producono  tre  quarti  di  miliar- 
do di  franchi.  Gli  Stati  di  Oregon  e  Washington  con- 
tendono le  più  grandi  foreste  del  mondo;  non  è  i*aro 
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ottenere  fino  a  trecen tornila  piedi  cubici  di  legname 
in  un  acro  di  terreno.  Si  calcola  che  il  solo  Stato  di 
Oregon  contengu  trecentotrentacinque  miliardi  di  i>ie- 
di  cubici  di  legnajne  e  poiché  le  foreste  sono  ta- 
gliate ailla  rata  di  un  miliardo  di  piedi  all'anno  esse 
possono  bastare  per  tre  secoli.  Il  clima  di  questa 
regione  è  il  più  salubre  degli  Stati  Uniti,  come  prova 
la  media  di  mortalità  annuale,  che  è  di  nove  per  mil- 
le, mentre  è  di  diciannove  nel  Massachusetts  e  di 
sedici  nel  New  York,  e  la  mortalità  nelle  truppe 
dell'esercito  federale,  che  è  dsl  due  per  mille  nel- 
l'Oregon e  del  sedici  per  mille  nel  New  York. 

Fra  le  Montaigne  Rocciose,  l'Oregon  e  la  California 
s' estende  il  deserto  americano ,  che  comprende  gii 
Stati  di  Utah,  Nevada  ed  Arizona.  Quarant'anni  or 
sono,  quando  la  ressa  dei  cercatori  d'oro  popolava 
la  California,  il  Nevada  produceva  i  metalli  preziosi 
in  gran  quantità  e  nei  suoi  campi  auriferi  furono 
cominciate  molte  delle  colossali  fortune  oggi  esisten- 
ti, ma  disgraziatamente  la  terra  era  arida  e  non  va- 
leva che  per  l'oro  che  conteneva.  Triste  storia  è  qusl- 
la  di  una.  regione  m:inera,ria  dove  non  fiorisce  al  tem- 
po stesso  ragricoltura.  A  poco  a  poco  le  miniere  d'oro 
divennero  meno  fi-uttifere,  l'argento  fu  deprezzato  e 
la  popolazione  seese  da  settanta  mila  a  trentacinque 
mila  abitanti.  Allora  cominciarono  i  coloni  poveri  e 
sofferenti  a  guardare  con  interesse  gli  sforzi  dei 
mormoni  dell'Utah,  XJhe  con  le  loroi  opere  di  irriga- 
zione avevano  reso  fertile  il  deserto.  Il  governo  fede- 
rale venne  in  loro  aiu,to  ed  il  giorno  in  cui  le  acque 
del  fiume  Truckee  scesero  gorgoglianti  nel  canale 
che  doveva  portarle  ad.  irrigare  quattrocentomila  acri 
di  terra^,  una  nuova  era  cominciò  per  il  Nevada.  La 
vita  e  la  speranza  ritornarono  nelle  popolazioni,  i  co- 
loni arrivarono  a  decine  di  migliaia  e  scoprirono  nuo- 
ve miniere  d'oro;  di  nuovo  le  città  sorsero  come  per 
incanto.  La  città  di  Bul^lfrog  aveva,  due  mesi  dopo  la 
sua  fondazione,  acqua  potabile  e  ghiaccio,  luce  elet- 
trica, un  jalbergo,  una  scuola  ed  un  giornale  quoti- 
diiano  che  si  vendevja  a  dieci  soldi  la  copia.  Le  linee 
ferroviarie  si  .avanzano  Rapidamente  verso  i  campi  au- 
riferi ed  il  Nevada  è  risorto,  questa  volta  per  non 
più  morire.  Intanto  (progetti  d'irrigazione  colossali 
stanno  attuandosi,  incoraggiati  od  intrapresi  dal  go- 
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verno  f (florale,  che  iii  caso  di  terre  gov(!rii;Ltive  rifa 
le  s]X^se  ,sul  prezzo  a  cui  cede  la  terra  ed  in  ca.so  di 
terre  i>rivate  fa  ipagiire  a.  lavoro  finito,  in  dieci  o 
dodici  rate  annuali  una  certa  somma  ai  proprietari 
in  proporzione  al  valore  del  quale  la  terra  è  aumen- 
tata. È  nel  Novada  che  trovasi  la  famosa  valle  della 
morte,  così  chiamata  per  ir  suo  terreno  melmoso  nel 
quale  è  tanto  facile  perdersi.  Di  là  viene  estratto 
tutto  il  borace  che  la  nazione  consuma  ed  una  fer- 
rovia^ appositamente  costruita,  lo  trasporta  ai  vici- 
ni mercati.  In  cinque  anni  il  deserto  ò  stato  vinto; 
esso  non  è  più  solamente  la  dimora  passeggiera  di 
cercatori  d'oro,  ma  un  territorio  fertile,  dove  le  case 
coloniche  sorgono  rapidamente  e  le  messi  crescono 
indorate  dal  sole. 

Eppure  tutto  questo  immenso  territorio  dell'ovest 
non  basta  {x  soddisfare  i  coloni  americani.  Negli  ul- 
timi dieci  anni  uri  quarto  di  milione  di  essi  haiuio 
attraversata  la  frontiera  canadese,  vendendo  le  loro 
terre  nel  Dakota  e  nel  Kansas  a  cinquecento  fran- 
chi l'acro  per  comperare  nel  Manitoba  terra  egual- 
mente buona  per  quaranta.  L'ovest  canadese  già  co- 
mincia ad  agitarsi  e  fremere  di  quella  stessa  vita, 
che  i  pionieri  americani  infusero  all'ovest  degli  Stati 
Uniti  una  generazione   fa, 

LA  CONQUISTA  DEL  SUD. 

Durante  e  subito  dopo  l'era  coloniale,  gli  Stati  del 
Sud  occupavano  nella  nazione  un  posto  di  prima  im- 
portanza. La  Virginia  aveva  dato  Washington,  Jeffer- 
son, Madison  e  Monroe,  quattro  dei  primi  cinque  pre- 
sidenti, durante  i  primi  trent'anni  di  vita  nazionale. 
L'istituzione  della  schiavitù,  mentre  forniva  la  mano 
d'opera  per  le  piantagioni  a  buon  mercato,  non  fa- 
voriva però  lo  svilupparsi  di  una  forte  classe  media 
lavoratrice  e  l'estendersi  della  colonizzazione  al  sud 
era  sempre  accompagnato  da  un  corrispondente  esten- 
dersi della  schiavitù. 

Prima  della  guerra  di  secessione  il  sud  era  prospe- 
ro e  le  sue  piantagioni  di  taìxicco  e  di  cotone  erano 
più  che  sufficenti  ai  suoi  bisogni;  ma  la  guerra  e, 
dopo  di  essa,  quel  periodo,  comunemente  chiamato 
di  ricostruzione  ma   che  me^z'lio  dovrebbe  dirsi  di  di- 
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struzione,  lo  roviiiar<ono.  Con  sOlaanente  dieci  milio- 
ni di  abitanti,  una  metà  dei  quali  schiavi  neri,  il  sud 
per  cinque  anni  sostenne  senza  credito,  e  sènza  ri- 
sorse la  lotta  contro  al  nord,  ed  il  cotone  che  esso 
produceva  non  poteva  essere  esportato  a  causa  del 
blocco.  Trecentomila  jgiovani,  il  fiore  del  paese,  pe- 
rirono o  rimasero  pautilati  e  le  piantagioni  langui- 
rono. Nel  1860  dei  sessanta  miliardi  di  franchi  a  cui 
era  valutata  la  ricchezza  agricola  degli  Stati  Uniti, 
il  sud  ne  possedeva  venticinque,  mentre  dieci  anni 
dopo  la  sua  ricchezza  era  discesa,  a  quindici  miliar- 
di o  scemata  di  due  quinti  e  quella  del  nord  era 
salita  a  sessanta  jniliardi,  o  jquasi  raddopfpiata.  La 
corrente  immigratoria  europea  si  diresse  al  nord- 
ovest ed  i  giovani  più  intraprendenti  del  sud  si  re- 
carono al  nord.  Vent'anni  fa  gli  uomini  d'affari  del 
nord  sorridevano  quando  si  parlava  del  sud  ;  dice- 
vano che  nessun  grande  sviluppo^  era  possibile  più 
giù  del  trentottesimo  parallelo  e  che  quella  parte  del 
paese  non  poteva  servire  che  a  produrre  il  cotone  per 
gli  opifici  del  nord.  Ma  il  sud  era  addormentato  e 
non  morto.  A  poco  a  poco  i  coloni  dell'Ohio,  dell'In- 
diana e  dell'Illinois  apersero  gli  occhi  e  videro  quel 
meraviglioso'  campo  davanti  a  jloro;  vendettero'  i  ter- 
reni che  possedevano  e  comperarono  ool  prezzo  rice- 
vuto terreni  dieci  voltie  più  estesi  e  due  o  tre  volte 
più  fertili  nel  sud.  G-li  stanchi  e  sfiduciati  agricol- 
tori guardarono  con  istupore  dapprima,  con  interesse 
poi  i  nuovi  venuti  ;  videro  le  loro:  case  fomite  di  ele- 
gante mobiglie,  circondarsi  di  alberi  fruttiferi  ;  nuovi 
aratri  solcare  più  profondamente  il  suolo,  che  comin- 
ciò a  produrre  due  balle  di  cotone  per  acro  invece 
di  una  sola;  una  nuova  speranza  rifulse  sui  loro  volti 
ed  il  sud  si  ridestò.  Macchinario  e  paetodi  agricoli 
più  razionali  vennero  adoperati;  la  produzione  creb- 
be e  con  essa  la  prosperità.  La  ricchezza  agricola  del 
sud  è  oggi  valutata  cinquanta  miliardi  di  franchi  ed 
i  prodotti  agricoli  dieci  miliardii  all'anno  dei  quali 
tre  di  cotone.  È  là  che  cresce  quattro  quinti  del 
cotone  del  mondo;  il  cotone  che  viene  filato  negli 
stabilimenti  del  nord,  dell'Inghilterra,  della  Grerma- 
nia^  della  Francia,  del  Belgio,  dell'Italia,  e  quantun- 
que l'Inghilterra  faccia  sforzi  enormi  per  produrre 
il  cotone  in  gran  quantità  nelle  sue  colonie  di  Asia, 
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e  di^  Africa.,  è  dal  sud  degli  Stati  Uniti  che  per  molti 
anni  ancora  il  mondo  appetterà  la  più  gran  palle  di 
questa  utilissimo  prodotto.  Agli  agricoltori  degli  Stati 
del  sud  l'Europa  paga  cinque  milioni  di  franchi  al 
giorno  per  questa  materia  prima,  una  somma  cioè 
superiore  alla  rendita  di  tutte  le  miniere  d'oro  del 
mondo.  Lo  sviluppo  del  sud  non  si  limitò  al  miglio- 
ramento deiragricoltura.  Animati  da  nuovo  ardimen- 
to, gli  abitatori  si  domandarono  :  perchè  non  possia- 
mo noi  filare  il  cotone  che  j)roduciamo?  Eivolsero 
intorno  lo  siguardo  e  scopersero  da  ogni  parte  forza 
motrice  trascurata;  le  officine  allora  si  moltiplica- 
rono, i  fusi  cominciarono  a  girare  e  la  trasformazio- 
ne industriale  del  sud  destò  l'ammirazione  del  mondo. 
Dal  1890  al  1905  il  capitale  rappresentato  dai  coto- 
nifici di  quella  regione  salì  da  trecento  milioni  ad  un 
miliardo  e  un  quarto  di  franchi  ;  le  balle  di  cotone 
usate  da  mezzo  milione  a  due  milioni,  il  numero  dei 
fusi  da  un  milione  e  tre  quarti  a  nove  milioni  e  un 
quarto  e  mezzo  milione  di  cavalli  di  forza  motrice 
si  sta^nno  svilujjpaoido  dalle  cascate  e  dai  fiumi.  Ma 
neppure  a  questi  risultati  isi  fermarono  gli  abitanti 
del  sud.  Eicercando  nelle  viscere  della  terra^  scopri- 
rono nell'Alabaima  immensi  depositi  di  carbone  e  di 
ferro.  Il  ferro  è  il  re  dei  metalli;  quello  che  rende 
possibile  la  grande  industria;  e  la  grande  industria 
nacque  e  divenne  gigante  appena  nata.  Le  compa- 
gnie ferroviarie  che  lavevano  resa  possibile  la  con- 
quista dell'ovest,  volsero  gli  occhi  meravigliati  arsud 
e  le  rotaie  furono  distese  rapidamente  verso  i  campi 
minerari  di  Birmingham  uell'Akibama,  la  città  che 
sarà  in  ;uii  no^x-  lontaiio  av\^enire  degna  rivale  delia  sua 
sorella  inglese.  la  pochi  anni  la  produzione  del  ferro 
è  salita  a  tre  milioni  di  tonnellate  e  quella  del  car- 
bone a  settanta.  Il  legname  delle  immense  foreste, 
insieme  al  carbone  ed  al  ferro  delle  miniere,  ha  reso 
possibile  lo  sviluppo  delle  jdìù  svariate  industrie  ed 
in  dieci  anni  il  capitale  investito  negli  opifici  è  sa- 
lito da  tre  lad  otto  miliai*da  ed  i  prodotti  da  cinque 
miliardi  a  dieci,  mentre  nello  stesso  periodo  trenta- 
cinque mila  chilometri  di  strade  feiTate  si  sono  co- 
struite per  far  fron,te  ai  nuovi  bisogni.  Le  paludi,  che 
occupano  duecento  cinquanta  mila  chilometri  quadra- 
ti, una  superfice  quasi  eguale  a  quella  d'Italia,  si  stan- 
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no  plrosciugando  e  come  il  deserto  dell'Utah  e  del 
NeVaxia.  fu  mutato  in  una  pianura  verdegtgianté,  così 
le  paludi  del  sud  diverranno  in  breve  campi  fio- 
renti. Già  il  riso  comincia  a  prodursi  in  tale  quan- 
tità da  poter  in  pochi  anni  lotta^re  vittoriosamente 
col  riso  asiatico  jed  europeo  nei  mercati  del  mondo. 
Il  Texas,  questio  Stato  grande  tre  volte  l'Italia,  pro- 
duce un  quinto  del  cotone  del  sud  e  non  ha  che  tre 
milioni  di  abitanti  ;  esso  manda  ai  mercati  del  mon- 
do quaTanta  milioni  di  barili  di  petrolio  all'annoi  e, 
con  un  decimo  solo  della  sua  area  coltivata,  i  suoi 
prodotti  siono  valutati  un  miliardo^  e  mezzo  di  fran- 
chi alL'anno.  Durante  ^li  ultimi  dieci  aimi  dall'Eu- 
ropa e  dagli  Stati  del  nord  un  milione  di  tedeschi, 
svedesi,  polacchi  e  silavi  si  sono  diretti  ai  suoi  campi 
e  lo  Stato  aspetta  altri  milioni  cui  offrire  lavoro  e 
piane.  Alle  altre  fonti  di  ricchezza  del  sud  si  sono 
ora  aggiunte  le  miniere  di  zolfo'  della  Louisiana,  ove, 
forzando  a  grande  profondità  acqUa  soprariscaldata, 
lo  zolfo  vien  'fatto  salire  liquefatto  alla  superfice 
e  di  non  minore  importanza  è  la  produzioUe  dei  fo- 
sfati che  raggiunge,  due  milioni  di  tonnellate  all'an- 
no. Nel  visitare  i  territori  da  poco  aperti  alla  coloniz- 
zazione, come  per  esempio  l'Oklahoma^  nel  vedere 
città,  villaggi,  ferrovie,  scuole,  chiese,  si  direbbe  che 
i  primi  coloni  vi  debbano  essere  pervenuti  almeno  un 
secolo  fa;  iuvece  non  vi  è  un  agricoltore  adulto  che 
sia  njato  jnel  paese;  la  domanda  che  si  rivolgono  le 
persone  al  primo  conoscersi  è  :  da  dove  venite  ?  da 
quanto  tempo  siete  qui?  Lo  svilupipo  marittimo  co- 
rona i  trionfi  del  sud.  Pensacola  nella  Florida  e  New 
Orleans  nella  Louisiajia  sono  divenuti  porti  di  prima 
importanza.  Galvestou,  che,  distrutta  dal  mare  si  è 
riedificata.,  innalzando  in  cinque  auni  il  livello  di 
tutte  le  isue  strade  e  costruendo  dighe  che  rendono 
impossibile  il  ripetersi  d^lla  catastrofe,  fiorisce  di 
nuovo  come  il  porto^  naturale  del  Texas.  La  cosa  più 
inaspettata  è  che  i  porti  del  golfo  non  solo  condu- 
cono da  isè  il  commercio  di  esportazione  dei  loro  pro- 
dotti, ma  diventano  ogni  giorno  di  più  formidabili 
rivali  di  Boston,  New  York,  Philadelphia  e  Baltimo- 
re. Infatti  la  distanza  di  Chicago  da  New  York  e  da 
New  Orleans  è  quasi  uguale,  ma  New  Orleansi  è  tre- 
centotrentaquattro tmigìia,  più  vicino  a  Saint  Louis 
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cké  New  York  e  trecento  miglia  più  vicino  a  Kansas 
City;  per  questo  i  prodotti  di  quella  regione  che  vie- 
ne chiamata,  il  granaio  del  mondo,  sempre  più  ten- 
dono a  prendere  la  via  del  sud,  mentre'  prima  i  porti 
preferiti  per  l'esportazione  erano  quelli  dell'est.  Non 
nanno  dunque  ragione  i  porti  del  sud  di  aspettare 
con  impazienza,  l'apertura  del  canale  di  Panama,  che 
assicurerà  loro  definitiva-mente  la  suprema5;ia  marit- 
tima nella  nazione? 

E  per  ultimo,  come  renergia  indomita  dei  coloni 
del  nord  ha  passate  le  frontiere  del  Canada,  così 
ora  quella  dei  coloni  del  sud  sta  penetrando  nel  Mes- 
sico. Tre  miliardi  di  franchi  di  capitale  americano 
sono  stati  investiti  in  quel  paese  negli  ultimi  vent'aii- 
ni  e  duecento  milioni  di  franchi  di  macchine  agricole 
vi  sono  state  importate  dagli  Stati  Uniti.  Il  sangue 
intorpidito  e  lento  dei  tardi  figli  de^li  antichi  «  idaJ- 
ghi»  circola  più  rapido  e  ribolle  di  nuova  energia, 
mentre  la  nazione  rinasce. 

LA  CONQUISTA  DEL  NORD. 

Quando  nel  1867  gli  Stati  Uniti  comprarono  l'A- 
laska dalla  Russia  per  trentasei  milioni  di  franchi, 
ci  fu  un  g^enerale  malcontento  nella  nazione  a  causa 
del  prezzo,  che  si  reputava  troppo  elevato  per  un 
territorio  dhe  l'immaginazione  si  figurava  coperto  di 
eterni  ghiacci  e  buono  solo  per  pochi  pescatori.  Nes- 
suno avrebbe  allora  osato  predire  che  quarant'anni 
dopo  si  sarebbe  da  quel  territorio  mandato  agli  Stati 
Uniti  tale  una  quantità  di  soloi  salmone  in  un  anno  da 
superare  di  dieci  milioni  il  prezzo  di  compera.  Ep- 
pure c'era  stato  un  tempo,  verso  la  metà  del  secolo 
scorso,  in  oui  l'Alaska  era  stata  fiorente.  La  città 
di  Sitka  era  allora  il  porto  più  importante  del  Faci- 
fico,  dove  le  navi  che  iniziarono  il  commercio  in  quel- 
l'oceano erano  state  fabbricate,  dove  anche  le  in- 
dustrie avevano  preso  piede  ed  i  lavori  minerari  era- 
no 6tati  cominciati  su  vasta  scala.  Nel  1849  le  zappe 
dei  cercatori  d'oro  deUa  California  venivano  da  Sit- 
ka, come  pure  di  là  veniva  il  pesce  conservato  di  cui 
essi  si  cibavano.  Ma  sembra  destinato  che  le  intra- 
prese coloniali  moscovite,  cominciate  sempre  su  tropi- 
po  vasta  scala^  siano  destinate,   dopo  un  primo  ar- 
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tificioso  sviluppo,  a  languire  misieramente,  e  così  fu 
per  l'Alaska,  finctiè,  comperata  dagli  americani,  non 
venne  trasformata,  dall'energia  di  quel  popolo.  Co- 
minciarono questi  a  meglio  ordinare  la  pesca  ed    a 

■fondare  stabilimenti  per  la  conserva  del  pesce.  Si 
accorsero  poi  che  quell'immenso  paese,  grande  più 
del  doppio  dell'impero  germanico,  non  era  tutto  un 
deserto  di  ghiaccio,  come  l'immag'inazione  popolare 
lo  aveva  dipinto.  Il  Yukon  ed  i  suoi  tributiari  forma- 
no uno  dei  più  grandi  e  più  pittoreschi  sistemi  flu- 
\dali  del  mondo  -e  per  quattro  mesi  deiranno  nel  sud 
dell'Alaska  la  temperatura  media  è  superiore  a  quin- 
dici centigradi  e  quella  invernale  non  è  sotto  lo  zero^ 
mentre  solamente  per  sei  settimane  il  sole  non  api- 
parisce  all'orizzonte.  Il  clima  dunque  non  è  peggiore 
di  quello  della  costa  settentrionale  della  Norvegia 
e  come  le  coste  di  quella  sono  riscaldate  dalla  cor- 
rente del  golfo,  così  quelle  dell'Alaska  lo  sono  dalla 
corrente  del  Giappone  ;  le  foreste  crescono'  rigogliose  ; 
vi  si  può  coltivale  il  fieno,  la  patata  e  perfino  alcune 
specie  di  cereali.  Il  fenomenale  sviluppo  dell'Alaska 
però  è  dovuto  alla  sciopterta  dell'oro  fatta  a  Daw^on 
nel  1898.  L'eccitamento  che  segni  negli  Stati  dell'o- 
vest airannunzio  della  scoperta  è  ben  noto.  Le  scene 
della  California  del  1849  si  ripeterono;  migliaia  di 
persone  si  diressero  al  nord,  affrontando  tutti  gli 
ostacoli,  frugando  giorno  ^;  notte  le  sabbie  aurifere 
del  capo  Nome,  incendiando  immense  cataste  di  le- 
gna per  sciogliere  il  ghiaccio'  e  scaldare  la  terra  che 
poi  assalivano  febbrilmente  .col  piccone.  Frugando 
per  cercare  l'oro,  scopersero  che  la  ricchezza  mine- 
raria del  suolo  era  immensa;  il  carbone,  il  ferro,  il 
rame,  lo  zinco  e  perfino  il  petrolio  furono  trovati  in 
grande  quantità.  Le  prime  rotaie  furono  distese  ed 
il  fischio  della  locomotiva  si  udì  in  quelle  immense 

;  distese,   dove  fino  a  sei  anni  fa  non  si  erano  uditi 

-^  che  i  nitriti  delle  renne  ed  i  latrati  dei  cani,  trasci- 
nanti i  veicoli  dei  poveri  eschimesi  e  le  città  sorsero 
rapidamente,  popolandosi  dei  nuovi  cercatori  che  i 

^  piroscafi  portavano  continuamente  dal  sud.  Quella 
terra  che  gli  americani  comperarono  per  trentasei 
milioni,  ha  già  spedito  agli  Stati  Uniti  pesce  e  mi- 
nerali per  il  valore  di  due  piiliardi  di  franchi;  im- 

[  porta  da  essi  duecento  niilioni  all'anno  di  provviste 
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e  inà>c chine  di  agni  genere  e  nei  suoi  stabilimenti 
di  pesca  e  nelle  sue  miniere  il  capit^ale  americano  e 
canadese  è  già  stato  inipìieg*ato  per  tre  quarti  di  mi- 
liardo di  f l'anelli. 

fUn  giorno,  che  forse  i  g-ioVani  d'og'g'i  potranno  ve- 
dere, É.  costa  del  Canada  e  dell'Alaska,  animata  dal- 
la vita  industre  dei  minatori  e  d^i  coloni,  saluterà 
i  treni'  provenienti  dal  sud,  che  passando  l'oceano 
sotto  lo  stretto  di  Behring,  porteranno  il  fremito  del- 
l'occidente agii  industri  coloni  della  Siberia,  orientale, 
mentre  dalla  California  i  colossi  del  mare 'salperanno 
per  i  porti  dell'Oriente  rinato.  In  quel  giorno  il  cen- 
tro commerciale  del  mondo,  che  sempre  andò  spo- 
standosi verso  occidente,  dal  G-olfo'  Persico  al  Medi- 
terraneo e  da  questo  all'Atlantico,  si  troverà  nel  Pa- 
cifico. 


III. 
L'ANIMA  DI  UN  POPOLO  NDOVO. 


Il  popolo  americaiio  è  soptratuttio  un  popolo  gio- 
vane. Questo  è  vero-  non  solo  in  senso'  storico  e  mo- 
rale, ma  anche  in  senso  demoigrafico.  E  un.  fatto  che 
gii  Stati  Uniti  posseggono  una  proporzione  più  gran- 
de di  giovani  che  l'Europa.  Il  numero-  dei  maschi  dai 
venti  ai  trentasei  anni  negli  Stati  Uniti  eguaglia  quel- 
lo di  tutti  i  maschi  al  di  sopra  dei  trentasoi,  mentre 
nella  Gran  Bretagna  il  nu,mero  dei  maschi  dai  venti 
ai  trent'otto  anni  eguaglia  quello  di  tutti  i  maschi 
al  di  sopra  di  quell'età.  Per  ogni  cento  abitanti  de- 
gli Stati  Uniti  settantadue  sono  sotto  i  trentacinque 
anni,  uJndici  dai  trentaoinque  ai  quarantaquattro  e 
diciassette  sopra  quell'età,  mentre  nelM.  Graa  Bre- 
tagna per  ogni  cento  abitanti  sessantanove  sono'  sot- 
to i  trentacinque  anni,  undici  dai  trentacinque  ai 
quarantaquattjro  e  venti  sopra  quell'età.  Tre  cause 
concorrono  a  produrre  questo  risultato  :  l'immigrazio- 
ne, composta  pier  lo  più  di  persone  giovani  atte  al 
lavoro,  la  bassa  percentuale  di  mortalità  infantile 
e  l'eccessivo  lavorio  dei  più,  che  indubbiamente  tende 
ad  jaiccorciarne  la  vita. 

NeUo  studiare  le  caratteristiche  del  popolo  ame- 
ricano, è  opportuno  dividerle  in  due  classi,  a  secon- 
da che  esse  appartengono  più  specialmente  all'in- 
dividuo  od  al  popolo   nel  suo  insieme. 

CARATTEEI  INDIVIDUALI. 

Prima  fli  o^ni  altra  cosa  ramericano'  è  il  tipo  estre- 
mo dell'individualismo.  Come  è  stato  ben  detto,  tre 
cose  lo  interessano  più  di  tutto:  Come  posso  far  de- 
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naro?  Ohi  saiù  il  prossimo  presidente?  Dove  andrò 
quando  sarò  morto?  Queste  domande  egli  rivolge  a 
sé  stesso  come  se  il  mondo  non  esistesse  che  per  lui 
ed  legli  non  sa  vederlo  che  attraverso  la  sua  perso- 
nalità. Un  mondo  nel  quale  egli  non  esistesse  gli 
sembrerebbe  un  assurdo;  gli  affari,  la  politica,  la 
reli^one,  prima  di  essere  le  grandi  forze  della  vita 
sociale,  sono  i  suoi  affari,  la  sua  politica,  la  sua 
religione.  Si  può  far  quel  che  si  vuole  per  tempe- 
rare questo  estremo  individualismo,  ma  esso  rimane 
pur  sempre  la  caratteristica  più  spiccata  dell'ame- 
ricano. È  forse  per  questo  che  i  numerosi  esperimenti 
comunisti,  che  da  principio  sembrano  riuscire  in  Ame- 
rica, falliscono  poi  miseramente.  L'entusiasmo  di  un 
riformatore  sociale  o  religioso  \ànce  per  un  momento 
in  quelle,  anime  impetuose  la  forza  dell'individuali- 
smo e  la  colonia  comunista  si  fonda  e  sembra  pro- 
sperare, jna  poco  dopo  cominciano  i  dissidi  e  viene 
la  decadenza  quando  l'americano,  sopraffatto  per  un 
momento  dell'entusiasmo,  ritrova  sé  stesso.  Così  fal- 
lirono  New   Harmony  e   Zion  City. 

Molti  elementi  concorrono  a  formare  la  forte  in- 
dividualità dell'americano  ;  i  più  importanti  sono  :  l'e- 
,nergia,  la  perseveranza  ed  il  senso  pratico. 

L'americano  lavora,  lavora  molto^  lavora  sempre. 
Fin  da  ragazzo  egli  ha  ragionato  con  sé  stesso  in 
questa  maniera:  Posso  io  fare  quanto  fanno  gli  al- 
tri? Se  sì,  il  mio  successo  dipende  dall'altezza  delle 
mie  aspirazioni.  Posso  io  fare  più  degli  altri?  Se  sì, 
il  mio  successo  é  assicurato.  Dal  giorno  in  cui  egli 
entra  nel  ^ondo  egli  sa  che  il  suo  avvenire  è  nella 
sue  mani  e  dipende  dalla  sua  volontà.  Marcia  con  la 
fronte  alta  e  non  si  fa  illusioni;  non  ripone  le  sue 
speranze  nell'impreveduto,  nel  caso,  ma  pensa  che 
al  mondo  nulla  si  ottiene  senza  arduo  e  costante 
lavoro.  Negli  uffici  di  una  grande  banca^  dove  co- 
mincia a  iS-vorare  per  pochi  dollari  la  settimana,  al 
banco  di  un.  grande  negozio  o  fra  le  macchine  di 
uno  stabilimento  ^li  energicamente  lavora  col  solo 
scopo  di  far  di  più,  di  far  meglio  degli  altri;  non  si 
cura  se  i  suoi  superiori  lo  guardano  poiché  sa  che 
il  suo  lavoro  è  notato;  un  giorno  il  direttore  gli  an- 
nunzierà  che  il  suo  salario  é  stato  aumentato,  poi 
aumenterà  ancora^  aumenterà  sempre  finché  egli  con- 
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tinuerà  a  far  m'e'g^lio  degli  altri.  Egli  non  ignora  che 
il  proprietario  della  banca,  dell'opificio,  del  magaz- 
zino fu  un  giorno  povero  come  lui  e  per  non  esserlo 
più  dovette  lavorare  come  lui  e  f-orse  di  più.  I  suoi 
occhi  sono  sempre  aperti  per  osservare  nuove  cose, 
l'orecchio  pronto  ad  udire,  la  miente  a  ricordare.  Fi- 
nito il  lavoro,  nel  treno  che  lo  porta  a  casa,  lo  si  vede 
spesso  aprire  un  libro  di  computisteria  od  un  ma- 
nuale bancario  e  leg!g^ere  in  mezzo  a  tutto  quel  fra- 
stuono e  dopo  cena  recarsi  alla  scuola  serale  di  com- 
mercio. È  una  vita  un  po'  dura^  egli  lo  sa,  ma  so 
vuol  fare  più  degli  altri  deve  fare  così  e  l'unico  mo- 
do di  andare  avanti  è  di  farep^iù  degli  altri.  È  inutile 
citargli  il  ca,so  di  taluno,  che'  con  un  colpo  di  fortuna 
si  fece  ricco,  oi  di  tal  altro  che  ricevette  una  eredità 
inaspettata;  egli  sa  che  ciò  che  vale  e  dura  nella  vita 
è  ciò  che  uno  hrv  conquistato'  da  sé  e  continua  la  sua 
strada.  iSapendo  che  dal  debito  alla  rovina  non  c'è 
che  un  passo,  egli  si  impone  sacrifici  di  ogni  genere 
per  rendersi  indipendente  e  mettersi  in  affari  da  sé. 
Questo  richiede  sempre  un  lavorO'  lungo  e  penoso; 
Andrew  Camegiie  dice  che  egli  impiegò  più  tempo 
a  rispiarmiare  i  primi  mille  dollari  che  a  gTiadagnare 
gli  nltimi  cento  milioni.  L'araericano-  vive  nel  fu- 
turo ;  il  passato  non  lo  riguarda  e  quindi  non  si  la- 
gna di  esso  e  non  se  ne  com!piace  ;  il  presente  non  é 
che  un  passo  verso  l'avvenire  e,  guardando  sempre  in- 
nanzi, egli  non  vede  che  quelli  che  sono  più  avanti 
di  lui,  quelli  soli  lo  interessano.  Nel  cammino  della 
vita,  i  giovani  dei  paesi  latini  si  fermano  di  solito 
a  mirare  con  compiacenza  quei  deboli  che  hanno  pio- 
tato oltrepassare;  l' americano  non  ha  tempo  di  far 
questo;  più  spesso  ancora  noi  latini  sostiamo  volen- 
tieri insieme  a  coloro,  che  come  noi  non  hanno  potuto 
andare  ja vanti  ed  il  proverbio',  che  il  Giusti  tanto  ri- 
provava, viene  alle  nostre  labbra  :  mal  comune  é  mezzo 
gaudio;  l'americano  non  cono'sce  questo  proverbio 
perché  non  vuole  e  non  può  riconoscere  di  non  saper 
riuscire.  Da  ciò  nasce  la  sua  enorm'e  e  continua  at- 
tività. L'ozio  é  pei  lui  il  maggiore  dei  delitti;  l'uo- 
mo perda  magari  l'anima  su^,  ma  non  perda  il  suo 
tempo.  Gli  uomini  nascono  con  maggiore  o  minor 
copia  di  beni  di  fortuna,  ma  la  via  del  successo  é 
aperta  a  tutti,  poiché  a  tutti  il  tempo  viene  distri- 
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buito  senza  riguaTdo  a>  nascita  od  a  ricchezze  ed  il 
tempo  è  il  capitale  più  importante,  il  tempo  è  de- 
naa:^o.  Molte  volte  anzi  il  povero  si  considera  più  for- 
tunato del  ricco  poiché,  mentre  questi  manca  di  un 
incentivo,  egli  ne  ha  uno  potentissimo  nella  sua  pD- 
vertà  e  spesso  uomini,  da  poveri  divenuti  ricchi3.«3i- 
mi,  per  amore  dei  figli,  sono  contrari  al  lasciar  loro 
le  ricchezze  conquistate.  La  filosofia  della  vita  è  la 
filosofia  del  successo;  il  mondo  è  concepito  come  una 
immensa  pista  in  cui  lo  seopo  di  ognuno  è  solo  di 
correre  più  presto  degli  altri.  Si  domanderà:- e  per 
arrivar  dove?  A  questa,  domanda  nessun  americano 
può  rispondere  o  si  cura  di  farlo;  si  sa  da  dove  si 
parte  ma  non  si  sa  dove  si  vuol  arrivare  o  dove  si 
arriverà;  lo  scopo  della  vita  non  è  di  arrivare  ad  un 
determinato  punto,  ma  di  correre  avanti,  di  correre 
sempre. 

Le  risorse,  le  nuove  idee,  che  la  sua  ener'gia  gii 
sugg^erisce  per  riuscire  sono  alle  volte  le  più  strane, 
le  più  disperate.  Durante  la  guerra  civile  un  lito- 
grafo di  New  York  si  fece  ricco,  fabbricando  a  mi- 
lioni biglietti  falsi  della  Confederazione  del  Sud,  che 
egli  vendeva  all'uno  per  cento  del  loro  valore,  rovi- 
nando oosì  il  credito  dei  nemici  e  compiendo,  secon- 
do lui,  un'azione  patriottica.  La  mente  latina  si  ar- 
resta indecisa^  dubbiosa  davanti  a  certi  espedienti, 
ma  l'americano  tira  avanti. 

Se  da  una  parte  questa  energia  ha  i  suoi  vantaglgi, 
non  è  men  vero  che,  quando  è  spinta  troppo  oltre, 
arreca  danni  gravissimi.  L'americano  vive  in  fret- 
ta, vive  quindi  superficialmente.  Quando  egli  ha  rag- 
giunto l'età  in  cui  l'uomo  negli  altri  paesi  comincia 
a  consacrare  più  tempp  lal  riposo  ed  a,  diminuire  il  pe- 
so delle  sue  respbnsabilità,  egli  lavora  invece  di  più 
perchè  si  trova  proprio  allora  nel  fitto  della  mischia  ; 
ha  lasciati  troppi  indietro,  per  non  tentare  in  un 
ultimo,  supremo  sforzo  di  superare  anche  i  pochi  che 
lo  precedono.  Vivere  in  fretta  vuol  dire  lavorare  in 
fretta^  mangiare  in  fretta,  riposare  in  fretta.  Se  un 
angelo  scendesse  daj.  cielo  a  portare  un  nuovo  van- 
gelo al  popolo  di  una  città  americana,  siof ferman- 
dosi al  di  sopra  degli  immensi  fabbricati  e  vedendo 
fra  il  pulviscolo  agitarsi  affannosamente  un  popolo 
di  dispeptici    e  di  neurastenici,  griderebbe  :  Per  ca- 
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rità ,  fermatevi  !  Sembna  quasi  un'  ironia  il  vedere 
negli  u;ffici  di  una  banca  uà  uomo,  che  pranza  in 
cinque  [minuti,  mentre  scorre  con  lo  sguardo  una  li- 
sta interminabile  di  cifre  ed  ingoia  poscia  una  pil- 
lola per  curarsi  della  indigestione  cronica  che  lo  af- 
fligge. Il  mondo  non  presentò  mai  spetta.colo  più 
miserevole  di  quello  dell'uomo  d'affari  ricco  a  milio- 
ni, che  manda  i  suoi  impiegati  a  pranzo  per  un'ora, 
mentre  egli  trangugia  pochi  bocconi,  sfogliando  feb- 
brilmente il  suo  mastro  e  cade  un  gio'to.o  fulminatto: 
da  apoplessia  vicinO'  al  suo  scrittoio.  Noi  latini  vi- 
viamo a  secoli,  gli  ,americani  vivono  a  minuti;  so- 
no due  estremi  dei  quali  forse  il  nostro  è  il  meno 
pericoloso. 

Non  piccolo  elemento  di  succesiso  è  per  ramericano 
il  suo  senso  pratico  che  fa  sì  che  egli  non  isprechi 
le  sue  energie.  Egli  spera  molto,  vuole  moltissimo, 
ma  non  sogna  mai.  Se  può  fare  una  ciosa  la  fa,  se 
non  la  può  fare  non  la  desidera;  se  può  far  a  menio 
di  perdere  il  suo  denaro  in  una  intrapresa  sbagliata 
lo  fa  volentieri,  se  lo  ha  perduto  non  passa  il  temJ)io 
a  pensare  a  ciò  che  farebbe  se  lo  avesse  ancora,  ma 
comincia  di  nuovo  con  un  capitale  di  più  da  inve- 
stire a  buon  profitto  :  l'esperienza  del  passato.  L'ot-i 
timismo  è  una  parte  del  suO'  senso  pratico  ed  egli 
è  un  ottimista  ostinato.  Il  raccolto  del  grano  va  ma- 
le ?  Andrà  bene  quello  del  granturco.  V^  male  an- 
che quello  ?  Ci  vuol  pazienza,  un  altr'anno  andrà  me- 
glio. In  una  grande  conflagrazione,  gli  si  incendia  la 
casa?  Pazienza,  è  asisicurata  quasi  per  il  prezzo  di 
costo.  La  compagnia  d'assicurazione  è  fallita  e  non 
pagherà  che  un  terzo?  Non  importa;  da  una  parte 
è  un  bene  perchè  ave-s^a  già  pensato  di  cambiar  luogo 
e  la  casa  gli  era  d'impiccio;  del  resto,  quel  po'  di 
denaro  è  più  che  sufficente  per  cominciare  di  nuovo 
altrove.  E  a  causa  di  questo  ottimismo  insito  nel 
carattere  americano  che  negli  Stati  Uniti  fiorisce  l'u- 
morismo più  schietto  del  mondo;  un  umorismo  che  non 
è  ne  licenzioso  ne  mordace  ma  bonario'  e  non  di  rado 
profondo.  Uno  dei  requisiti  dell'americano  p-erfetto 
è  di  saper  gustare  uno  scherzo  e  di  saper  raccontare 
una  storiella  graziosa.  L'abitudine  di  raccontarne  ha 
invaso  i  giornali,  le  cattedre,  i  pulpiti,  i  tribunali, 
il   parlamento.    Un  giudico   della   corte   suprema  fé- 
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derale  diceva  ad  uà  giovane  avvocato,  dopo  due  ore 
di  fervorosa  eloquenza:  «Nonostante  tutti  i  vostri  ar- 
gomenti io  decido  la  causa  in  favor  vostro»;  e  quel 
giudice  divenne  l'idolo  del  foro  della  capitale.  L'a,t- 
tuale  segretario  di  Stato,  Elihu  Koot,  quando  era  mi- 
nistro della  guerra,  ricevette  un  telegramma  dal  giu- 
dice Taft^  allora  governatore  delle  Filippine,  dove 
questi  gli  diceva  di  aver  percorso  centocinquanta  mi- 
glia a  dorso  di  mtJo  per  recarsi  ad  un  certo  luogo 
dell'interno  e  di  godere  buona  salute.  Il  segretario, 
ricordandosi  che  il  governatore  pesava  trecento  lib- 
bre, gli  telegrafò  in  risposta:  «Sono  lieto  della  vo- 
stra buona  salute;  come  sta  il  mulo?»  Questo  scher- 
zo del  segretario  di  Stato  è  più  ap[prezzato  dai  suoi 
concittadini  che  tutti  i  suoi  telegrafoxiii  carichi  di 
sapienza  diplomatica,   l 

CARATTERI  SOCIALI. 

I  caratteri  sopra  accennati  sono  più  o  meno  comuni 
al  popolo  americano  in  generale,  ma  sono  parte  del- 
l'individuo più  che  della  nazione  ;  vi  sono  però  alcune 
caratteristiche,  che  si  potrebbero  chiamare  sociali  e 
che  formano  una  specie  di  legame  di  simpatia  fra 
i  diversi  individui,  che  altrimenti  si  presenterebb3ro 
come  parti  troppo  separate  di  un  tutto  sconnesso. 
Queste  caratteristiche  sono  l'ajnore  per  i  giuochi 
ginnici,  una  certa  stra^vaga^nza  ed  ujn  forte  patriot- 
tismo. 

Dei  giuochi  ginnici  diei  collegi  e  delle  università 
si  parlerà  in  un  altr^o  capitolo;  qui  devesi  solo  os- 
servare che  la  passione  per  questi  giuochi  è  uno  dei 
più  spiccati  caratteri  nazionali.  Il  fanciullino  di  po- 
chi anni  si  lascia  sdrucciolare  nella  sua  slitta  lungo 
i  pendii  più  scoscesi  con  una  rapidità  che  farebbe 
svenire  una  madre  europea^  mentre  la  madre  ameri- 
cana guarda  e  sorride.  Cresciuto  in  età,  egli  impara 
a  pattinare,  ad  usare  la  bicicletta,  a  giuocare  al 
calcio  ed  alla  palla,  a  fare  al  pugilato.  I  giuochi  di 
questo  g^enere  divengono  in  lui  una  passione  che  lo 
accompagna  tutta  la  vita.  La  seduta  di  una  società 
scientifica  o  letteraria  si  deve  rimandare  perchè  i 
membri  non  vogliono  perdere  l'opfportunità  di  godersi 
lo  spettacolo  di  una  partita  a  palla  fra  due  rinomate 
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squaxire;  una  leiggie  non  può  presentarsi  al  congresso 
perchè  il  presidente  non  ha  potuto  leggerne  il  testo, 
dovendosi  recare  alla  gara  del  giuoco  del  calcio  fra 
gli  studenti  dell'accademia  militare  e  quelli  dell'ac- 
cademia navale;  alla  sera  le  moltitudini  si  fermano 
ad  aspettare  davanti  agli  uffici  dei  giornali  nelle 
gTandi  [città  per  sapere  l'esito  di  una  certa  partita; 
l'uomo  (d'affari,  tornando  a  casa  in  treno,  si  mette 
a  discutere  calorosiamente  l'ultima  piartita  fra  le  uni- 
versità di  Yale  e  di  Harvard,'. 

Questi  ìgiuochi,  nei  quali  alle  volte  sbno  necessarie 
brutalità  ed  audacia  più  che  forza  moderata  e  sa- 
piente, educano  il  popolo  all'idea  del  rischio  e  del 
pericolo.  L'America  è  l'unico  paese  dove  una  com-^ 
pagnia  ferroviaria  non  ha  paura  di  veder  diminuire 
il  suo  traffico  per  l'auinentare  degli  scontri  ;  il  popolo 
non  ci  bada  mjolto  e  quasi  quasi  gioisce  del  pericolo 
od  almeno  se  ne  compiace.  -^ 

Gli  americani  sono  un  popolo'  strav^a^ante,  il  che 
dipende  forse  dal  fatto  che  essi  hanno  una  fede  as- 
soluta^ incrollabile  in  sé  medesimi.  A  decine  di  mi- 
gliaia essi  si  accalcano  a  vedere  le  corse  dei  cavalli 
in  parchi  che  costano  fino  a  quindici  milioni  di  fran- 
chi o  lungo  le  vie  percorse  in  una  gara  'di  vetture 
automobili.  Molti  vanno  solo  per  vedere  e  non  giuo- 
cano,  ima  quelli  che  g-iuocano^  g^iuocanoi  tutto;  e  lo 
fanno  leggermente,  con  una  assoluta  fiducia  in  sé 
stessi,  senza  molto  eccitarsi  in  caso  di  vincita,  senza 
molto  dolersi  in  caso  di  perdita.  Un  giovine  com- 
messo che  era  in  parola  per  comprare  una  casa,  dice 
all'agente:  «Sapete,  per  quell'affare  ho  deciso  di 
aspettare  qualche  mese  ancora».  Dal  tono  della  sua 
voce  si  potrebbe  credere  che  egli  abbia  trovato  da 
impiegare  il  suo  denaro  in  modo  più  proficuo-,  invece 
lo  ha  tutto  perduto  alle  corse,  ed  aspetta  di  rispar- 
miarne dell'altro.  La  stravaganza  degli  americani  é 
meglio  dimostrata  dall'enorme  sciupìo  di  oggetti  an- 
cora utiliz'zabili  e  dall'uso  ognor  crescente  di  o^ggetti 
di  lusso.  Si  preferisce  buttar  via  un  vestito  anziché 
farlo  accomodare;  con  disinvoltura  inaudita  un  gio- 
vane, che  guadagna  pochi  dollari  alla  settimana, 
spende  lo  stipendio  di  tre  mesi  per  comprare  un  dia- 
mante ad  un'amica  o  per  recarsi  una  settimana  ai 
bagni.  Gli  Stati  Uniti,  che  importa.vano  settanta  mi- 


lioni  di  diainaaiti  quindici  anni  fa,  ne  importano  ora 
duecentocinquanta  e  molte  div  queste  spese  strava- 
ganti non  sono  fatte'  dai  ricchi  ma  dalla  classe  media 
e  dagli  operai.  La  stravaganza  del  popolo  si  mani- 
festa ja>nche  nell'abitudine,  che  diviene  s'empre  più 
popolare,  di  recarsi  in  Europa  a  passar  le  vacanze. 
J^'inglese  viaggia  per  vedere,  il  tedesco  per  istudiare, 
r  italiano  per  lavorare  te  l'americano  per  muoversi. 
A  questo  popolo  irrequieto  non  importa  di  cambiare 
ambiente;  infatti  l'ambiente  nel  quale  si  trova  poco 
lo  interessa;  \^ole  viag*g!iare  e  preferisce  trovarsi 
mentre  viaggia  in  alberghi,  che  siano  il  più  possibile 
simili  a  quelli  d'America;  vuole  soltanto  poter  dire 
ritornando  di  aver  visitato  cinquanta  città  in  due 
mesi  e  di  aver  vedute  venti  chiese  di  Eoma  in  un 
giorno.  Per  prendersi  questa  soddisfazione  trecento- 
mila americani  varcano  ogni  anno  l'oceano  e  spen- 
dono un  miliardo  di  franchi  in  Europa. 

E  finalmente  il  popolo  americano  è  im  popolo  pa- 
triottico. È  difficile  definire  il  patriottismo;  è  qual- 
che cosa  che  somiglia  al  sentimento  che  tiene  l'uc- 
cellino attaccato  al  suo  nido,  mentre  potrebbe  spa- 
ziare nell'azzurro  imjmenso;  qualche  cosa,  che  ci  in- 
nalza al  di  isopra  di  noi  stessi  e  ci  fa  amare  il  bene  ; 
che  ;CÌ  leigta  in  un  vincolo  di  a+rnicizia,  impersonale 
con  qualche  cosa  di  grande  alla  cui  vita  partecipia- 
mo, di  cui  dividiamo  i  dolori  e  le  gioie.  Sembra  stra- 
no che  si  debba  notare  fra  le  caratteristiche  di  un 
popolo  il  patriottismio  ;  non  sono  tutti  i  popoli  pa- 
triottici? 81,  pia  vi  sono  diverse  specie  di  i^atriot- 
tismo.  Vi  è  quello  dell'oriente,  legato  al  concetto'  sa- 
cro del  sovrano  ed  a  quello  pio  dei  trapassati  ;  vi  è 
quello  dei  popoli  vecchi,  che,  per  quanto  vivo  nel 
fondo,  è  coperto  di  un  gi^osso  strato  di  accademia 
e  si  sfoga  innalzando  monumenti;  vi  è  quello  delle 
nazioni  militari,  che  vive  dei  ricordi  delle  conquiste 
del  passato  e  si  nutre  dei  sogni  dell'avvenire  e  vi 
è  finalmente  il  patriottismo  dei  popoli  giovani  ;  quel- 
lo che  faceva  raddoppiare  il  passo  ai  vincitori  sfi- 
niti di  Maratona  nella  speranza  •  di  veder  prima  di 
sera  disegnarsi  all'orizzonte  il  profilo  dell'Acropoli  ; 
quello  che  faceva  sospirare  a  Cincinnato  dittatore  i 
negletti  campi.  C'è  qualche  cosa  di  sacro  in  questo 
patriottismo,  qualche  cosa  di  religioso.  'Quando  esso 
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diventa  una  superstizione  ed  un  fanatistnio,  quando 
si  comincia  a  credere  die  per  amare  la  patria  sia 
necessario  odiare  tutti  gli  altri  popoli,  quandO'  si 
oblia  il  focolare  domestico  per  pensare  alla  gloria, 
è  segno  che  la  nazione  sta  diventando  veccÌEiia..  Il 
patriottismo  americano  conserva  ancora  quel  carat- 
tere dolce  e  semplice,  che  contrasta  col  patriottismo 
rettorie o  come  le  cons'erve  casalinghe  dell'industr? 
massaia  contrastano  con  quelle  scadenti  degli  sta- 
bilimenti industriali,  che  pure  sono  chiuse  in  isca-. 
tole  elegantemente  inverniciate.  Al  suono  delle  note 
dell'  inno  nazionale,  il  francese  aptplaude  frenetica- 
mente, ma  l'americano  s'alza  in  piedi  ed  ascolta  con 
riverenza:  è  uu  inno  sacro.  I  monumenti  d'Europa 
rappresentano  per  lo  più  soldati  nell'atto  di  slan- 
ciarsi avanti  sopra  un  cavallo  focos'o;  quelli  d'Amie- 
rica  rappresentano  per  lO'  più  uomini  calmi,  pensosi, 
molto  spesso  seduti.  Per  erigere  un  monumento'  na- 
zionale a  Lincoln  si  è  iapparta,ta  la  povera  capanna 
dove  egli  nacque  ed  i  pochi  campi  dove  lavorò  fau- 
ci allo;  per  erigere  un  monumento  ai  caduti  della 
guerra  civile  isi  è  (appartato  il  campo  dove  avvenne 
una  delle  più  sanguinose  battaglie,  e  là  nella  campa- 
gna silente  e  non  nel  centro  di  una  città  rumorosa^  i 
diversi  Stati  innalzano  le  loro  colonne  commemorati- 
ve. Nel  panteon,  eretto  dall'univiersità  di  New  York  per 
ricordare  i  grandi  americani,  le  iscrizioni^  sotto  ciascun 
nojne  non  dicono  lampollosamiente  le  lodi  del  morfeo, 
ma  riportano  quaiche  celebre  dettO'  di  lui,  che  sia 
ad  un  tempo  una  specie  di  sintesi  della  sua  vita  ed 
un  inseignamento  ai  posteri.  Così,  sotto  il  nome  di 
Sherman,  uno  dei  |5iù  grandi  generali  della  guerra 
civile,  non  si  celebrano  le  sue  vittorie,  ma  si  legge 
il  suo  detto  :  «  La  guerra  è  la  crudeltà  più  raffinata  ». 
E  sotto  il  nome  di  Emma  Willard  non  è  ric'ordato 
il  suo  lavoro  umanitario,  nel  quale  non  ebbe  eguali 
al  suo  tempo,  ma  si  le'ggono  le  sue  parole  :  «  Noi  dob- 
biamo muoverci  nell'orbita  del  nostroi  dovere  intomo 
al  centro  della,  perfezione,  le .  compagne  e  non  le  sa- 
telliti degli  uomini». 

Il  patriottismo  americano  non  ha  nulla  di  locale. 
Nel  giorno  stesSiO  si  commemorano  i  morti  degli  eser- 
citi del  nord  e  del  sud;  si  è  giunti  perfino  ad  esclu- 
dere dalle  scuole  di  New  York  il  celebre  libro:  «La 
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capanna  dello  zio  Tom:»  per  paura  che  abbia  a  de- 
stare nelle  menti  infantili  degli  alunni  un  pregiu- 
dizio contro  gli  Stati  del  mezzogiorno.  I  pareri,  1 
partiti  politici  potranno  )essere  diversi,  ma  sul  ter- 
reno degli  interessi  della  patria  tutti  sono  fervida- 
mente uniti  e  l'individuo,  che  non  si  sacrifica  per 
alcuno,  è  lieto  di  sacrificarsi  per  il  suo  paese.  Una 
mattina  dello  scorso  novembre  gli  uomini  d'affari, 
che  alle  nove  del  mattino  si  riversavano  a  turbe  dal 
ponte  di  Brooklyn  a  New  York  si  soffermavano  a 
vedere  il  palazzo  municipale  pai'ato  a  lutto  e  guar- 
dato da  una.  scorta  d'onore  ;  saputane  la  ragione,  qua- 
si dimenticando  la  loro  fretta  ed  i  loro  affari,  entra- 
vano riverenti,  ^coprendosi  il  capo  e  pazientemente 
aspettavano  un'ora  o  |più  [per  poter  sfilare  davanti  al- 
la salma,  dell'ultimo  superstite  della  guerra  del  1812, 
morto  in  tardissima  età  il  giorno  prima  e  che  le  au- 
torità cittadine  avevano  fatto  trasportare  alla  me- 
tropoli da  un  villaggio  vicino.  Era  quella  una  folla 
di  agenti  di  cambio,  di  direttori  di  banche,  di  com- 
mercianti, che  non  avi^ebbero  data  quell'ora  del  loro 
tempo  neanche  alla  famiglia,  ma  erano  lieti  di  darla 
per  onorajre  chi  aveva  servita  la  patria.  A  questo 
sentimento  di  patriottismo  si  deve  l'ammiraaione, 
qualche  volta>  es.agerata,  che  gli  americani  dimostra- 
no per  i  loro  soldati  e  marinai;  è  per  esso  che  quasi 
tre  quarti  di  [miliardo  di  franchi  all'anno  sono  pagati 
in  pensioni  ad  ex-soldati  di  terra  e  di  mare  con  li- 
beralità e  noncuranza  tali,  che  rendono  possibili 
molti  abusi,  dei  quali  i  cittadini,  pur  avendone  sento- 
re, non  si  lagnano,  stimando  che  se  sono  inevitabili 
degli  abusi  in  un'amministrazione  così  vasta  è  me- 
glio che  questi  si  commettano  pagando  una  pensio- 
ne a  chi  non  ne  ha  il  diritto  che  rifiutandola  a  chi 
giustamente  la  merita. 

In  questi  ultimi  ,anni,  specialmente  nelle  grandi 
città,  respressione  del  patriottismo  in  certe  occa- 
sioni prende  forme  disordinate  e  chiassose,  la  qual 
cosa  può  sembrare  strana  ma  ha  ima  buona  ra- 
gione. I  nuovi  venuti,  liberati  da  quel  senso  di  op- 
pressione, che  li  tiene  soggiogati  in  Europa,  ub- 
briachi  di  libertà,  non  trovano  miglior  modo  di  espri- 
mere i  loro  sentimenti  che  facendo  del  chiasso.  Il 
quattro  luglio,  giorno  della  fest^i  d'indipendenza,  fuo- 
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chi  artificiali  d'ogni  maiiiera  si  bruciano,  pistole  si 
sparano  sulle  pubbliche  vie,  cartucce  d'ogni  genere 
si  esplodono  col  solo  scopo  di  far  del  baccano.  In 
quel  giorno  solamente  si  bruciano  negli  Stati  Uniti 
cinquanta  milioni  di  franchi  di  fuochi  artificiali  e 
di  polvere  e  si  uccidono  o  feriscono  da  tre  a  quattiro 
mila  persone,  talché  si  potrebbe  chiamare  quel  gior- 
no invece  che  una  festa  un  macello'  nazionale.  Torre 
nel  1764,  inventando  i  fuochi  artificiali  a  Parigi,  pen- 
sava di  farli  servire  ad  un  fine  artistico,  ma  gli  ame- 
ricani non  vedono  in  essi  altra  utilità  che  quella  di 
far  del  rumore.  Anche  in  questo  si  manifesta  lo  spi- 
rito dell' individualistnio  ;  a  Roma^  nel  giorno  dello 
Statuto,  il  municipio  prepara  la  girandola  come 
un'opera  d'arte  ed  il  popiolo  come  tale  l'ammira,  ma 
nelle  città  americane  si  spende  tre  o  quattro  volta 
tanto  ed  ognuno  fa  da  sé,  contento  solo  se  può  far 
più  fracasso  del  su,o  vicino. 

LO  SPIRITO  DEMOCRATICO. 

Alla  maggior  parte  delle  menti  dei  giovani  europei 
l'America  si  presenta  come  la  terra  delle  illimitats 
ricchezze,  dei  miliardari,  che  vivono  in  palazzi  in- 
cantati con  mille  servi  ai  loro  comandi.  E  bene  che 
si  sappia  che  in  Amletica  non  vi  sono  miliardari,  per- 
sone cioè  che  posseggano  almeno  tun  miliardo  di  dol- 
lari e  non  vi  sono  che  due  persone  che  posseggono 
più  di  un  'miliardo  di  franchi;  é  bene  ancora  si  sap- 
pia che  l'America,  il  paese  più  ricco  del  mondo,  è 
quello  che  ha  tojenp  servi  di  tutti  e  che  é  più  facils 
per  un  tnilionariO'  trovare  un  buon  segretario'  che  un 
buon  cameriere.  Il  fatto  é  che  la  gran  massa  del  po- 
polo americano  é  presso  a  poco  nelle  stesse  condi- 
zioni economiche,  1  ricchi,  i  molto  ricchi  essendo  una 
specie  di  superfetazione  della  vita  amiericana.  La  me- 
dia della  ricchezza  per  abitante  è  di  cinque  mila 
franchi;  vi  sono  dieci  famiglie  che  posiseggono  mez- 
zo miliardo'  o  più  di  franchi,  cento  fa,miglie  che  pos- 
sedono  in  media  cento  milioni,  mille  e  cinquecent-D 
che  possedono  venticinque  milioni,  duemila  famiglie 
ne  possedono  in  media  dodici,  quattromila  da  cin- 
que a  dieci,  quattromila  possedono  tre  milioni  e  ses- 
santamila da  un  milione  a  due  ;  qu^attrocentomila  fa- 
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mioiie  possedono  da  treceutoinila  a  centomila  fran- 
chi, un  milione  di  famiglie  ventimila,  due  milioni 
diecimila  e  nove  milioni  di  famiglie  possedono  in 
media  tremila  franchi.  La  ricchezza  adunque  di  un 
decimo  della  popolazione  eguaglia  quella  di  tutto  il 
resto.  La  ma-ssa  del  popolo  americano  è  presso  a  po- 
co sullo  stesso  livello  economico  ed  in  tale  condi- 
zione da  potere  con  fattività  e  con  l'energia  rag'giun- 
gere  una  certa  agiatezza;  i  ricclii  sono  l'effetto  di 
condizioni  anormali  nello  sviluptpo  naizionale.  Questa 
certa  eguaglianza  economica  alimenta  il  sentimento 
della  democrazia  e  rende  assai  difficile  la  formazio- 
ne di  una  coscienza  di  clas'se  nel  senso  in  cui  esista 
in  Europa.  In  nessuna  nazione  più  che  negli  Stati 
Uniti  è  il  capo  della  nazione  Tesponente  perfetto 
del  sentimento  delle  masse.  Due  volte  sole  il  pre- 
sidente appartenne  a  famiglie  che  si  potevano  chia- 
mar ricche;  di  solito  egli  è  un  professionista  od 
un  aigricoltore  e  vive  assai  più  semplicemente  e  con 
minore  sfarzo  che  molte  famiglie  ricche;  in  una  pa- 
rola egli  appartiene  alla  maggioranza.  Un  pericolo 
potrebbe  esistere  se  questa  maggioranza  divenisse  fa- 
natica ammiratrice  dell'uomo  anziché  del  magistrato, 
se  imparasse  ad  idolatrare  un  presidente  come  la 
personificazione  delle  masse,  come  l'unica  salvaguar- 
dia dei  loro  interessi,  ad  a.marlo  insomma  come  Eo- 
ma  amò  Oesare.  I  ricchi  dal  lato  loro  porgono  non 
piccolo  contributo  al  pericolo  di  una  trasformazione 
sociale.  Aiutati  dalle  circostanze,  favoriti  dalla  man- 
canza di  ileg^i  e  dalla  dubbiezza  dei  magistrati  nel- 
l'applicare  quelle  poche  ed  incerte  esistenti,  traendo 
vantaggio  dal  sistema  di  governo  federale,  che  alle 
compagnie  industriali  permette  di  registrarsi  secon- 
djo  le  leg'gi  di  uno  Stato  e  concludere  affari  altrove, 
essi  sono  cresciuti  di  potenza  a  dismisura  ed  i  com- 
merci e  le  industrie  sono  andati  accentrandosi  in  tal 
misura^  che  la  intera  vita  economica  della  nazione 
dipende  da  poche  persone  cui  fanno  capo  immense 
combinazioni  di  capitale.  La  potenza  è  il  primo  pas- 
so verso  la  tirannia;  qual  differenza  c'è  fra  un  prin- 
cipe che  impone  una  tassa  ed  un  milionario  che  pnò, 
volendolo,  alzare  il  prezzo  del  carbone  o  del  pane  per 
una  intera  nazione?  Qui  sta  il  vero  pericolo  per  la 
democrazia  e  questo  è  il  tempo  della  prova  suprema. 
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Il  presidente  può  tUiOnare  quanto  vuole  contro  co- 
loro che  acquisitaj^ono  le  loro  ricchezzie  in  modo  cri- 
minoso, ma  «ssi  intanto  se  le  tengiono.  Quasi  tutti 
i  ricchi  in  America  hanno  in  un  modo  od  in  un 
altro  approfittaito  indebitamente  delle  legfg^i  e  del- 
l'ambiente, ma  la  massa  in  fondo  li  ammira;  hanno 
a^mto  del  coraggio,  haiino  compiuto  dei  bei  gesti. 
È  la  stessa,  ammirazione  che  il  popolino  ha  per  i  bri- 
ganti in  certe  regioni  d'Italia.  Il  brigante  non  è  un 
delinquente  come  gli  altri,  è  un  individuo  che  ha 
una  sua  moralità  speciale,  primitiva,  e  non  di  rado 
ha  dei  tratti  di  mag^nanimità  ;  e  così  il  criminale  del- 
la finanza,  ha  una  sua  speciale  nloralità  e  dona  spes- 
so le  sue  ricchezze  pier.  opere  buone;  ed  il  popolo 
guarda  e  sorride.  Il  problema  però  si  complica  al- 
lorché il  figlio  eredita  le  immense  sostanze  che  il 
padre  ha  aiccumiulate  e  delle  quali  ignora  il  valore. 
I  ricchi  oziosi  non  sono  ancora  molti  negli  Stati 
Uniti,  ma  si  trovano  in  nimiero  sufficente  per  tur- 
bare l'atmosfera  democratica.  Sono  essi  che  inon- 
dano le  stazioni  balneari  di  lusso,  che  fanno  uno 
sfoggio  grossolano  e  quasi  brutale  della  loro  ricchez- 
za alle  corse  di  Saratoga^  che  spendono  me^zoi  mi- 
lione all'anno  per  il  loro  battello'  a  vapore,  che  fa,b- 
bricano  case  di  dieci  milioni  di  franchi,  che  inco- 
raggiano le  sorelle  ;o  le  figlie  a  varcare  l'oceano  e 
rialzare  dal  fango  dei  debiti  un  blasone  e  compe- 
rarsi una  corona  coi  loro  milioni,  che  stabiliscono  la 
loro  residenza  a  Londrai  od  a  Parigi  e  credono  di  in- 
nalzarsi lasciando  la  giovine  e  sana  democrazia  ame- 
ricana, per  immerigersi  nel  vortice  dell'alta  società 
europea,  dove  i  più  intelligenti  li  considerano  come^ 
intrusi  e  come  asini  carichi  d'oro;  sono'  essi  infine 
che  avviliscono  la  più  bella  dote  del  popolo  ame- 
ricano: il  lavoro.  ^ 
La  vita  aristocratica  dei  ricchi  oziosi  non  rappre- 
senta però  che  l'estremio  di  una  tendenza.  L'imperijO 
porta  con  sé  i  suoi  obblighi  ai  quali  un  popolo  deve 
di  buona  O'  di  mala  voglia  sottomettersi.  Seguendo 
la  via  delle  nazioni  europee,  anche  la  rigida  demo- 
crazia americana  ha  dovuto  venire  a  qualche  com- 
promesso. Molti  già  conoscono  il  senso  di  vanità 
prodotto  da  una  decorazione  straniera^  attaccata  al- 
l'occhiello; il  presidente  sa  cosa  vuol  dire  viaggiare 
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in.  treni  o  bastimenti  specialmente  preparati;  alla 
Casa  Bianca  si  è  poir  dovuta,  introdurre  una^  certa 
etichetta,  cbe  sarebbe  sembrata  stra,vag-ante  ed  ol- 
Irag-giosa  agli  uomini  dei  bei  tempi  antichi,  mentre 
le  masse  ineducate,  che  rapidamente  arrivano  d'ol- 
tre oceano,  non  possono'  che  aiutare  la  trasformazione 
della  repubblica  democratica  nella  repubblica  impe- 
riale. La  legge  storica,  che  governa  l'ascendenza  e 
la  decadenza  dei  popoU,  avrà  certo  il  suo  corso  an- 
che nel  continente  americano,  ma  sarebbe  goffa  esa- 
gerazione il  profetizzare  vicini  dei  mutamenti  sociali 
e  politici,  che  sono  remotissimi  e  che,  anche  quando 
avverranno,  non  saranno  di  certo  uguali  a  quelli  del 
passato. 

La  massa  del  popolo  americano,  al  principio  del 
ventesimo  secolo,  presenta  nel  suo  insieme  una  co- 
scienza unita  ed  elevata,  che  sa  energicamente  com- 
battere gli  abusi  e  far  trionfare  la  giustizia  con  l'ar- 
ma pacifica  del  voto,  a  dispetto  di  tutti"  i  politicanti 
e  di  tutti  i  manipolatori  delle  finanze  nazionali;  il 
suo  più  grande  pericolo  non  proviene  dai  nemici 
della  democrazia,  ma  dalla  tentazione,  che  le  masse 
possono  avere,   di  idolatra(rne  i  campioni. 


IV. 

IL  PARADISO  DELLA  DONNA. 

Quando  in  un  teatro  vengono  cantate  le  dolci  note 
-  della  celebre  romanza  del  K  i  g  o  1  e  1 1  o  :  «  La  donna 
[  è  mobile»,  le  signore  a  Koma  si  coprono  il  volto  col 
\  ventaglio,  arrossendo  e  stizz,endosi  deliziosamente  ai 
t  richiami  dei  mariti,  quelle  di  Parigi,  agitando  il  ven- 
taglio mollemente,  volgono  intorno  il  viso,  sorridendo 
;   gentili  con  un'aria  di  trionfo,   quelle   di  New  York 

■  ascoltano  attentamente  la  musica,  che  gustano  un 
'  po'  più  dei  mariti  e  non  si  preoccupano  affatto  del- 
;   la  frase,   divenuta  così  popolare.  La  loro  attitudine 

■  indifferente  sembra  quasi  voglia  dire:  noi  abbiamo 
;   superato   quello   stadio,  è   una  vecchia  bugia.    Ecjl:  è 

j  così.  Non  è  possibile  trovare  differenza  più  ìmar-' 
[  cata  fra  la  vecchia  Europa  e  la  giovane  America  di 
quella  che  esiste  nella  rispiettiva  condizione  della 
donna  nei  due  continenti.  I  primi  coloni  avevano'  ere- 
ditato dall'Europa,  come  i  moderni  immigranti  por- 
tano ora  con  sé,  la  triste  istituzione  della  servitù 
della  donna;  fma  il  buon  senso  del  popolo  america- 
no, che  ha  messe  tante  cose  a  posto,-  ha  messo  al 
suo  posto  anche  la  donna.  Disgraziatamente  la  ten- 
denza degli  europei  è  di  giudicare  le;  donne  ameri- 
cane da  quelle,  relativamente  poche,  che  si  trovano 
proprio  fuori  di  posto  e  tanti  agitatori  femministi, 
che  citano  volentieri  l'America,  pretendono  di  eman- 
\.  cipare  la  donna,  peimettendole  di  compiere  cose  che 
;  la  immensa  maggioranza  delle  donne  americane  re- 
puterebbero immorali  o  stravaganti. 

L'ideale  della  donna  emancipata  nei .  paesi  latini 
è  rappresentato  da  una  fanciulla  che  sa  fumare  una 
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sigaretta,  giocare  lal  biliai'do,  sorbire  uà  bicchierino 
di  grappa  senza  farsi  venire  le  lagrime  agli  occhi, 
correre  in  bicicletta,  sGonxraettere  alle  corse,  indos- 
sare un  berretto  mascolino,  sbraitare  con  gii  studenti 
nei  corridoi  dell'università,  arringare  le  operaie  scio- 
peranti di  uria  iQanifattura  di  tabacchi,  fare  un  di- 
scorso in  favore  del  voto  politico  della  donna,  e  fi- 
nalmente proclamarsi  sfacciatamente  indipendente  da 
qualsiasi  obbligo  morale,  citando  nelle  sue  discus- 
sioni filosofiche  Kant^  Hegel,  Spencer,  Marx  ed  un'al- 
tra dozzina  di  nomi  più  difficili  ancora.  Tutti  que- 
sti guai  esistono  in  una  certa  misura  anche  in  Ame- 
rica, ma  non  sono  certo  essi  che  rendono  la  donna 
americana  emancipata;  anche  in  questo  caso  l'Eu- 
ropa ha  considerato  come  vero  carattere  della  don- 
na d'Aimerica  ciò  che  è  soltanto  una  piccola  piaga, 
ed  i  femministi  europei  fanno  una  questione  poli- 
tica di  <5Ìò  che  non  è  altro  che  una  questione  morale. 

La  donna  in  America^  nella  grandissima  maggio- 
ranza degli  ,Stati,  non  ptuò  votare;  i  pubblici  uffici 
le  sono  negati,  eppure  ella  è  veramente,  come  di- 
ceva la  grande  Willard,  .compagna  e  non  satellite 
dell'uomo.  La  questione  da  risolvere  j^er  la  razza  la- 
tina, e  già  risolta  negli  Stati  Uniti,  è  una  questione 
morale  ed  in  fondo  si  riduce  airadottazione  di  un 
codice  di  moralità  solo  invece  di  due  per  i  differenti 
sessi.  In  Oriente  la  donna  è  una  schiava,  in  Italia 
è  poco  più  di  una  domestica,  in  Francia  è  un  bellis- 
simo mobile  di  casa,  in  Germania  è  una  cuoca  ed 
una  bambinaia,  ed  in  tutti  questi  paesi  due  codici 
di  moralità  esistono. 

Noi  latini,  anche  se  ci  professiamo  ardenti  femmi- 
nisti, anche  se  declamiamo  in  favore  del  voto  po- 
litico della  donna,  rabbrividiamo  al  solo  pensiero  di 
accordare  alle  nostre  figlie  o  sorelle  quella,  libertà 
di  m'ovimento,  che  accoppiata  a  serietà  di  proposi- 
ti, rende  saggia  e  sicura  la  donna  americana.  I  no- 
stri studenti  di  liceo  guardano  con  una  specie  di 
sacro  timore  quelle  due  o  tre  ragazze,  che  si  trovano 
nella  loro  classe,  appartate  dal  professore  là  in  im 
cantuccio  e  fatte  entrare  ed  uscire  cinque  minuti  pri- 
ma o  dopo  gli  altri  aluimi.  I  ragazZii  e  le  fanciulle 
americane  giuocando  liberamente  insieme  imparano 
a  conoscersi  ed  a  rispettarsi,  laddove  noi  latini,  non 
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avendo  da  giovani  opfportunità  di  conoscere  fanciulle, 
che  ci  piotrebbero  essiere  di  ispirazione  ed  esercitare 
su  noi  una  buona  influenza  morale,  ci  V'Olg;iajiio  a 
facili  amori  ed  acquistiamiO  la  nostra  prima  espe- 
rienza in  relaziona  disiastrose,  che  più  tardi  nella  vi- 
ta influenzano  il  concetto  che  ci  facciamo  della  don- 
na e  ce  la  fanno  considerare  null'altro  che  un  istru- 
mento  di  piacere.  Noi  abbiamo  ,un  sesso  forte  ed 
un  sesso  debole,  gli  americani  non  credono  in  un 
sesso  debole.  Noi  abbiamió  due  codici  di  moralità, 
e,  ciò  che  è  più  strano,  per  il  sesso  che  chiamiamo 
debole  abbiamo  il  codice  più  severo  ;  gli  americani 
hanno  un  codice  solo.  In  Italia  il  giovane,  che  ro- 
vina il  suo  corpo  e  la  sua  mente  in  mille  turpi  per- 
vertimenti, noi  chiamiamo  uno  scapato  che  con  gli 
anni  metterà  giudizio  e  prenderà  moglie^  e  la  fan- 
ciulla, che  dopo  mille  insidie  commette  un  errore, 
noi  chiamiamo  perduta  e  per  lei  non  c'è  più  reden- 
zione. In  America  un  giovane  dissoluto  non  può  tro- 
vare un  imjpiego  e  finisce  alla  casa  di  correzione  e 
la  fanciulla,  che  è  venuta  meno  ai  dettami  della  pu- 
rità, non  ha  bisogno  di  suicidai^si  o  di  essere  uccisa 
dal  padre  o  dal  fratello,  ma  trova  davanti  a  sé  aperta 
la  via  del  lavoro  e  della  redenzione;  può  essere  in- 
dipendente, conquistare  la  stima  ed  il  rispetto  di 
tutti  e  divenire  ancora  una  sposa  ed  una  madre  fe- 
lice. Come  il  minatore  che  scava  il  quarzo  aurifero 
non  si  preoccupa  di  scoprire  se  il  giacimento  appar- 
tenga ad  una  piuttosto  che  ad  un'altra  età  geologica 
ma  vuol  solo  sapere  se  abbia  in  sé  le  qualità  da  po- 
ter riuscire  rimunerativo,  così  il  giovane  americano 
non  domanda  alla  sUa  fidanzata  la  sua  storia^  ma 
la  studia  attentamente  pier  vedere  se  ha  le  qualità 
necessarie  per  divenire  una  buona  sposa  ed  una  buo- 
na madre.  G-li  americani  non  declamano  in  favore^' 
di  una  pretesa  eguaglianza  politica  della  donna  ma 
le  danno  invece  una  perfetta  egtiaglianza  morale,  il 
che  é   senza  dubbio  assai  più  importante.  — 

Non  vi  é  in  America  un  monumento  innalzato  ad 
una  donna,  ma  ogni  donna  a,mericana  è  un  monu- 
mento in  sé  stessa.  La  fanciulla  americana,  forte 
del  suo  carattere,  gira  il  mondo  sola,  sempre  am- 
mirata, troppo  spesso  mal  compre&a  e  mal  giudica- 
ta: ella  ha  una  corporatura  snella,  le  spalle  diritte, 
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il  corpio  bene  sviluppato  dagli  eser'cizii  ginnastici; 
guarda  tutti  francamente,  paiia  con  tutti  e  ride 
senza  civetteria;  non  aTTossisce  mai,  non  allude  a 
nulla  con  parole  velate  nui  dice  tutto  quello  che 
\'Uol  dire,  ascolta  tutto  quello  che  può  ascoltare  e 
pochi  hanno  il  coraggio  di  dirle  quello  che  non  vuole 
ascoltare;  insomma  è  una  creatuiTt  semplice,  since- 
ra, naturale,  che  si  distingue  subito  dalle  fanciulle 
che  sono  il  prodotto  della  civiltà  latina:  malizioset- 
te,  pudiche,  artificiali.  È  stato  osservato  in  questi 
ultimi  anni  che  un  nujnero  sempre  crescente  di  gio- 
vani diplomatici  di  tutti  i  paesi  preferiscono  spo- 
sare fanciulle  americane  non  sempre  più  ricche  del- 
le loro  sorelle  blasionate  che  potrebbero  trovare  in 
Europa.  La  ragione  è  che  mentre  la  fanciulla  fran- 
cese sa  solamente  rendere  un  salotto  brillante  e  dar 
la  spinta  -ai  pettegolezzi  e  la  tedesca  amministrare 
gli  affari  di  famiglia,  la  sola  fanciulla  americana 
sa  entrare  nelle  aspirazioni  del  marito,  dividerne  le 
preoccupazioni,  discuterne  con  buon  senso  i  piani  ed 
aiutarlo  con  la  sua  intraprendenza.  Tutte  queste  doti 
in  tempi  in  cui  la  lotta  pacifica  per  la  supremazia 
commerciale  e  politica  fra  le  diverse  nazioni  conti- 
nua incessante  e  tenace  sono  di  valore  inestimabile 
per  le   compagne   dei   diplomatici. 

Tre  lati  specialmente  del  carattere  della  donna 
americana  sono  importanti  a  studiarsi:  l'indipenden- 
za, il  senso  del  dovere  nella  \dta  di  famiglia  e  l'ele- 
vatezza morale. 

INDIPENDENZA. 

L'indipendenza  morale  della  donna -americana  è  una 
conseguenza  della  sua  indipendènza  economica.  Una 
delle  cose  più  tristi  che  -esistono  nei  paesi  latini 
è  lo  stato  di  assoluta  dipendenza  economica  in  cui 
la  donna  si  trova  rispetto  all'uomo.  Nelle  campa- 
gne le  donne  lavorano  alla  dii>endenza  dell'uomo; 
nelle  città  le  fanciulle  lavorano  negli  stabilimenti  in- 
dustriali non  per  guadagnare  quello  di  cui  hanno  bi- 
sogno, ma  per  aggiungere  qualche  cosa  allo  stipendio 
del  padre  e  le  fanciulle  della  borghesia  povera  il  cui 
padre  è  un  pmisero  impiegato,  s:i  reputerebbero  diso- 
norate a  lavorare   ed  hanno  per  loro  janica  speran- 
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za  il  matrimoaio.  Negli  Stati  Uniti  le  donne  non  di- 
pendono necessariamente  dagli  uomini.  Nelle  fami- 
glie agiate  esse  sono  mandate  agli  studi,  semp[re  col 
pensiero  di  dar  loro  una  professione;  nella  immensa 
maggioranza  delle  famiglie  iml)arano  un  mestiere  e 
lavorano.  Vi  sono  neg'li  Stati  Uniti  quattro  milioni 
di  donne  al  di  sopra  dei  qi^indici  anni  che  lavorano 
ed  esse  formano  un  ottavo  della  popolazione  lavo- 
ratrice. 

Le  donne  predominano  nelle  industrie  tessili,  for- 
mano ,una  piccolissima,  minoranza  nelle  industrie  me- 
tallurgiche, che  richiedono  forza  muscolare  maggiore, 
e  quasi  eguagliano  gli  uomini  in  molte  industrie  mi- 
nori come  quella  del  tabacco,  della  lana  e  delle  cal- 
zature. Si  può  depiotare  quanto  si  vuole^  che  un  paese 
così  ricco  come  gli  Stati  Uniti  abbia  ancora  madri 
di  famiglia  che  devono  lavorare  e  fanciulle  che  pas- 
sano dieci  ore  al  giorno  ;in  luoghi  affollati  e  mal- 
sani, xna  allo  stesS'Q  tempo  bisogna  riconoscere  che 
questa  indipendenza  leconomica  dà  alla  donna  ame- 
ricana un'anima,  una  dignità,  una  coscienza;  svilup- 
pa in  lei  lo  spirito  d'intraj)rendenza^  non  la  costringe 
a  prendere  un  marito^  qualsiasi  prima  che  passi  la 
giovinezza  e  la  Tende  una  madre  più  energica  e  più 
jjratica  se  si  sposa  ad  una  donna  che  non  isi  di- 
spera>  se  rimane  vedova.  Tre  presidenti  degli  Stati 
Uniti  dovettero  il  loro  carattere  a  madri  povere, 
rimaste  vedove  in  giovane  età  e  che  dovettero  lavo- 
rare arduamente  per  mantenere  i  loro  figliuoli.  Le 
donne  maritate,  in  grande  mag'gioranza,  non  lavo- 
rano fuori  di  casa^  mia  il  loro  temperamento,  la  loro 
educazione,  le  rendono  pronte  a  cercare  il  lavoro  in 
caso  di  malattia  o  disoccupazione  del  marito  ;  e  men- 
tre una  famiglia  italiana-,  in  cui  il  padre  è  un  im- 
piegato od  un  professionista,  si  immerge  nei  debiti, 
pur  di  non  recarsi  al  lavoro  e  salvare  quello  che  es- 
sa chiama  decoro,  la  famiglia  americana  crede  che 
il  miglior  modo  di  salvare  il  decoro  sia  di  non  far 
dei  debiti.  La  donna  americana  occupa  un  posto  emi- 
nente in  tutti  i  mestieri  ed  in  tutte  le  professioni  e 
sempre  mostra  la  stessa  forte  personalità,  la  stessa 
intraprendenza,  sia  che  tratti  affari  nei  grandi  cen- 
tri commerciali  e  bancari  o  sia  che  guidi  a  cavallo 
per  le   sconfinate  pianure  dell'ovest  le  mandre  in- 
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nuxQerevoli.  In  un  numero  considerevole  di  profes- 
sioni ella  va  rapidamente  prendendo  il  posto  degli 
uomini;  questi  non  se  ne  lagnano  e  non  protestano, 
poiché  il  buon  senso  insegna  loro  che  vi  sono  cose 
alle  quali  la  donna  è  assai  meglio  adatta  ed  è  quin- 
di naturale  pier  la  legge  della  divisione  del  lavoro 
che  quelle   siano  da  lei  compiute. 

Si  contano  negli  Stati  Uniti  ventiqiiiattro  milioni 
di  donne  al  di  sopra  dei  sedici  anni  e  di  queste  quat- 
tro milioni  e  mezzo,  cioè  quasi  un  quinto,  guada- 
gnano il  loro  pane  col  lavoro.  PocO'  meno  dì  un  mi- 
lione e  mezzo  sono  occupate  in  lavori  domestici,  ot- 
tocentomila in  lavori  agricoli,  trecentocinquantamila 
in  lavanderie  ed  un  egual  numero  in^  sartorie  ;  trecen- 
toquarantamila sono  nell'insegmamento,  duecentocin- 
quantamila lavorano  nelle  industrie  tessili,  centocin- 
quantamila sono  commesse  di  negozio,  centoventi- 
mila infermiere,  centomila  stenografe  ed  un  egual 
numero  modiste,  poco  meno  di  duecentomila  sono 
computiste  ed  agenti  di  ogni  genere,  fra  cui  quin- 
dicimila impiegate  dal  governo  federale,  e  sessanta- 
mila maestre  di  musica. 

Mentre  gli  Stati  Uniti  non  hanno  che  pochi  attori  di 
primo  lordine,  posseggono  molte  ottime  attrici,  ragione 
questa  per  cui  nei  drammi  americani  moderni  la  don- 
na occupa  quasi  sempre  il  posto  principale.  Il  fatto 
che  la  donna  ha  una  più  marcata  inclinazione  dell'uo- 
mo versO'  le  opere  di  carità  e  di  redenzione  sociale  ha 
fatto  concentrare  nelle  sue  mani  il  vasto  sistema  di 
istituzioni  di  beneficenza,,  che  nelle  grandi  città  costi- 
tuisce di  per  sé  una  amministrazione  importantissima. 
Il  suo  maggior  tatto  e  la  sua  buona  politica  hanno 
fatto  di  lei  una  segretaria  ideale;  vi  é  un  prominen- 
te uomo  d'affari  di  New  York  che  paga  sessantamila 
franchi  all'anno  di  stipendio  alla  sua  segretaria.  Men- 
tre la  imagjgior  parte  dei  nostri  uffici  in  Italia  sono 
ingombri  di  vecchi  e  tabaccosi  copisti  dai  manicotti 
sdrusciti,  gli  uffici  americani  sono  allegrati  dalla 
presenza  delle  signorine  stenografe,  alle  quali  l'am- 
ministratore detta  le  lettere  che  elleno  poi  presen- 
tano nettamente  trascritte  a  macchina  ;  nella  sola  cit- 
tà di  New  York  vi  sono  venticinquemila  signorine 
che  lavorano  in  tal  modo.  La  donna  sta  rapidamente 
prendendo  il  posto  dell'uomo  come  computista  e  com- 
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messa  nei  grandi  negozi,  specialmente  nelle  città 
dell'est,  e  la  sua  maggior  pazienza  la  rende  meglio 
adatta  all'educazione  dei  fanciulli.  Nelle  scuole  paib- 
bliclie  le  donne  sono  tre  volte  più  numerose  degli 
uomini  ed  in  miolte  città  occupano  posti  importanti 
nei  consigli  scolastici.  Nelle  professioni  la  donna- fa 
rapidissimi  progressi,  specialmente  nella  medicina; 
fin  dal  1865  una  scuola  (medica  esiste  per  donne  ja 
New  York  e  fu  una  americana  la  prima  donna  am.- 
messa  quarant'anni  fa  alla  facoltà  di  medicina  della 
Sorbonne  a  Parigi.  È  vero  che  di  tante  donne  cbe  si 
sono  date  allo  studio  della  medicina  nessuna  ha 
act[uistata  fajna  mondiale,  come  è  anche  vero  che 
quantunque  la  donna  suoni  il  piano  assai  più  sptesso 
dell'uomo,  ella  non  ha  ancora  dato  un  Liszt,  un  Cho- 
pin,  un  Paderewsky,  ma  è  anche  vero  che  certi  cam- 
pi della  medicina  sono  più  adatti  all'indole  femmi- 
nile, come  certe  sonate  sono  meglio  interpretate  al 
piano  dà  una  donna  che  da  un  uomio.  Perchè,  p-er 
esemt)io,  non  dovrebbe  la  donna  curare  le  malattie 
più  proprie  del  suo'  sesso?  Perchè  non  dovrebbe  ella 
curare  piuttosto  che  l'uomo  le  malattie  dei  bam- 
bini, nelle  quali  il  suo  istinto  di  donna  verrebbe  in 
soccorso  della  scienza?  Il  lavom  della  dottoressa 
americana  è  però  un  nulla  in  paragone  di  quello  che 
ella  compie  come  infermiera;  la  sua  pazienza,  il  sen- 
timento di  pietà,  di  sacrificio,  di  eroismo,  assai  più 
sviluppato  in  lei  che  nell'uomo,  la  rendono  adattissi- 
ma a  questa  carriera  sublime.  Negli  os|piedali  aaneri- 
cani  le  donne  infermierie  sono  cinque  volte  più  nu- 
merose degli  ,uomini;  ricevono  di  solito  da  quattro- 
cento a  cinquecento  franchi  al  mese  di  salario  e  la 
domanda  per  esse  continua  in  modo  tale,  che  cen- 
tinaia di  scuole  si  sono  fondate  in  tutta  la  nazione 
per  prepararne.  L'infermiera  americana  non  è  come 
la  suora  di  carità  degli  ospedali  latini,  la  quale, 
nonostante  tutte  le  sue  buone  intenzioni,  conosce  as- 
sai più  la  religione  che  l'igiene,  e  neppure  come  la 
maggior  parte  degli  infermieri  che  si  miettono  a  far 
quel  mestiere  pierchè  non  sanno  come  vivere  ;  è'  una 
signorina  spesso  di  famiglia  agiata,  che  ha  compiuti 
interam'ente  o  in  parte  gli  studi  secondari  ed  ha  segui- 
to per  due  o  tre  anni  un  corso  di  medicina  elemen- 
tare ed  igiene,  e  che  ha  frequentato  per  qualche  tem- 
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po  un  ospedale  prima  di  ricevere  il  diploma.  Non  c'è 
da  meravigliarsi  adunque  che  in  America  non  si  ab- 
bia dell'ospedale  quello  spavento,  quell'orrore,  che  si 
nota  fra  il  popolo  italiano;  è  la  donna  americana  che 
ha  contribuito  più  di  ogni  altra  cosa  a  far  entrare 
un  senso  di  speranza,  di  conforto  nei  luoghi  che  per 
loro  natura  sono  più  di  ogni  altro  sacri  alla  soffe- 
renza ed  al  dolore. 

Tutto  questo  è  bello,  è  grande,  eppure  è  ben  poco 
in  paragone  all'opera  paziente,  elevata,  che  la  donna 
americana  compie  nella  famiglia. 

HOME,  SWEET  HOMe! 

O'è  una  parola  nella  lingua  inglese  che  noi  la- 
tini possiamo  a  ragione  invidiare:  la  parola  «home». 
«  Home  »  non  vuol  dire  solamente  casa  e  neppure  vuol 
dire  soltanto  famiglia;  npn  vuol  dire  focolare  do- 
mestico e  non  vuol  dire  patria;  significa  tutte  que- 
ste cose  insieme.  La  casa  ammobigliata,  riscaldata, 
pulita^  ordinata,  che  testimonia  dell'attività  premu- 
rosa di  una  donna^  che  è  santificata  dall'amore  e 
risuona  del  riso  argentino  dei  fanciulli:  tutto  questo 
i  popoli  di  lingua  inglese  chiamano  «home».  Noi  la- 
tini che  passiamo  un  quarto  della  nostra  vita  al  caf- 
fè, all'osteria  od  a  teatro,  noi  che  non  siamo  tenuti 
chiusi  in  casa  sette  mesi  dell'anno  dal  freddo  inver- 
nale, non  possiamo  comprendere  che  cosa  significhi 
la  parola   «home».. 

È  nella  «home»  che  la  donna  americana  rifulge  in 
tutto  il  suo  splendore.  Là  ella  non  è  la  domestica^ 
la  massaia,  la  cuoca,  la  lavandaia  dell'uomo,  ma  la 
^  sua  compagna.  È  legge  fondamentale  del  progresso 
'  umano,  per  quanto  poco  capita,  che  l'uomo  non  pos- 
sa andare  avanti  e  lasciare  la  donna  indietro;  le  so- 
cietà che  commettono  questo  errore  ne  pagano  to- 
sto o  tardi  il  fio  con  la  loro  rovina;  nessun  popolo 
meglio  dell'aanericano  ha  capita  questa  verità.  La 
fanciulla  americana,  essendo  economicamente  indi- 
pendente, non  ha  troppa  fretta  di  prendere  marito 
e  quindi  i  matrimoni  precoci  sono  assai  rari,  con  l'ot- 
tima conseguenza  che  la  mortalità  infantile  è  bassa 
ed  i  fanciulli  fisicamente  deboli  non  sono  comuni. 
Quando  ella  deve  scegliere  il  compagno  della  sua  vi- 
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ta,  usa  ia  larga  misura  il  suo  buon  senso.  Per  noi  la- 
tini l'amore  è  frenesia,  per  gii  americani  amore  e 
frenesia  sono  due  cose  distinte.  La  fanciulla  ameri- 
cana non  isp'osa  un  giovane  che  sa  avere  dei  vizii, 
sperando  che  la  vita  ooniugale  lo  cambi,  ma  prefe- 
risce aspettare  che  si  cambi  prima  di  sposarlo;  non 
isposa  un  giovane  nella  speranza  che  egli  abbia  pre- 
sto un  aumento  di  salario,  ma  aspetta  che  lo  otten- 
ga. Da  parte  sua  il  giovane  non  declama  lì  per  lì 
una  dichiarazione  d'amore  dopo  un  giro  di  valzer 
a  mezzanotte,  ma  si  mette  a  studiare  le  qualità  del- 
la fanciulla  che  lo  ha  impressionato.  Sapendo  che 
in  generale  una  buona  figlia  diventa  uria  buona  mo- 
glie, si  reca  a  visitarla  (quando  meno  ella  se  lo 
aspetta  e  studia  la  sua  condotta  in  famiglia,  la  sua 
nettezza,  la  sua  capacità  a  mantenere  la  casa  con 
ordine  e  decoro;  considera  il  matrimonio  come  un 
affare,  invero  come  l'affare  più  serio,  che  egli  è  chia- 
mato a  concludere  nella  sua  \T.ta.  Anche  in  Europa 
il  matrimonio  è  spesso  riguardato  come  un  affare, 
ma  le  due  considerazioni  principali  che  si  fanno  so- 
no proprio  quelle  che  non  hanno  alcun  valore  nella 
im'mensa  maggioranza  dei  matrimoni  americani:  Ja 
classe  sociale  e  la  dote.  Quando  un  giovine  ame- 
ricano vuol  mettersi  in  commercio  e  cerca  un  socio, 
il  suo  buon  sènso  gliene  fa  preferire  uno  con  poco 
denaro  e  ,molta  abilità  ad  un  altro,  che  pur  avendo 
il  denaro  manchi  di  quella;  nel  cercare  colei,  che 
sarà  il  suo  socio  per  tutta  la  vita-,  perchè  non  do- 
vrebbe egli  esser  guidato  dallo  stesso  buon  isenso? 

Avvenuto  il  matrimonio,  la  donna  americana  si  dà 
tutta  ad  accrescere  il  benessere  della  famiglia;  in- 
coraggia il  xaarito  in  ogni  cosa,  spende  saggiamente 
il  denaro,  che  egli  le  consegna  interamente,  senza 
domandargliene  conto;  si  informa  dai  giornali  dove 
-può  acquistare  le  cose  che  le  occorrono  al  miglior 
prezzo  ;  non  fa  aspettare  il  marito  all'ora  del  pranzo, 
non  gli  fa  mai  trovare  i  bambini  sporchi  o  la  casa  in 
disordine  e  non  avendo  tempo  di  chiacchierare  con 
le  vicine,  non  si  occupa  degli  affari  degli  altri.  Non 
ignora  che  la  vita  non  è  tutta  miele  e  quindi  si  pre- 
para alle  giornate  tristi  e  prevede  le  possibili  sven- 
ture. Eiceve  il  marito  con  un  sorriso  anche  quando 
egli  ritorna  di  cattivo  um^ore  ed  appena  la  saluta-,  e 
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si  assicui'u  la  sua,  fedeltà  coiupurtaatlosi  in  tal  modo 
da  fargli  comprendere  che  in  nessun  altro  luogo  po- 
trebbe egli  trovare  tutto  quello  che  trova  a  casa 
sua.  Dal  suo  lato  il  marito  la  lascia  libera;  non  è 
geloso  di  lei  come  non  lo  sarebbe  del  sujo  socio  in 
commercio  ;  le  carte  sono  in  tavola  e  non  ci  sono  ma- 
lintesi; egli  non  diventa  per  esempio  furioso  a  sen- 
tirsi dire  dalla  moglie  che  un  bel  giovine  le  fece 
la  corte  durante  un  ballo  o  nel  treno;  i  loro  baci 
non  sono  turbati  dai  ricordi  di  ebbrezz<e  passate;  vi- 
vono in  pace  ed  in  pace  si  aanjano.  Il  marito  ameri- 
cano, anche  se  professionista^,  crede  suo  dovere  as- 
sumersi la  parte  più  faticosci  del  lavoro  domestico 
per  il  solo  fatto  che  egli  è  più  robusto;  egli  accende 
la  stufa,  porta  il  carbone  dalla  cantina,  spacca  la  le- 
gna, cura  i  caloriferi,  batte  i  tappeti,  lava  i  pavi- 
menti, porta  i  pacchi  alla  moglie  quando  ella  esce 
a  far  delle  spese  e  taglia  l'erba  sul  prato  intomo 
alla  casa.  Sì,  l'America  è  il  paradiso  della  donna, 
l'unico  luogo  dove  ella  ha  potuto  sviluppare  inte- 
ramente le  sue  forze  e  le  ha  sviluppate  non  compien- 
do stravaganze  'Od  agitandosi  per  il  voto  politico  ma 
creando  dodici  milioni  di  famiglie  felici. 

Ci  sembra  a  questo  plinto  di  vedere  un  sorriso  in- 
credulo sulle  labbra  del  lettore;  ci  sembra  di  udirlo 
esclamare  :  Ma  non  è  forse  l'America  la  terra  dei  ma- 
trimoni stravaganti  e  dei  divorzi  più  stravaganti  an- 
cora? Non  è  forse  l'America  il  paese  dove  la  donna 
meno  sente  il  peso  dei  doveri  coniugali?  Di  que- 
st'ultima accusa  fatta  alla  donna  americana  e  trop- 
po le^ermente  accettata  in  Europa,  è  inutile  par- 
lare; il  giudicare  la  donna  americana  prendendo  per 
punto  di  partenza  le  stravaganze  della  ex-principessa 
di  Chimay  è  altrettanto  stupido  che  il  giudicare  la 
donna  sassone  partendo  dalle  av^^enture  della  prin- 
cipessa Luisa.  Balzac  al  suo  tempo  chiamava  donne 
oneste  le  signore  francesi,  che  avevano  un  solo  aman- 
te oltre  il  marito,  e  calcolava  che  un  quinto  delle 
donne  francesi  appartenessero  a  questa  classe  ;  ^oi 
non  sappiamo  se  il  calcolo  di  Balzac  fosse  esatto  ma 
è  certo  che  per  quanto  riguarda  la  donna  americana 
non  solo  non  si  potrebbe  parlare  di  un  quinto  mia 
neppure  di  un  cinquantesimo.  Ben  più  seria  è  l'os- 
servazione riguardante  i  matrimoni  stravaganti  ed  i 
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divorzi.  È  certo  ciie  qualche  sintomio  di  decadenza 
si  comincia  ad  osservare  nella  «home»  americana. 
Le  cause  principali  sono:  il  troppo  rapido  sviluppo 
della  ricchezza,  la  maiicanza  di  legislazione  nazio- 
nale intorno  al  divorzio  ed  un  certo  spirito  di  rea- 
zione che  spinge  i  nuovi  arrivati  da  nazioni  dove  le 
leggi  sono  troppo  severe,  ad  appirofittare  in  modo 
esagerato   della  libertà  delle   leggi   americane. 

11  mondo  offre  pochi  spettacoli  più  sconfortanti 
di  quello  presentato  dal  ricco  americano  senza  «ho- 
me». L'uomo  che  ha  una  mezza  dozzina  di  carrozze 
automobili  in  una  ptu,bblica  rimessa^  che  possiede  un 
battello  a  vapore  per  suo  uso  personale,  non  possiede 
una  casa  e  vive  in  un  sontuoso  appartamento  all'al- 
bergo. Una  delle  prime  lussurie  che  le  donne  ricche 
americane  si  affrettano  ad  accordarsi,  è  quella  di 
lasciare  la  loro  casa  ed  andare  a  vivere  all'albergo, 
dove  non  hanno  alcuna  responsabilità  e  nessun  di- 
sturbo coi  servi.  Due  giovani  ricchi,  che  hanno  sta- 
bilito di  unire  le  loro  famiglie  e  le  loro  ricchezze, 
ma  non  i  loro  cuori,  è  naturale  che  vadano  a  vivere 
all'albergo;  di  solito  non  hanno  figli  e  non  vogliono 
averne  e,  non  avendo  casa,  ptossono^  ad^  ogni  momento 
prendere  il  treno  per  la  California  od  il  piroscafo 
per  l'Inghilterra.  Le  grandi  città  stanno  in  tal  mo- 
do diventando  un  ammasso  di  mostruosi  alberghi  do- 
ve non  è  più  possibile  una  vita  di  famiglia  semplice 
e  felice.  L'uomo  d'affari  americano,  arricchitosi  ne- 
gli ultimi  vent'anni,  è  stato  troppo  occupato  per  po- 
tersi curare  della  famiglia;  si  è  limitato  a  pagare  i 
conti  e  non  ha  dedicato  alle  sue  figlie  una  decima 
parte  di  quella  inflessibile  energia  che  ha  prodigata 
nei  suoi  commerci.  Qual  meraviglia  se  queste  po- 
vere disgraziate,  che  hanno  più  denaro  di  quanto 
possano  spendere,  diventano  stravaganti  e  vanno  a 
Landra  o  a  Parigi  per  comprarsi  una  corona  o  si 
sposano  con  un  giovane  milionario  disgraziato  quanto 
loro  per  passar  la  vita  in  un  albergo? 

Fra  i  professionisti  sono  i  matrimoni  tardi  che  con- 
tribuiscono alla  decadenza  della  «home»,  quantun- 
que in  questa  classe  l'ideale  antico  si  mantenga  più 
puro  che  nelle  altre.  Un  terzo  dei  professionisti  pas- 
sano i  quarantacinque  anni  senza  prender  mioglie  le 
quelli  che  si  sposano  lo  fanno  ad  una  media,  di  tren- 
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t'anni.  Il  bisogno  di  farsi  mia  salda  clientela  ed  il 
desiderio  del  guadagno  sono  la  causa  di  questo  sta- 
to di  cose,  il  quale  però  non  può  sembrare  troppo 
brutto  qualora  si  pensi  che  i  professionisti  inglesi 
si  sposano  in  media  un  anno  dopo  di  quelli  ameri- 
cani e  che  una  metà  di  iquelli  francesi  non  si  sposano 
affatto.  Una  causa  non  piccola  di  decadenza  trovasi 
pure  nel  fatto  che  una  metà  delle  fanciulle  che  ri- 
cevono una  educazione  superiore  non  si  sposano,  sia 
perchè  si  danno  airinsegnamento,  sia  per  la  diffi- 
coltà di  trovale  mariti  che  le  egua-glino  in  intellet- 
tualità e  cultura. 

E  veniamo  al  divorzio.  Negli  ultimi  vent'anni  un 
milione  e  quattrocentomila  domande  di  divorzio  sono 
state  presentate  ai  giudici  degli  Stati  Uniti.  Sembra 
un  numero  enorme  ma  non  rappresenta  in  realtà  che 
settanta  domande  all'anno  ogni  centomila  abitanti  e 
solamente  in  due  terzi  dei  casi  il  divorzio  è  stato  ac- 
cordato. Il  numero  totale  dei  divorzi  rappresenta  cir- 
ca il  sei  per  cento  del  numero  dei  matrimoni.  In  Chi- 
cago, la  città  dei  divorzi  per  eccellenza,  una  pi^tà 
di  questi,  sono  domandati  da  persone  che  non  sono 
sposate  da  più  di  tre  anni  e  che  in  generale  non  hanno 
figli  e  due  quinti  delle  domande  provengono  da  per- 
sone di  origine  straniera.  Il  novanta  per  cento  dei 
divorzi  negli  Stati  Uniti  avvengono  nella  classe  ope- 
raia e,  come  in  Francia,  nella  maggioranza  dei  casi 
il  divorzio  è  domandato  dalla  moglie,  ciò  che  prova 
falsa  l'accusa  che  il  divorzio  sia  patrocinato  dagli 
uomini,  per  poter  meglio  fare  il  loro  comodo.  Strano 
a  dirsi,  la  città  di  New  York  ha  avuto  negli  ultimi 
anni  una  notevole  diminuzione  nel  numero  dei  di- 
vorzi ed  in  generale  questi  sono  aumentati  in  mag- 
gior proporzione  nelle  campagne  che  nelle  città.  La 
legislazione  sul  divorzilo  è  regolata  dai  diversi  Stati 
in  modo  diverso,  ciò  che  tende  a  produrre  confusio- 
ne e  disordine.  Un  solo  Stato,  la  Carolina  del  Sud, 
non  ha  l'istituto  del  divorzio;  negli  altri  la  legge 
varia  in  severità,  dallo  Stato  di  New  York  che  non  lo 
concede  altroi  che  in  caso  di  infedeltà  coniugale  e  do- 
po un  anno  almeno  di  residenza  entro  i  confini  dello 
Stato,  al  South  Dakota,  che  lo  accorda  anche  per 
futili  motivi  e  dopo  sei  mesi  soli  di  residenza  nello 
Stato.  La  grande  mag^gioianza  degli  Siati  lo  accor- 
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daiio  per  iurodeità  coniugale,  per  cibbaiidoiio,  per  xaal- 
trattamento  e  per  ubbriacliezza  ;  nelle  isole  Hawai  è 
accordato  per  malattie  contagiose  ed  in  alcuni  Stati 
per  condanne  infamanti.  Dei  divorzi  concessi  il  tren- 
totto per  cento  sono  chiesti  per  abbandono,  il  quat- 
tro per  cento  per  ubbriacliezza  ed  il  vent'uno  per 
cento  per  infedeltà  coniugale,  nel  qual  caso  poco 
più  di  metà  delle  domande  sono  fatte  da  uomini, 
in  alcuni  casi  il  divorzio  viene  accordato  per  motivi 
veramente  futili  e  per  ragioni  per  lo  meno  strane. 
Un  giudice  accordò  il  divorzio  ad  una  donna  perchè 
il  marito  si  era  sempre  rifiutato  di  condurla  a  pas- 
seggio ;  ad  un'altra  il  divorzio  fu  accordato  perchè 
il  marito  le  aveva  ucciso  un  cagnette;  ad  un'altra 
ancora  ]Derchè  il  mia^i'ito  le  aveva  pizzicato  il  naso 
troppo  forte.  Un  uomo  ottenne  il  divorzio  perchè  po- 
tè provare  che  per  parecchi  xnesi  non  gli  erano  stati 
rattoppati  i  panni  ed  avea  dovuto  portare  il  pan- 
ciotto con  |Un  bottone  solo.  Una  signorina  minorenne, 
stanca  di  star  sotto  tutela,  si  recò  ad  un  ospedale 
e,  fattasi  indicare  un  moribondo,  lo  sposò,  sperando 
come  vedova  di  iDotersi  godere  la  sua  libertà  e  for- 
tuna; il  moribondo  guarì  e  si  seppe  che  era  ricer- 
cato dalla  polizia,  per  essere  fuggito  dal  carcere; 
la  giovine  domandò  ed  ottenne  il  divorzio.  In  molti 
casi  la  domanda  di  divorzio  viene  presentata  il  gior- 
no dopo  le  nozze  per  i  motivi  più  stravaganti  che  si 
possano  immaginare. 

Tutto  questo  è  strano,  grave  e  forse  anche  allar- 
mante; i  cittadini  più  illuminati  lo  confessano,  nia 
non  per  questo  perdono  la  loro  testa  e  condannano 
l'istituto  del  divorzio,  anzi  sostengono,  col  presiden- 
te alla  loro  testai,  che  p^pprovando  una  legislazione 
federale  uniforme  e  scoraggiando  la  sterilità  volon- 
taria, le  cose  ritornerebbero  allo  stato  primiero.  Si 
può  approvare  una  legislazione  uniforme,  ma  chi  può 
abolire  la  sterilità  volontaria  di  un  popolo  ricco? 

L'iNt^LUENZA  MORALE  DELLA  DONNA. 

La  Bruyère  diceva  che  gli  uomini  fanno  le  leggi 
e  le  donne  i  costumi,  ed  aveva  ragione;  dopo  tutto 
contro  i  nemici  della  «  home  »  vale  più  l'influenza  mo- 
rale della  donna  americana  che  tutte  le  leggi  che 
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può  approvare  il  congresso.  La  imìneusa.  maggioran- 
za della  nazione  ferniamente  aderisce  ai  vecchi  prin- 
cipii  ed  una  delle  ragioni  della  grande  2>opolai'itii 
dell'attuale  presidente  è  dovuta  al  fatto  che  egli  ò 
il  padre  di  una  numerosa  famiglia,  predica  e  con- 
duce una  vita  semplice  e  tuona  contro  tutte  le 
tendenze  che  offuscano  i  vecchi  ideali.  La  donna 
americana  nella  sua  immensa  maggioranza  crede 
nessuna  imissione  esser  più  nobile  di  quella  di  ma- 
dre e,  quantunque  il  costo  della  vita  sia  sempre 
più  artificialmente  fatto  salire  e  la  famiglia  le  im- 
ponga sempre  nuove  privazioni,  ella  è  pronta  a  sa- 
crificarsi per  allevarsi  una  generazione  forte  e  buo- 
na. Nel  Maine  e  nel  New  Ham;pshire,  Stati  dai  quali 
più  si  dipartono  i  figli  dei  forti  puritani  a  stabilire 
nuove  industrie  nel  sud  e  nell'ovest,  una  settimana 
all'anno  è  appartata  e  si  chiama  la  settimana  del  ri- 
torno alla  «home».  In  quel  temp'o  vengono  a  mi- 
gliaia da  lontano  gli  ardimentosi  coloni  ed  indu- 
striali a  vedere  le  vecchie  case  e  rivivere  della  vita 
semplice  del  passato;  ed  i  padri,  le  madri,  i  fratelli 
li  accolgono  festanti.  C'è  qualche  cosa  di  profonda- 
mente dolce  in  un  costume  come  questo.  Nelle  gran- 
di città  migliaia  di  fanciulle  che  si  sposano  incorag- 
giano i  loro  mariti  a  procurarsi  una  casetta  nei  sob- 
borghi, anziché  confondersi  nella  rita  viziata  e  feb- 
brile della  città;  i  mariti  in  pochi  minuti  di  treno, 
si  recano  al  lavoro  e  ritornano,  e  la  famiglia,  inve- 
ce di  vivere  rintanatia  al  quinto  od  al  sesto  piano  di 
un  edificio  senza  luce  e  senz'aria,  gode  l'aria,  il  so- 
le, il  verde  della  canlpagnp.;  in  una  parola  può  for- 
mare una  «home». 

Nel  mondo  degli  affari  grande  ò  l'influenza  della 
donna  americana  e  si  può  esser  ben  sicuri  che  finche 
la  sua  morale  riman*à  così  elev^ata  e  la  sua  posi- 
zione così  importante,  certe  manipolazioni  finanzia- 
rie, che  sono  spiesiso  dei  veri  crinuni,  rimarranno  ec- 
cezioni dolorose  e  non  potranno  mettere  in  serio  pe- 
ricolo la  vita  morale  della  nazione.  Nella  politica 
la  donna  esercita  ^na  influenza  sana  e  decorosa, 
sia  negli  Stati  dove  ella  vota.,  si  organizza  in  asso- 
ciazioni jx)litiche  e  conquista  importanti  cariche  pub- 
bliche, sia  nella  grande  mia^gioranza  degli  Stati  do- 
ve, pur  non  votando,   ella  esercita  la'  sua  influenza 
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,  sul  marito  iu  modo  sa-iio,  coscienzioso,  loatriòUico. 
,•  È  la  donna  america.na  che  mantiene  quel  che  c'è 
di  decoro  nella  politica  nazionale,  è  a  lei  che  si  deve 
tutto  ciò  che  c'è  di  ideale,  di  bello  in  un  popolo 
di  mercanti  ;  è  lei  che  per  mezzo  delle  suo  organiz- 
zazioni  ha  consentati  i  luoghi  più  pittoreschi  del  pae- 
se minacciati  dall'indù stiialismo,  è  lei  che  coltiva 
la  musica,  la  letteratura,  l'arte  ed  ha  portata  al  suo 
apogeo  l'arte  delle  arti:  l'educazione  dei  fanciulli. 
Il  popolo  americano  comprende  tutto  questo  e  sem- 
pre pili  cura  l'educazione  della  donna;  nel  1890  c'e- 
rano negli  Stati  Uniti  trecentotrè  scuole  secondarie 
aperte  ad  ambo  i  sessi,  centoventisette  a  soli  uomini 
e  centosettanta  a  sole  do  mie;  dieci  anni  dopo  nelle 
scuole  secondarie  araericane  si  contavano  cinquan- 
t'otto  mila  uomini  e  trentaquattro  mila  donne. 

La  più  nobile  conquista  del  ventesimo  secolo  sarà 
la  .fclonna  ideale  ;  ella  non  apparirà  fra  le  folle  in  ve- 
l  ste  di  agitatrice  politica,  ma  sarà  una  sposa  ed  una 
[.  madre  ;  la  sua  intelligenza  sarà  forte  come  il  suo  cor- 
}  pò;  ella  compirà  nel  seno  della  società  la  maggior 
:  parte  del  la.voro  educativo,  -artistico,   filantropico  e 
.;  sarà  padrona  del  suo  destino;  sarà  ella  prodotta  in 
:  America?  Forse   sì,   se  si,  pò  tranne  arrestare  quelle 
correnti  malsane  che  presentano  i  sintomi  della  de- 
cadenza. 

Negli  ultimi  vent'anni  la  ricchezza  è  enormemente^^ 
aumentata  negli  Stati  Uniti  e  con  essa  il  benessere 
^  generale  (iella  nazione  ;  il  numero  delle  donne  chie- 
\  denti  il  divorzio  si  è  in  questo  periodo  più  che  rad- 
'  doppiato  ;  la  stravaganza  aumenta,  mentre  la.  «  home  », 
,  quantunque  appena   sensibilmente,    sembra  declina- 
re.   Sono   questi    gli    effetti    della    ricchezza?    Ahi- 
mè !  la  storia  del  mondo  parla  di  molti  popoli  che 
hanno  saputo  per  secoli  lottare   contro  la  povertà, 
produrre  eroi  e  risplendere  i3er  mille  virtù,  ma  non 
ne  ricorda  alcuno  che  non  sia  stato  vinto  dalla  ric- 
chezza.   Sarà   il  popolo   americano   il  primo? 
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Non  è  possibile  conoscere  a  fondo  un  popolo  sen- 
za studiarne  la  istituzioni  religiose.  In  quasi  tutte 
le  civiltà  tre  ere  si  trovano  ben  distinte:  l'era  re- 
ligiosa, l'era  militare  e  l'era  commerciale  ;  queste  due 
ultime  possono  storicamente  seguirsi  in  uno  od  in 
un  altro  ordine,  ma  sono  sempre  precedute  dalFera 
religiosa.  Si  potrebbe  anzi  dire  che  la  parte  discen- 
dente della  parabola  di  una  civiltà  comincia  quando 
gli  antichi  ideali  religiosi  si  affogano  nella  politica 
o  svaniscono  nello  scetticismo;  la  decadenza,  di  Ro- 
ma cominciò  il  giorno  in  cui  non  fu  piii  j)ossibile 
per  due  àuguri  rimanere  soli  a  guardarsi  in  faccia 
senza  ridere. 

La  religione  degli  Stati  Uniti  non  ò  diversa  fon- 
damentalmente da  quella  delle  altre  nazioni  occiden- 
tali: è  il  cristianesimo;  ma  un  cristianesimo  che  ha 
assunto  tali  e  tanti  aspetti  nuovi  che  bene  a  ragio- 
ne gli  americani  parlano  della  loro  religione  nello 
stesso  modo  in  cui  parlano  della  loro  forma  di  go- 
verno; di  qualche  cosa  cioè  da  essi  evoluta  e  più 
propriamente  loro.  .Quattro  fatti  specialmente  sono 
degni  di  studio  nella  vita  religiosa  del  popolo  ame- 
ricano: la  relazione  della  religione  con  la  vita  po- 
litica, la  tolleranza  religiosa,  la  funzione  sociale  del- 
la religione  e  la  relazione  fra  la  vita  religiosa  e  quel- 
la scientifica  della  nazione. 

RELIGIONE  E  POLITICA. 

Che  la  religione  e  la  politica  sono  completamente 
separate  negli  Stati  Uniti  è  cosa  che  ognuno  sa,  co- 
me è  generalmente  sapiuto  che  gli  Stati  Uniti  sono 
l'unica  nazione  cristiana  che  non  abbia  un  problema 
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religioso.  Dalle  cattedre  di  diritto  costituzionale  del- 
le nostre  università  gli  studenti  sono  abituati  da 
anni  ad  udire  il  professiore  parlar  delle  relazioni  fra 
Chiesa  e  Stato  in  America  come  ideali.  Quello  che 
troppo  spesso  si  dimentica  o  non  si  conosce  affatto 
ò  che  queste  relazioni  non  sono  il  prodotto  artifi- 
ciale della  legislazione  di  un  parlamento,  ma  il  na- 
turale risultato  della  coscienza  relig*iosa  e  politica 
della  nazione.  Una  completa  separatone  fra  Stato 
e  Chiesa  non  è  forse  possibile  che  in  una  nazioneifi 
i  cui  cittadini  siano  al  tem|pio  stesso  buoni  credenti. 
Mtre  nazioni  jpotranno  cercar  di  imitare  gli  Stati 
Uniti  nel  separare  lo  Stato  dalla  Chiesa;  potranno 
aj:provar  leggi  tendenti  a  questo  scopo,  ma,  sepa- 
rati o  no,  lo  Stato  e  la  Chiesa  non  si  troveranno 
in  esse  (mai  sulla  stessa  base;  questa  sarà  sempre 
soggetta  a  quello  o  viceversa.  Nelle  nazioni  latine, 
la  massa  della  popolazione  è  superstiziosa,  le  classi 
dirigenti  sono  scettiche,  e,  quando  esse  sostengono' 
i  diritti  dello  Stato^  anche  a  costo  di  opprimere  la 
Chiesa,  non  sentono  di  opprimere  nulla  in  cui  esse 
abbiano  vero  interesse.  Gli  Stati  Uniti  non  hanno  re- 
ligione di  Stato,  ma  sono  una  nazione  p^rofondam en- 
te e,  se  si  può  dire,  ufficialmente  cristiana.  I  citta- 
dini non  saprebbero  immaginare  un  piresidente,  un 
senatore,  un  governatore,  un  sindaco,  un  giudice,  che 
non  fossero  membri  fedeli  di  qualche  chiesa;  un  solo 
presidente,  Thomas  Jefferson,  non  fu  membro  di  al- 
cuna chiesa,  quantunque  si  dichiarasse  apertamente 
cristiano.  Un  giorno  all'ajano,  in  novembre,  viene  ap- 
partato dalla  nazione  e  chiamato  il  giorno  di  ren- 
dimento di  grazie;  in  esso  il  presidente  con  un  pro- 
clama ufficiale  invita  il  piopolo  a  ringraziare  Iddio 
per  i  benefici  ricevuti  durante  l'anno  decorso  e  lo 
esorta  a  continuare  il  suo  cammino  nell'antica  fede 
e  virtù  dei  padri.  ì 

Le  sedute  del  Senato  e  della  Caanora,  come  pure 
quelle  delle  assemblee  dei  diversi  Stati,  sono  aperte 
con  la  preghiera;  non  pregiiiera  rituale  borbottata 
in  latino,  ma  pronunziata  in  buon  inglese  e  di  spi- 
rito e  di  fonna  così  elevati  da  poter  formare  una 
bella  pagina  di  classica  letteratura.  Con  la  preghie- 
ra viene  aperto  l'anno  accailemico  nelle  università 
e  con  la  preg'liiera  vengono  allo  volte  apporto  le  scs- 
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sioni  delle  corti.  Tutta  questa  religione  ufficiale,  sen- 
za crocifissi,  senza  stole  ed  abiti  talari,  in  un  paese 
dove  non  esiste  alcuna  relazione  fi-a  lo  Stato  e  la 
Chiesa,  sembrerà  un  po'  difficile  a  comprendersi,  ma 
la  difficoltà  sparisce  quando  si  pensi  che,  quantun- 
que il  popolo  americano  non  voglia  che  lo  Stato  ab- 
bia relazioni  ufficiali  con  alcuna  Chiesa,  pure  vuole 
ed  è  orgoglioso  che  esso  sia  e  si  mantenga  cristiano. 
Questa,  volontà  del  popolo  è  ben  compresa  dai  mi- 
nistri del  culto,  che  sono  anch'essi  buoni  cittadini 
e  votano  con  entusiasmi-)  per  il  loro  partito.  La  par- 
te più  importante  del  servizio  divino  essendo  la  pre- 
dicazione, i  ministri  hanno  nelte  loro  mani  un  mezzo 
potentissimo  per  influenzare  le  masse.  In  Italia  ed 
in  Francia  i  preti  di  solito  non  parlano  di  politica 
quando  predicano  e,  se  lo  fanno,  corrono  il  rischio 
di  essere  o  ripresi  dal  vescovo  perchè  liberali  o  fi- 
schiati dagli  studenti  universitari  perchè  retrogra- 
di. Negli  Stati  Uniti  i  ministri  del  culto  sanno  di 
avere  fra  i  loro  ascoltatori  membri  di  diversi  partiti 
politici  e  si  guardano  bene  dall'abbassare  la  dignità 
del  laulpito  fino  a  farlo  servire  da  tribuna  poEtica 
per  gli  interessi  di  un  pairtito  ;  sopra  un  terreno  però 
essi  si  trovano  d'accordo  con  tutti  i  loro  uditori  poi- 
ché tutti  sono  americani  e  cristiani.  In  tal  modo  i 
ministri  diventano  gli  espositori  non  delle  dottrine 
di  un  partito,  ma  dei  i>rincipii  più  elevati  di  retti- 
tudine politica  e  dei  più  alti  ideali  civili;  il  mini- 
stro del  culto  sa  di  non  poter  entrare  in  lizza  che 
nel  nome  di  Cristo  ed  in  quello  della  nazione  e  per- 
ciò non  vi  entra  che  quando  un  problema  politico 
involge  un  problema  moi'ale.  I  ministri  tuonano  dal 
pulpito  contro  la  mancanza  di  leg'gi  per  regolare  il 
divorzio,  contro  il  criminale  accumularsi  delle  ric- 
chez^ze  da  parte  di  coloro  che  evadono  le  leggi,  con- 
tro l'uso  del  denaro  per  fini  politici,  contro  il  lavoro 
e  lo  sfruttamento  dei  fanciulli,  contro  l'alcoolismo. 
Se  in  un  villaggio  ima  licenza  è  domandata  per  apri- 
re una  nuova  birreria,'  si  può  esser  certi  che  il  mi- 
nistro j)reparerà  una  i^etizione  ed  agiterà  gli  elet- 
tori perchè  sia  rifiutata;  se  una  domanda  viene  fat- 
ta per  aprire  un  caffè-concerto,  una  casa  da  giuoco 
od  altro  luogQ  simile,  egli  adopera  tutta  la  sua  in- 
fluenza per  impedirlo;   se  le  aule  della  scuola-  non 
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sono  bene  illuminate,  se  la  compagnia  che  ha  il  ino- 
nopiolio  dei  carri  elettrici,  del  gas  o  dell'acqua,  cor- 
rompendo i  cojnmissari,  rende  alla  città  deficent<i 
servizi  o  se  qualche  capitano  di  polizia,  dietr'o  ri- 
comfp'ensa,  tollera  nel  suo  vicinato  luoghi  che  co- 
stituiscono un  pericolo  alla  gioventù,  egli  agita  la 
popolazione  per  mettere  un  nmiedio  al  male.  In  casi 
eccezionali  la  linea  morale  può  coincidere  con  la  li- 
nea di  partito  ed  allora  i  ministri  sostengono  quel 
partito  che  rappresenta  l'ideale  |più  elevato;  questo 
avviene  però  assai  raramente  ;  in  tutta  la  storia  degli 
Stati  Uniti  non  si  è  verificato  che  una  volta,  l'anno 
cioè  in  cui  scopro  la  guerra  civile.  Si  videro  allora 
tutti  i  pulpiti  del  nord  coperti  della  bandiera  nazio- 
nale e  si  udirono  tutti  ;i  ministri  predicare  contro 
la  grande  onta:  la  schiavitù  dei  negri. 

La  prudenza;  adoperata  dai  ministri  in  ambienti  po- 
litici offre  uno  spettacolo  davvero  edificante.  Chi  vi- 
sita il  Senato  federale  a  Washington  è  colpito  dal- 
la figura  eminente  del  cappellano  di  quel  consesiso, 
uno  degli  uomini  più  chiari  della  nazióne;  è  un  vec- 
chio quasi  novantenne,  che  si  aggira  fra  i  banchi, 
battendo  fajnigliarmente  la  spalla  a  questo  o  a  quel 
senatore,  informandosi  della  salute,  delle  idee,  dei 
propositi  di  ognuno.  In  queirasseniblea  di  milionari, 
quasi  tutti  rappresentanti  forti  interessi  capitalisti- 
ci, la  prudenza  di  un  ministro  del  culto  ha  campo 
di  esercitarsi  più  che  altrove;  eppuz'e  anche  là  quel 
vecchio  non  esita  a  far  sentire  tutto  il  poso  della 
sua  personalità  allorché  sorge  una  questione  morale, 
involga  essa  un  senatore  disonesto  del  New  York 
od  un  senatore  bigamo  dell'Utah.  ^^ 

È  questo  il  priinto  di  jdire  qualche  parola  intorno! 
al  cattolicesimo  negli  Stati  Uniti.  Il  non  interessar-  \ 
si  di  Ipolitica  per  la  Chiesa  cattolica  ò  una  anomalia,  / 
eppure  gii  Stati  Uniti  hanno  potuto  produrre  il  nii-  ' 
racolo  di  una  Chiesa  cattolica,  se  non  del  tutto  apo- 
litica, almeno  tale  in  buona  misura.  Il  cattolicesimo,  ' 
l'erede   dell'idea  imperiale  rotoana^   non  è  in   fondo 
in  Europa  che  un  sistema  politico;  il  suo  contenuto^ 
ò  quasi  esclusivamente  politico  e  la  sua  aspirazione 
supi'ema  è  il  dominio  politico.   Negli  Stati  Uniti  la 
Chiesa  oattolica  si  accorse  ben  presto  che,  laddove; 
la,  sua  attività  religiosa  non  era  affatto  intralciattV 
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dalle  leggi  dello  Stato  come  in  Europa,  dove  lo  Sta- 
to riguarda  la  Chiesa  con  diffidenza,  una  attività 
politica  non  poteva  assolutamente  esistere,  ed  esi- 
stendo, avrebbe  condotto  alla  inort<;  della  Chiesa 
stessa.  Il  cattolicesimo  ha  dovuto  dunque  diminui- 
re il  suo  contenuto  politico  ed  accrescere  e  svilup- 
pare la  sua  funzione  religiosa.  La  Chiesa  cattolica 
degli  Stati  Uniti  è  più  cristiana  di  qualunque  al- 
tro ramo  della  Chiesa  cattolica  del  mondo.  Sotto 
l'influenza  del  protestantesimo  dominante,  la  Chie- 
sa ha  dovuto  adattare  le  sue  stesse  forme  di  culto, 
i  suoi  metodi  ad  idee  più  liberali  e  democratiche. 
In  fondo  la  dottrina  non  è  stata  toccata,  ma  la  tras- 
formazione nelle  forme  e  nei  metodi  è  stata  meravi- 
gliosa. Se  i  preti  italiani  parlassero  ai  loro  fedeli 
come  parlano  i  preti  americani  sarebbero  richiamati 
all'ordine  dal  vescovo  o  scomunicati  e  l'episcopatD 
americano  ha  intorno  alle  relazioni  fra  lo  Stato  e 
la  Chiesa  idee  che  l'episcopato  italiano,  eccettuatD 
forse  il  vescovo  Bonomelli,  riterrebbe  da  condannar- 
si. La  mag^giore  spiritualità  della  Chiesa  ha  prodotto 
il  miracolo  di  una  popolazione  cattolica,  che  man- 
tiene decorosamente  i  suoi  vescovi  e  preti,  che  edifica 
magnifiche  chiese  e  basiliche  senza  alcun  aiuto  dal- 
lo Stato.  Il  popolo  è  sempre  pronto  a  far  dei  sacri- 
fici per  una  religione  nella  quale  crede  con  tutta 
l'anima  e  che  non  confligg-e  nel  suo  cuore  con  altri 
affetti,  ma  non  è  pronto  a  fame  per  una  chiesa,  che 
gli  is^pira  timore  o  tutto  al  più  riverenza,  ma  non 
amore  ;  che  rappresenta  un  costume  al  quale  per  abi- 
tudine non  sa  sottrarsi  od  una  legge  alla  quale  di 
mala  voglia  si  sottomette;  che  non  appaga  infine  le 
intime  aspirazioni  dell'anima  sua.  La  Chiesa  catto- 
lica degli  Stati  Uniti  ha  cercato  più  di  soddisfare 
i  bisogni  religiosi  delle  poj^olazioni  che  di  immischiar- 
si nelle  lotte  politiche  ed  è  sorto  quindi  l'america- 
nismo, che  non  è  altro  che  il  riconoscimento  della 
-forma  democratica  di  organizzazione  sociale  con  le 
sue  necessarie  conseguenze.  Ma  nonostante  tutti  que- 
sti compromessi  ed'  adattamenti,  la  Chiesa  cattolica 
in  America  non  ha  potuto  e  non  può  mantenere  la 
sua  posizione.  Studiosi  e  scienziati  europei,  venen- 
do in  America,  rimangono  smesso  soi-presi  dalla  po- 
tenza del  cattolicesimo  specinlmcnie  uc'llc  grandi  cit- 
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tà;  si  meravigliano  nel  vedere  le  magnifiche  catte- 
drali erette  dai  cattolici  in  un  paese  protestante  per 
eccellenza;  si  stupiscono  nell'udire  che  vi  sono  ne- 
gli Stati  Uniti  quattordici  arcivescovi,  ottantadue  ve- 
scovi ed  undicimila  preti  con  quattordici  milioni  di 
fedeli;  che  la  federazione  delle  società  cattoliche 
conta  i  suoi  membri  a  centinaia  di  migliaia  e  che  le 
istituzioni  educative  e  di  beneficenza  della  Chiesa 
sorgono  e  fioriscono  numerosissime.  Essi  però  non 
fanno  un  calcolo  che  l'episcopato  americano  ama- 
ramente ha  fatto  e  tropipo  bene  conosce;  ed  è  che, 
se  tutti  gii  immigranti  cattolici  ed  i  loro  discendenti 
fossero  rimasti  fedeli  alla  Chiesa,  questa  dovrebbe 
ora  contare  quaranta  e  non  quattordici  milioni  di  se- 
guaci, e  gii  Stati  Uniti  dovrebbero  essere  la  nazione 
cattolica  più  potente  del  mondo;  non  pensano  che 
il  numero  dei  senatori,  deputati,  governatori,  diplo- 
matici cattolici  è  miseramente  piccolo  in  proporzió- 
ne al  numero  dei  fedeli,  che  pure  formano  il  quin- 
dici per  cento  dell'intera  popolazione;  non  piensano 
che  un  presidente  cattolico  è  ancora  qualche  cosa 
di  inconcepibile  per  la  nazione  e  che  le  stesse  orga- 
nizzazioni politiche,  come  per  esempio  la  Tammany 
Hall  di  New  York,  coniiposta  in  maggioranza  di  cat- 
tolici, devono  evitare  por  quanto  possono  di  sceglie- 
re come  candidato  ad  un  alto  ufficio  uiio  che  appar- 
tenga alla  Chiesa  cattolica.-  Como  si  s^piega  tutto  "'> 
ciò  ?  Come  si  s|piega  che  la  seconda  e  terza  genera-  ^  / 
zione  di  immigrati  cattolici,  specialmente  fuori  delle  ^  « 
grandi  città  e  negii  Stati  del  centro  e  dell'ovest,  ab- 
bandonano Ja  Chiesa?  Il  fenomeno  è  interessante  e 
le  ragioni  di  esso  sono  molteplici.  La  Chiesa  catto- 
lica, come  quella  episcopale  od  anglicana,  quantun- 
que democraticizzata  in  America,  presenta  pur  sem- 
pre un  aspetto  gerarchico  che  ripugna  al  carattere 
americano;  le  sue  istituzioni,  quantunque  essa  cei^chi-/ 
di  adattarle  airambiente,  riproducono  pur  sempre  una\ 
fornici  di  governo  che  l'americano  istintivamente  odia  :  \ 
il  g^overno  dei  pochi  privilegiati  sui  molti,  del  clero  . 
sui  laici.  Di  più  i  cattolici  aanericani  e  l'episcopatoj 
stesso  provano  una  mal  celata  stizza  per  gii  sforzi 
fatti  dalla  curia  nel  trasformare  una  questione  ita- 
liana in  una  questione  jnondial9;  il  popolo,  che  fe- 
(■()  la  rivoluzione  ài  grido:  «Nessuna  tassa  senza  rap- 
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presentanza  »,  non  può  avere  simpatia  per  una  Chie- 
sa, nella  quale  una  nazione,  che  conta  solamente  un 
ottavo  del  numero  totale  dei  credenti,  fornisce  due 
terzi  dei  membri  del  su^pi'emo  collegio;  ed  infine, 
tolta  al  cattolicesimo  la  ragione  iDolitica;  posto  in 
un  paese  dove  l'individualismo  trionfa,  circondato  da 
ogni  parte  da  un  protestantesimo  aggressivo  e  li- 
berale, esso  deve  necessariamente  o  trasformarsi  o 
morire;  questo  appunto  esso  fa;  in  parte  si  trasfor- 
ma, in  parte  muore.  Bisogna  poro  osservare  che  l'im- 
migrazione attuale,  che  proviene  per  due  terzi  dal- 
l'Europa meridionale  ed  orientale  e  si  accalca  nelle 
grandi  città,  tende  a  riprodurre  in  America  un  tipo 
di  cattolicesimo  finora  sconosciuto,  che  comincia  già 
a  mostrare  marcate  tendenze  a  trar  vantaggio  dalla 
corruzione  politica  dei  bassi  strati  della  popolazione 
e  dairopportunismo  dei  politicanti.  In  New  York  la 
Chiesa  cattolica  si  è  valsa  di  influenze  politiche  per 
ottenere  larghi  sussidii  per  le  sue  opere  pie  ;  cosicché, 
quantunque  essa  non  conti  che  un  quarto  della  po- 
polazione della  metropoli,  riceve  più  di  tredici  mi- 
lioni di  franchi  all'anno  di  sussidio  dalla  città  per 
le  sue  opere  di  beneficenza,  in  generale  condotte 
esclusivamente  por  cattolici;  mentre  le  istituzioni 
protestanti,  aporte  a  tutti,  ricevono  meno  di  quat- 
tro milioni  e  quelle  ebree  una  egual  somma.  Uno 
dei  più  grandi  ospedali  della  città  porta  scritto  in 
una  lapide  all'entiTita  :«  Ospedale  Presbiteriano,  aper- 
to ai  poveri  della  città  di  New  York,  senza  distin- 
zione di  credo,  lingua  o  colore»,  e  non  riceve  un  sol- 
do dalla  città,  essendo  mantenuto  in  massima  parte 
da  oblazioni   di  presbiteriani. 

È  anche  nelle  grandi  città  che  la  Chiesa  cattolica 
fa  i  più  grandi  sforzi  per  erigere  e  mantenere  le  sue 
scuole  parrocchiali,  affinchè  i  figli  di  famiglie  cat- 
toliche non  si  rechino  alle  scuole  pubbliche,  nelle 
quali,  fjuantunque  l'atmosfera  moiTile  sia  cristiana, 
non  si  impartisce  alcuna  istruzione  religiosa;  nella 
città  di  New  York  centomila  alunni  frequentano  que- 
ste scuole,  dove  chierici  e  monache  insegnano  con 
più  buon  cuore  e  pietà  che  con  moderna  cultura  e 
retti  sistemi  pedagog'ici.  C'è  qualche  cosa  di  eroico 
in  questi  sacrifici  che  la  Chiesa  si  impone  per  com- 
battere   l'ultimo   combattimento  ccmtro    il  principio 
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democratico  e  laico  dello  Stato  moderno;  è  una  lot- 
ta per  l'esistenza  ed  è  degna  di  essere  combattuta. 
La  Chiesa  cattolica  può  rendere  dei  grandi  servigi 
agii  Stati  Uniti,  erigendo  le  sue  magnifiche  cattedrali 
od  educando  il  popolo  a  pensare  come  collettività  in- 
vece che  come  individui  solamente;  e  vi  sono  anche 
dei  grandi  servigi  che  la  Chiesa  cattolica  degli  Stati 
Uniti  ptuò  rendere  al  cattolicesimo,  liberandolo  dal 
peso  troppo  grave  di  quindici  secoli  di  superstizione 
e  di  oscurantismo  e  ringiovanendolo;  ad  ossa  è  for- 
se riserbato  di  compiere  ,il  miracolo  di  trasformare 
il  ijapato  da  una  monai*chia  assoluta  quale  è,  in  una 
monarchia  costituzionale,  separandone  il  potere  Xe- 
gislativo  da  quello  esecutivo. 

LA  TOLLERANZA  RELIGIOSA. 

-Vi  sono  negli  Stati  Uniti  cristiani  di  centoventi 
denominazioni  diverse;  e  quasi  che  questo  non  ba- 
stasse gli  ebrei  stessi  |Sono  divisi  in  diverse  deno- 
minazioni e  non  mancano  i  buddisti,  i  confucisti,  i 
shintoisti,  religioni,  queste  professate  da  cinesi  e 
giapponesi  immigrati.  Questo  suddividersi  in  tanti 
gruppi  diversi  è  spesso  giudicato  una  delle  debolez- 
ze del  protestantesimo  dagli  osservatori  superficiali; 
ma  fonna  invece  una  condizione  necessaria  di  pro- 
gresso. Quando  le  gTandi  lotte  cessarono  nella  Chie- 
sa cristiana  del  quinto  secolo  ed  essa  divenne  cat- 
tolica, il  suo  pensiero  si  cristallizzò  ed  il  suo  destino 
fu  di  pendere  quasi  sempre  dal  lato  dell'assolutismo 
in  politica  e  dal  lato  delle  classi  privilegiate  nelle 
lotte  econoxaiche,  dal  che  nacque  Tidea,  sparsa  dap- 
prima fra  i  dotti  ed  ora  divenuta  popolare  in  Europa, 
che  il  progresso  moderno  sia  stato  possibile  non  per 
l'aiuto  porto  dalla  Chiesa  ma  nonostante  la  sua  op- 
l^osizione.  Negli  Stati  Uniti  questo  suddividersi  di 
chiese  è  in  p)erfetta  armonia  con  lo  spirito  individua- 
lista del  popolo,  ed  è  causato  dallimpossibilità  asso- 
luta, nella  quale  si  trovano  tanto  i  laici  che  i  ministri^ 
aJmericani,  di  stare  intellettualmente  fermi,  aspet- 
tando che  un  inovimento  in  avanti  possa  determinarsi 
nella  intera  ;massa  della  loro  organizzazione.  Imma- 
ginatevi un  ingegnere  americano  che,  scoperto  un 
giacimento   di   ferro  o  di   carbone,   dovesse   stai'sene 
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con  le  mani  in  ;manOj  as^pettando  che  tutti  si  con- 
vincessero del  valore  economico  della  sua  scoperta 
prima  di  sfruttarla-;  sajebbe  un  assurdo;  e  così  è 
un  assurdo  in  America  per  i  grandi  innovatori  del 
campo  religioso  aspettare  che  la  massa  si  muova 
per  poter  avanzare  con  essa.  Del  resto,  le  denomi- 
nazioni relig'iose  negli  Stati  Uniti,  tutte  eguali  da- 
manti allo  Stato,  nei  loro  sforzi  per  progredire,  sono 
guidate  da  .uno  spirito  di  emulazione  e  non  di  per- 
secuzione e  di  intolleranza,  e  partono  dall'idea  che, 
come  nel  campo  industriale  chi  meglio  produce  vin- 
ce, così  nel  campo  i*eligioso  la  Chiesa  che  meglio 
soddisfa  le  aspirazioni  morali  e  spirituali  del  popolo 
%^è  destinata  a  vincere.  Da  ciò  un  continuo  sfoi-^o  per 
spingersi  avanti,  interpiretaiido  in  tempi  ed  in  con- 
dizioni mutate  le  e  teme  massimìe  del  vangelo  ed  in- 
sistendo più  sullo  spirito  che  sulle  parole  di  esso. 
Se  questa  suddivisione  in  sètte  ha  i  suoi  vautaggi, 
presenta  però  anche  il  suo  lato  debole,  specialmente 
nei  piccoli  vlllagg-i,  dove  un  migliaio  di  abitanti  che 
potrebbero  mantenere  una  forte  chiesa  con  un  buon 
predicatore,  ne  mantenigono  treo  quattro  tisicucce 
con  predicatori  mediocri,  ciò  che  costituisce  uno  spre- 
co di  capitale  e  di  tempo:  i  due  più  grandi  peccati 
che  possa  immaginare  la  mente  di  un  americano. 

Si  è  spesso  affermato  che  gli  Stati  Uniti  sono  il 
paese  dove  qualunque  mistificatore  può  proclamai'e 
una  nuova  religione,  sicuro  di  trovare  un  certo  nu- 
mero di  seguaci  e  si  citano  gii  esempi  di  Smith,  col 
mormonismo,  di  Dowie,  con  la  sua  Chiesa  apostolica 
e  della  signora  Eddy,  con  la  sua  scienza  cristiana.  I 
primi  due  casi,  j)er  quanto  possano  sembrare  strani, 
dimostrano  -solamente  che  in  un  popolo  individualista 
per  eccellenza,  rammirazione  per  una  grande  per- 
sonalità, sia  pure  quella  di  un  mistificatore,  può  qual- 
che volta  oltrepassare  i  limiti  ;  jl  terzo .  è  molto  di- 
verso. Vi.  sono  dei  tesori  nei  dettagli  della  dottrina  cri- 
stiana, che  le  varie  sette  alle  volte  ^Derdono  di  vista, 
o  trascurano  ;  quando  qualcuno  sorge  e  richiama  l'at- 
tenzione su  di  essi,  fondando  una  nuova  Chiesa,  molti 
sono  tentati  a  perder  di  vista  l'insieme  per  il  det- 
taglio e  la  nuova  Chiesa  trova  seguaci.  Il  meraviglio- 
so progresso  della  setta  degli  scientisti  cristiani  non 
SMr<'])l)o   sf.'it(ì  possìbile   se  In.  sua  rlofffinn   n^>n  rac- 
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(jJiiudestìe  in  se  luui  graude  verità,  ed  un  senso  di 
trionfo.  Distinguendo  fra  il  reale  ed  il  passeggierD, 
fra  l'eterno  ed  il  temporaneo  0  ponendo  da  una  par- 
te il  bene,  rampre,  la  2>ace,  Iddio  e  dall'altra  il  do- 
lore, l'odio,  la  guerra,  il  male,  essa  ha  liberate  molte 
anime  deboli  dall'amarezza  del  peccato  e  della  morte. 
Col  tempo  questa  nuova  Chiesa  farà  indubbiamente 
proprie  piolte  dottrine  di  altre  sette;  le  altre  si  ap- 
proprieranno  quella  verità  che  c'è  in  essa  ed  alloi'a 
il   suo  compito  sarà  finito. 

Il  protestantesimo  americano  può  dividersi  in  sette 
gruppi,  ciascuno  dei  quali,  pur  avendo  presso  a  po- 
co le  stesse  dottrine  degli  altri,  presenta  caratteri- 
stiche  sue   proprie. 

Gli  episcopali  od  anglicani  mantengono  la  succes- 
sione apostolica  e  la  gerarchia  come  nella  madre 
chiesa  inglese;  sono  settecentocinquantamila  ed  han- 
no forse  un  egual  numero  di  aderenti;  contano  nel 
loro  seno  molte  delle  più  ricche  famiglie  ;  hanno  dato 
otto  presidenti  alla  nazione  fra  i  quali  Washington. 

I  congregazionalisti  delle  diverse  forme  insistono 
sulla  completa  autonomia  della  organizzazione  eccle- 
siastica locale;  sono  specialmente  numerosi  nella 
Nuova  Inghilterra;  individualisti  per  eccellenza^  in- 
tellettuali, liberali;  hanno  fondate  le  migliori  uni- 
versità ed  esercitano  una  grande  influenza  sulla  vita 
della  nazione;  sono,  coi  discepoli  di  Cristo,  setta 
affine  alla  loro,  due  milioni  e  contano  altrettanti 
aderenti.    Hanno   dato   tre   presidenti. 

I  presbiteriani,  la  cui  organizzazione  è  simile  a 
■quella  della  Chiesa  nazionale  scozzese,  sono  nume- 
rosi specialmente  nella  Pennsylvania;  la  loro  orga- 
nizzazione è  più  completa  di  quella  dei  congregazio- 
nalisti e  la  loro  suprema  autorità  risiede  in  un'as- 
semblea elettiva  composta  di  ministri  e  di  laici;  si 
contano  numerosi  nelle  classi  medie;  contano  due 
milioni  di  membri  ed  altrettanti  aderenti  ed  hanno 
dato  sei  presidenti  alla  nazione,  fra  cui  Lincoln. 

I  battisti  credono  nel  battesimo  per  immersione, 
da  riceversi  solamente  da  adulti,  dopo  pubblica  pro- 
fessione di  fede,  secondt)  l'usanza  della  Chiesa  nei 
tempi  apostolici;  sono  i  più  esclusivi  dei  protestanti 
ed  m  certi  casi  non  permettono  neppure  a  membri 
di  altre  chiese  di  far  la  comunione  con  loro;  il  più 
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ricco  aanericiuio  vivente  e  forse  il  più  ricco  nomo  del 
mondo  è  un  membro  della  chiesa  battista;  sono  bene 
rappresent>ati  in  tutte  le  classi  sociali,  nel  sud  sono 
assai  numerosi  fra  i  negli;  contano  cinque  milioni 
di  membri  ed  altrettanti  aderenti;  non  lianno  avuto 
alcun  presidente. 

I  metodisti  sono  i  piCi  protestanti  fra  i  protestanti  ; 
eccellentemente  organizzati  fin  dai  tempi  del  loro 
grande  fondatore  Wesley,  li tengono  come  suprema 
autorità  una  assemblea  elettiva^  composta  di  egual 
numero  di  ministri  e  di  laici,  la  quale  eleg'ge  i  ve- 
scovi, che  non  formano  j>er  loro  un  altro  ordine,  co- 
me nelle  chiese  cattolica  led  anglicana,  ma  funzio- 
nano da  sopraintendenti  generali;  in  dottrina  sono 
i  più  forti  oppositori  del  cattolicesimo  e  loro  cre- 
dente speciali  sono  la  rigenera z-ione  dell'individuo  per 
mezzo  dell'influenza  dello  Spirito  Santo  e  la  sua  di- 
retta, quasi  mistica  comunicazione  con  Dio  ;  sono  ar- 
miniani  in  teologia  e  talvolta  un  po'  fanatici;  si  tro- 
vano numerosissimi  fra  gii  (agricoltori  degli  Stati  del- 
l'ovest e  fra  le  classi  povere  nelle  città;  contano  cin- 
que milioni  di  membri  ed  altrettanti  aderenti  ;  hanno 
dato  quattro  presidenti  alla  nazione  fra  i  quali  Mac 
Kinley. 

I  riformati  ed  affini  sono,  come  i  presbiteriani,  cal- 
vinisti in  teologia  ed  assomigliano  ad  essi  anche  nel- 
la loro  organizzazione  ecclesiastica,  ma  si  manten- 
gono separati  per  ragioni  storiche  e  di  origine;  i 
più  importanti  sono  i  riformati  olandesi,  che  hanno 
già  dati  due  presidenti  alla  nazione,  incluso  l'attua- 
le; contano  mezzo  milione  di  membri  ed  altrettanti 
aderenti,  specialmente  fra  le  classi  agiate. 

I  luterani,  venuti  dalla  Germania  e  dai  paesi  scan- 
dinavi, usano  ancora  in  molti  casi  la  lingua  tedesca 
nelle  chiese,  e  mantengono,  specialmente  nel  Mis- 
souri, molte  scuole  parrocchiali,  dove  la  lingua  te- 
desca viene  insegnata  ai  fanciulli:  in  dottrina  sono 
identici  ai  luterani  d'Europa,,  resi  però  meno  razio- 
nalisti e  più  intraprendenti  dal  contatto  di  altre 
chiese  e  di  altre  teologie  ;^  contano  due  milioni  di 
membri  ed  altrettanti  aderenti. 

Questi  sett-e  gruppi  abbracciano  più  di  nove  de- 
cimi dei  protestanti  americani;  se  ad  essi  si  aggiun- 
gono quindici,  milioni  di  fanciulli,  che  si  preparano 
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nelle  scuole  domenicali  ai  loro  futuri  doveri  di  mem- 
bri di  chiesa,  si  ottiene  con  gli  aderenti  un  totale 
di  circa  quarantacinque  milioni  di  protestanti,  che, 
uniti  ai  quattordici  milioni  di  cattolici,  ai  due  mi- 
lioni di  ebrei  ed  a  due  milioni  delle  sette  minori, 
foimano  un  totale  di  sessantatrè  milioni,  il  che  lascia 
ancora  circa  venti  milioni  di  persone  non  affigliate 
ad  alcuna  Chiesa. 

Gli  americani  spendono  quasi  un  miliardo  di  fran- 
chi all'anno  per  ixiantenere  le  loro  chiese,  una  me- 
dia cioè  di  diciassette  franchi  all'anno  per  ogni  mem- 
bro od  aderente.  Il  pastore  è  la  professione  meno 
rimunerata;  variano  in  essa  gli  stipendi  da  duemila 
a  cinquantamila  franchi  e  sono  in  media  tremilacin- 
quecento; è  giusta  riconoscere  che  pochi  sono  i  pa- 
stori americani,  ispecialmente  fra  quelli  meglio  pa- 
gati, che  non  guadagnerebbero  un  salario  due  o  tre 
volte  maggiore  se  esercitassero  un'altra  professione. 

Negli  ultimi  anni  diversi  movimenti  si  sono  fDr- 
mati  per  diminuire  il  numero  delle  denominazioni  re- 
ligiose, unendo  insieme  quelle  affini  per  dottrina  e 
tradizioni;  è  questo  uno  dei  tanti  aspetti  del  mo- 
vimento di  accentramento  industriale  e  politico,  che 
si  è  mostrato  così  forte  negli  ultimi  tempi.  Alcune 
fusioni  si  sono  già  compiute,  altre  si  stanno  con- 
templando e  si  compiranno.  Gli  americani  però  non 
ignorano  che  il  distruggere  la  conoorrenza,  anche  nel 
campo  religioso,  può  produn^e  .un'apatia  finora  sco- 
nosciuta e  reputano  che  una  amichevole  èmulazlDne 
ed  una  fraterna  unione  di  spirito  e  di  propositi  val- 
gano assai  più  che  una  unione  dottrinale  e  formale. 

FUNZIONE  SOCIALE  DELLA  RELIGIONE. 

Che  cosa  sarebbero  gli  Stati  Uniti  senza  la  reli- 
gione? Potrebbe  la  nazione  esistere?  La  Erancia  nel- 
l'entusiasmo della  rivoluzione,  quando  l'individuo  co- 
minciava appena  ad  emergere  con  diritti  proprii  dal- 
l'oceano, nel  quale  lo  Stato  lo  aveva  quasi  affogatio, 
volle  abolire  il  cristianesimo  ed  affrettò  la  confu- 
sione ed  il  terrore;  che  cosa  sarebbe  mai  della  na- 
zione americana,  dove  l'individuo  è  assai  più  svilup- 
pato dello  Stato,  se  venisse  a  mancare  questa  forza 
regolatrice,  coesiva,  ideale  ?  L'imj>ero  austriaco,  con 
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io  SUO  quìndici  liiiguo  o  nazionalità  in  lolla  fra  lo- 
ro, non  si  manterrebbe  ,u^iito  un  giorno,  se  non  fosse 
per  la  religione  cattolica  pi'ofessata  dalla  gran  mag- 
gioranza dei  suoi  cittadini;  eppure  nessuna  nazio- 
nalità, in  esso  è  politicamente  evoluta  e  forte  abba- 
stanza da  guidare  il  suo  destino,  né  l'individuo  può 
dirsi  ancor  jnatm'o;  che  cosa  mai  av^^errebbe  in  un 
paese  dove  la  maturità  politica  è  perfetta  e  l'in- 
dividuo capace  di  muoversi  da  so  nella  sfera  dell'am- 
pia sua  libertà?  La  religione  è  per  la  nazione  ame- 
'  ricana  una  condizione  assolutamente  necessaria  di 
esistenza;  è  l'unico  legamo  che  la  può  mantenere 
unita,  è  l'unica  forza  che  può  sviluppare  in  essa  in- 
sieme alle  virtù  dell'individuo,  quelle  più  proprio  dei- 
Ma  vita  sociale.  Le  intrax)rese  j)'ii'i  sjDecialmente  de- 
signate a  compiere  una  funzione  sociale  sono  quasi 
tutte  di  origine  religiosa  e  mantenute  dalle  diverse 
chiese;  tali  sono  le  scuole  secondarie,  le  università,, 
i  collegi,  gii  orfanotrofi,  gii  ospedali,  gli  istituti  di 
^^f labili tazione.  Nelle  grandi  città  le  chiese  non  si  li- 
mitano ai  servizi  religiosi,  ma  si  adoperano  con  gran- 

^ de  attività  ed  efficacia  per  il  bene  comune.   Per  lo 

più  hanno  delle  sale  annesse  al  tem|pio,  dove  le  più 
svariate  intra,prese  per  il  bene  sociale  si  conducono, 
dalla  piccola  società  missionaria,  il  cui  soDpo  è  di 
collcttare  qualche  centinaio  di  dollari  per  istruire 
un  negro  del  sud  {od  un  indiano  nell'Alaska,  alla  clas- 
se di  cucito  per  le  fanciulle  del  quartiere;  dalla  clas- 
se di  studio  biblico  o  di  igiene  all'asilD  d'infanzia, 
dove  le  madri,  che  si  recano  ^,1  lavoro,  portano  i  loro 
bambini  la  mattina,  per  riprenderli  la  sera;  ogni  spe- 
cie di  attività  sociale  è  praticata  e  la  chiesa  viene 
considerata  dal  popolD  come  il  luogo  dove  si  adora 
Iddio  non  solo  con  canti  e  preghiere  ma  anche  in 
un  modo  più  pratico  ,e  più  bello  :  servendo  gli  uo- 
mini. Ed  in  tutto  questo  non  c'è  quel  paternalismo, 
quello  spirito  di  protezione,  che  rende  i  beneficati 
servili,  ma  uno  sforzo  continuo  per  creare  nuove  0 
forti  personalità,  nuove  energie.  Molti  che  sono  oggi 
eminenti  nella  finanza  e  nelle  industrie,  ricevettero 
il  loro  primo  impeto,  ;impararono  a  credere  in  sé  stes- 
si, in  qualche  stanza  della  povera  chiesetta  di  un 
affollato  quartiere  in  una  grande  città.  Questo  la- 
voro di  redenzione  sociale  è  ancora  più  eroica,mente 
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compiuto   claireserciLo   deila   saivezza^  i   cui   solcUiti, 
frugando  nei  bassi-fondi  sociali,   dove  fioriscono  il 
vizio   ed  il  delitto,   ta'ovano   spesso  e  traggono  fuori 
in  salvo  il  disgraziato  g;iovane  lO  l'infelice  fanciulla, 
che  furono   laggiù  travolti  più   da  circostanze   sfa- 
vorevoli che  da  malvagità  di  cuore,  e,  mettendoli  in 
un  ambiente  diverso,  e  coltivandone  i  buoni  istinti, 
riescono  a  fame  dei  cittadini,  delle  spose,  delle  ma- 
dri felici  ;  non  altrimenti  che  il  giardiniere  rialza  con 
cura  la  pianta  abbattuta  dalla  tempesta  e  con  la  sua 
sollecitudine    riesce    a    trame    nuiovi   fiori  olezzanti. 
Nella  storia  del  cristianesimo  non  vi  è  nulla  che  pos- 
sa paragonarsi  ^all'eroismo  dei  soldati  di  questa  eser- 
cito se  non  forse  l'eroismlO'  che  fiorì  nel  medio  evo 
al  tempo  del  risveglio  francescano;  sfortunatamente 
l'ideale  di  carità  dei  segnaci  di  san  Francesco  è  rap- 
presentato  da  un  convento   dove  i  monaci  porgono 
la  scodella  di  minestra  airumanità  cenciosa,  che  si 
accalca  alla  porta,  mentre   l'esercitio  della  salvezza 
stabilisce  case  industriali  dove  nulla  si  ottiene  per 
elemosina  ma  dove  tutti  i  reietti  della  società  pos- 
sono redimersi  e  nobili ta^rsi  col  lavoro.   Un'altra  or- 
ganiz'zazione    la  quale  però  tocca  più    le  classi  pie- 
die  che  quelle  povere,  è  l'associazione  cristiana  del- 
la gioventù,  che  ha  in  ogni  città  splendidi  edifici 
nei  quali,  senza  riguardo  a  religione  o  lingua,  i  gio- 
vani volonterosi  vengono'  accolti  ed  istruiti  in  ogni 
utile  cosa.  Ogni  associazione  ha  una  palestra,  bagni, 
scuole   serali  jdi   diverse  praterie,   sale   di  lettura  e 
di  ricreazione;  ^insomma  tutte  quelle  cose  che  pos- 
sono interessare  un  giovane,  innalzarne  gli  ideali  e 
tenerlo  lontano  da  cattive  influenze.  Le  diverse  de- 
nominazioni religiose  hanno  anch'esse  le  loro  gran- 
di società    per    i    giovani,  ma    queste    hanno  scopi 
più  propriamente  religiosi  e  missionari.   Tutto  que- 
sto lavoro  di  indole  sociale  ha  resio  necessaria  l'edi- 
ficazione di  chiese  sempre  più  vaste  con  numeroso 
sale  annesse;  in  questa  direzione  lo  sviluppo  è  st^to 
enorme,  come  è  provato  dal  fatto  che  mentre  un  se- 
colo fa  i  luoghi  di  culto  rappresentavano  un  valore 
di  otto  milioni,  ossia  due  franchi  per  abitante,  rapi- 
pr esentano  ora  un  valore   di  quattro  miliardi,   cioè 
una  media  di  cinquanta  franchi  per  abitante.   Sono 
fatti  questi   che  bisognerebbe   avere  bene  in  mente 
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prima  di  porre  iii  ridicolo  la  religione  degdi  ameri- 
cani. Pratici  in  og'ni  altra  cosa  essi  hanno  imparato 
a  conoscere  il  valore  pratico  del  cristianesimo  ed  è 
perciò  che  la  coscienza  nazionale  si  mantiene  essen- 
zialmente religiosa;  è  perciò  che  cento  milioni  di 
franchi  all'anno  si  spendono  per  opere  missionarie;  è 
perciò  che  la  venuta  di  un  grande  pi'edicatore  in  una 
città  suscita  più  interesse  che  la  venuta  di  un  gran- 
de attore;  è  perciò  che  neirestate,  come  per  incan- 
to, a  migliaia  si  popolano  le  tende  o  le  casette  a 
Northfield  nel  Massachusetts  o  ad  Ocean  Gfrove  nel 
New  Jersey,  dove  da  ogni  ]3ar:te  degli  Stati  Uniti 
, accorrono  le  persone  a  centinaia  di  migliaia  ad  udi- 
re nella  quiete  della  verdeggiante  campagna  od  in 
riva  allo  sconfinato  oceano  i  più  grandi  predicatori 
del  paese;  è  per  questo  che  anche  durante  lo  vacan- 
ze estive,  sulle  rive  del  Saint  Lawrence,  i  villeg- 
gianti si  affollano  su  centinaia  di  barchette  intorno 
allo  scoglio  sul  quale  il  pastore  predica  come  Gesù 
,,<j3redicava  sulle  rive  del  lago  di  Galilea.  Sì,  l'ame- 
ricano può  magari  rassegnarsi  a  vivere  senza  denaro, 
]3uò  stare  senz'arte,  può  passare  dieci  anni  senza  leg- 
gere un  libro,  può  fare  a  m'eno  di  recarsi  a  teatro  e 
può  non  assaggiare  liquori  per  tutta  la  vita,  ma  non 
può  stare  senza  religione  perchè  questa  è  la  grande 
forza  che  lo  eleva,  che  lo  mantiene  umano  e  sociale. 
Il  giudicare  la  religione  degli  americani  dalla  stra- 
vaganza di  qualche  signora,,  che  spende  migliaia  di 
dollari  per  impiantare  un  apparecchio,  onde  udire 
il  sermone  st-ando  a  casa,  dall'isterismo  di  qualche 
donna  recentemente  convertita  o  dai  metodi  rumo- 
rosi di  predicazione  per  le  strade,  è  altrettanto  in- 
giusto che  il  giudicare  la  religione  dell'Europa  la- 
tina dalla  esaltazione  dei  pellegrini  di  Lourdes  o 
dalla,  superstizione  di  quelli  che  segnano  croci  con 
la  lingua  sul  pavimento  di  San  Pietro. 

RELIGIONE  E  SCIENZA. 

AbbiaJnio  già  detto  che  le  più  grandi  università 
americane  e  la  maggior  parte  delle  scuole  secondarie 
sono  state  fondate  da  ooi-pi  ecclesiastici  e  svolgono 
la  loro  attività  più  o  meno  sotto  la,  loro  inQ^enzix. 
Questo  fatto  potrà  sembrare  strano,  ma  rimane  pur 
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sempre  un  fatto;  strano  pio  tra  sembrare  a  noi  latini 
specialmente  se  osserviamo  che  i  magnifici  labora- 
tori scientifici  delle  università  americane  non  hanno 
uguali  nel  mondo.  Abitiuiti  alle  periodiche  dimostra- 
zioni  anticlericali   dei   nostri   studenti,    con  relative 
sassate  e  bastonate,  ci  rùnane  difficile  comprendere 
come  ci  possano  essere  delle  università  dove  il  pre- 
sidente è  di   solito  uxi  ministro  del  culto   e  dove  i 
professori   di  fisica  e  di  ;niat ematica  dirigono  nella 
cappella  gli   esercizi  religiosi   degli   studenti  prim^L^ 
di   cominciare   le  lezioni   la  mattina..  Il  fatto   e  che 
noi  consideriamo  la  chiesa  oome  necessariamente  op-    , 
posta  al  progresso  scientifico  e  riguardiamo  le  isti- 
tuzioni educative  che  i  suoi  ordini  fondano,  più  co- 
me  supremi   sforzi  per  mantenere   nella   sua  grani- 
tica solidità  il  sistema  aristotelico-tomistico  che  co- 
me veri  incorag^giamenti  alle  ricerche.  Da  noi  è  quasi 
dogma  che  la  religione  sia  utile  anzi  necessaria  so-    / 
lamente  per  le  masse  infelici  ed  ignoranti;  ed  ecco  / 
invece  un  popolo,  che  è  forse  il  più  religioso  del  mon-/ 
do  e  dove  le  masse  non  sono  né  ignoranti  né  infelici. 
Anzi,  cosa  ancora  più  notevole,  la  gran  maggioranza 
di  coloro  che  non  ^i  occupano  di  religione,  appar- 
tengono alle  classi  più  piovere,  mentre  le  classi  me- 
die e  specialmente  i  professionisti,   cioè  i  più  colti, 
ne  sono  il  più  forte  sostegno'.  Come  si  spiega  tuttò7 
questo  ?  Come  si  spiega  ohe  in  una  università  sud-  \ 
americana,    francese,    italiana   o    spagnuola   quattro  | 
quinti  degli   studenti  e  dei  professori  si  professano 
atei,  mentre  nelle  università  degli  Stati  Uniti  quattro 
quinti  si  dichiarano  credenti?  E  se  il  decrescere  del- 
rinfluenza  religiosa  ed  il  progresso  della  morale  are- 
ligiosa o  scientifica  produce  il  bene  dell'umanità,  co- 
me si  spiega  che  le  classi  dirigenti  dei  paesi  latini 
hanno  lasciate  le  masse   ignoranti  e  povere  mentre 
quelle  degli  Stati  Uniti  hanno  reso  il  popolo  intra- 
prendente, moderno,  prospero  e  felice?  \ 
Il  popolo  americano  è  dotato   sopratutto  di  buon  ■ 
senso  pratico.  Come  un  ingegnere  che  deve  costrui-J 
re  una  ferrovia,  che  verso  la  fine  dovrà  passare  per 
un  luogo  paludoso,   non   si  ferma  a  discutere  sulla 
possibilità  di  porre  i  binari  sopra  il  terreno  instabile 
o  sugli  espedienti  da  usarsi  a  quel  fine,  ma  comincia 
subito  a  costruire  la  linea  per  istudiare  poi  il  prò- 
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blema  della  palude  quando  vi  sarà  arrivato,  così  la- 
aiicricaiio  non  ha  perdu,to  temp-o  a  studiare  le  re- 
lazioni metafisiche  fra  la  religione  e  la  filosofia,  fra 
la  fede  neirimmortalità  dell'anima  e  la  biologia,  fra 
il  concetto  del  miracolo  e  la  fisica,  ma  è  andato  avan- 
ti, costruendo  con  la  religione  e  con  la  scienza  la 
sua  grandezza-.  L'esperienza  gli  diceva  che  la  fede 
che  aveva  dato  ai  jjajdri  i  più  alti  ideali  e  la  più  in- 
domabile tenacia.,  che  rendeva  servigi  sociali  inesti- 
mabili, che  dava  alla  vita  di  famiglia  una  dolcezza 
ideale,  non  poteva  essere  ,tina  cosai  falsa  o  cattiva, 
e  d'alti-a  parte,  la  stessa  esperienza  gli  diceva  che 
la  scienza,  che  rendeva  possibili  i  suoi  trionfi  indu- 
striali, il  suo  benessere  economico,  non  poteva  es- 
sere cosa  da  condannarsi.  Profondaoncnte  convinto 
di  queste  due  verità,  provate  dai  fatti  ed  indiscutibili, 
non  vide  perchè  due  cose  eguaJm:ente  buone  doves- 
sero necessariamente  confligg^ere  e  pazientemente 
aspettò  il  giorno  in  cui,  essendo  scienza  e  religione 
ambedue  più  mature,  si  potesse  vedere  il  punto  lon- 
tano, lontano,  dove  esse  incontrandosi,  conducessero 
al  supremo  benessere  della  razza  umana.  Si  può  in- 
colpare l'americano  di  mancare  di  quella  cultura  me- 
tafisica, che  è  frutto  del  riposo  e  della  oDntempla- 
zionc,  ma  chi  oserebbe  dargli  torto  per  aver  usato 
il  suo  istintivo  buon  senso  per  risolvere  una  que- 
stione, che  ,venti  secoli  di  metafisica  non  avevajio 
potuto  risolvere? 

Mentre  gli  scienziati  europei  discutevano  sul  ter- 
:    reno  della  jmetafisica  e  le  classi  medie  d'Europa  nep- 
\  pure  si  degnavano  di  prendere  sul  serio  la  religione, 
gli  studiosi  degli  Stati  Uniti,  messa  da  parte  la  vec- 
j  chia  psicologia,  ne  coltivavano  una  sperimentale,  me- 
i   glio   basata  e  più  pratica;   e,   studiando   l'individuo 
V  sotto   tutti  i  suoi  a-spetti,   seriamente  ne  studiavano 
/    l'aspetto  religioso,,  reputando  esser  giusto  dare  al  con- 
-tenuto di  cjuella  fede,  per  la  quale  un  martire  muore 
sorridente,   almeno   la  stessa  importanza  che   si  dà 
alle  relazioni  fra  i  conturbamenti  dei  vasi  sanguigni 
del  cervello  ed  il  mal  di  capo.  Stabilito  così  il  con- 
tenuto   individuale    del    sentimento    religioso,   dopo 
averne  stabilita  la  funzione  sociale,  fu  più  facile  ve- 
dere che,   nelle  sfere  supremje  del  pensiero,  scienza 
e  religione  sono  forse  destinate  a  ct)mpendiarsi  an- 
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zichè  a  combattersi  e  che  il  giorno  verrà  in  cuì^ 
la  religione  e  la  scienza  saranno  la  medesima  cosa  ; .  J 
allora  gii  scienziati,  che  vogliono  adesso  imporre  una 
dottrina  dell'universo,  che  il  cuore  umano  non  può 
accettare,  saiianno  messi  nella  stessa  classe  di  quei 
teologi,  che  in  nome  di  Dio  bruciarono  Bnino,  im- 
prigionarono Galileo  e  condannarono  Kepler;  in  quel 
luiorno  il  mondo  a\TL'à  una  religione  che  sarà  scienti- 
fica ed  una  scienza  che  sarà  religiosa. 

Ci  sembra  quasi  una  ]profEinazione  porre  alla  fine 
di  questo  quadix)  ideale  un  dubbio  al  quale  bisogna 
pur  dar  luogo  per  essere  imparziali.  Abbiamo  detto 
che  vi  sono  venti  pailioni  di  americani  completamentie 
fuori  dell'influenza  della  religione  ;  siamo  lontani  ap- 
pena mezzo  secolo  dal  tempo  in  cui  si  reputava  poco 
meno  di  un  delitto  il  non  recarsi  in  chiesa  alla  do- 
menica e  già  un  quarto  .del  popolo  non  ci  va  più. 
Questi  venti  milioni  non  sono  gli  atei  colti  ed  in- 
tellettuali, ma  la  gran  [niassa  degli  inerti  che  non 
hanno  una  coscienza;  la  massa  che  si  muove  agitata 
dalle  passioni  del  momento,  come  l'acqua  del  mare 
s'agita  al  soffiar  dei  venti  e  si  queta  quando  quelli 
cessano;  la  massa  che  pesa  sulla  parte  attiva  della 
nazione,  la  quale  deve  trascinarla  per  poter  progre- 
dire ritardando  qualche  volta  il  suo  progresso  per  se- 
coli; la  massa  che  applaude  i  demagoghi  senza  com- 
prenderli come  senza  comprenderli  crocifisse  Cristo 
dopo  gli  osanna  e  bruciò  Savonarola  dopo  averlo 
quasi  adorato.   Non  è  forse   qui  il  pericolo? 


VI. 

UN  GOVERNO  DEMOCRATICO. 


Ci  sono  certe  frasi  tanto  frequentemente  ripetute, 
che  finiscono  per  essere  accettate  come  dogmi  da 
t;utti:  una  di  queste  è  che  il  governo  democraticD 
negli  Stati  Uniti  ò  risultato  in  un  fallimento.  Ci 
occuperemo  in  un  altro  capitolo  della  politica  ame- 
ricana; in  questo  ci  proponiamo  di  spiegare  ih  po- 
che parole  il  meccanismo,  che  dopo  tutto  non  ò 
tanto  complicato,  del  governo  della  grande  repub- 
blica. 

Governi  di  forma  democratica  sono  stati  quasi 
sempre  di  breve  durata  fuorché  in  nazioni  ove  la 
piccola  estensione  del  territorio,  la  poco  numerosa 
popolazione,  la  mancanza  di  guerre  di  espansione  ed 
il  grado  di  cultura  degli  abitanti  ne  hanno  prolun- 
gata l'esistenza,  come  nel  caso  della  Svizzera.  Nelle 
antiche  democrazie  di  Sparta,  di  Atene,  di  Roma,  si 
cominciò  a  governare  come  ancora  si  governa  jiella, 
rep'ubblica  elvetica  per  mezzo  di  comizi  di  cittadini 
e  di  referendum,  ma  coll'espandersi  della  vita  nazio- 
nale, quel  modo  di  governo  non  fu  più  possibile  e 
si  dovette  ricoiTere  all'accentrancLento  dei  poteri.  An- 
ello nelle  moderne  democrazie  d'Europa  sembra  non 
si  possa  governare  senza  una  politica  di  accentra- 
mento, che  qualche  volta  è  addirittura  mosti-uosa,  co- 
me per  esempio  in  Francia,  dove  perfino  la  nomina 
di  un  bidello  di  una  scuola  lontana  di  provincia  di- 
pende da  un  ministro  che  risiede  alla  capitale.  Fu 
grande  ventura  per  gli  Stati  Uniti  che  le  colonie 
elle  poi  formarono  la  nazione,  vennero  fondate  se- 
Xmratamente   e  vissero  X'Ci'  qualche  tempo  come  ^e- 
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parate  unità  politiche.  Le  grandi  menti,  che  scris- 
sero la  costituzione,  pur  desiderando  ardentiejnente 
l'unione  per  i  fini  comuni,  avevano  una  idea  ben  chia- 
ra dei  pericoli  di  un  goA' erno  soverchiamente  accentra- 
to, e  davanti  ai  loro  occhi  stava  l'esempio  del  par- 
lamento inglese,  che  imponeva  tasse  e  balzelli  alle 
colonie  lontane  ed  approvava  leggi  che  sembravano 
assurde  ai  coloni  che  conoscevano  le  condizioni  lo- 
cali le  quali  il  parlamento  ignorava.  Per  non  cadere 
nello  stesso  errore,  gli  uomini  di  Stato  americani 
bilanciarono  i  poteri  dei  governi  locali  e  quelli  del 
governo  federale  in  modo  da  avere  i  vantaggi  ed  evi- 
tare gli  svantaggi  di  entrambi.  Che  l'idea  fondamen- 
tale fo'sse  giusta  è  provato  dal  fatto  che  per  un  se- 
colo la  nazione  è  stata  governata  senza  che  i  diversi 
poteri  si  siano  sopraffatti  a  vicenda  e  che  anche 
oggi  in  tempi  cangiati,  mentre  sembra  che  certe  isti- 
tu2:ioni  siano  più.  d'impaccio  che  di  aiuto  al  manife- 
starsi della  volontà  nazionale,  le  menti  più  sobrie 
pensano  che  invece  di  emendare  la  costituz|ione  sa- 
rebbe meglio  ritornare  ad  essa  e  conformarsi  non  so- 
lo alle  sue  parole  ma  al  suo  spirito. 

Tre  son,o  le  principali  unità  di  governo  negli  Stati 
Uniti:  il  governo  municipale,  il  governo  statale  ed 
il  governo  federale. 

GOVERNO  MUNICIPALE. 

Il  governp  delle  città  americane  non  differisce  so- 
stanzialmente da  quello  delle  città  inglesi,  ma  i  suoi 
poteri  sono  più  estesi  di  quelli  dei  governi  munici- 
pali italiani  e  francesi.  Il  sindaco,  che  in  Francia 
fino  a  pochi  anni  fa  rappresentava  il  governo  cen- 
trale ed  in  Italia  è  eletto  dal  consiglio  munici- 
pale, è  negli  Stati  Uniti  eletto  direttamente  dal  po- 
polo ed  è  ritenuto  responsabile  per  l'intera  ammini- 
strazione. Egli  non  presiede  le  sedute  del  consiglio 
comunale,  che  sono  invece  presiedute  da  un  magi- 
strato eletto  dal  popolo;  così  pure  viene  eletto  di- 
rettamente il  controllore,  il  cui  ufficio  corrisponde 
un  poco  a  quello  del  segretario  comunale  italiano. 
Il  consiglio  comunale  non  ha  la  stessa  importanza 
di  quello  delle  città  italiane,  essendo  la  maggior 
parte  degli  affari  trattati  da  una  commissione,  cor- 
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rispondente  alla  nostra  giunta,  nella  quale  il  sindaco, 
il  jDiesidente  del  consiglio  ed  il  controllore  hanno 
una  influenza  predominante.  I  diversi  rami  dell'am- 
ministrazione,  che  in  Italia  sono  sotto  la  responsa- 
bilità di  un  assessore,  sono  in  America  presieduti 
da  un  ;iifficiale  pubblico  che  )[mò  essere  un  consigliere 
comunale  o  no,  e  tutti  questi  ufficiali  uniti  formano 
una  specie  di  ga.binetto  del  sindaco  e  sono  a  lui  di- 
rettamente responsabili.  11  go\^erno  municipale  in 
America  ha  inoltre  poteri  che  nell'Eui-opa  continen- 
tale sono  riservati  al  governo  centrale;  tali  sono  il 
servizio  di  polizia  ed  alcune  funzioni  giudiziarie  imi- 
nori.  Il  corpo  di  i>olizia  compie  tutte  le  funzioni  di- 
vise in  Italia  fra  le  guardie  di  città,  quelle  di  pub- 
blica sicurezza  e  l'arma  dei  carabinieri;  è' coman- 
dato da  un  comniissaiùo  generale  nominato  dal  sin- 
daco ed  a  lui  responsabile.  Le  fimzioni  giudiziarie 
minori  abbracciano  tutte  quelle  liti,  che  sono  in  Ita- 
lia di  competenza  del  giudice  conciliatore  e  delle  prre- 
ture  urbane  e  sono  divisie  fra  le  corti  di  polizia,  dove 
il  giudice  è  appuntato  dal  commissario  e  giudica  casi 
di  ubbriachez'za,  contravvenzione  alle  leggi  di  sanità 
e  condotta  disordinata,  ed  i  tribunali  di  città,  dove 
i  giudici  sono  eletti  dal  popolo  e  trattano  casi  più 
gravi.  Molto  spesso  questi  tribunali  minori  istruisco- 
no processi,  che  sono  poi  mandati  alla  corte  d'assise. 
Le  somme  necessarie  per  amministrare  il  governo 
municipale  sono  collettate  per  mezzo  di  tasse  sulla 
pix)prietà,  di  tasse  di  approdo  e  di  ancora^io  nei 
porti  di  ,mare,  di  tasse  j^agate  da  compagnie  tram- 
viarie  o  d'illuminazione,  e  se  il  governo  municipale 
provvede  Tacqua  o  compie  altri  seiTizi  pubblici,  una 
2>arte  delle  ontrate  è  derivata  da  questa  fonte.  In 
molti  casi  ;una  tassa  speciale  viene  jDagata  da.  tutti 
i  cittadini  per  il  mantenimento  delle  scuole.  Gli  stan- 
ziamenti per  i  diversi  servizi  non  dipendono  dal  con- 
siglio comunale,  ma  (ki  una  si>eciale  commissione 
nella  quale  l'influenza  del  sindaco  è  spesso  decisiva. 
I  consiglieri  comunali,  la  cui  influenza  ò  più  morale 
che  pratica,  sono  dicasi  in  diverse  commissioni  il  cui 
scopo  è  di  isiDOzionare  l'andamento  dei  vari  rami  del- 
ramministrazione,  come  per  esempio:  nettezza  ui*ba- 
na,  sanità,  pompieri  e  così  via.  Nei  piccoli  villaggi 
esistono,  ancora  le  assemblee  di  cittad;ini  dove  ognu- 
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no  lia  la  parola  e  dove  le  leggi  locali  si  discutono, 
ma  questi  ultimi  resti  della  democrazia  di  un  secolo 
fa  tendono  a  sparire  rapidamente.  In  generale  si  può 
dire  che  nelle  grandi  città  il  governo  differisce  da 
quello  europeo  in  ciò  che  ai  principali  piagistrati 
e  specialmente  al  sindaco,  che  è  dai  cittadini  rite- 
nuto personalmente  responsabile  per  la  condotta  de- 
gli affari  durante  la  sua  amxainistrazione,  vengono 
dati  poteri  assai  vasti  ed  i  consiglieri  stessi  non  so- 
no messi  dai  diversi  partiti  politici  nelle  liste  dei 
loro  candidati  senza  rapprovazione  dei  candidati  al- 
le  più   importanti   magistrature. 

GOVERNO  STATALE. 

La  parola.  «  Stato  »  negli  Stati  Uniti  ha  un  signi- 
ficato speciale,  che  riesce  difficile^  per  noi  europei 
a  comprendere.  Noi  infatti  non  abbiamo  idea  di  uno 
Stato  che  non  sia  sovrano  e  non  possiamo  compren- 
dere come  uno  Stato  possa  essere  tale  solamente  in 
parte.  L'unità  di  governo,  che  in.  Europa  più  si  av- 
vicina allo  Stato  americano  è  il  cantone  svizzero, 
quantunque  il  governo  di  questo  sia  assai  più  sem- 
plice. Il  governo  dei  singoli  Stati  dell'unione  è  si- 
mile a  quello  del  governo  federale.  Come  in  quello  la 
suprema  autorità  risiede  nella  costituzione  o  statuto 
e  quindi  nei  cittadini,  che  soli  hanno  il  potere  di 
emendarla.  Le  costituzioni  degli  Stati  più  antichi 
sono  gli  statuti  dati  dal  parlamento  inglese  al  tem- 
po della  fondazione  delle  colonie  con  poche  imodifi- 
cazioni;  quelle  dei  nuovi  Stati  furono  adottate  dal 
popolo  di  essi  in  ispeciali  assemblee  costituenti. 
Quando  una  nuova  estensione  di  territorio  coltiva- 
bile veniva  aperta  ai  coloni,  era  in  quella  organizzato 
un  governo,  ohe  si  chiamava  territoriale,  il  cui  capo 
era  nominato  dal  presidente;  quando  gii  interessi 
agricoli  ed  industriali  insieme  alla  popolaziDne  lera- 
no  tanto  cresciuti  da  richiedere  che  il  territorio  fos- 
se organiz'zatol  in  un  nuovo  Stato  indipendente,  veniva 
eletta  una  assemblea  costituente  con  lo  soDpo  di  re- 
digere una  costituzione.  Questa  non  doveva  essere 
in  conflitto  con  la  cDstituzione  federale  ;  il  congres- 
so Ì8j  esaminava  e,  trovandlola  soddisfacente,  ammet- 
teva il  Aup.vp  Stato  nell'unione,  con  gli  stessi  diritti 
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degli  altri,  dandogli  cioè  due  rappresentanti  nel  Se- 
nato ed  un  certo  numero  nella  Camera  dei  rappre- 
sentanti in  proporzione  dei  suoi  abitanti.  Le  costi- 
tuzioni dei  diversi  Stati  sono  molto  simili;  compren- 
dono per  lo  più  da  cinque  a  diecimila  parole  e  sono 
emendabili  da  una  maggioranza  di  due  terzi  dei  cit- 
tadini Votanti.  A  capo  del  governo  statale  ci  sono  un 
governatore,  un  vice-governatore,  un  procuratore  ge- 
nerale ed  un  tesoriere  tutti  eletti  dal  popolo.  Il  po- 
tere legislativo  risiede  nella  Camera  alta  o  Senato 
e  nella  Caonera  bassa  o  Assemblea.  Il  governatore 
esercita  diritto  di  veto  sui  deliberati  delle  camere 
e  di  iniziativa,  mandando  loro  speciali  messaggi  con 
le  sue  proposte.  Il  potere  esecutivo  è  nelle  mani  del 
governatore,  ritenuto  dal  popolo  direttamente  respon- 
sabile ^er  l'andamento  dell'amministrazione;  egli  io 
esercita  per  mezao  dei  membri  del  suo  gabinetto  o 
commissari,  che  sono  a  lui  responsabili  e  non  all'As- 
semblea. Il  governatore  è  lanclie  responsabile  per  l'ar- 
mamento e  l'istruzione  dei  reggimenti  di  milizia  o 
truppe  di  riserva,  che  in  caso  di  guerra  sono  per  l'e- 
sercito federale  quello  che  la  milizia  mobile  è  in 
Italia  per  l'esercito  permanente.  Il  potere  giudizia- 
rio è  separato  da  quello  legislativo  ed  esecutivo  ed 
in  un  certo  senso  li  controlla  entrambi.  Oltre  ai  giu- 
dici di  pace  ed  a  quelli  di  polizia,  vi  sono  i  giudici 
delle  corti  superiori,  che  corrispondono  ai  nostri  tri- 
bunali civili  e  penali,  i  giudici  che  j)resiedono  le 
corti  delle  sessioni  genei-ali,  che  corrispondono  jalle 
nostre  assise  e  finalmente  i  giudici  della  corte  su- 
prema, che  corrisponde  allo  stesso  tempo  alla  no- 
stra corte  d'apj)ello  ed  alla  cassazione.  Per  lo  più 
la  corte  suprema  ser\'e  come  corte  d'appello  ed  ha 
una  sezione  speciale  che  funziona  da  tribunale  di 
ultima  istanza.  I  giudici  sono  eletti  dal  popolo  nella 
grande  mag'gioranzsi  degli  Stati;  in  qualcuno  sono 
nominati  dal  governatore  e  dall'Assemblea,  in  ogni 
caso  sono  inamiovibili.  I  giudici  delle  corti  inferiori 
sono  eletti  per  un  jDeriodo  da  tre  a  sei  anni,  quelli 
della  corte  suprema  per  periodi  assai  più  lunghi,  che 
qualche  volta  aiTivano  fino  a  quattordici  anni.  I  giu- 
dici della  corte  sui>rema,  essendo  gli  inteipreti  della 
costituzione  dello  Stato,  possono  annullare  atti  del 
potere  esecutivo  e  legislativo,  che  essi  reputano  in- 
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costitiUZioaali  e  la  loro  lunga  permanenza,  in  ufficio 
li  rende  indipendenti  nei  loro  giudizi  e  capaci  magari 
di  resistere  a/Ue  pressioni  di  quello  stesso  partito 
politico  con  l'aiuto  del  qu^ie  sono  stati  eletti.  L'ac- 
casa nei  tribunali  viene  sostenuta  dal  procuratore  di- 
strettuale, eletto  in  ogni  contea  e  dal  pTOcuratore 
generale  eletto  in  ogni  Stato.  Il  processo  istruttorio 
in  caso  di  omicidi  viene  condotto  da  un  magistrato 
appositamente  eletto  e  negli  altri  casi  dal.  gran  giu- 
rì, che  è  composto  di  un  certo  numero  di  cittadini 
eleggibili  all'ufficio  di  giurato  e  scelti  dai  magistrati 
al  principio  di  ogni  anno.  Nei  tribunali  americani 
l'imputato  è  presunto  innocente  ed  è  il  magistrato 
d'accusa  che  deve  provare  la  sua  reità,  mentre  in 
Europa  nella  maggiora,nza  dei  casi,  se  non  in  teoria 
almeno  in  pratica,  egli  è  presunto  colpevole  |e  deve 
provare  la  sua  innocenza.  Nella  grande  maggioranza 
degli  Stati  esiste  la  i>ena  di  morte  ma  non  è  giusto 
per  questo  credere  che  gli  Stati  Uniti  siano  più  bar- 
bari di  noi,  poiché  se  è  vero  per  esem^DÌo  che  noi  in 
Italia  non  abbiamo  la  pena  di  morte,  non  è  men  vero 
che  quasi  sempre  condanniamo  i  nostri  delinquenti 
alla  miorte  morale,  mentre  in  America,  dove  la  pena 
di  miorte  esiste  per  i  magg-iori  delinquenti,  non  si 
domanda  ad  alcuno  la  sua  fedina  penale  ed  il  delin- 
quente ha  aperta  davanti  a  sé  la  via  della  redenzione 
j)urchè  voglia  entrarvi.  Come  si  vede,  l'organizzazio- 
ne giudiziaria  di  ciascuno  Stato  è  comfpleta  e  per  la 
maggior  parte  delle  offese  lo  Stato  è  la  finale  au- 
torità ;  i  casi  nei  quali  il  potere  giudiziario  degli  Stati 
non  è  competente  e  che  devono  essere  riferiti  alle 
corti  federali  sono:  quelli  in  cui  é  involto  il  gover- 
no federale,  quelli  fra  i  governi  di  due  Stati,  fra  il 
governo  di  ,uno  Stato  ed  un  cittadino  di  un  altro, 
fra  cittadini  d;i  differenti  Stati  e  fra  il  governo  di 
uno  Stato  e  governi  o  cittadini  stranieri.  Il  bilancio 
degli  Stati  è  di  solito  più  piccolo  di  quello  delle 
grandi  città  ed  il  denaro  è  ottenuto  per  mezzio  di 
tasse  sulla  proprietà,  tasse  di  licenza  per  esercitare 
certi  commerci  o  professioni,  e  qualche  volta  per  mez- 
zo di  ,una  imposta  diretta  ed  eguale  per  tutti  i  cit- 
tadini votanti.  Le  Assemblee  legislative  hanno  più 
influenza  nell'amministrazione  degli  Stati  che  i  con- 
sigli  cojnunali  in  quella  delle   città  e  più  di  tutto 
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hanno  il  potere  di  accordai'e  speciali  franchigie  p, 
compagnie  industriali  e  di  trasporti,  sempre  però  sog- 
gette al  veto  del  governatore.  Le  assemblee  devono 
di  frequento  approvare  speciali  leggi  per  compiere 
cose  che  in  altri  Stati  sono  compiute  dal  potere  ese- 
cutivo, il  che  rende  assai  elevato  il  numero  delle  leg- 
gi approvate  dalle  assemblee  stesse;  così,  per  esem- 
pio, mentre  il  parlamento  svizzero  non  approva  che 
una  trentina  di  leggi  all'anno  e  quello  inglese  poco 
più  di  trecento,  l'Assemblea  del  New  York  ne  passa 
settecentocinquanta,  quella  del  Connecticut  altret- 
tante, quella  del  Massaohusetts  cento  di  mfeno  e  quel- 
la della  Carolina  del  Nord  milleduecentocinquanta. 
L'esiguità  dei  fondi  di  cui  dispongono  i  bilanci  de- 
gli Stati,  ritarda  il  comioimento  di  importanti  lavori 
23er  la  sistemazione  di  strade  e  canali  e  rende  sem- 
pre più  necessaria  in  simili  casi  la  cooperazione  del 
governo  federale.  In  quasi  tutti  gii  Stati  il  sistema 
di  scuole  pubbliche  elementari  e  secondarie,  mante- 
nuto dalle  città,  è  completato  dallo  Stata  con  Ti- 
stituzione  di  scuole  normali  ed  università,  le  quali 
però,  con  rare  eccezioni,  non  sono  ancora  giunte  allo 
sviluppo  delle  università  mantenute  da  fondi  privati. 
In  nessuno  Stato  la  proprietà  delle  chiese,  scuole, 
orfanotrofi  ed  opere  di  beneficenza,  in  genere  è  sog- 
getta a  tasse.  La  diversità  dei  codici  civili  e  penali 
elei  singoli  Stati,  la  diversa  legislayione  sul  matri- 
monio e  sul  divorzio,  la  necessità  di  i>ratiche  spe- 
ciali per  far  istradai*e  delinquenti,  rifugiatisi  in  un 
altro  Stato,  La  facilità  di  joassare  da  uno  Stato  al- 
l'altro rendono  ]3iù  coroiplesso  il  compito  dell'ammi- 
nistrazione della  giustizia,  ma  d'altra  parte  la  più 
ampia  libertà  di  movimento  rende  segnalati  servigi; 
vi  sono  per  esempio  più  di  centomila  persone  chs  dal 
Connecticut  e  dal  New  Jersey,  dove  risiedono,  si  re- 
cano ogni  giorno  alla  città  di  New  York,  dove  sono 
impiegati  od  hanno  affari.  Una  illustrazione  jDiuttosto 
curiosa  di  quello  che  codici  diversi  in  uno  stesso  pae- 
se possono  produrre,  ò  offerta  dalla  città  di  Bristol, 
che  trovasi  al  confine  degli  Stati  di  Virginia  e  Ten- 
nessee. La  città  ha  trentamila  abitanti  e  la  linea  di 
confine  scorre  nel  mezzo  della  sua  via  principiale,  tal- 
ché una  delle  rotaie  della  ferrovia  elettrica  trovasi 
in  uno  Stato  e  l'altra  nell'altro,  per  òui  in  casi  di 
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accidenti  sorgono  sempre  complicate  questioni  giuri- 
diche. Nel  Tennessee  le  com]Dagni.e  devono  per  leggo 
provvedere  speciali  carri  per  i  negri  e  quindi  in  quel- 
la linea  i  negri  siedono  sempre  dal  lato  della  carroz- 
za, ohe  trovasi  nella  Virginia,  dove  tal  legge  non 
esiste.  Le  fanciulle  della  A^irginia,  che  j)er  legge  non 
si  possono  spiosare  prima,  del  ventunesimo  anno,  si 
recano  dall'altra  j)ai'tc  della  città  dove  basta  averne 
dicietto  e,  ^mpo  fa,  un  tale,  avendo  sparata  men- 
tre trovavasi  da  un  lato  della  strada  contro  un  al- 
ti-o  che  si  trovava  dal  lato  opposto,  tutto  il  mac- 
chinario giuridico  dei  due  vStati  fu  messo  in  moto 
per  decidere  in  quale  il  reo  dovess'e  essere  proces- 
sato. Questo  è  però  un  caso  unico.  In  generale  si 
può  dire  che  durante  gli  ultimi  quarant'anni  i  go- 
verni statali  lianno  veduto  diminuire  costantemente 
la  loro  influenza  ed  accrescersi  quella  del  governo 
federale  e  mentre  mezzo  secolo  fa  un  americano,  spe- 
cialmente nel  sud,  si  sentiva  prima  cittadino  del  suo 
Stato  e  poi  degli  Stati  Uaiti,  egli  si  sente  ora  cit- 
tadino degli  Stati  Uniti  prima  di  tutto  ed  inciden- 
talmente cittadino  di  un  certo  Stato. 


GOVERNO  FEDERALE. 

Il  governo  federale  è  fondato  sulla  costituzione  de- 
gli Stati  Uniti.  Questa  consiste  di  sette  articoli  e 
quindici  emendamenti,  dodici  dei  quali  approvati  pri- 
ma del  1804  e  gli  ultimi  tre,  riguardanti  l'abolizione 
della  schiavitù,  fra  il  1865  ed  il  1870.  Che  la  co- 
stituzione, al  tem.po  in  cui  fa  ratificata,  non  fosse 
molto  popolare  è  dimostrato  dal  fatto  che  dei  ses- 
santacinque delegati  eletti  per  ratificarla,  dieci  non 
si  presentarono  e  sedici  non  la  firmarono  mentre  il 
Kliode  Island  non  volle  eleggere  alcun  delegato.  Ben 
ioresto  però  compresero  gli  americani  i  pregi  di  que- 
sto meraviglioso  documento  e  lo  tennero  così  sacro 
da  rendere  quasi  impossibile  l'emendarlo.  La  costi- 
tuzione stabilisce  le  limitazioni  dei  governi  statali 
e  quelle  del  ^X)verno  federale.  I  governi  degli  Stati 
non  possono  coniar  moneta,  allestire  navi  da  guer- 
ra, compiere  i  ser\àzi  postali,  riscuotere  tasse  di  do- 
gana, né  per  merci  provenienti  dall'estero',  iiè  per 
quelle  provenienti   da  altri   Stati,   non  possono  con- 
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c:luder(3  tnitkili  con  nazioni  estere,  ne  inijxìrre  tas- 
se di  esportazione  o  togliere  il  diritto  di  voto  ai  cit- 
tadini a  causa  della  loro  razza  o  colore,  ed  in  ni-- 
timo  non  possono  rendere  legali  jmgamenti  che  non 
siano  fatti  in  oro  od  in  argento.  Da  parte  sua  il  go- 
verno federale  non  può  imniiscliiarsi  negli  affari  che 
riguardano  i  governi  statali,  come  per  esempio  Tam- 
minis trazione  della  giustizia,  le  finanze  degli  Stati 
e  l'educazione;  non  può  imporre  tasse  dirette  ai  cit- 
tadini e  non  può  intervenire  a  sedare  disordini  o^ 
sommosse  con  le  truppe  federali  a  meno  che  non  siai. 
invitato  dal  governatore  dello  St-ato  dove  la  som- 
mossa avviene  o  non  lo  faccia  por  difendere  pro^ 
prietà  appartenente  al  governo  centrale. 

La  costituzione  separa  chiaramente  i  tre  poteri  :  le- 
gislativo, esecutivo  e  giudiziario. 

Il  potere  legislativo  risiede  nel  congresso  che  è 
composto  di  «una  Camera  di  rappresentanti  e  di  un 
Senato.  Il  presidente,  jnandando  speciali  messaggi  al. 
congresso,  può  raccomandare  l'approvazione  di  certe: 
leggi  o  Tadottazione  di  una  certa  politica.  Almeno> 
una  volta  jall'anno  il  presidente  in\'ia  al  congresso) 
un  lungo  messaggio  in  cui  esaiidna  e  discute  tutte  le) 
più  importanti  questioni  politiche  che  occupano  ka 
nazione  e  suggerisce  la  legislazione  adatta.  Oltre  p, 
ciò  il  presidente  ha  diritto  di  veto  sulle  leggi  del 
congresso,  le  quali  possono  però  divenire  leffettive 
se  approvate  di  nuovo  da  una  maggioi'anza  di  due 
terzi.  Il  diritto  di  veto  non  è  generalmente  usato, 
poiché,  essendo  di  solito  il  presidente  il  capo  del  par- 
tito che  ha  la  maggioranza  nel  congresso,  avviene 
che  le  leggi  passante  hanno  la  sua  approvazione;  pe- 
rò si  è  dato  il  caso  del  presidente  Cleveland,  che; 
usò  più  di  cento  vblte  di  questa  prerogativa  durante\ 
la  sua  amministrazione. 

I  membri  della  Camera  dei  rappresentanti  ecMìio^ 
trecentoottantasei,  cioè  jUno  per  ogni  duecentonadiaì. 
abitanti,  mentre  sono  uno  per  ogni  sessantamil^  ini 
Inghilterra  ed  in  Italia,  uno  ogni  sessantacinquemillXi, 
in  Francia  ed  uno  ogni  centocinquantamila  in  Ger*- 
mania.  I  rappresentanti  devono  aver  compito  ventii- 
cinque  anni  ed  essere  da  saette  anni  cittadini  ame^ 
ricani;  il  loro  mandato  dui-a  due  anni  e  possono;  es- 
sere rieletti. 
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I  vautaggi  di  mi  breve  inandafo  sono  molti:  l'am- 
biente  mnane  democi-'atico,  i  deputati  non  hanno  il 
tempo  sufficente  di  sviluppare  l'affarismo  politico  e 
dovendo  il  popolo  dare  ogni  due  anni  il  suo  verdetto 
sulla  politica  della  nazione,  il  presidente  rimanendo 
in  carica  quattro  anni,  qualora  il  popolo  disapprovi 
la  politica  del  presidente,  può  eleggere  una  Cam'era 
del  partito  opposto.  Gli  svantaggi  d'altra  parte  so- 
no forse  anche  maggiori:  è  impossibile  avere  nella 
Camera  un  senso  di  stabilità  politica;  i  membri  più 
intelligenti  devono  sciupare  una  metà  del  loro  tem- 
po e  della  loro  energia  ad  assicurarsi  la  rielezione; 
la  magigioranza  dei  membri  nel  breve  periodo  di  due 
anni  hanno  aptpena  il  tempo  di  comprendere  l'am- 
biente e  non  possono  svolgere  un'azione  politica  ef- 
ficace; è  impossibile  educare  un  numero  sufficente 
di  uomini  di  stato,  e,  poiché,  a  causa  del  metodo 
di  nominare  i  candidati  nelle  convenzioni  dei  partiti 
politici,  ogni  due  anni  una  metà  della  Camera  è  com- 
posta di  nuovi  membri,  ne  segue  che  una  metà  dei 
rappresentanti  entrano  nella  Camera  e  ne  escono  sen- 
za aver  nulla  compiuto,  sen^a  aver  pronunziato  un 
discorso  d' importanza.  11  continuo  rinnovarsi  dei 
membri  della  Camera  rende  necessario  l'accentramen- 
to degli  affari  nelle  mani  dei  membri  più  vecchi  e 
più  competenti  ed  ecco  quindi  il  fiorire  del  sistema 
delle  commissioni,  che.  •Ha  trasformata  la  Camera  in 
un  insieme  di  tante  piccole  e  tiranniche  oligarchie. 
Assistendo  ad  una  seduta  della  Camera  dei  rappre- 
sentanti a  Washinoton  non  si  osservano,  è  vero,  quei 
moimenti  di  troppo  intensa  passione  politica,  che  spes- 
se volte  si  devono  deplorare  nella  camera  italiana 
od  in  quella  austriaca.,  ma  non  si  ascolta  neppure 
quell'oratoria  calma,  dignitosa  e  dotta,  che  onora  la 
Camera  inglese;  è  un  via  vai  di  pagigi  portanti  let- 
tere e  noticine  ;  gruppi  di  rappresentanti  di  una  com- 
missione, che  parlano  sommessamente  fra  loro,  de- 
cidendo una  questione  prima  ancora  che  gli  oratori 
abbiano  cominciato  a  parlare;  è  un  parlamento  dove 
non  si  parla;  i  rappresentanti  ascoltano  i  rapporti 
delle  commissioni  e  votano  come  il.  partito  vuole.  'B 
questa  la  ragione  per  cui  ben  pochi  uomini  d'inge- 
gno amano  sedere  alla  Camera  per  lungo  tempo.  Vi 
sono  novanta  commissioni  e  circa  un  centinaio  di  pò- 
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sti  impoi-tajiti  nelle  comlnissioni  principali.  Al  i>rin- 
clpio  di  ogni  legislatura  il  presidente  della  Ca-mera 
d'accordo  col  capo  della  niinoranza  fa  la  lista  dei 
membri  delle  commissioni  ed  il  lavoro  è  praticamente 
finito.  Si  può  immaginare  meglio  che  descrivere  la 
soi-prcsa  di  un  membro  della.  Camera,  nuovamente 
eletto,  che,  arrivando  a  Washington  con  le  più  belle 
idee  del  mondo  ed  una  buona  dose  di  entusiasmo,  si 
accorga  di  essere  stato  assegnato  alla  commissione 
che  deve  prender  cura  della  carta  sporca  e  dei  gior- 
nali vecchi  lasciati  nell'aula,  e  scopra  che  gli  è  as- 
solutamente impossibile  ottener  la  parola,  fuorché 
per  cinque  minuti  a  mezzogiorno,  quando  tutti  30- 
no  a  pranzo  !  Se  e^li  ò  una  persona  intelligente  mette 
da  parte  l'idea  di  divenire  un  uomo  di  stato  e  si 
adatta  ad  essere  un  politicante;  se  è  troppo  sensi- 
bile o  troppo  idealista  si  disgusta  e  termina  la  sua 
carriera  politica. 

Il  Senato  americano  tiapipresenta  un  compromesso  : 
per  invogliare  i  picooli  Stati  che  si  mostravano  restii 
ad  entrare  nell'unione  per  paura  di  essere  signoreg- 
giati dagli  Stati  maggiori,  fu  deciso  che  ogni  Stato 
fosse  rappresentato  da  due  senatori.  Il  Senato  rap- 
presenta quindi  più  l'idea  federale  che  quella  na- 
zionale: il  Nevada,  con  cinquantamila  abitanti,  vi  è 
rappresentato  come  il  New  York  con  otto  milioni  ed 
il  Khode  Island,  con  mille  e  duecento  miglia  c[ua- 
drate  di  superfice,  vi  è  rappresentato  come  il  Texas 
che  ha  |U(na  superfice  di  duecentosessantacinquemila 
miglia.  La,  costi tu'zione  dà  al  Senato  non  solo  gli 
stessi  poteri  legislativi  della  Camera,  ma  anche  un 
certo  controllo  sul  potere  esecutivo,  poiché  i  giu- 
dici federali,  gli  alti  impiegati,  i  consoli,  «li  am- 
basciatori, non  possono  essere  nominati  dal  presi- 
dente senza  l'approvazione  di  esso;  alla  sua  appro- 
vazione sono  anche  sottoposti  i  trattati  di  commer- 
cio, di  alleanza^  di  arbitrato.  Bacone  diceva  che  le 
istituzioni,  che  gli  uomini  non  cambiano  in  meglio, 
il  tempo  di  solito  cambia  in  iDoggio;  e  così  ò  avve- 
nuto del  Senato  americano.  I  grandi  interessi  capita- 
listici riuscirono  più  facilmente  a  far  eleggere  dalle 
assemblee  statali  senatori,  che  loro  fossero  graditi, 
che  a  far  eleggere  dal  popolo  rappresentanti  alla  Ca- 
mera che  facessero  i  loro  interessi,  ed  il  Senato  di- 
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venne  a  poco'  a  poco  un'assemblea  plutocratica  talché 
non  vi  è  forse  al  lorescntc  un  solo  senatore  che  non  sia 
ijiilionario.  Essendo  il  presidente  di  solitO'  anche  ca- 
po del  partito  politico  che  ha  la  maggioranza  nel  Se- 
nato, ne  segale  che  egli  per  poter  andare  avanti  con 
la  slia  aanministrazione,  deve  mantenersi  nell'orbita 
del  suo  partito,  stibire  più  o  meno  la  pressione  dei 
senatori  ad  esso  appartenenti  e  limitarsi  ari  eserci- 
tare tutta  l'inlluenza  che  può  com'è  capo  di  esso. 
La  stravaganza  delle  spese  del  SenatO'  è  uno  degli 
indici  dèlia  sua  trasformazione  :  una  generazione  fa, 
i  senatori  si  recavano  al  Campidoglio  a  piedi  od. 
a  cavallo,  ora  vi  si  recano  in  superbe  carrozze  auto- 
mobili ;  ogni  senatore  ha  un  segretario  privato  ed 
una  stanza  privata  nel  Campidoglio-  ed  i  presidenti 
delle  commissioni  più  importanti  hanno  più  segre- 
tari e  diverse  stanze  addobbate  con  lusso  estremo  ; 
la  nazione  spende  otto  miHoni  di  franchi  all'anno 
per  pagare  gli  stipendi  e  le  splase  d'ufficio  di  no- 
vantadue senatori,  venendo  quindi  ogni  senatore  a 
costare  in  ^nedia  più  di  ottantamila  franchi  all'an- 
no. Eppure  fra  tanto  lusso  si  ricercano  invano  quei 
grandi  intelletti,  che  una  generazione  fa  rendevano 
il  Senato  aanericano  uno  dei  consessi  più  augusti 
fra  tutte   le  assemblee   legislative   del   mondo. 

11  potere  esecutivo  risiede  nel  presidente,  che,  se- 
condo la  costituzione,  è  eletto  da  speciali  delegati 
eletti  dal  jjopolo;  nella  pratica  però  l'elezione  del 
presidente  ò  quasi  direttamente  fatta  dal  popolo,  poi- 
che  gli  elettori  presidenziali  sono  tenuti  a  votare  per 
il  candidato  di  quel  partito',  nella  cui  lista  il  loro 
nome  è  compreso.  11  presidente  dura  in  carica  quat- 
tro anni  e  potrebbe,  secondo  la  costituzione,  essere 
rieletto  indefinitamente,  ma  il  precedente  di  Wash- 
ington, che.  rifiutò  di  essere  eletto  una  terza  volta-, 
è  'stato  sempre  seguito  ed  al  tempo  del  generale 
Grant  fu  :un  ostacolo  insormontabile  alla  sua  terza 
elezione,  quantunque  eg'li  fosse  .popolarissimo;  è  da 
dubitarsi  tuttavia  ise  nel  caso  dell'attuale  presidente 
quell'ostacolo  sarebbe  oggi  così  forte  come  fu  qua- 
rant'anni  fa.  Al  tempo  del  segretario  di  Stato  Blaine 
uno  sforzo,  fatto  dal  grande  uomo  di  stato  per  ren- 
dere popolare  l'idea  dell'estensione  del  mandato  pre- 
sidenziale fino  a  sette  anni,  non  ebbe  successo. 
Pecorini.  Gli  Americani.  7 
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I  poteri  del  j:ìTc.sidciite  sono  assai  estesi;  egli  no- 
mina tutu  gli  impiegciti  del  governo  federale,  1  più 
importanti  dei  quali  con  l'approvazione  del  Senato; 
può  influire  sull'opera  legislativa  del  congresso  nie- 
<liante  messaggi  speciali  ;  apre  e  chiude  le  sessioni  le- 
gislative e  ne  pu,ò  convocare  di  speciali  ed  è  infine  ca- 
po dell'esercito  e  dell'annata.  Egli  amministra  gii  af- 
fari dello  Stato  per  mez'z,o  di  un  gabinetto,  composto 
non  di  membri  delle  due  camere  ma  di  suoi  amici  po- 
litici, che  sono  a  lui  direttamente  responsabili.  Essi 
non  compariscono  alle  sedute  delle  camere  e  non  sono 
interpellati  ;  delle  sedute  del  gabinetto  non  viene  nep- 
pure tenuto  alcìin  verbale  ufficiale  e  davanti  al  con- 
gresso, come  davanti  alla  nazione,  il  presidente  è  per- 
sonalmente responsabile  di  tutti  gli  atti  dell'amminir 
strazione.  I  membri  del  gabinetto  sono  nove  e  sono 
chiamati:  segretario  di  Stato,  del  tesoro,  della  guer- 
ra, della  giustizia,  della  marina,  delle  poste,  dell'in- 
terno, deiragricoltura.,  del  commercio;  in  quest'or- 
dine essi  succedono  all'ufficio  di  presidente  in  caso 
di  morte  di  lui  e  del  vicepresidente. 

II  segretario  di  Stato  è  di  gran  lunga  il  membro 
più  importante  del  gabinetto  e  dirige  le  relazioni 
con  le  potenze  straniere.  L'ufficio  di  presidente  è 
difficibnente  occupato  dai  più  grandi  uomini  delia 
nazione,  sia  perchè  grandi  uomini  non  sono  popolari, 
sia  perchè,  imeno  in  casi  eccezionali,  un  grande  uomo 
non  è  necessario  alla  presidenza.  L'ufficio  di  segre- 
tario di  Stato  invece  è  qu^si  sempre  occupato  da  un 
uomo  politico  di  prima  grandezza.  Frima  del  1850, 
nel  tempo  cioè  in  cui  la  vita  della  nazione  era  in- 
certa ed  instabile,  sei  segretari  di  Stato  furono  poi 
eletti  presidenti  e  fra  questi  Jefferson,  Madison  e 
Monroe;  ma  dalJ850  in  poi  nessun  segretario  di  Sta- 
to fu  eletto  a  quella  carica,  anzi  due  dei  più  grtmdi 
statisti,  che  gli  Stati  Uniti  produssero,  durante  l'ul- 
timo {mezzo  secolo,  James  Blaine  e  Daniel  Webster, 
furono  battuti  nella  lotta  per  la  presidenza  da  can- 
didati  di  jminor   valore   personale. 

Il  segretario  del  tesoro  regola  la  circolazione  mo- 
netaria, riscuote  le  tasse  e,  non  essendovi  una  banca 
nazionale  o  speciali  istituti  di  emissione,  conduce  un 
vero  e  p^roprio  servizio  bancario;  la^  sua  responsabi- 
lità è  grande  e  la  sua  posizione  delicatissima,  esseri- 
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dogli  allo  volte  assai  difficile  tenersi  lontano  abba- 
stanza da  non  esser  costretto  ad  aiutare  moralmente 
speculazioni  colossali  di  grandi  banche,  per  evitare 
un  panico  e  non  farsi  così  travolg"ere  nel  vortice  della 
finanza  troppo  arrischiata. 

Il  segretario  della  guerra  non  è  un  solda.to  ma  un 
uomo  politico,  che  si  occupa  più  del  lato  politico 
che  tecnico  del  su|0  ufficio.  La  continuità  di  metodo 
si  ottiene  mediante  una  commissione  di  ufficiali  su- 
periori che  si  occupa  del  lato  tecnico  dell'ammini- 
s trazione  militare.  Questo  sistema  ha  indubbiamente 
i  suoi  [s^antagigi,  speciaimiente  in  un  paese  dove  l' e- 
sercito  pertmanente  è  [pdccolo  e  do\^e  al  segretariato 
della  guerra  si  aggiungono  tali  apjpendici  come  il 
governo  delle  Filipfpine  o  la  costriuzione  del  canale 
di  Panama;  ma  è  assai  dubbioso  che  possa  esser  ado- 
perato con  (Cgual  successo  in  nazioni  che,  per  la  loro 
posizione  [politica  e  per  la  grandezza  dell'esercito  per- 
manente, richiedono-  una  intesa  costante  e  perfetta 
fra  la  parte  tecnica  e  quella  amministrativa  nella 
condotta  dell'esercito.  Durante  la  guerra  civile  il  se- 
gretario Stanton,  nom'o  di  grandissimo'  ingegno  e  di 
non  comune  abilità,  appunto  perchè  non  era  un  tec- 
nico, impiegò  un  milione  d'uomini  e  quattro  anni  a 
far  ciò  che  cinque  o  sei  corp;i  d' esercito  tedeschi 
avrebbero  fatto  in  un  anno. 

Il  segretario  della  giustizia  o-  procuratore  generale 
è  a  capo  del  sistemi  giudiziario  federale;  questo  se- 
gretariato, istituito  nel  1870,  è  andato  assumendo 
sempre  maggiore  importanza  e  col  tempo  è  forse  de- 
stinato a  divenire  il  più  importante  dopo  il  segreta- 
riato di  Stato.  La  ragione  principale  di  ciò  sta  nella 
ognor  crescente  legislazione  federale  in  materia  in- 
dustriale e  oomxnerciale  e  la  convinzione  che  sempre 
più  si  fa  strada  che  solo  il  governo  federale  possa 
sperare  di  porrei  argine,  per  mezzo  di  una  sorveglianza 
effettiva,  agli  intrighi  ed  alle  ruberie  più  o  meno  le- 
gali delle  compagnie  industriali  e  ferroviarie,  che  so- 
no attualmente  il  gran  punto  oscuro  nell'orizzonte 
nazionale. 

Il  segretariato  della  marina,  creato  fin  dal  1798,  è 
occupato  da  un  uom;0  politico  borghese  ;  la  parte  tec- 
nica dell' amministrazione  è  affidata  ad  una  com- 
missione  di  ufficiali  presieduta  da  un   ammira,glio. 
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L'eiioriLie  sviluppo  della  mao-ina  negli  ultimi  anni  ha 
dato  a  questa  parte  dell'amniinistrazione  una  im- 
portanza che  andrà  tanto  più  crescendo  quanto  più 
la  nazione  si  affemjerà  nel  mare  non  solo  con  mia 
potente  marina  da  guerra  ma  anche  con  una  gran- 
de flotta  mercantile.  Al  segTetario  della  marina  è 
anche  affidato  il  servizio  sanitario  nei  porti ,  sor- 
vizio  che  si  è  sempre  dimostrato  di  una  grande  ef- 
ficacia e  di  jUna.  incalcolabile  utilità,  specialmente 
durante  le  epidemie  di  febbre  gialla  nel  sud. 

Il  segretario  delle  poste  è  senza  dubbio  l'uomo  che 
ha  nelle  sue  mani  ramministrazione  più  colossale  del 
mondo.  Le  spese,  che  erano  nel  1870  appena,  cento 
milioni  di  franchi  all'anno,  sono  ora  salite  ad  im 
miliardo  e  duecento  imilioni.  Contrariamente  a  quan- 
to avviene  in  molte  nazioni  europee,  le  spese  dell'am- 
ministrazione  delle  poste,  eccettuati  gli  anni  1881 
e  1882,  superarono  sempre  le  entrate  di  qualche  mi- 
lione di  lire  ;  la  qual  cosa  però  non  deve  essere  rejDu- 
tata  cojne  dimostrazione  di  mancanza  di  capacità 
da  parte  dello  Stato,  ma  come  conseguenza  deiro- 
norme  estendersi  dei  territori  dell'ovest  scarsamente 
popolati,  delle  imposizioni  delle  compagnie  ferrovia- 
rie, assolutamente  libere  dal  controllo  dello  Stato, 
e  dalle  basse  tariffe,  che  permettono  di  mandare  con 
un  soldo  una  cartolina  e  con  due  soldi  una  lettera 
a  qualunque  parte  degli  Stati  Uniti,  Canada,  Alaska 
e  perfino  a  Shangai  in  Cina  ed  alle  isole  Filippine. 

Il  segretariato  dell'interno,  fondato  nel  1849,  non 
compie  quelle  funzioni  politiche  che  sono  proprie  dei 
ministeri  omonimi  nelle  nazioni  europee,  poiché  es- 
se, in  gran  parte  rientrano  nella  sfera  dei  governi 
statali,  ma  amministra  gli  affari  delle  tribù  indiane, 
le  terre  pubbliche,  le  pensioni,  raccoglie  dati  sta- 
tistici sulla  pubblica  istruzione,  che  possano  servir 
di  guida  ^gli  educatori  del  paese,  e  s'incarica  del- 
l'analisi geolog'ica  del  suolo  e  sottosuolo  nei  terreni 
non  ancora  occupati. 

Il  segretariato  dell'agricoltura  è  la  naturale  guida 
degli  agricoltori.  Esso  mantiene  numerose  stazioni 
sperimentali,  conduce  su  vasta  scala  studi  sulle  ma.- 
lattie  animali  e  loro  cure,  promuove  l'introduzione 
di  sistemi  e  macchinario  moderni,  incorag*gia  l'intro- 
duzione  di   nuove   e  rimunerative   culture;  distribui- 
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sce  semenze,  alberelli  fruttifeji,  g^eisi '^  e  'qualsiiiti 
pianta  la  cui  coltivazione  possa  '  cénd^i'e*  aci  eman- 
cipare il  paese  dalla  importazione  straniera,  ed  in- 
fine, per  mezzo  di  bollettini,  fornisce  agli  agricoltori 
ogni  informazione  sulle  condizioni  climatiche  e  sullo 
stato  dei  raccolti  e  dei  mercati. 

Il  segretariato  del  commercio  e  lavoro  fu  istituito 
nel  1903.  Esso  include  una  divisione  di  statistica 
industriale  e  commerciale,  che  fornisce  i  dati  che  ser- 
vono di  base  al  congresso  ed  al  piresidente  nel  con- 
cludere trattati  di  com^mercio  e  nel  proporre  appo- 
sita legislazione.  Abbraccia  pure  un  commissariato 
generale  dell'i^nmigrazione,  con  dipendenti  commissa- 
riati nei  vari  porti  d'entrata  ed  un  ufficio  speciale, 
il  jcui  scopo  è  di  investigare  i  metodi  e  gli  abusi  del- 
le ooimpagnie  industriali  e  di  trasporti  e  fornire  al 
congresso  i  dati  necessari  alla  formulazione  di  ap- 
posite leggi. 

In  tutti  i  rami  dell'amministrazione  è  giusto  os- 
servare iche  la  grande  maggioranza  degli  impiegati 
sono  persone  che  potrebbero  facilmente  avere  uffici 
meglio  pagati  in  imprese  private.  Un  ingegnere  go- 
vernativo rifiutò  tempo  fa  un  posto,  offertogli  da 
una  icompagnia  privata  con  un  salario  di  centomila 
franchi,  pientre  ne  riceveva  appena  trentamila  dal 
governo;  l' impiegato  al  segretariato  del  tesoro,  che 
ha  la  responsabilità  delle  casse  forti  e  per  le  cui 
mani  passano  ogni  giorno  più  di  dieci  milioni  di 
franchi  non  ha^  dopo  quarant'anni  di  servizio,  che 
uno    stipendio   di   dodicimila   franchi. 

Il  potere  giudiziario  è  dalla  costituzione  ben  distin- 
to dagli  altri.  I  casi,  che  in  forza  di  essa,  devono 
essere  giudicati  dalle  corti  federali  e  non  da  quelle 
statali,  sono  presentati  dai  procuratori  federali  alle 
corti,  distribuite  in  tutto  il  territorio  dell'Unione. 
I  giudici  delle  corti  federali,  a  differenza  degli  al- 
tri, ohe  sono  eletti  dal  popolo,  sono  invece  nomi- 
nati dal  presidente  con  l'appirpvazione  del  Senato  e 
così  pure  i  procuratori  distrettuali.  Dalle  varie  corti 
federali  si  può  far  appello  alla  corte  federale  su- 
prema, che  risiede  a  Washington,  ed  è  composta 
di  un  p<residente  ed  otto  giudici,  nominati  a  vita 
dal  presidente  con  l'apiprovazione  del  Senato.  È  que- 
sto l'unico   ufficio  a  vita  esistente  nella  nazione  e 
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iiioltiQ  saviamente  fu  in  tal  maniei'a  costituito,  affin- 
chè ooioro,  cui  è  affida.to  il  delicato  incarico  di  in- 
terpretare la  costituzione,  j)otessfero  elevarsi  al  di 
sopra  'di  ogni  idea  di  paxitito  e  sentii^si  assolutamente 
liberi  nei  loro  giudizi.  I  giudici  della  corte  suprema 
vengono  per  onore  e  dignità  subito  dopo  il  presiden- 
te ed  il  vice-presidente  ed  alla  Casa  Bianca  essi  re- 
clamano diritto  di  precedenza  perfino  sugli  ambascia- 
tori esteri.  Neirinsieme  si  può  dire  che  il  sistema 
giudiziario  degii  Stati  Uniti,  se  non  è  soddisfacente 
come  quello  dell'Inghilterra,  dove  i  giudici  sono  tanto 
ben  pagati  che  anche  insigni  giuristi  accettano  posti 
nelle  porti  superiori,  non  ha  però  più  svantaggi  di 
quello  idell'Europa  continentale.  È  vero  che  qualche 
volta  i  'giudici  devono  aspettare  la  loi^o  nomina  a 
candidati  idai  capi  di  corrotte  organizzazioni  politi- 
che, ima  è  anche  vero  che  è  il  popolo  che  deve  eleg- 
gerli, e  che,  in  generale,  è  al  popolo  che  essi  si 
sentono  responsabili  una  volta  eletti,  mentre  troppo 
spesso  i  giudici  europei  devono  vivere  in  sog'gezione 
di  ministri  e  di  alti  impiegati  ed  assumono  un  tono 
indipendente  ^solamente  quando,  giunti  alla  fine  del- 
la Jloro  cjartriera  ad  occupare  un  seggio  in  una  corte 
superiore,  pooo  hanno  più  da  sperare  o  da  temere 
dal  [ministro. 

Prima  di  finire  questa  breve  esposizione  della  for- 
ma ;di  governo  della  nazione  americana  è  forza  osser- 
vare che,  per  quanto  gli  autori  della  costituzione  ab- 
biano cercato  di  stabilirle  un  perfetto  equilibrio  fra 
i  tre  poteri  in  modo  che  nessuno  potesse  sopraffare 
gii  altri,  il  potere  esecutivo  fu  di  gran  lunga  il  me- 
glio prganiciamente  concepito.  Fino  ad  ora  non  c'è  . 
stata  lalcuna  seria  mancanza  di  equilibrio,  ma  sembra 
evidente  che  se  mai  nell'lavA^nire  la  bilancia  dovesse 
pendere  da  una  parte,  essa  penderebbe  di  sicuro  da 
quella  del  potere  esecutivo.  Con  mia  Camera  di  rap- 
presentanti, che  non  può  sviluppaiie  grandi  uomini 
l^olitici,  ed  un  Senato  di  milionari,  che  non  gode 
intera  la  fiducia  della  nazione;  con  un  potere  g*iu- 
diziario,  che  può  per  lo  meno  generar  confusione,  è 
naturale  che  il  potere  esecutivo,  col  suo  enorme  nu- 
mero d'impiegati,  la  sua  disciplinatezza  e  la  sua  com- 
patta  struttura,    tenchi  ad   avere   il   sopravvento. 

Le  Voci  che  s'alzano  contro  l'accentramento  dei  pò- 
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tt'ii  nelle  ,maiii  del  presidente,  contro  quella  che  è 
chiamata  la  sua  noncuranza  della  costituzione,  sono 
voci  di  idealisti,  che  non  vedono  o  non  vogliono  ve- 
dere che  i  tempi  son  mti;tati;  il  popolo,  che  conosce 
assai  meglio  le  condizioni  ed  i  bisogni  presenti  che 
il  dirittio  costituzionale  passato,  approva  e  seconda  la 
tendenza  airaccentramento  dei  poteri.  Del  resto,  la 
storia  di  tutte  le  repubbliche  dimostra  che,  per  legge 
fatale,  il  potere  legislativo  tende  in  esse  a  degene- 
rare ed  indebolirsi,  mentre  quello  esecutivo  tende 
continuamente  a  rafforzarsi,  ed  a  questa  legge  non 
sarà  certo  il  governo  degli  Stati  Uniti  il  primo  a 
sottrarsi. 


VII. 

LA  POLITICA  DI  UNA  DEMOCRAZIA. 


Gli  statuti  e  le  leggi  jwssono  stabilire  il  governo 
di  un  popolo  ma  non  possono  controllarne  la  vita 
politica.  Questa  obbedisce  a  sue  leggi  speciali  ed  è 
determinata  dalle  condizioni  mutevoli  deirambiente. 
Quando  l'ambiente,  per  ragioni  speciali  politiche  o 
religiose,  rimane  immutato,  anche  la  politica  di  una 
nazione  si  cristallizza  e  diviene  costante,  come  è 
stato  per  imolti  secoli  il  caso  della  Cina  e  di  altri 
Stati  orientali;  ,ma  quando  le  condizioni  d'ambiente 
variano,  janche  se  le  leggi  e  gii  statuti  rimangono  im- 
mutati, non  si  può  sperar  di  avere  una  vita  politica 
ideale,  corrispondente  all'ideale  perfezione,  che  i  po- 
poli si  figgono  nel  momento  di  entusiasmo  in  cui 
approvano  i  loro  statuti.  Di  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do gii  Stati  Uniti  sono  quella  dove  le  condizioni 
d'ambiente  cambiano  più  rapidamente  ed  è  quindi  na- 
turale iche,  pur  essendo  la  costituzione  quasi  ideale, 
la  vita  politica,  costretta  sempre  ad  adattarsi  a  nuo- 
ve (condizioni,  sia  più  irrequieta^  più  turbata  e,  sotto 
un  icerto  punto  di  vista,  più  cori'otta  che  altrove. 
Una  'generazione  fa,  il  vedere  degli  Stati,  il  cui  popolo 
si  chiamava  cristiano,  i  cui  governatori  si  recavano 
a  ■parlar  di  moralità-  e  di  religione  nelle  chiese  e 
nelle  scuole  domienicali,  le  cui  assemblee  legislati- 
ve erano  aperte  con  la  preghiera,  ripudiare  dei  de- 
biti legalmente  contratti,  per  il  solo  fatto  che  non 
si  poteva  iisare  la,  forza  per  riscuoterli,  fece  pen- 
sare all'Europa  che  la  democrazia  americana  rappre- 
sentasse un  fallimento  completo.  ■  Anche  oggi  il  ve- 
dere   il    modo  nel    quale  le    più  «;i'aadi  città    song 
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governate,  raffermarsi  contiimo  di  organizzazioni  po- 
litiche, che  non  sempre  seguono  i  dettami  della  ino- 
rale e  del  galan tomismo,  fa  pensare  a  molti  in  Eu- 
ropa che  il  più  colossale  esperimento  di  governo 
democratico  finora  compiuto,  dimostri  la  completa 
inefficacia  di   questo. 

È  compito  estremamente  difficile  e  delicato  stu- 
diare la  vita  politica  americana,  specialmente  per- 
chè, volendo  jnettere  le  cose  a  posto,  bisogna  pur 
dispiacere  tanto  ai  fanatici  della  democrazia^  quanto 
ai  suoi  critici  estremi.  Quattro  aspetti  della  vita  po- 
litica americana  ci  proponiamo  di  esaminare  breve- 
mente: i  partiti  pplitici,  le  campagne  elettorali,  la 
politica  intema  e  la  politica  estera. 

I  PARTITI   POLITlCr. 

11  governo  auiericano  per  la  sua  stessa  costituzìDne 
è  un  governo  di  partito,  quindi  la  necessità  di  avere 
le  linee  di  divisione  fra  i  diversi  partiti  il  più  defi- 
nite che  sia  possibile.  Fin  dalla  prima  convenzione 
che  approvò  la  costituzione,  due  partiti  si  delinea- 
rono chiaramente  :  quello  favorevole  alla  costituzio- 
ne ed  all'accentramento  o  federalista  e  quello  favo- 
revole ai  g^overni  statali  ed  al  decentramento  od 
anti-federalista.  I  federalisti  ebbero  per  pochi  anni 
il  sopravvento  non  per  il  loro  numero,  ma  per  la  disu- 
nione degli  avversari  ed  in  quei  pochi  anni  riuscirono 
a  stampare  profondamente  l'impronta  delle  loro  idee 
sulla  vita  nazionale.  Gli  anti-federalisti,  col  nuovo 
nome  di  demoGratici-repubblicani  conquistarono  il  po- 
tere con  Jefferson  e  da  allora  la  linea  di  demarca- 
zione fra  i  due  partiti  andò  affievolendosi,  finché 
nel  1820  il  presidente  Monroe  fu  rieletto  da  tutti  i 
voti  del  collegio  elettorale  meno  uno.  Nel  1830,  dopo 
i  litigi  di  Clay  e  Jackson,  d,ue  partiti  ricomparvero 
sulla  scena:  quello  democratico,  che  ereditò  gli  ideali 
dell'antico  partito  anti-federalista  o  democratico-re- 
pubblicano e  quello  repubblicano  nazionale,  chiamato 
poi  «  Whig  »,  che  ereditò  gii  ideali  dell'antico  par- 
tito federalista.  Questo  partito  però,  davanti  ai  grandi 
problemi  nazionali,  e  specialmente  davanti  alla  schia- 
vitù, adottò  una  politica  di  compromessi,  che  lo  portò 
ad  una  totale  sconfitta  nel  1852  ed  alla  sua  conse- 


10()  LA    POLITICA    DI    UNA    DEMOCRAZIA 

%  — . — , — . 

gueiite  riorganizzazione  sotto  il  nome  di  partito  re- 
pubblicano, il  quale  trionfò  con  Lincoln  ed  ha  avuto, 
dal  1860  in  poi,  il  potere  in  mano,  eccettuati  gli  otto 
anni  delle  due  amministrazioni  del  presidente  Cle- 
veland, separate  fra  loro  da  quella  repubblicana  del 
i^residente  Harrison. 

11  partito  repubblicano  favorisce  l'accentramento 
dei  poteri  nelle  mani  del  governo  federale,  favorisce 
il  protezionismo  per  le  industrie,  l'accrescimento  del- 
l'esercito e  dell'armata^  l'espansionismo  commerciale 
e  l'imperialismo  coloniale.  È  un  partito  bene  disci- 
plinato ;  abbraccia  la  maggior  paiate  dei  grandi  capi- 
talisti e  le  classi  medie  dei  icentri  industriali  del  nord, 
noncliè  gran  numero  di  operai  e  meccanici,  che  lavo- 
rano nelle  industrie  mantenute  floride  dal  protezio- 
nisjno,  ed  in  massa  i  negri.  Le  grandi  coalizioni  capi- 
talistiche formano  di  questo  partito  l'elemento  con- 
servatore il  quale  vuole  uria  tariffa  doganale  alta  e 
si  oppone  al  controllo  delle  autorità  federali  sugli  af- 
fari delle  compagnie  industriali.  Le  classi  medie  ne 
formano  l' elemento  radicale  o  riformista,  il  quale 
vorrebbe  la  tariffa  doganale  lievem'ente  ritoccata  e 
le  autorità  federali  in  grado  di  esercitare  un  certo 
controllo  sulle  coalizioni  capitalistiche,  specialmente 
in  quanto  riguarda  il  servizio  ferroviario.  A  quest'ala 
del  partito  repubblicano  appartiene  l'elemento  più 
numeroso  ed  onesto  e   con  esso  l'attuale  presidente. 

Il  partito  democratico  si  oppone  alla  concentra- 
zione dei  poteri  nelle  mani  del  governo  federale  ed 
all'alta  tariffa  dog^^nale;  così  pure  esso  si  oppone 
all'aumento  dell'esercito  e  della  marina  da  guerra; 
dichiara  cosa  contraria  alla  costituzione  l'aver  co- 
lonie e  vorrebbe  fosse  data  l'indipendenza  politica 
ai  possedimenti  insulari  degli  Stati  Uniti.  Appar- 
tengono a  questo  partito  i  lavoratori  meno  retribuiti 
delle  grandi  città,  quasi  tutti  i  coltivatori  del  sud; 
in  buona  misura  i  profes sionisti,  che  non  traggono 
i  loro  guadagni  da  coalizioni  capitalistiche,  e  pic- 
coli commercianti  che  non  hanno  interesse  a  man- 
tenere il  protezionisxuo.  Il  partito  democratico  è  di- 
viso senza  speranza  di  potersi  riunire;  da  una  parte 
vi  sono  i  conservatori  capitalisti,  che  si  oppongono 
al  controllo  del  governo  federale  sulle  compagnie  di 
trasporti  perchè   sanno   esser  più  facile   corrompere 
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l'Assemblea  legislativa  di  uno  Stato  che  il  congresso  ; 
e  dall'altra  gli  agitatori  radicali,  che  sostengono  una 
specie  di  fiocialism^o  di  Stato  e  fra  l'altr^o  la  gestio- 
ne delle  ferrovie  da  parte  del  governo  ;'  il  forte  nucleo 
dei  democratici  del  sud,  che  pur  formando  solo  un 
quinto  del  totale  dei  voti  democratici  nella  nazione, 
dà  però  tre  quarti  dei  voti  demiocratici  fra  gli  elet- 
tori presidenziali,  oscilla  fra  l'una  e  l'altra  tenden- 
za, votando  di  solito  concorde  per  il  candidato  del 
partito  iqualunque  esso   sia. 

Una  ventina,  d'anni  fa  cominciò  ad  acquistare  im- 
portanza^ sj)ecialmente  nell'ovest,  il  partito  populi- 
sta, il  quale  laveva  presso  a  poco  le  stesse'  idee  della 
parte  radicale  del  partito  democratico  odierno;  ci 
fu  anzi  un  temfpo  in  cui  il  candidato  presidenziale 
poipulista  pttenne  più  di  un  milione  di  voti,  ma  non 
molto  dopo  il  trionfo  della  parte  radicale  del  partito 
democratico,  capitanata  da  Jennings  Bryan,  fece  pas- 
sare la  magigior'  parte  dei  populisti  nel  partito  de- 
miocratico   o  nel   sorgente   partito   socialista. 

Un  altro  partito  di  minore  importanza  è  il  partito 
proibizionista.  Può  sembriare  strano  a  prima  vista,  a 
noi  europei  che  la  questione  della  vendita  di  bevande 
alcooliche  Spossa  assumere  tale  importanza  da  far  sor- 
gere un  par'tito  politico  nazionale  con  centinaia  di 
migliaia  di  votaatii,  eppiu^e  ci  fu  im  tempo  in  cui  il 
partito  proibizionista  ottenne  segnalate  vittorie  e  po- 
tè eleg;gere  il  governatore  ed  una  maggioranza  del- 
l'Assemblea in  qualche  Stato  della  Nuova  Inghilterra 
e  dell'ovest  ed  è  tutt'ora  un  elemento  importante  nel- 
la Pennsylva^nia  ed  in  qualche  Stato  del  sud;  senon- 
chè  il  sopraggiun^ere  .di  pro'blemi  nazionali  più  im- 
portanti e  la  mancanza  di  adattamento  politico  ren- 
dono inevitabile  il  declinare  di  questo  partito  come 
fattore  nella  politica  nazionale,  quantunque  esso  sia 
indubbiamente  destinato  ^  rima.nere  per  molto  tem- 
po ancora  lun  fattore  non  ti'ascurabile  nella  politica 
locale  di  implti  Stati. 

La  stella  tche  sorge  attualmente  nel  firmamenticr^ 
americano  è  il  socialismo.  Nel  paese  individualista  j 
per  natura,  jdove  il  sogno  di  ognuno  è  di  arricchire,  \ 
il  socialismo  non  poteva,  essère  pianta  indigena;  do-  / 
vette  essere  importato,  e  lo  importarono  i  tedeschi.  J>- 
Ben  presto  l'ambiente  lo  trasformò  e  quando  si  volle 
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organizzare  un  partito  se  ne  formarono  due  divisi 
fra  loro  più  da  principii  politici  che  economici.  Le 
due  tendenze,  rivoluzionaria  ed  evoluzionista,  del  so- 
cialismo europeo  non  si  manifestarono  così  forti  in 
America  poiché  quivi  più  che  con  l'ambiente  poli- 
tico e  lo  Stato,  il  sociallsimo  doveva  combattere  con 
la  coscienza  individualista  della  raz^a.  Il  socialista 
negli  Stati  Uniti  è  prima  di  tutto  un  americano  e 
poi  un  socialisita;  per  la  qual  cosa  i  propagandisti 
non  insistono  tanto  sull'aspetto  intemazionale  del 
movimento,  jiè  troppo  insistono  sull'idea  collettivi- 
sta, che  saimo  ripugnare  al  carattere  del  popolo,  il 
quale  ricorda  il  fallimento  degli  esperimenti  collet- 
tivisti già  fatti;  esperimenti  però  che  non  provano 
affatto  l'ineffettuabilità  del  collettivismo  in  gene- 
rale, ma  solamente  la  sua  inattuabilità  par'ziale  nel 
mezzo  di  una  società  non  collettivista.  Il  s'ocialismo 
americano  somiglia  piuttosto  al  populismo  di  cui  è 
l'erede  morale  ed  al  radicalismo  democratico,  spe- 
cialmente al  radicalismo  inglese.  Il  radicalismo  in 
genere,  quantunque  ,di  origine  individualista,  si  è  più 
o  meno  trasfoumato  in  senso  socialista  in  tutte  le 
nazioni  e  così  pure  negli  Stati  Uniti.  Ciò  che  forma 
una  parte  importante  del  programma  minimo  del  so- 
cialismo tedesco  intorno  alla,  libertà  di  stampa  e  di 
associazione,  alla  burocrazia  militare  e  ad  una  più 
equa  distribuzione  di  seggi  in  pai-lamento,  è  cosa 
che  il  più  conservatore  degli  americani  sosterrebbe 
qualora  non  esistesse  già  e  non  fosse  considerata  co- 
me ,una  premessa  del  governo  democi^a.tico  della  na- 
zione. Il  partito  socialista  americano  insiste  perciò 
di  preferenza  sulla  nazionalizzazione  delle  ferrovie 
e  sulla  municipalizzazione  dei  servizi  pubblici  nelle 
città  e  considera  l'attuale  concentramento  di  indu- 
strie e  di  capitali  un  passo  decisivo  verso  l'idealo 
socialista  ohe  verrebbe  attuato  il  giorno  in  cui  '  lo 
Stato  s'impadronisse  dei  monopolii  industriali,  co- 
me questi  alla  lor  volta  s'impadronirono  delle  com- 
pagnie minori  di  cui  sono  fonmati.  Vi  è  indubbia- 
mente in  America,  come  pure  in  Inghilterra  assai  più 
socialismo  che  partito  socialista;  il  parlamento  in- 
glese aion  ha  molti  sociali-sti  collettivisti  nel  suo  seno 
perchè  esso  stesso  approva  continuamente  legisla- 
zione socialista  e  nel  gabinetto  trovasi  un  uomo  co- 
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me  John  Burns;  parimenti  il  congresso  degli  Stati 
Uniti  non  ha  nejypure  un  socialista  nel  suo  sci^o, 
perchè  la  .mancanza  di  persecuzione  ha  influito  a 
rendere  il  socialismio  più  uno  sjpirito  che  un  partito 
disciplinato.  L' esperienza  dimostra  che  ovunque  il 
partito  democratico  (presenta  un  candidato  radicale 
il  voto  socialista,  non  è  molto  numeroso,  ma  cresce 
enormemente  quando  ambedue  i  partiti  maggiori  pre- 
sentano candidati  conservatori;  in  una  parola  il  so- 
cialismo americano  è  una  specie  di  radicalismo  ope- 
raio con  tendenza  verso  il  socialismo  di  Stato,  ma 
non  si  può  dire  che  esso  possieda,  ancora  una  forte 
coscienza  collettivista.  Il  partito  socialista  presentò 
il  suo  primo  candidato  nelle  elezioni  municipali  di 
New  York  nel  1888  ed  il  suo  candidato  a  sindaco  ri- 
cevette circa  duemila  voti.  Neirelezione  presidenziale 
del  1900  il  candidato'  socialista  ricevette  più  di  cen- 
tomila voti  e  nelle  elezioni  statali  di  due  anni  dopo 
quasi  trecentomila>,  che  salirono  a  quasi  mez'zo  mi- 
lione nella  penultima  elezione  presidenziale  nella 
quale  il  candidato  democratico  Parker  era  un  for- 
te conservatore.  Nella  recente  elezione,  dove  il  can- 
didato democratico  Bryan  era  un  radicale  il  numero 
dei  voti  socialisti  è  molto  sensibilmente  diminuito. 
Gli  Stati  dove  il  maggior  numero  assoluto  di  voti 
fu  ottenuto  nella  elezione  presidenziale  del  190.4 
sono  il  New  York,  il  Massachusetts,  la  Pennsylva- 
nia e  rillinois  ;  quelli  dove  fu  ottenuto  il  maggior 
numero  relativo  sono  il  Massachusetts,  dove  i  socia- 
listi rappresentarono  il  dieci  per  cento  del  totale, 
il  Montana^  Washington  e  Colorado  col  cinque  per 
cento,  il  South  Dakota^  Illinois  e  Wisconsin  col  quat- 
tro per  cento.  Il  partito  pubblica  quaranta  giornali 
e  mantiene  un  centinaio  di  sale  di  lettura  e  di  pro- 
paganda specialmente  nella  Nuova  Inghilterra. 

Forse  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  i  due  partiti 
che  si  contenderanno  il  campo  saranno  quello  repub- 
blicano e  quello  radicale-socialista;  il  primo,  abbrac- 
ciante  i  capitalisti,  le  classi  medie  industriali  ed  una 
buona  parte  degli  agricoltori  tanto  nel  nord  che  nel 
sud,  sosterrà  una  politica  di  espansionismo  all'estero 
ed  una  di  concenta-azione  di  poteri  airinterno,  difen- 
dendo in  pari  tempo  l'iniziativa  privata;  il  secondo, 
composto  della  gran  maggioranza  degli  operai  orga- 
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nizziiti  e  dei  piccoli  conmiercianti,  si  opporm  acl  uiui 
politica  di  espia.nsioiic  ed  al  niilitarisino,  domaiidaji- 
do  in  pari  temfpto  hi.  iiaziona-lixzazione  dei  mezzi  di 
trasporto,  delle  coxiipagnie  di  assicurazione  e,  col 
tempo,  delle  miniere  e  dei  mezzi  di  ptroduzione  in  ge- 
nerale. Nel  partito  conservatore  del  futm'o,  qualun- 
que sia  il  suo  nome,  si  uniranno  le  parti  consen^atrici 
dei  due  grandi  partiti  ed  in  quello  radicale-socialista 
le  due  parti  radicali  dei  due  grandi  partiti  odierni 
con  gli  avanzi  del  partito  populista  e  coli' attuale 
partito   socialista. 

LE  CAMPAGNE  ELETTORALI. 

Carlyle,  il  grande  individualista^  diceva  che  in  po- 
litica gli  uomini  dovrebbero  contare  più  delle  idee; 
e  non  è  errato  il  dire  che  se  vi  ò  in  questo  mondo 
un  luogo  dove  gli  uomini  valgono  di  più,  troppo  di 
più  delle  idee,  questo  luogo  è  l'America.  Uno  studio 
accurato  ,del  meccanismo  che  muove  le  masse  nelle 
campagne  elettorali  dimostra  più  di  ogni  altra  cosa 
questa  verità.  Vi  sono  negli  Stati  Uniti  tre  specie 
di  campagne;  le  municipali,  nelle  quali  si  eleggono 
il  sindaco,  i  consiglieri  municipali  e  spesso  gli  uf- 
ficiali della  contea;  le  statali,  nelle  quali  si  eleg- 
gono il  governatore  ed  i  membri  dell'Assemblea  le- 
gislativa in  ogni  Stato;  e  le  nazionali  per  eleggere  il 
president-e  ed  i  .membri  del  congresso.  Ogni  citta- 
dino americano  può  esercitare  la  sua  influenza  nella 
nomina,  dei  candidati,  recandosi  alle  elezioni  prima- 
rie dove  egli  può  significare  la  sua  scelta;  tutto  que- 
sto pierò  in  teoria,,  perchè  in  pratica,  alle  elezioni 
primarie  si  recano  in  maggioranza  gli  emissari  dei 
capi-partito,  che  fanno  trionfare  il  candidato  per  il 
quale  haimo  Ricevuto  l'ordine  di  votare.  Nelle  ele- 
zioni paimarie  i  diversi  partiti  eleggono  i  delegati 
che  devono  recarsi  alla  convenzione  che  nomina 
i  icandidati.  Il  nome  di  questi  viene  per  legge  noti- 
ficato ,ad  oppositi  ufficiali,  i  quali  hanno  la  cura  di 
far  .stampare  le  schede  che  portano  il  nome  di  tutti 
i  candidati  dei  diversi  partiti.  11  cittadino  deve  vo- 
tare per  uno  di  quei  candidati  o  sciupare  il  suo  vo- 
to; per  lo  più  egli  vota  per  tutti  i  candidati  di  un 
partito,  facendo  ima  croce  sotto  il  nome  e  l'emblema 
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di  esso;  so  per  caso  vota,  scegliendo  por  i  diversi 
uffici  (Candidati  dalle  liste  di  più  partiti  vi  è  moltii 
probabilità  che,  a  causa  di  qualche  dettaglio  tecnico, 
il  suo  voto  venga  annullato.  Nelle  città  le  organiz- 
zazioni politiche  locali  s'incaricano  della  propagan- 
da. Ogni  città  viene  divisa  in  distretti  ed  ogni  di- 
stretto in  rioni;  in  ogni  rione  ciascun  partito  ha 
un  agente  che  conosce  almieno  di  vista^  tutti  i  votanti  ; 
sa  quali  apparteng-ono  al  suo  partito,  quali  al  par- 
tito avverso  e  quali  sono  indipendenti.  Fa  il  suo 
rapporto  ^l  presidente  del  comitato  centrale,  il  qua- 
le concentra  i  suoi  sforzi  nel  persuadere  gli  indipen- 
denti dal  cui  voto  dipende  l'esito  della  campagna. 
Migliaia  e  centinaia  di  migliaia  di  cartoline  si  spe- 
discono ogni  giorno  ai  votanti,  ed  in,  esse,  con  poche 
parole,  si  richiama  la  loro  attenzione  sulle  promesse 
dei  candidati  di  un  partito  o  su  qualche  parola,  azio- 
ne O'  tendenza  sfavorevole  dei  candidati  dei  partiti 
avversari;  tonnellate  di  circolari,  di  libretti,  di  spec- 
chietti statistici  sono  spediti  giornalmente  agli  elet- 
tori; di  ognuno  il  capo-rione  studia  le  tendenze,  le 
obbiezioni,  le  idee,  e  fa  che  gli  siano  inviate  le  cir- 
colari  adatte. 

Pubbliche  adunanze  in  ogni  distretto  si  organizzano 
in  sale  e  teatri;  i  candidati,  nelle  loro  corsie  attra- 
verso la  città,  visitano  spesso  fino  ad  otto  o  dieci 
di  queste  sale,  distanti  parecchi  chilometri  una  dal- 
l'altra, in  una  sera  sola.  Sugli  angoli  delle  strade 
si  dispongono  dei  carrocci,  nei  quali  pochi  suona- 
tori si  studiano  di  fare  tutto  il  rumore  che  possono 
per  attriarre  il  pubblico  ;  quando  un  certo  numero  di 
viandanti  si  sono  fermati  e  le  finestre  della  via  sono 
affollate  di  persone,  l'oratore  s'alza  sul  caiToccio  e 
comincia  il  suo  discorso.  A  migliaia  si  contano  nelle 
città  americane  questi  oratori  politici  a  venticinque 
franchi  la  sera,  che  aspettano  la  campagna  eletto- 
rale come  la  manna  dal  cielo  e  parlano  p-er  l'uno 
o  per  l'altro  partito  a  seconda  di  chi  primo  li  im- 
piega. Essi  tolgono  i  loro  ar'gomenti  e  le  loro  stati- 
stiche da  un  opuscolo  che  viene  pier  questo  scopo 
pubblicato  dal  comitato  centrale  e  da  speciali  fo- 
glietti volanti  che  sono  prepiarati  giorno-  per  giorno 
dietro  le  informazioni  dei  capi  -  di  s  trotto  ;  in  questi 
foglietti  si  a\^^ertono  i  parlatori  di  un  certo  distret- 
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to  di  usare  di  preferenza  un  certo  argomento  e  di 
evitarne  un  altro,  il  quaile  ih  siui  volta  viene  racco- 
mandcito  ii^li  oratori  di  unaltra  pirtc  della  città  e 
così  via.  Verso  gli  ultimi  giorni  i  ritra.tti  dei  candi- 
dati apipaiono  nelle  vetrine  dei  negozi  e  delle  birre- 
rie, sulle  finestre  delle  case  od  in  grandi  cartelloni 
sospesi  per  jnezzo  di  corde  nelle  vie;  e  dappertutto 
musiche,  bandiere,  avvisi,  parate,  luminarie.  A  tut- 
to questo  ben  di  Dio  si  a/ggiungiono»  i  giornali  con  le 
loro  edizioni  speciali  uscenti  ogni  ora,  con  le  proie- 
zioni elettriche,  le  accuse,  le  smentite,  le  calunnie, 
le  xninaccie  ed  il  risultato  di  tutto  questo  è  una.  bal- 
doria, una  confusione  in  mezzo  alla  quale  il  più 
abile  stenta  a  raccapezzarsi.  La  sera  prima  delle  ele- 
zioni tutto  ritorna  alla-  calma  e  comincia  il  vero  la- 
voro. I  capi-distretto  ricevono  dal  comitato  centrale 
una  parte  della  soniima^  di  cui  dicono  di  aver  bisogno 
per  far  trionfare  il  loro  partito.  I  votanti  son  pas- 
sati in  ra-ssegna^  le  birrerie  distribuiscono  la  birra  a 
torrenti  ed  il  capo-distretto  paga;  si  cerca  di  per- 
suadere i  votanti  del  partito  opposto,  mediante  qual- 
che dollaro,  a  stare  a  casa^  e,  se  non  vi  si  riesce, 
si  manda  spesso  la  mattina  presto  qualcheduno  a 
votare  per  quelli  fra  loro  meno  conosciuti;  pàù  di 
un  votante,  recandosi  alle  urne,  si  accorge  che  qual- 
cuno ha  già  votato  per  lui  ;  un  agente  del  suo  partito 
lo  spinge  dentro  un  automobile  e,  dopo  aver  messo 
sottosopra  avvocati  e  magistrati,  ritorna  dopo  qual- 
che ora  col  permesso  di  votare,  ma  anche  l'altro  voto 
viene  contato  e  vale  quanto  il  suo.  Per  tutta  la  gior- 
nata è  un  affannato  accorrere  di  carrozze  da  tutt^e  le 
parti,  (un  parlare  sommesso  agli  angoli  delle  strade, 
un  passare  di  rotoli  di  denaro  da  una  mano  all'al- 
tra, un  andare  e  venire  dal  quartiere  generale  dei 
diversi  partiti,  dove  i  capi,  con  l'apparecchio  tele- 
fonico in  mano,  ricevono  notizie  dai  diversi  distretti 
ed  inviano  istruzioni,  promesse,  minacele,  denaro  ai 
loro  luogotenenti  in  ogni  j)arte  della  città. 

Finalmente  le  urne  si  chiudono  e  lo  spoglio  delle 
schede  comincia;  gli  avvocati  dei  vari  candidati  co- 
minciano a  contendersi  la  validità  dei  voti  e  non  è 
che  a  sera  tarda  che  i  cartelloni  fuori  degli  uffici 
dei  giornali  annunziano  l'esito  della  Iptta;  il  candi- 
dato sconfitto  manda  le  sue  congratulazioni  al  can- 
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(lidato  vincitore  e  così  pure  fa  il  capo  del  comitato 
contralc  del  piaa^titio  battiito  v'&rso  il  ptresidente  del 
oomitatio  centi^ale  del  partito  vincitore;  i  cittadini 
vanno  a  letto  contenti;  la  volontà  del  popolo  ha 
trionfato  ! 

Nelle  elezioni  statali  la  stessa  attività  si  dimostra; 
il  comitato  statale  distribuisce  gli  ordini  ed  i  fondi 
ai  comitati  delle  contee  e  questi  alla  loro  volta  ai 
sub-com.itati  locali.  Poiché  il  più  delle  volte  le  ele- 
zioni statali  sono  fatte  allo  stesso  tempo  di  quelle 
l^residenziali,  quelle  capi|pjagne  elettorali  hanno  più 
relazione  alla  politica  nazionale  che  a  quella  locale  ; 
si  sono  dati  tuttavia  casi  nei  quali  uno  Stato  ha 
eletto  un  governatore  di  un  partito,  dando  allo  stes- 
so tempo  una  maggioranza  di  voti  al  candidato  pre- 
sidenziale del  partito  opposto;  insemina  si  vota  più 
per  una  certa  persona  che  per  una  certa   idea. 

Ma  la  -campagna,  la  vera  campia^na,  quella  il  cui 
j>iano  è  prepar'ato  eon  la  stessa  accuratezza  con  la 
quale  un  generale  pr'ejpara  una  grande  battaglia^  è 
la  campagna  presidenziale.  Quando  comincia  il  ter- 
zo anno  dell'amministrazione  di  un  presidente  il  par- 
tito al  quale  egli  appartiene  comlincia  a  domandarsi 
se  egli  vorrà  o  potrà  èssere  ancora  il  candidato  per 
la  prossima  elezione  ;  i  giorlnali  dibattono  la  questio- 
ne, le  riviste  serie  la  discutono  intiantoi  che  nel  campD 
oppkDsto  si  studiano  le  cause  della  passata  sconfitta, 
si  cercano  gli  uomini  che  potrebbero  evitarla  nel  fu- 
turo, si  esaminano  il  lato  debole  e  gli  errori  dell'am- 
ministrazione esistente  e  si  escogita  la  maniera  di 
trarne  il  maggior  vantaggio.  L'anno  prima  delle  ele- 
zioni le  convenzioni  dei  vari  partiti  si  radunano  in 
ogni  contea  ed  eleggono  i  loro  delegati  alle  conven- 
zioni statali.  In  queste  le  am.bi'zioni  degli  aspiranti 
si  rivelano;  ogni  aspirante  ha  i  suoi  rappresentanti, 
i  sujoà  gamici  che  lo  appoggiano,  qualche  giornale, 
qualche  grosso  finanziei^e  e  così  via.  Le  convenzioni 
statali  eleggono  i  delegati  alla  convenzione  nazio- 
nale, istruendoli  di  votar'e  per  un  certo  candidabD 
o  lasciandoli  liberi  di  votaxie  come  voigiióno.  Si  ra- 
dunano finalmente  le  convenzioni  nazionali  dei  di- 
versi partiti;  le  città  dove  si  tengono  sono  illuminate 
a  festa;  dappertutto  si  vedono  bandiere  e  parate; 
si  suonano    e  si  cantano  gli  inni  nazionali,  intanto 
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che  gli  agenti  dei  diversi  aspiranti  tirano,  annoda.no, 
tagliano,  riannodano  quella  moltitudine  di  tenui  fili 
politici,  che  variano  dall'appoggio  di  un  giornale  in- 
fluente alla  promessa  velata  di  una  grossa  contribu- 
zione da  parte  di  un  monopolio  industriale;  da  un 
bel  discorso  alla  promessa  di  un  seggio^  in  parlamen- 
tò; e,  ìdopo  un  coz'ziire  di  vari  giorni  delle  divers'è 
tendenze,  ajnbizioni  ;e  più  ancora  dei  diversi  inte- 
ressi, si  sceglie  il  'candidato,  si  nomina  il  comitato 
nazionale  che  dovrà  dirigere  la  campagna  ed  il  la- 
voro comincia. 

Dapprima  è  un  lavono  lento,  una  lotta  fatta  di  ar- 
ticoli di  riviste  e  di  giornali,  m^  passato  l'estate 
e  venuto  il  settembre,  i  comitati  statali  ricevono  più 
liberamente  i  fondi  e  cominciano  a  circolare  i  fo- 
glietti, gli  opuscoli,  le  carte  geografiche,  le  statisti- 
che, le  bandierine,  le  spille  da  cravatta,  i  ferma- 
carte a  milioni.  Ben  presto  una  pìima  ricognizione 
rivela  che  in  certi  Stati  la  vittoria  è  irrimediabil- 
mente assicui'ata  ad  un  partito,  in  altri  al  partito, 
opposto  ed  in  altri  ancora  è  in  dubbio;  su  questi 
Stati  si  concentrano  gli  sfor'zi  dei  candidati.  Essi 
girano  il  paese  in  treni  speciali,  parlando  dalla  car- 
rozza alle  turbe  accalcantisi  fra  i  binari;  i  giornali, 
la  cui  tira t uni-  si  raddoppia  come  per  incanto,  si 
slanciano  uno  contro  l'altro,  studiando  il  passato, 
il  carattere,  i  ,meriti  dei  candidati;  un  giornale  sco- 
pre che  il  candidato  del  partito  opposto  fu  a  stento 
promosso  in  economia  quando  faceva  l'università  ed 
un  altro  giornale  scopre  che  l'altro  candidato  fu 
disobbediente  alla  jnadre  e  scap[pò  di  casa  quando 
aveva  dieci  ,anni;  tuttre  le  parole  profferite  dai  can- 
didati durante  la  loro  vita  sono  discusse  e  commen- 
tate e  •molto  se  ne  attribuiscono  loro  che  essi  mai 
pronunziarono;  queste  gli  agenti  elettorali  subito 
sXQentiscono  ,e  la  lotta  continua  finché  si  giunge  al- 
lo stadio  acuto^  che  comincia  due  settimane  prima 
delle  elezioni.  Allora  le  bandiere,  le  musiche,  le  pa- 
rate, le  adunanze,  insomnia  tutto  il  solito  macchina- 
rio mmorostr  delle  elezioni  è  messo  in  moto  e  nel 
giorno  decisivo  la  birra  scorre,  i  biglietti  di  banca 
circolano,  gli  agenti  elettorali  di  un  partito  bestem- 
miano per  la  piog'gia,  che  tiene  lontani  dalle  urne 
gli  abitanti  delle  campagne  o  quelli*  del  partito  op- 
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posto  imprecano  percliè  il  bel  tempo  perm'ette  loro 
di  votare;  le  clomie  rauche,  entusiaste,  istieriche,  com- 
piono l'ultimo  sforzo  per  persuadere  l'amica  a  far 
votare  il  marito;  il  commesso  di  negozio  giuoca  l'ul- 
timo dollaro  sull'esito  delle  elezioni  e  gli  elettori  si 
accalcano  alle  porte  delle  sezioni,  dove  gli  agenti 
elettorali  sorridono,  stringon  le  mani,  promettono, 
persuadono,  imprecano,  insultano,  pagano,  pur  di  ot- 
tenere il  nujnero  di  voti  necessario.  Nella  notte 
si  aptprende  l'esito  ed  il  cittadino  si  corica  stanco, 
sbalordito  e  slenza  voce;  la  mattina  dopo  il  popolo 
americano  sor*ge  dal  letto  come  un  malato  dopo  un 
attacco  di  convulsioni;  si  sono  spesi  venticinque  o 
trenta  .milioni  di  franchi,  la  grande  susta  della  mac- 
china nazionale  è  caricata  e  per  quattro  anni  andrà 
senza  più  fermJarsi  ;  la  volontà  del  popolo  ha  trionfato  ! 
E  di  dove  viene  tutto  il  denaro?  Una  volta  veniva 
da  cittadini  che  avevano  solamente  un'  interesse  mo- 
rale nell'esito  delle  elezioni;  ora  la  mag'gior  parte 
viene  da  cittadini  e  da  compagnie,  che  nell'esito  di 
esse  hanno  solamente  un  interesse  materiale.  Con- 
tribuiscono gli  impiegati,  che  correrebbero  il  risehio 
di  essere  sostituiti  da  altri  in  caso  di  vittoria  del 
partito  avverso  all'amministirazione  esistente;  i  ban- 
chieri, che  vedono  minacciato  l'esito  delle  loro  spe- 
culazioni e  sperano  di  farne  di  maggiori,  le  compagnie 
industriali  ohe  temonp  nuove  leggi  sui  monopolii  il- 
legali o  vogliono  conservato  il  protezionismo,  le  com- 
pagnie ferroviarie  che  tentano  allontanare  il  peri- 
colo del  controllo'  federale,  le  compagnie  di  assicu- 
razione che  vogliono  esser  libei^e  di  impiegare  i  ca- 
pitali Àn  quelle  combinazioni  industriali  o  bancarie 
nelle  quali  i  loro  direttori  sono  interessati  e  final- 
mente qualche  disgraziato  cittadino,  che  vuol  far  con- 
tinuare la  prosperità  o  qualche  altro,  più  disgraziato 
ancora,  che  crede  di  poter  farne  venire  una  maggio- 
re, cambiando  tutto  il  macchinario  politico  nazionale. 

LA  POLITICA  INTERNA. 

Nella  politica  interna  bisogna  distinguere  fra  po- 
litica locale  e  politica  nazionale;  questa  è  in  gene- 
rale assai  imeno  corrotta  di  quella  od  almeno  se  vi 
è  corruzione,  è  una  corruzioìie  di  carattere  superiore," 
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più  decente  le  più  jDiilita;  vi  è  senza  dubbio  anche 
in  essa  quello  clie  Nietzsche  chia.mava  l'inevitabile 
fango,  Xna  tocca  solamente  i  piedi,  non  amva  al  collo. 
Sarebbe  difficile  immaginare  qualche  cosa  più  ri- 
buttante e  scandaloso  dei  modo  nel  quale  sono  go- 
vernate molte  delle  più  importanti  città  americane. 
E  nella  politica  locale  speciatoente  che  si  è  svilup- 
pato il  capto -partito,  ,una  specie  di  dittatore  politi- 
co, il  quale  senza  avere  alcun  ufficio,  comanda  a  tutti 
gli  ufficiali  poibblici,  che  appartengono  al  suo  par- 
tito. Se  (Uno  di  questi  non  compie  il  suO'  dovere  il 
popolo  può  farlo  p[rooessare  e  dimettere,  ma  il  capo- 
partito, non  avendo  alcun  ufficio  pubblico,  non  si 
sente  responsabile  davanti  ad  alcuno  ;  né  giova  pro- 
clamare in- pubbliche  conferenze  o  stampare  sui  gior- 
nali che  egli  è  un  ladro  ed  un  corruttore,  perchè  egli 
sa  e  si  aspetta  tutto  questo  e,  sorridendo  alla  inge- 
nuità dei  cittadini,  continua  ad  imperar  da  tiranno. 
^  In  Europa  le  lotte  politiche  sono  lotte  di  idee,  in 
I  America  sono  lotte  di  nomini;  è  un  capo-partito  che 
?  vuole  il  tale  candidato,  ed  è  un  altro  capo -partito 
cche  vnole  il  tal  altro.  In  Europa  uno  crede  che  ;1 
partito  moderato  sia  la  sola  cosa  che  può  salvare 
l'universo,  un  altro  distribuisce  bastonate  o  rompe 
vetri  perchè  crede  che  il  socialismo  renderebbe  il 
mondo  felice  ed  un  altro  ancora  se  le  prende  perchè 
crede  che  il  iplericalismo  sia  l'unica  àncora  di  sal- 
vez'za«;  in  Aimerica  tutto  questo  non  esiste:  si  crede 
o  ,non  ìsi  crede  nel  dittatore  e  si  vota  con  lui  o  si 
corre  il  rischio  |magari  di  perdere  il  voto.  Anche  in 
Europa  è  avvenuto  alle  vorte  che  i  popoli  hanno  avu- 
to degli  slanci  di  vera  adorazione  e  di  dedizione  com- 
pleta per  un  u^mo,  ma  questo  avvenne  solamente 
nel  caso  in  cui  un  uomo  incarnava  una  idea,  come 
Napoleone,  Gladstone,  Boulanger,  Grispi,  e  questi  uo- 
mini salirono  dopo  aver  per  molti  anni  lottato  nel- 
l'ombra per  i  loro  ideali;  in  America  il  capo-partito 
,  lavora,  nell'ombra  ma  non  lotta  per  alcun  ideale  ;  lotta 
per  sé  e  per  i  suoi  dipendenti  coi  quali  spartisce 
una  parte  del  bottino,  né  più  né  meno  di  quello  che 
farebbe  un  capo  brigante.  Da  questo  proviene  l'al- 
tezza degli  stipendi  degli  impiegati  municipali,  molti 
dei  quali  nelle  grandi  città  ricevono  salari  jjiù  ele- 
'  vati  dei  membri  del  gabinetto  del  presidente;  ed   ilj 
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liiunero  strahocchevole  degli  uffici.  Governare  New 
York  icosta  tre  qu,axti  di  miliardo  di  franchi  all'an- 
uo,  vale  a  dire  più  di  quattro  volte  quanto  Parigi, 
che  ha  una  popiolazione  uguale  a  tre  quinti  di  quella 
di  New  York,  ed  è  tenuta  infinitamente  più  pulita 
e  decente.  I -palazzi  m'unicipali  non  rappresentano'  in 
generale  che  una  metà  od  anche  meno  in  valore  reale 
del  prezsziO  il  quale  sono  stati  pagati;  l'altra  metà 
ò  andata  a  finire  nelle  tasche  dei  politicanti.  L'am- 
ministrazione della  polizia  è  per  tutte  le  città  im 
eterno  problema;  ogni  tre  o  quattro  anni  il  siste- 
ma tutto,  sotto  la  pressione  dell'opinione  pubblica, 
viene  rior^anizzatio  ;  il  compito  è  lungo,  laborioso,  dif- 
ficile, ma  finalmente  è  finito  ed  allora  i  cittadini  si 
accorgono  che  è  peggio  di  prima.  La  città  di  New 
York,  dtove  si  commettono'  in  media  duecentoquaranta 
omicidii  all'anno,  arresta  per  questi  una  cinquanti- 
na di  persone  in  media  e  di  queste  solamente  cin- 
que sono  trovate  colpevoli;  rimangono  in  tal  mo- 
do una  gran  parte  dei  più  atroci  delitti  un  mistero 
per  il  ipubblico  ed  un  segreto  fra  il  delinquente  e 
qualche  agente  di  polizia.  Gli  isp-ettori  di  polizia  della 
metropoli,  che  ricevono  un  salario  di  quindici  o  se- 
dici !mila  franchi,  trovano  il  modo  di  alloggiare  in  pa- 
lazzine che  ne  costano  centocinquanta  o  duecento  mi- 
la e  tenere  automobile,  servitori  in  marsina  e  provve- 
dere abbigliamenti  sfajzosi  per  le  signore;  il  più  bello 
si  è  che  tutti  sanno  che  quel  denaro  non  può  essere 
che  il  prodotto  dello  sfrutta,mento  del  giuoco,  del 
delitto  e  della  prostituzione,,  eppure  la  cosa  continua. 
Uno  spettacolo  più  triste  ancora  è  offerto  dalle  as- 
semblee legislative  di  molti  Stati.  Non  è  affatto  esa- 
gerato il  dire  che  in  due  terzi  degli  Stati  dell'unione 
una  maggioranza  di  voti  dell'Assemblea  può  essere 
comperata  a  contanti.  Ad  ogni  legge  che  viene  pre- 
sentata, i  legislatori  si  domandano  quanto  possono 
:guadagnarvi,  ed  il  guadagno  varia  dal  biglietto  fer- 
roviario gratuito  ,alla  grossa  somma.  Sono  le  assem- 
blee statali  che  concedono  le  franchigie  alle  società, 
dei  trasporti,  del  gas  e  della  luce,  e  ad  ogni  fran- 
chigia da  laocordarsi  il  denaro  corre  abbondante  fra 
le  «paroline  sussurrate  all'orecchio  nel  corridoio  del- 
l'albergo tra  il  rappresentante  della  compagnia  ed 
i  rappresentanti  del  popplo. 
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Vi  sono  i  giorni  nei  quali  l'atmosfera  si  addensa  e 
rindignazione  popolare  Sta  per  iscoppiare;  si  tratta 
forse  di  accordale  un  privilegio,  che  porterà  milio- 
ni ad  una  compagnia  industriale,  o  di  rendere  legalo 
per  le  casse  di  rispaormio  la  compera  di  certi  titoli, 
il  .che  permetterà  ad  una  compagnia  ferroviaria  di 
emettere  cento  milioni  di  azioni  che  non  hanno 
alcun  equivalente;  l'onda  della  indignazione  pub- 
blica s'alza;-  i  legislatori  la  sentono,  ma  s'alzano  an- 
che i  prezzi  dei  voti;  s'alzano  continua^mente,  enor- 
memente; in  quei  momenti  anche  la  comune  decenza 
è.  perduta;  le  offerte  si  fanno  a  voce  alta,  si  accre- 
scono, isi  accettano  ;  un  rappresentante  coglie  la  pal- 
la lal  balzo  e  si  fa  agiato  d'un  colpo  ;  allora  egli  può 
bene  incontrare  il  biasimo  popolare  ed  aspettare  in 
ritiro  finché  quel  giorno  sarà  dimenticato,  ed  egli, 
fra  le  musiche,  le  bandierine  e  i  dollari,  verrà  rieletto 
ad  un  pubblico  ufficio.  È  questo  stato  di  cose  che 
faceva  concludere  al  Lecky  che  la  democra zia  era  un 
fallimento. 

Nel  governo  federale  tuttavia  le  cose  sono  ben  di- 
verse; solamente  le  persone  di  provata  moralità  ar- 
rivano ai  più  alti  uffici  e,  per  quanto  possa  sembrare 
strano,  vi  giungono  spesso  non  per  l'appoggio  ma 
nonostante  l'opposizione  del  macchinario  politico  del 
loro  partito.  Per  poter  essere  eletto  presidente  un 
cittadino  ha  bisogno  di  qualche  cosa  di  più  dell'ap- 
poggio di  ,un  partito;  deve  avere  con  sé  la  coscienza 
nazionale.  Il  presidente  non  obbedisce  a  nessun  pa- 
drone §  se  viene  opposto  nella  sua  politica  dal  Se- 
nato, l'opinione  pubblica  é  forte  abbastanza  da  so- 
stenerlo. I  cinque  miliardi,  che  il  governo  federale 
spende  ogni  anno,  sono  spesi  onestamente.  Nella  ca- 
tastrofe di  San  Frcincisco,  mentre  i  fabbricati  del  mu- 
nicipio, disonestamente  costruiti,  caddero,  quelli  del 
governo  federale,  onestamente  costi'uiti,  resistettero. 
Nell'amministrazione  del  governo  federalo  lottano  an- 
che le  idee  oltre  che  gli  uomini  e  la  lotta  ò  semi^re 
elevata  ed  onesta.  Il  compito  supremo  del  governo 
federale  adesso  é  di  vincere  la  potenza  del  denaro  e, 
poiché  i  governi  statali  si  sono  dimostrati  incapaci  di 
risolvere  il  grande  problema^  il  popolo  guarda  con  an- 
sia al  governo  federale  e  non  si  oppone  airaccentra- 
mento  dei  poteri,  purché  essi  si  accentrino  in  mani 
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onesto.  La  vergogna,  diella  loro  venalità  farà  sempre 
più  diminuire  l'influenza  dei  governi  statali  e  quello 
federale,  sempre  più  pot-ente,  si  assiderà  siille  loro 
rovine.  • 

POLITICA  ESTERA. 

Il  decoro  che  manca  agli  Stati  Uniti  nella  politicai 
interna  essi  hanno  abbondante  nella  politica  estera, | 
anzi  sono  essi  una  delle  pochissimie  nazioni  che  non^ 
hanno  da  vergognarsi  di  alcuna  parte  delle  loro  tra-^ 
dizioni  diplomatiche.   Cominciarono  queste  con  uno/ 
degli  uo^mini  più  integri  che  abbia  mai  avuto  la  di- 
plomazia; Beniamino,  Franklin,  mandato  dalle  colonie 
ribellate  a  Parigi  a  perorare  la  loro  causa,  e  da  quel 
tempo  si  sono  sempre  mantenute  elevate  eidj  oneste, 
non  di  una  onestà  diplomatica  ma  reale.  È  noto  che 
quando  Bismarck  voleva  metter  fuori  di  strada  un  di- 
plomatico straniero  non  faceva  altro  che  dirgli  la  ve- 
rità, sicuro!  che  quegli  avrebbe  fatto  i  suoi  calcoli  bon    , 
la  convinzione  che  egli  gli  avesse  detto  il  falso;  Ima  - 
la  diplomazia  europea  ha  da  lungo  tempD  imparata 
che  la  parola  del  diplomatico  americanD  non  nascon-  \ 
de  significati  reconditi  e  può  essere  implicitamente  7 
ricevuta  ^enza  esitaizione  e  senza  dichiarazioni  scrit-  / 
te  come  quella  dei  mercanti  cinesi  in   Oriente.   Grli 
ambasciatori  americani  [molto   spesso  non  sono  dei 
diplomatici  d-i   carriera,  ma  cittadini  eminenti,   let- 
terati, industriali,  giuristi,  banchieri,  soldati,  che  il 
presidente  manda  a   rappresentare   la  nazione  all'e- 
stero;   non  di   rado   essi   ignorano  le  finezze   diplo- 
matiche ed  i   piccoli   precedenti,   ma  usano   in  loro 
luogo  una  buona  dose  di  tatto  naturale  e  di  buon  sen- 
so {pratico   con  ottimi  risultati.   Per  questa  ragione 
r  intromissione    di    diplomatici   americani  in   imbro- 
gliate questioni  internazionali  non  produce  quel  sen- 
so <di  ansia,,   di  aspettazione,   di  sospetto,   che  sem- 
pre accompagna  i  passi  dei  diplomatici  europei;  il 
sultano  di  Turchia,  a  cagione  della  sua  indole  ecces- 
sivamente sospettosa,  è  forse  l'unico  sovrano  che  non 
abbia  ancora  compreso  il  modo  di  agire  franco  e  di- 
retto dei  diplomatici  americani.   Per  la  causa  della 
pace   è  provvidenziale  che   gli   Stati   Uniti  oecuplno 
un  posto  di  fiducia  fra  le  nazioni  del  mondo  e  fino 


120  LA    POLITICA    DI    UNA    DEMOCRAZIA 


a  che  lo  occuperiLuno  si  può  esser  certi  clie  nou  pur- 
tirà  da  esisi  la  scintilla  di  gaierra. 

La  politica  estera  amiericana  è  come  un  edificio 
dalle  linee  semplici  ma  colossale  com'è  i  palazzi  di 
trenta  piani  ;  esso  si  basa  su  due  colonne  :  la  dottrina 
di  Monroe  per  ciò  che  riguaixia  il  continente  ameri- 
cano e  la  (dottrina,  della  integrità  della  Cina  e  del 
libero  commercio  per  ciò  che  riguarda  l'estremo  orien- 
f^te.  Dell'Europa  gli  americani  s'interessano  assai  po- 
co e  così  pure  dell'Africa  e  dell'Oceania.  La  dottrina 
di  Monroe,  originata  col  presidente  di  cui  porta  il 
nome,  è  il  cardine  su  cui  gira  tutta  intera  la  politica 
americana  nell'occidente.  Le  repubbliche  latine,  pre- 
se fra  la  paura  delle  flotte  europee  e  la  necessita  di 
riconoscere  quello,  che  esse  reputavano  un  quasi  pro- 
tettorato degli  Stati  Uniti,  si  piegarono  digrignando 
i  denti  per  mezzo  secolo,  finché  negli  ultimi  dieci 
anni  qualcuna  di  esse,  divenuta  forte  abbastanza, 
adottò  la  dottrina  come  sua.  Il  fatto  che  gli  Stati 
/  Uniti  hanno  lasciate  quelle  repubbliche  divenire  forti 
e  stabili,  guardandole  quasi  inerti  per  più  di  mezz'O 
secolo  senza  /usare  i  vantaggi  che  la  loro  j>osizione 
-~  eccezionale  loro  accordava;  il  fatto  che  essi  hanno 
saputo  resistere  perfino  alla  parola  insinuante  e  per- 
suasiva di  un  uomo  di  Stato  come  il  Blaine,  dimostra 
l'assoluta  onestà  di  propositi  della  politica  ameri- 
cana. È  questa  onestà,  è  questa  mancanza  di  sottin- 
tesi e  di  intrighi,  è  questa  semplicità  di  azione  che 
esaspera  per  esempio  la  diplomazia  tedesca,  la  quale 
sarebbe  pronta  ad  aiutare  gli  Stati  Uniti,  a  prendersi 
le  colonie  di  chicchessia  purché  la  Grermania  potesse 
metter  piede  nel  Brasile  o  nel  Venezuela.  Qualunque 
cosa  riserbi  il  futuro,  si  j>u.ò  star  certi  che  se  un  con- 
flitto vi  sarà  in  America  esso  sarà  il  prodotto  della 
politica  aggressiva  di  qualche  nazione  europea  e  non 
già   di   quella   della   grande   repubblica. 

Nell'estremo  oriente  la  politica  americana  fu  defi- 
nita dal  defunto  segretario  di  Stato  Hay;  fu  lui  che 
rese  impossibile  la  spartizione  della  Cina  al  tempo 
della  g-uerra  coi  Boxers  ed  è  agli  Stati  Uniti  che  la  Ci- 
na guardò  ansiosamente  e  non  invano  dm<inte  l'ultima 
guerra.  Gli  Stati  Uniti  si  trovano  rispetto  alla  Cina 
nella  stessa  posizione  in  cui  la  Germania  si  trovava 
fino  a  poco  fa  rispetto  alla  Turchia,  con  la  sola  dif- 
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furcn'za  che  gii  Stati  Uniti  aiutano  la  Cina  a  salire, 
colme  già  fecero  per  il  Giappone,  mentre  la  Germania 
aiutava  la  Turchia  a  scendere  pian  pianino  per  fare 
posto  ad  essa.  Eecentemente  il  giovemo  americano,  es- 
sendosi accorto  che  l'indennità,  domandata  alla  Cina 
per  la  guerra  dei  Boxers  e  da  quella  concessa,  era 
troppo  forte,  di  sua  iniziativa  la  diminuì  di  cento- 
venti milioni  di  franchi;  non  poche  nazioni  europee, 
invece  di  declamare  intorno  alla  corruzione  della 
politica  ^imericana,  farebbero  bene  a  prendere  dagli 
Stati  Uniti  l'esempio  e  rivedei^e  i  loro  conti  con  la 
Cina.  Anche  nell'estremo  oriente,  se  per  disgrazia  un 
urto  jdovesse  lavvenire,  si  può  esser  certi  che  esso 
non  sarà  istato  cagionato  dall'agigressione  degli  Stati 
Uniti.  L'impero  del  Pacifico  è  troppo  grande  cosa 
per  esser  posseduta  da  una  sola  nazione;  se  l'imperD 
dell'Atlantico  non  turbò  mai  la  pace  del  mondo,  per- 
chè dovrebbe  turbarla  il  sogno  impossibile  dell'im- 
pero del  Pacifico? 

Sarà  qui  opportuno  dire  una  parola  intorno  al  ser- 
vizio .consolare  americano.  Il  servizio,  come  attual- 
mente riorganizzato,  impiega  mille  e  cento  persone 
ed  ha.  settecento  uffici,  dei  quali  trecentoquaranta 
in  America,  dnecentosessantaquattro  in  Europa,  cin- 
quanta in  Asia  e  sessantadue  in  Africa.  Come  gli  alti 
impiegati  federali  i  consoli  sono  stati  per  lungo  tem- 
po inadeg-uatamente  pacati  ed  in  generale  assai  meno 
dei  consoli  inglesi.  Il  sistema  americano  è  assai  pra- 
tico; i  consoli  sDno  nominati  dal  presidente  e  non 
sono  affatto  dei  diplomatici  ma  degli  uomini  d'affari. 
Non  debbono  necessaria.mente  appartenere  a  fami- 
glie ricche,  ma  aver  dimostrata  energia  e  capacità. 
Qualcuno  cominciò  la  sua  carriera  come  paggio  alla 
Camera  od  al  Senato;  qualche  altro  come  S:egre tarlo 
di  un  senatore,  qualche  altro  ancora  si  segnalò  come 
oratore  popolare  durante  una  campagna  elettorale; 
uno  era  ingegnere  in  un'officina  elettrica  ed  un  al- 
tro era  medico  dell'esercito.  Il  più  delle  volte  i  con- 
soli non  conosoono  la  lingua  dei  paesi  dove  si  recano 
ed  ignorano  perfino  il  francese;  conoscono  poco  il 
diritto  intemazionale,  ma  sono  fino  alle  ossa  uomi- 
ni d'affari.  Non  passano  il  loro  tempO'  a  firmar  pro- 
cure od  atti  di  congedo  militare,  ma  si  muovonio, 
visitano  le  fabbriche,  le  città,  i  negozi,  sempre  do- 
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mandandosi:  Che  cosa  si  potrebbe  importai'e  qui  da- 
gli Stati  Uniti?  Mandano  i  loro  rapporti  con  sugge- 
rimenti ed  infonnazioui  a  Waishington;  il  g^overno  li 
fa  stampare  e  li  invia  a  tu.tti  i  fabbricanti  della 
merce,  la  cui  esportazione  è  suggtóta;  i  mercanti  cor- 
rispondono icoi  consoli  ed  in  tal  modo  avviano  i  loro 
comlmerci.  T^tt,o  questo  si  fa  rapidamente  e  con  ac- 
curatezza: le  lettere  non  dormono  negli  uffici;  le 
risposte  vengono  dettate  subito  ad  uno  stenografo 
che  le  trascrive  a  macchina,  e  quindi  non  hanno  da 
aspettare  il  beneplacito  di  vecchi  impiegati  dagli  oc- 
chiali in  cima  al  naso.  Cinque  consoli  generali  sono 
tenuti  senza  sede  fissa  a  disposizione  del  segretario 
di  Stato,  il  quale  li  manda  a  visitare,  senza  previo 
annunzio,  i  vari  consolati,  per  vedere  se  i  consoli 
coimpiano  il  loro  dovere  e  per  assumere  la  direzione 
temporanea  di  quelli  uffici  dove  non  trovassero  le 
cose  in  ordine.  L'opera  continua  dei  consoli  nel  fa- 
vorire l'esportazione  e  nel  fornire  informazioni  intor- 
no agli  oggetti  che,  importati  per  il  passato,  potreb- 
bero essere  prodotti  negli  Stati  Uniti,  è  una  delle 
cause  principali  della  enorime  espansione  commer- 
ciale americana;  l'importazione,  che  superava  l'espor- 
tazione (di  cinquanta  milioni  di  fra.nchi  nel  1790  e 
di  icentoquarantacinque  piilioni  nel  1856,  eni  da  quel- 
la isuperata  nel  1905  di  oltre  due  miliardi  di  franchi. 
Ed  lora  una  parola  di  conclusione.  La  corruzione 
dei  governi  locali  negli  Sta.ti  Uniti  è  spettiì-colo  ben 
doloroso,  [ma  non  tale  da  far  disperare  dell'avvenire 
della  democrazia.  Fino  ad  ora  i  più  bei  talenti  hanu'O 
dedicate  le  loro  energie  agli  affari,  i  più  buoni  al 
movimento  religioso;  la  politica  è  stata  schivata.  Le 
uniche  sfere  dell'amministr'a'zione  dove  menti  supe- 
riori isono  entrate,  il  gabinetto  e  la  diplomazia,  han- 
no dimostrata  la  loro  efficenza  e  la  loro  onestà. 
/Quando  le  risorse  della  nazione  non  più  vergine  non 
\ alletteranno",  come  ora,  rim^maginazione  dei  giova- 
/ni,  molte  belle  menti  si  volgeranno  alla  politica  e 
^atmosfera  morale  di  questa  sarà  purificata.  Le  ri- 
forme della  legge  sulle  elezioni  primarie  già  comin- 
ciano in  molti  Stati  a  far  sensibilmente  diminuire 
la  potenza  dei  capi-plartito  egoisti  e  corrotti  e  già 
si  sono  avuti  esempi  di  persone,  come  l'attuale  pro- 
curatore  distrettuale  di  New  York ,   che'  sono  uscite 
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vittoriose  dall'urne  nonostante  l'oppiosizione  di  tutti 
i  partiti  e  del  loro  macchinario.  La  forza  della  pub- 
blica opinione  sostiene  l'attiuale  presidente  nel  suo 
pro^raxnjma  di  .riforme  ed  in  molti  Stati  le  corrotte 
organizizazioni  politiche  istridono^,  si  spezzano  e  ca- 
dono in  frantumi.  La  municipalizzazione  dei  servizi 
pubblici,  che,  nelle  condizioni  attuali  non  può  aver 
successo,  lo  avrà  quando  le  grandi  città  americane 
saranno  a^nministrate,  icome  già  lo  sono'  alcune  città 
del  Texas,  da  poche  persone  com^letenti  elette  dal 
popolo,  ciom'e  i  direttori  delle  compagnie  industriali 
sono  eletti  dagli  azionisti,  ed  il  governo  onesto  e 
coimpe tento  di  ppohi  uomini  d'affari  sarà  sostituito 
a  iquello  corrotto  ed  inooimp-etiente  di  troppi  politi- 
canti. 

Il  grande  problema  nazionale,  il  problema  che  abH 
braccia  tutti  ^li  altri,   troverà  anch'esso  la  sua  so-1 
luzione;   come   sorse  Washington  contro  la  tirannia;- 
di  iun  re  incompetente,  per  liberare  il  popolo;  come! 
sorse  Lincoln  contro  la  tirannia  degli  interessi  schia-  -^ 
visti,   per   liberare   il  lavoro  ;   così   sorgerà  il  grande 
presidente  contro  la  tirannia  del  denaro,  per  liberare 
l'anima  americana. 

E  tutto  questo  avverrà  quando  la  nazione  sarà  un 
po'  meno  attaccata  agli  uomini  ed  un  po'  più  alle 
idee. 


vili. 
SUA  MAESTÀ  LA  STAMPA. 


Quando  nel  1429  Ulrico  Zeli  cominciò  a  pubblicare 
a  Colonia  la  sua  «Cronick»,  timidamente  imitando 
gii  «Acta  Diurna»  di  cui  gli  amanuensi  romani  co- 
piavano poche  centinaia  di  esemplari  al  tempo  del- 
l'impero, egli  certo  non  pensò  che,  col  suo  giorna- 
letto, cominciava  a  svilupparsi  una  forza  destinata 
a  divenire  la  più  formidabile  nel  seno  della  società 
civile,-  quella  forza,  che  Napoleone  diceva  dargli  più 
pensiero  che  una  dozzina  di  eserciti  nemici.  Nella 
stainpa  l'opinione  pubblica  trovò  la  sua  voce,  la  sua 
espressione  ;  cessando  così  di  essere  una  specie  di 
fluido  sottile,  indefinibile,  impalpabile,  per  diventa- 
re qualche  cosa  di  vivo,  potente,  reale.  Negli  Stati 
Uniti^  più  che  altrove,  la  stampa  compie  la  sua  fun- 
zione di  rappresentante  dell'opinione  pubblica  perchè 
assolutamente  libera  e  sottoposta  soltanto  al  giudi- 
zio popolare.  La  storia  della  stampa  negli  Stati 
Uniti  basterebbe  di  per  sé  a  comporre  un  interest 
sante  volume,  e  non  potremo  perciò  qui  farne  che 
uno   studio  superficiale  e  rapido. 

LA  STORIA  DEL  GIORNALISMO  AMERICANO. 

Beniamino  Harris  pubblicò  nel  1690  il  primo  gior- 
nale a  Boston;  era  esso  un  semplice  foglietto,  chia- 
mato «  Public  Occurrences  »  e  si  doveva  pubblicare  una 
volta  al  mese.  Il  governatole  inglese,  ombroso  e  dif- 
fidente, lo  sequestrò  e  lo  soppresse  e  fu  solamente 
il  24  aprile  1704  che  Giovanni  Campbell  ritentò  fx 
Boston  la  pubblicazione  di  un  giornale,  che  si  chia- 
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mò  «  Boston  News  Letters  »  e  che  coateneva  pochi 
avvisi,  il  nome  delle  famiglie  che  cercavano  '  dome- 
stici ed  il  nome  delle  navi  in  arrivo  ed  in  partenza. 
Più  tardi  esso  cominciò  a  riprodurre  qualche  notizia 
dai  giornali  inglesi,  che  pervenivano  a  .Boston  non 
di  rado  un  anno  dopo  la  loro  pubblicazione;  il 
giornale  aveva  una  circolazione  di  trecento  copie. 
Nel  1721  Giacomo  Franklin  e  suo  fratello  Beniami- 
no pubblicarono  il  «Courant»,  che  si  attirò  subito 
l'odio  del  clero  per  aver  sostenuta  l'utilità  dell'in- 
nesto del  vaiuolo,  contro  il  quale  esisteva  allora  un 
forte  pregiudizio.  Il  primo  diplomatico  e  scienziato 
ajnericano,  fu  anche  il  primo  giornalista;  fu  dalle 
colonne  del  suo  giornale  che  Franklin  cominciò  a 
disseminare  l'idea  dell'unione  delle  colonie  col  suo 
celebre  motto  :  Unitevi  o  rassegnatevi  a  morire  ! 
Nel  1725  esistevano  negli  Stati  Uniti  quattro  gior- 
nali, che  stampavano  complessivamente  centocin- 
quantamila copie  all'anno  e  la  popolazione  totale 
delle  colonie  era  di  circa  un  milione  di  abitanti. 
Allo  scoppio  della  guerra  d'indipendenza  nel  1775 
vi  erano  trentasette  giornali,  che  stampavano  fra 
tutti  un  milione  di  copie  all'anno.  Venticinque  anni 
dopo,  al  principio  del  secolo  XIX,  si  contavano  tre- 
centocinquanta  giornali  con  una  tiratura  comples- 
siva di  più  di  venti  milioni  di  copie  all'anno;  la  po- 
polazione degli  Stati  Uniti  era  allora  di  sette  Jtni- 
lioni.  La  stereotipia^  praticata  per  la  prima  volta 
da  Beniamino  Mecom;  a  Philadelphia  nel  1775,  en- 
trò nell'uso  comune  ed  il  giornalismo  americano  ne 
ricevette  nuovo  incoraggiamento.  Quasi  ogni  setti- 
mana nuovi  giornali  venivano  pubblicati  e  prende- 
vano il  posto  di  quelli  più  vecchi  e  tisicucci,  che 
morivano.  La  stiampa  americana  poteva  allora  dirsi 
fiorente,  eppure,  paragonandola  a  quella  d'oggi,  co- 
me  ci   sembra  ridicola  e  meschina! 

Il  primo  giornale  quotidiano  vide  finalmente  la 
luce  in  Boston  nel  1820  e  si  chiamò  «The  Boston 
Daily  AdVertiser».  Il  padrone  ne  era  al  tempo  stesso 
il  direttore  ed  il  proto.  Il  «  Times  »  di  Londra  face- 
va allora  strabiliare  il  mondo,  stampando  con  un 
motore  a  vapore  dieci  mila  copie  in  tre  ore  ed  il 
confratello  eli  Boston  arrivò  a  stampare  con  un  mo- 
tore a  vapore  duemila  cbpie,   che  erano  quasi  inte- 
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ramente  vendute,  la  qual  cosa  costituiva  allora  una 
enortne  circolazione.  Seguirono  subito  altri  giornali 
quotidiani  e  la  circolazione  si  accrebbe.  Il  servizio 
d'informazioni  era  piuttosto  primitivo;  le  navi,  che 
arrivavano  dall'Europa,  portavano  i  giornali  europei, 
dai  quali  le  notizie  venivano  prese  e  pubblicate,  na- 
turalinente  con  due  mesi  di  ritardo;  i  commenti  edi- 
toriali, od  articoli  di  fondo,  si  occupavano  -per  lo 
più  delle  lotte  fra  i  diversi  partiti  ed  il  tono  jmo- 
rale  della  stampa  poteva  dirsi  inferiore  a  quello  che 
aveva  avuto  sotto  i  primi  giornalisti  al  tempo  del- 
la rivoluzione. 

James  Gordon  Bennett  nel  1835,  cominciò  con  un 
capitale  di  duemila  cinquecento  franchi  a  pubbli- 
care il  «New  York  Herald»,  una  impresa  per  la  qua- 
le non  basterebbero  ora  tre  milioni.  Il  suo  jprogram- 
ma  era  di  pubblicare  le  notizie  senza  commenti,  la- 
sciare il  pubblico  farsi  un'idea  da  sé  e  sostenere  il 
giornale  non  coi  sussidi  dei  partiti  politici,  ma  con 
la  pubblicazione  degli  avvisi.  Il  giornale  aveva  do- 
dici colonne  di  notizie  e  quattro  di  avvisi  e  l'abbo- 
namento costava  quindici  franchi  all'anno,  mentre 
quello  degli  altri  giornali  variava  dai  quaranta  ai 
cinquanta.  Nel  1837  la  compagnia  Cunard,  dietro 
contratto  col  governo  inglese,  cominciava  il  primo 
servizio  transatlantico  a  vapore  ed  il  «  Sirius  »  entra- 
va nel  porto  di  New  York  fra  l'ammirazione  degli 
americani.  Fu  allora  possibile  stampare  le  notizie 
europee  con  solo  venti  giorni  di  ritardo  ed  una  nuova 
era  cominciò  per  la  stampa  americana.  Seguirono  il 
«New  York  Herald»,  che  si  era  dimostrato  un  vero 
successo,  il  «New  York  Tribune»,  fondato  da  Horace 
Greeley  ed  il  «New  York  Times»,  fondato  da  Henry 
Raymond.  Vivendo  il  giornale  di  annunci  ed  essendo 
quindi  una  vera  impresa  industriale,  in -una  parola, 
un  affare,  era  naturale  che  il  padrone  ne  fosse  til 
tempo  stesso  il  direttore;  i  giornali  di  allora  erano 
considerati  non  come  il  portavoce  di  partiti  politici, 
ma  come  imprese  private  ed  erano  conosciuti  come 
il  giornale  di  Bennett,  di  Greeley,  di  Raymond. 

La  guerra  di  secessione  diede  nuovo  impeto  al  gior- 
nalismo. I  giornali  facevano  qualunque  spesa,  pone- 
vano in  opera  qualunque  divisamente,  pur  di  dare 
le   notizie  della  guerra  prfma  degli  altri.   Finita  la 
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guerra,  Gordon  Bennett  si  ritirò,  lasciando  al  figlio 
il  «New  York  Herald»  che  egli^aveva  fondata  tren- 
t'anni  prima  con  duernila  cinquecento  franchi  e  che 
valeva  allora  venti  milioni.  Nel  1866,  dopo  la  bat- 
taglia di  Sadow^a,  il  giornale  si  fece  spedire  un 
telegramma  che  costava  tr«ntasei  mila  franchi  ed 
a  New  York  il  pubblico  potè  leggere  prima  che  ,a 
Berlino  il  discorso  della  corona  fatto  da  Guglielmo  I 
dopo  la  celebre  giornata.  Nel  1868  il  «New  York  He- 
rald», incontrando  una  spesa  di  duecento  mila  fran- 
chi, inviò  Stanley  a  cercare  Livingstone  nell'Afri- 
ca centrale  ed  il  successo  della  spedizione  e  la  con- 
seguente notorietà  ottenuta  dal  giornale  lo  ricom- 
pensarono largamente  della  spesa  fatta.  Questi  colpi 
audaci  racchiudevano  in  sé  il  primo  germe  del  gior- 
nalismo sensazionale  che  doveva  seguire.  Nel  1870 
gli  Stati  Uniti  contavano  quasi  quaranta  milioni  di 
abitanti  ed  avevano  circa  seimila  giornali  di  tutte 
le  specie,  òhe  stampavano  complessivamente.,  un  mi- 
liardo e  mezzo  di  copie  all'anno.  Non  poteva  però 
ancora  dirsi  che  il  giornalismo  fosse  democratico 
quanto  era  la  nazione  ;  quasi  tutti  i  giornali  venivano 
redatti  in  modo  da  accontentare  la  classe  media  e 
fra  la  falange  dei  lavoratori  sempre  più  ingrossantesi 
non  avevano  influenza;  qualche  cosa  di  nuovo  era 
necessario  per  penetrare  la  massa  dei  lavoratori  dei 
grandi  centri  industriali,  ed  il  genio  innovatore  del 
giornalismo  americano  si  rivelò  in  Giuseppe  Pulitzer. 
Era  egli  un  ebreo  tedesco,  nato  e  cresciuto  nella  po- 
vertà e  nell'oppressione;  era  emigrato  in  America  da 
fanciullo  e  si  era  arruolato  nell'esercito  del  nord  du- 
rante la  guerra  di  secessione.  Intelligente,  democra- 
tico, nervoso,  attivissimo,  egli  era  l'uomo  che  poteva 
trasformare  il  giornalismo  americano.  Nel  1883  com- 
però un  giornale  moribondo,  il  «World»  di  New  York, 
e  ne  fece  in  poco  tempo  il  giornale  più  popolare  de- 
gli Stati  Uniti.  Egli  cominciò  a  combattere  in  modo 
clamoroso  tìitto  ciò  che  reputava  ingiustizia  o  ri- 
dicolaggine; in  politica  si  dimostrò  accanitamente 
democratico,  di  una  democrazia  larga,  nuova,  quasi 
demagogica;  i  delitti,  i  rapimenti,  le  fughe,  occupa- 
rono un  posto  prominente  nel  giornale  e  furono  de- 
scritti in  modo  nuovo,  interessante,  romanzesco;  gli 
altri  giornali,  perfino  il  «  New  York  Plerald  »,  si  scan- 
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dalizzai'ono  e  chiamarono  il  nuovo  metodo  di  gior- 
nalismo «giallo»;  ;i#ci  Pulitzer  andò  avanti  senza  cu- 
rarsi di  alcuno;  in  poco  tempo  egli  giunse  a  ven- 
dere più  copie  di  tutti  gli  altri,  edificò  quello  che 
era  allora  il  più  alto  fabbricato  della  metropoli,  fece 
costruire  una  apposita  linea  telegrafica  attraverso 
l'Atlantico  e  divenne  ricco  a  milioni. 

Intanto  una  importante  innovazione  si  introduceva 
nel  giornalismo  quotidiano,  Valeriano  Gribayedoff, 
un  russo,  capitato  a  New  York  dal  Chili,  dove  era 
stato  implicato  in  una  rivoluzione,  cominciò  sulle 
colonne  del  «  Truth  »  a  pubblicare  i  suoi  schizzi  e  di- 
segni; l'innovazione  piacque  e  tutti  l'accettarono  su- 
bito. Ogni  fatto  d'importanza  cominciò  allora  ad  es- 
sere pubblicato  insieme  ad  uno  schizzo  od  una  foto- 
grafia; l'elettrotipia  fece  passi  giganteschi,  la  se- 
zione artistica  nelle  reda'zioni  dei  giornali  assunse 
una  imp>ortanza  grandissima  e  si  sviluppò  quell'arte 
che  oggi  bì  manifesta  in  quasi  tutti  i  giornali  degli 
Stati  Uniti  specialmente  in  due  maniere:  con  la  ca- 
ricatura politica  e  con  l'illustrazione  dell'avvenimen- 
to criminale   o  mondano. 

Mentre  Pulitzer  faceva  scandalizzare  tutta  la  st,am- 
pa  così  detta  rispettabile,  ed  otteneva  i  suoi  primi 
successi  nel  giornalismo  giallo,  c'era  un  giovane  stu- 
dente dell'università  di  Harvard,  che  seguiva  con  feb- 
brile àjnpa^ienza  il  nuovo  maestro.  William  Eandolph 
Hearst,  unico  figlio  di  un  senatore  della  California, 
che  dal  nulla  era  divenuto  ricchissimo,  già  dimostra- 
va quella  irjrequietezza,  che  doveva  poi  renderlo  così 
noto.  Uscito  dall'università,  egli  si  recò  a  New  York 
negli  uffici  del  «World»  ed  imparò  tutti  i  dettagli 
della  pubblicazione  di  un  giornale,  dalle  composi- 
trici alla  spedizione,  dall'articolo  di  fondo  alla  ge- 
stione della  pubblicità.  Andato  a  San  Francisco,  pre- 
se la  direzione  del  «  San  Francisco  Examiner  »,  un 
vecchio  e  malandato  giornale,  che  suo  padre  aveva 
comperato  per  i  suoi  fini  politici,  e  lo  trasformò  sul 
tipo  del  «World»,  accrescendone  la  circolazione  e 
gli  avvisi  in  modo  da  renderlo  una  prospera  azienda  ; 
poi  se  ne  venne  a  New  York.  Nel  frattempo  la  ric- 
chezza aveva  fatto  di  Pulitzer  un  conservatore;  gli 
dispiaceva  esser  chia,mato  giornalista  giallo  e  fece 
il  possibile  per  rientrare  nella  schiera  dei  giornalisti 
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^  così  detti  rispettabili;  da  allora  il  suo  giornale,  se 
non  vide  diminuire  il  numero  dei  suoi  lettori,  nep- 
pur  lo  vide  di  molto  aumentare;  esso  si  limitò  a 
circolare  fra  la  parte  più  agiata  dei  lavoratori  ma 
non  conquistò  la  nuova  massa  che  andava  forman- 
dosi. Gli  immigranti  intanto  venivano  a  milioni; 
gente  semplice  che  per  lo  più  non  poteva  imparare 
abbastanza  inglese  da  leggere  e  gustare  un  sodo  ar- 
ticolo di  fondo  di  un  giornale  serio  e  che  d'altra 
parte  s'accorgeva  della  cleficienfe;a  dei  giornali  stam- 
pati in  lingue  straniere  i  quali,  non  disponendo  di 
grandi  capitali,  non  potevano  avere  un  rapido  ser- 
vizio d'infor^nazioni.  Hearst  vide  la  via  libera  da- 
vanti a  sé  e  si  slanciò  alla  conquista  delle  nuove 
masse.  Ideò  tutto  un  sistema  di  arte  tipografica  a 
lettere  cubitali  ed  usò  largamente  i  colori  per  at- 
trarre l'attenzione  del  pubblico;  l'articolo  di  fondo 
fu  trasportato  all'ultima  pagina  e  divenne  semplice, 
composto   di   poche  frasi   chiare   e  ben   connesse,   in 

'  modo  che  anche  quelli  che  non  conoscessero  molto 
l'inglese  potessero  leggerlo;  cominciò  a  vendere  il 
suo  giornale  «New  York  Journal»  ad  un  soldo  la 
copia  ed  a  pubblicare  una  infinità  di  edizioni  al  gior- 
no. Coxne  Bennett  si  era  scandolez'zato  all'avvento 
di  Pulitzer,  così  questi  si  scandolezzò  all'avvento  di 
Hearst,  ma  il  giovane  milionario  andò  avanti  imper- 
territo; tolse  al  «World»  i  migliori  redattori  nei 
quali  ribolliva  il  radicalismo  più  avanzato  e  li  pagò 
meglio;  il  giornale  conquistò  la  massa  ed  arrivò  a 
stampare  quasi  un  milione  di  copie  al  giorno.  In- 
coraggiato dal  successo,  il  proprietario  fondò  grandi 
giornali  dello  stesso  tipo  a  Chicago,  Los  Angeles  e 
Boston,  oltre  a  due  giornali,  stampati  a  New  York 
per  stranieri,  uno  in  ebraico  e  l'altro  in  tedesco.  Jn 
tal  modo  egli  arrivò  a  poter  presentare  ogni  giorno 
le  sue  idee  radico-socialistoidi  a  tre  milioni  di  mal- 
contenti. 

Gli  altri  giornali,  sotto  la  pressione  del  giorna- 
lismo giallo,  dovettero  diventare  almeno  color  limo- 
ne, per  poter  avere  una  discreta  circolazione  o  ras- 
segnarsi ad  essere  i  giornali  di  certe  classi  soltanto 
e  non  della  maggioranza. 
Vi  sono  attualmente  negli  Stati  Uniti  ventitré  mi- 
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la  giornali  dei  quali  duemila  trecento  quotidiani,  di- 
ciassette mila  settimanali  e  qiuisi  tremila  mensili. 
La  carta  consmnata  per  istampare  giornali  ascende 
a  piez'zo  milione  di  tonnellate  all'anno  ed  ha  un  co- 
sto di  settecento  milioni  di  franchi.  Circa  mezxo  mi- 
lione di  persone  sono  i,mpiegate  nella  produzione, 
stampa  e  vendita  dei  giornali;  alcuni  dei  più  gran- 
di giornali  impiegano  fino  a  cinquecento  persone  ed 
occupano  palazzi  colossali,  il  cui  costo  supera  so- 
vente i  dieci  milioiii  di  franchi  e  che,  trovandosi  nel 
centro  degli  affari  nelle  grandi  città,  sono  in  parte 
affittati  a  professionisti  e  commercianti,  che  vi  ten- 
gono i  loro  uffici.  Gli  Stati  Uniti,  che  hanno  su- 
perata l'Europa  in  tante  cose,  l'hanno  anche  supe- 
rata nel  numero  dei  giornali  pubblicati  e,  quel  che 
è  più,  hanno  resi  i  loro  giornali  un  profittevole  im- 
piego di   capitale  e   non  una  spesa  ed  un  lusso. 

Quale  è  la  ragione  di  questo  fatto?  Essa  ci  appa- 
rirà abbastanza  chiara  se  studiamo  da  vicino  i  due 
elementi  principali  del  giornalismo  americano  nelle 
loro  speciali  caratteristiche:  vogliamo  dire  il  gior- 
nale ed  il  giornalista. 

IL    GIORNALE. 

La  stampa  che  più  assomiglia  alla  stampa  ame- 
ricana è  naturalmente  la  stampa  inglese,  dalla  quale 
dipendono  i  giornali  americani  per  le  loro  notizie 
sulla  politica  em^opea.  Senonchè  la  stampa  ameri- 
cana ha  già  oltrepassato  uno  stadio  nel  quale  si 
trova  ancora  la  sua  consorella.  Una  generazione  fa 
si  parlava  in  America  del  giornale  di  Greeley,  di 
Kaymond,  di  Bennett,  ma  ora  si  parla  del  «  Tribune  », 
del  «Times»,  dell' «  Herald  ».  I  giornali  sono  divenuti 
aziende  troppo  importanti  per  poter  essere  concen- 
trate i-n  un  sol  uomo;  sono  compagnie  industriali 
che  vogliono  fare  e  fanno  del  denaro,  manifatturan- 
do  un  prodotto  speciale,  divenuto  di  prima  necessi- 
tà: il  giornale.  Ciò  è  reso  possibile  principalmente 
dall'iuso  straordinario  della  pubblicità,  che  costitui- 
sce in  America  la  base  della  vita  commerciale.  La 
domestica^  prima  di  andare  a  comprare  un  vestito, 
cerca  nel  giornale  quale  sono  i  ribassi  che  i  diversi 
negozi   offrono   in  qu,el  giorno;   l'uomo  d'affari,   che 


It  giornate  131 


vuole  un  impiegato,  lo  cerca  nel  giornale;  il  giovane 
scapolo,  che  ha  bisogno  di  una  stanza,  Ja  cerca  nel 
giornale;  il  forestiero  che  vuole  una  trattoria  apre 
il  giornale;  la  vecchia  signora,  che  desidera  udire 
un  buon  predicatore,  legge  nel  giornale  i  programmi 
delle  funzioni  religiose  nelle  diverse  chiese;  e  così 
chiunque  vuole  comprare  o  vendere,  domandare  o 
farsi  prestar  denaro,  cajnbiar  casa  o  impiego,  pren- 
dere un  treno  od  andare  a  teatro,  apre  il  giornale. 
Nei  giornali  di  campagna,  che  si  pubblicano  per  lo 
più  settimanalmente  in  quattro  od  otto  pagine,  gli 
avvisi  occupano  due  terzi  dello  spazio;  in  quelli  jii 
città,  che  hanno  fino  a  venti  e  ventiquattro  pagine, 
ed  in  generale  non  meno  di  dodici,  essi  occupano 
dai  tre  ai  quattro  quinti  dello  spazio.  Fondato  su 
queste  basi  il  giornale  difficilmente  muore,  come  dif- 
ficilmente fallisce  una  casa  bene  stabilita;  prima 
del  1850  morirono  a  New  York  più  di  centoventi  gior- 
nali quotidiani,  ma,  avvenuto  il  cambiamento  di  me- 
todo, non  ne  morirono  da  allora  in  poi  una  dozzina. 
In  Inghilterra,  per  esempio,  si  sa  che  il  «Daily 
Telegraph  »  è  l'organo  di  Balf  our,  lo  «  Standard  »  quel- 
lo del  duca  di  Devonshire,  il  «  Daily  News  »  e  la 
« Westnainster  Gazzette»  erano  gli  organi  del  defun- 
to Cajnpbell  Bannerman ,  il  «  Daily  Chronicle  »  è 
l'organo  di  lord  Rosebery,  ed  il  «Times»  di  Cham- 
berlain;  in  America  non  si  potrebbe  dividere  la 
stampa  in  questa  maniera;  se  si  sapesse  di  sicuro 
che  un  certo  ufficiale  pubblico  od  un  certo  finan- 
ziere possiede  un  grande  giornale  e  lo  usa  per  i 
suoi  fini  politici  o  finanziari,  quel  giornale  potreb- 
be esser  certo  di  perdere  la  maggior  parte  dei  suoi 
lettori.  Sono  ancora  rari  gli  uomini  politici  che  pub- 
blicano un  giornale  per  diffondere  le  loro  idee;  fra 
questi  devono  notarsi  William  Jennings  Bryan  col 
suo  «Commoner»  e  Hearst  coi  suoi  numerosi  gior- 
nali. I  più  influenti  giornali  della  nazione,  come  il 
«  New  York  Tribune  »,  ili«  New  York  Times  »,  il  «  Sun  », 
il  «Chicago  Tribune»,  il  «Boston  Transcript»,  il  «Wa- 
shington Post  »,  lo  «  Springfield  Eepublican  »,  hanno 
bensì  le  loro  preferenze  per  l'uno  o  per  l'altro  par- 
tito, irta  si  mantengono  assai  sobrii  e  temperati  nelle 
discussioni  e  le  loro  informaJzioni  possono  essere  pre- 
se senza  tema  da  ognuno.  La  loro  circolatone  è  in 
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generale  assai  inferiore  a  quella  elei  giornali  sensa- 
zionali, ina  la  loro  influenza  ò  più  sentitii  perchè 
essi  servono  di  guida  e  di  informazione  alla  innume- 
revole falange  dei  giornali  settimanali  di  campagna; 
lo  stesso  che  avviene  in  Inghilterra  nel  caso  del  «Ti- 
mes» di  Londra.  Come  abbiamo  già  detto,  i  giornali 
americani  sono  inferiori  a  quelli  inglesi  per  le  in- 
formazioni dall'estero;  nessun  giornale  può  vantare 
una  rete  così  meravigliosa  di  corrispondenti  sparsi 
per  tutto  il  mondo,  come  il  «  Times  »  di  Londra,  ima 
per  la  rapidità  e  l'efficacia  del  servizio  d'informa- 
zioni domestico  i  giornali  americani  non  hanno  nul- 
la da  invidiare  e  molto  da  insegnare  alla  stampa 
degli  altri  paesi.  I  più  grandi  giornali  hanno  nn  ap- 
posito ufficio  a  Washington  dal  quale  sono  loro  in- 
viate le  notizie  politiche  assai  diffusamente  per 
mezzo  di  linee  telegrafiche  e  telefoniche  esclusiva- 
mente affittate  per  questo  scopo;  i  giornali  di  cam- 
pagna dipendono  per  le  loro  informazioni  da  spe- 
ciali uffici  nelle  città,  i  quali  li  tengono  informati 
di  tutti  gli  avvenimenti  per  un  lieve  pagamento  set- 
timanale. La  «  Associated  Press  » ,  quantunque  non 
abbia  l'importanza  delle  agenziie  telegrafiche  inglesi 
del  'tipo  della  «Eeu,ter»  e  della  «  Central  News»,  com- 
pie un  lavoro  assai  ^rasto  e  soddisfacente.  La  indi- 
pendenza politica  della  sta^mpa  americana  è  una 
delle  maggiori  cause  della  sua  potenza;  il  giornale 
non  deve  aspettare  la  parola  d'ordine  di  un  mini- 
stro od  un  sussidio;  il  direttore  si  sente  responsa- 
bile al  pubblico  e  sa  che  se  egli,  per  qualsiasi  ra- 
gione, ne  ostacola  gli  interessi  o  cela  la  verità,  il 
giornale  non  sarà  più  comprato  come  prima  e,  di- 
minuendo la  circolazione,  diminuiranno  gli  avvisi.  Gli 
uomini  politici  sanno  come  servirsi  di  questa  forza 
meravigliosa  della  stampa  a  tempo  opportuno,  ma 
non  sognerebbero  mai  di  poter  asservire  a  sé  juna 
benché  piccola  parte  di  essa.  Accordando  una  inter- 
vista al  momento  adatto  ad  un  corrispondente  del 
«Sun»,  l'ammiraglio  Dewey  calmò  la  tempesta  che 
gli  si  era  avventata  contro  per  aver  ceduta  alla  mo- 
glie la  casa  regalatagli  dal  popolo  dopo  la  sua  vit- 
toria. Fra  i  presidenti  Jefferson  seppe  usare  la  stam- 
pa, allora  nascente,  con  immenso  vantaggio  ed  il 
presidente  Mac  Kinley  non  fu  da  meno' di  lui.  Due  nn- 
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ni  or  sono,,  mentre  alcune  misure  contro  i  monopolii 
industriali  erano  davanti  al  congresso,  il  presidente 
venne  a  sapere  che  gli  ageifti  di  una  potente  compa- 
gnia erano  venuti  a  Washington  ed  adoperavano  tutta 
la  loro  influenza  presso  il  Senato  per  far  respingere 
la  nuova  legge  ;  accorgendosi  che  il  macchinario  po- 
litico del  suo  partito  cominciava  a  piegare  sotto  la 
pressione  eserpitata,  egli  fece  noto  il  fatto  ai  cor- 
rispondenti dei  giornali,  dicendo  loro  che  se  quella 
legge  non  fosse  stata  approvata,  egli  avrebbe  convo- 
cata una  sessione  straordinaria  del  congresso,  che 
la  avrebbe  votata;  il  giorno  dopo  la  stampa  di  tutto 
il  paese  .parlava  del  fatto,  gii  agenti  partivano  da 
Washington  e  la  legge  veniva  votata,  poiché  la  co- 
scienza popolare  così  voleva.  Nelle  elezioni  l'influen- 
za della  stampa  è  spesso  decisiva  e  tende  a  crescere 
a  misura  che  diminuisce  quella  degli  ©ratori  pub- 
blici e,  con  poche  'eccezioni,,  si  può  dire  che  la  stampe, 
esercita  in  generale  una  azione  decorosa  e  pacifi- 
catrice  nella  vita  politica. 

IL   GIORNALISTA. 

Non  meno  originale  del  giornale  è  il  giornalista 
americano.  Nelle  grandi  città  la  carriera  si  comincia 
facendo  il  relatore  con  uno  stipendio,  che  varia  dai 
trenta  ai  sessanta  franchi  la  settimana;  i  più  capaci 
salgono  rapid^^mente  e  diventano  intervistatori  con 
un  salario  che  va  dai  duecento  ai  cinquecento  fran- 
chi la  settimana  e  sono  poi  inviati  come  corrispon- 
denti fissi  o  speciali,  politici  o  militari,  con  salari 
che  vanno  dai  duemila  ai  diecimila  franchi  al  mese. 
Molti  giovani  preferiscono  cominciare  in  un  giornale 
di  campagna,  dove  non  guadagnano  che  venti  o  tren- 
ta franchi  la  settimana,  ma  per  la  piccolezza  dell'a- 
zienda, hanno  l'opportunità  di  imparare  contempo- 
raneamente tutti  i  rami  della  professione,  da  tipo- 
grafo a  direttore.  Le  redazioni  dei  grandi  giornali 
sono  divise  in  sezioni:  la  sezione  politica^  pittorica, 
letteraria,  artistica,  cronistica^  legale  e  finanziaria, 
ed  a  capo  di  ognuna  c'è  un  redattore,  che  non  di 
rado  riceve  fino  a  sessanta  mila  franchi  di  salario 
annuo,  nei  giornali  di  prima  classe,  ed  in  quelli  di 
seconda  da  quindici  a  venti  mila.  Il  redattore-capo, 
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che  scrive  quasi  sempre  uno  degli  articoli  di  fondo, 
che  sono  parecchi  ed  occuj)ano  una  intera  pagina 
nel  mezzo  del  giornale,  riceve  spesso  un  salario 
altissimo,  per  noi  europei  addirittura  enomie;  il  re- 
dattore-capo del  «New  York  Journal»,  il  principale 
giornale  giallo  di  Hearst^  riceve  più  di  un  quarto 
di  milione  di  franchi  all'anno.  Il  direttore,  che  è  uno 
degli  aJzionisti  più  forti  e  spesso  il  proprietario  del 
giornale,  sceglie  i  redattori  ed  è  in  continua  comu- 
nicazione con  ramini  ni  s  tra  t  ore,  che  ha  una  mano  al 
polso  degli  uomini  d'affari,  che  pagano  gli  annunci 
e  l'altira  al  polso  del  pubblico  che  compra  il  gior- 
nale. C entrar ialmente  a  quanto  avviene  nei  giornali 
europei,  l'ajnxninistratore  è  persona  di  grande  impor- 
tanza nell'azienda  le  forse  colui  che  ha  la  maggior 
influenza  nella  condotta  del  giornale.  Il  suo  scopo 
è  di  accres«ere  la  circolazione  a  tutti  i  costi,  perchè 
solainente  in  quel  modo  possono  crescere  gli  av\ùsi. 
È  lui  che  divisa  i  xaodi  più  strani  di  pubblicità,  che 
nei  giornali  sensazionali  variano  dal  mandare  spe- 
ciali agenti  a  scoprire  l'autore  di  un  misterioso  de- 
litto, all'indire  un  concorso  a  premio  per  la  madre 
che  presenta  il  più  bel  bambino  o  la  signora  che  ha 
il  piede  più  piccolo;  e  nei  giornali  seri  dalla  inter- 
vista claìmorosa  alla  distribuzione  di  carbone  alle 
famiglie  povere  nell'inverno,  di  qualche  centinaio  di 
tacchini  nel  giorno  di  rendimento  di  grazie,  od  al- 
l'invio di  qualche  migliaio  di  bambini  in  campagna 
per  l'estate  dagli  affollati  e  malsani  quartieri  delle 
grandi  città.  Il  relatore  e  l'intervistatore  americani 
sono  specialmente  caratteristici;  audaci  sempre,  pre- 
sti a  capire  quello  che  non  si  vuole  o  non  si  può 
dire,  essi  hanno  una  specie  di  attrazione  speciale,  di 
magnetismo,  che  li  distinguono.  Nel  tempo  in  cui 
i  coimniissari  giapponesi  e  russi  erano  a  Portsmouth 
per  concludere  il  celebre  trattato  di  pace,  si  ebbe 
una  bella  illustrazione  del  carattere  del  relatore  ame- 
ricano. I  plenipotenziari  avevano  deciso  che  nulla  si 
dicesse  intorno  ai  deliberati  della  conferenza  oltre 
la  laconica  nota  ufficiale  da  loro  compilata  e  che 
non  soddisfaceva  la  statapa.  I  giornali  giapponesi 
avevano  inviato  i  loro  corrispondenti  più  abili  e  que- 
sti, avvicinando  i  membri  della  commissione  giap- 
ponese,  tentlaiVano  al  loro  Jnodo  l'intervista:  «Buon 
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giorno,  signore,  spero  che  la  sua  salute  sia  buona». 
Avuta  risposta  affermativa,  continuavano:  «Abuse- 
rei io  della  sua  pa'zien'za  se  le  chiedessi  qualclie  mo- 
mento di  conversazione?»  E,  continuando  di  questo 
passo,  i  corrispondenti  riuscivano,  dopo  un  quarto 
d'ora  di  conversazione,  a  far  ripetere  al  òomjnissario 
in  modo  ancora  più  laconico  la  laconica  nota  uffi- 
ciale. Nel  frattempo  il  corrispondente  americano  av- 
vicinava un  delegato  russo  e  gli  domandava  a  bru- 
ciapelo: «DiUjique  anche  la  Manciuria  è  perduta, 
eh?»  Per  quanto  riserbato  il  commissario  russo  fos- 
se, il  suo  patriottismo  non  poteva  fargli  trattenere 
un.  sorriso  di  soddisfazione  e  di  orgoglio  ed  il  cor- 
rispondente, che  gli  leggeva  in  viso  l'impressione  pro- 
dotta dalla  sua  domanda,  correva  a  telegrafare  al 
suo  giornale  che  la  Corea  era  ceduta  ma  la  Man-* 
Giuria  no.  Il  giorno  dopo  i  commissari  russi  e  giap- 
ponesi si  rimproveravano  a  vicenda  la  mancanza  di 
discrezione  ed  il  corrispondente  li  salutava  con  un'a- 
ria di  scusa  ed  un  sorrisetto  di  trionfo  al  tempo 
stesso. 
■  Una  delle  figure  più  caratteristiche  che  il  giorna- 
lismo americano  ha  create,  è  l'agente  di  pubblicità. 
Ce  n'è  uno  con  ogni  compagnia  drammatica  od  eque- 
stre, con  ogni  artista  di  grido.  Egli  è  una  specie 
di  accessorio  indispensabile  in  un  paese  che  non  vi- 
ve che  di  pubblicità;  si  incarica  di  far  circolare  no- 
tizie, fotografie,  fandonie;  insomma  tutto  quello  che 
può  contribuire  al  successo  delle  persone  interessate. 
Quando  una  compagnia  decide  di  recarsi  in  una  nuo- 
va città^  è  lui  che  mxiove  tutti  i  fili  della  pubblicità 
aperta  e  velata  per  prepararle  una  buona  accoglien- 
za. Qualche  volta  l'impuden'za  di  questi  agenti  è  fe- 
nomenale. Tre  anni  or  sono,  il  più  celebre  domatore 
almericano  vivente,  recandosi  in  una  città  dell'ovest, 
dove  il  suo  serraglio  lo  aveva  preceduto,  trovò  iChe 
il  suo  agente  aveva  tanto  promesso  al  pubblico  per 
mez?zo  dei  giornali,  che  il  tentar  di  mantenere  anche 
solo  una  metà  di  quelle  promesse  sarebbe  stato  suf- 
ficente  per  farsi  sbranare  una  dozzina  di  volte;  un 
po'  contrariato  chiamò  l'agente,  il  quale  si  stupì  del 
rimprovero  fattogli  ed  a  stento  arrivò  a  confessare 
di  essersi  fatto  un  poco  trasportare  dall'entusiasmo, 
ma  che  tutto  aveva  fatto  a  fin  di  bene,  e  sorridente 
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partì  jjer  preparare  il  pubblico  di  un'altra  città:  egli 
era  l'agente  tipico. 

Tutti  i  giornali  quotidiani  degli  Stati  Uniti  pub- 
blicano una  edizione  domenicale,  che  costa  per  lo 
più  cinque  soldi  e  contiene  da  trenta  a  settant<i  pa- 
gine. È  divisa  in  varie  sezioni:  quella  delle  notizie 
del  giorno,  quella  dei  telegrammi  europei,  quella  fi- 
nanziaria e  quella  letteraria;  in  quest'ultima  si  pub- 
blicano articoli  di  varietà  e  novelle  clie  in  certi  casi 
vengono  pagate  agli  autori  fino  a  mille  franchi  la 
pagina.  I  giornali,  così  detti  gialli,  smentiscono  il 
loro  nome  alla  domenica,  poiché  i  colori  usati  di 
preferenza  sono  quelli  che  richiamano  più  l'atten- 
zione del  semi>lice  giallo;  il  verde,  l'azzmTo,  il  ros- 
so, il  violetto  si  confondono,  ma  non  si  fondono  in 
quelle  pagine  che  sembrano  la  tavolozzia  sporca  fii 
un  pittore;  e  fra  tanti  colori  le  notizie  più  curiose 
e  più  strane:  lo  zar  che  ha  litigato  con  la  moglie, 
l'imperatore  Guglielmo  che  ha  schiaffeggiato  il  fi- 
glio perchè  si  era  innamorato  di  una  ballerina,  l'im- 
peratrice della  Cina  che  ha  comprate  un  paio  di 
scarpe  americane  che  non  le  stanno  bene.  Nei  gior- 
nali più  seri  si  trovano  interessanti  articoli  scienti- 
fici ed  aneddotici,  statistici  e  mondani,  che  formano 
una  lettura  piacevole;  la  sola  difficoltà  è  che  se  uno 
volesse  leggere  per  intero  anche  un  solo  giornale 
ne  avrebbe  per  un  mese. 

I  giornali  settimanali  importanti,  che  si  pubbli- 
cano di  solito  il  giovedì,  hanno  una  intonazione  più 
seria.  La  rivista  politica  della  settimana^,  scevra  dalla 
passione  del  momento,  è  più  calma  e  più  giusta;  gli 
articoli,  scritti  da  eminenti  autori,  come  senatori, 
deputati,  giuidici  della  corte  suprem^a  e  perfino  ex- 
presidenti, sono  di  gran  valore,  e  così  pure  gli  arti- 
coli  di   varietà   e   le   incisioni. 

Le  riviste  e  le  pubblicazioni  mensili,  in  numero  di 
quasi  tremila,  sono  assai  più  popolari  che  in  Eu- 
ropa. Molte  sono  di  carattere  scientifico  e  coromer- 
ciale  e  vengono  pubblicate  da  università,  società 
s.cientifiche  e  cajntere  di  commercio;  altre  ^ono  mi- 
nerarie ed  industriali,  altre  agricole;  ma  in  tutte 
l'articolo  tecnico  è  scritto  in  modo  facile,  leggero, 
talché  anche  un  profano  può  leggerlo.  Le  riviste  let- 
terarie  o  di   varietà   sono   nitidamente  stampate   in 
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buona  carta  ed  il  loro  prezi^o  varia  dai  dieci  ai  qua- 
ranta soldi.  Contengono  ida  cento  a  duecento  pa- 
gine di  articoli  ed  altrettante  di  avvisi;  quelle  più 
popolari  contengono  novelle  ed  articoli  di  varietà 
ed  hanno  una  enom^e  circolazione;  quelle  di  carat- 
tere più  serio  hanno  articoli  politici  ed  economici, 
qualche  poesia  e  qualche  buona  novella;  il  loro  ca- 
rattere è  assai  più  democratico  di  quello  delle  mag- 
giori riviste  europee  ;  riviste  come  la  «  Edinburgh  Ee- 
view  »,  la  «  Kevue  des  deux  Monds  »  o  la  «  Nuova  An- 
tologia» non  sarebbero  possibili  in  America,  perchè 
verrebbero  reputate   tediose. 

Questo  breve  cenno  sulla  stampa  americana  non 
sarebbe  completo  se  non  si  menzionassero  i  giornali 
religiosi,  che  hanno  una  grande  importanza  ed  una 
grande  circolazione.  A  noi,  figli  di  nazioni  scettiche, 
Xjuò  sembrare  strano  che  giornali  religiosi  possano 
essere  pubblicati  in  modo  da  costituire  un  guadagno 
anziché  una  perdita,  epplure  è  così.  I  giornali  religiosi 
americani  non  sono  come  quelli  italiani  o  francesi, 
nei  quali  si  fa  sem^pre  della  politica  e  che  vivono  ap- 
punto per  fare  della  politica;  sono  invece  esclusiva- 
mente religiosi.  Una  pagina  dà  in  succinto'  gli  av- 
venim^enti  della  settimana  e  poi  seguono  trenta  o 
quaranta  pagine  di  sermoni,  di  notizie  intorno  al 
movimento  religioso  «ed  alle  missioni  all'estero,  ar- 
ticoli su  questioni  di  governo  ecclesiastico  e  quail,- 
che  volta  nel  caso  di  celebri  dispute  teologiche,  ca- 
gionate dall'espulsione  di  un  pastore  eterodosso,  lun- 
ghe polemiche  nelle  quali  si  unisce  con  eguale  en- 
tusiasmo la  stampa  quotidiana.  Il  primo  giornale  re- 
ligioso fu  pubblicato  a  Boston  da  Natanaele  Willis 
nel  1816  e  oe  ne  sono  ora  più  di  ottocento  di  tutti 
1  credi  e  di  tutti  i  formati.  La  tendenza  della  stam.- 
pa  religiosa  è  di  essere  sempre  meno  settaria  e  sem- 
pre più  aperta  e  tollerante  e  quindi  sempre  più  in- 
fluente. 

I  giornali  tecnici  e  scientifici,  settimanali  o  men- 
sili, superano  i  duecentocinquanta,  quelli  medici  i 
duecento,  quelli  educativi  i  centocinquanta,  quelli 
agricoli  i  quattrocento. 

È  difficile  il  dare  notizie  esatte  intorno  alla  cir- 
colazione dei  giornali  americani,  poiché  ognuno  pre- 
tende di  essere  il  più  Idiffuso;  si  può  dire  tuttavia  che 
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ili  generale  una  circolazione  eli  centomila  copie  ;ìn 
una  città  di  più  eli  quattrocento  mila  abitanti,  è  con- 
siderata molto  buona;  in  una  città  di  centomila  abi- 
tanti una  circolazione  di  venticinque  mila  copie  è 
considerata  eccellente  ;  per  i  piccoli  giornali  setti- 
manali di  campagna  la  circolazione  varia  dalle  cin- 
quecento alle  tremila  copie.  Un  grande  giornale  che 
stampa  centomila  copie  e  si  vende  per  due  soldi  in- 
cassa in  media  dieci  ìmilioni  di  franchi  all'anno  di 
cui  un  quarto  circa  può  considerarsi  guadagno  net- 
to. Hearst^  coi  suoi  otto  giornali,  che  hanno  una 
circolazione  complessiva  di  due  milioni  di  copie,  e 
si  vendono  ad  un  soldo,  incassa  da  cinquanta  a  ses- 
santa milioaii  di  franchi  all'anno  e  ne  paga  venti- 
cinque solo  di  salari.  Vi  sono  negli  Stati  Uniti  sola- 
mente una  mezza  dozzina  di  giornali,  che  stampano 
più  di  trecentomila  copie  al  giorno,  ma  questa  ci- 
fra è  superata  dalle  edizioni  domenicali  di  almeno 
una  quindicina  di  giornali. 

Fra  i  quotidiani  della  Nuova  Inghilterra,  il  «Bo- 
ston Transcript»  stampa  venticinque  mila  copie  e 
si  vende  per  tre  soldi;  il  «Boston  G-lobe»  più  popo- 
lare, ma  meno  influente,  ne  stampa  duecento  |mila 
ed  il  «Boston  ArUerican»  di  Hearst  la  stessa  cifra; 
lo  «  vSpringfield  Republican»  di  Springfield  raggiun- 
ge le  quindici  mila  copie  ed  è,  sotto  molti  aspetti,  il 
giornale  meglio  redatto  degli  Stati  Uniti.  A  New 
York,  oltre  il  «Journal»,  radico-socialistoide  di 
Hearst,  che  stampa  quasi  un  milione  di  copie,  ci 
sono  il  «  World  »,  democratico,  che  ne  stampa  da  tre 
a  quattrocento  mila,  il  «New  York  Herald»,  indipen- 
dente, che  arriva  a  centocinquanta  mila  e  si  vende 
per  tre  soldi;  r«Evening  Telegram»,  che  è  la  edi- 
zione serale  del  «New  York  Heraid»,  raggiunge  le 
duecento  (mila  copie  e  si  vende  per  un  soldo;  il  «New 
York  Tribune»,  il  più  serio  giornale  della  metropoli 
ed  il  i>iù  influente  del  partito  repubblicano,  stam- 
pa cento  mila  copie  e  si  vende  pfer  tre  soldi;  di  poco 
lo  superano  il  «Times»,  influentissimo  giornale  del- 
la parte  conserva.trice  del  partito  democratico  ed  il 
«Sun»  repubblicano.  A  Philadelphia  il  «Philadel- 
phia  Inquirer»  arriva  a  duecento  mila  copie  ed  a 
Chicago  il  «Chicago  Tribune»,  giornale  assai  serio, 
raggiunge  le  centoventi  mila  copie,  mentre  il  «Chi- 
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cago  American»  di  Hearst  ne  stampa  quattrocento 
mila.  Negli  Stati  del  sud,  dove  le  grandi  città  non 
abbondano,  i  più  grandi  giornali  hanno  una  circo- 
lazione che  varia  dalle  quaranta  alle  ottanta  [mila 
copie,  che  assai  di  rado  sono  superate.  Fra  i  giornali 
stampati  in  lingue  straniere  lo  «  Staats  Zeitung»  di 
New  York,  in  tedesco  arriva  a  sessantamila  copie 
ed  il  suo  supplemento,  «Sonntags  Blatt»,  ad  ottanta 
mila;  la  « Grazlzictte »  di  Philadelphia,  pure  in  tede- 
sco, stampa  quaranta  mila  copie;  in  generale  Iperò 
la  stampa  tedesca  tende  a  declinare  col  sopravve- 
nire della  seconda  generazione  di  imtnigrati,  come 
è 'provato*  dal  fatto  che  negli  ultimi  vent'anni  i  gior- 
nali tedeschi  sono  diminuiti  da  centoquindici  ad  ot- 
tantatrè.  Il  «Jewish  Daily  News»  di  New  York, 
stampato  in  ebraico  ed  in  inglese,  pubblica  cinquan- 
ta mila  copie  ;  il  «  Courier  ides  Etats  Unis  »  in  fran- 
cese, ha  ottant'anni  di  vita,  stampa  dodici  mila  co- 
pie e  si  vende  a  quattro  soldi  la  copia  ;  dei  nove 
quotidiani  stiaiupati  in  italiano  il  «Progresso  Italo- 
Americano  »  di  New  York  ha  ventisette  anni  di  vita, 
si  pubblica  in  otto  pagine  tutti  i  giorni  ed  in  dodici 
la  domenica,  costa  un  soldo  e  stampa  poco  più  di 
quindici  mila  copie. 

I  settimanali  hanno  di  solito  una  larga  diffusione  ; 
il  «  Collier's  Weekly  »  di  New  York  ed  il  «  Saturday 
Evening  Post»  di  Philadelphia,  fondato  da  Franklin, 
hanno  la  più  grande  circolazione,  raggiungendo  quasi 
il  mezzo  milione  di  copie;  alcuni,  come  r«Outlooki> 
ed  il  «Literay  Digest»,  sono  assai  diffusi  fra  i  pro- 
fessionisti; quest'ultimo  specialmente  perchè  è  un 
sunto  ben  fatto  della  stampa  mondiale  della  setti- 
mana; la  loro  circolajzione  si  aggira  intomo  alle  cen- 
tomila copie  ;  la  «  Police  Gazzette  »,  giornale  popo- 
lare di  ginnastica  supera  le  duecento  mila  copie  ed 
il  «Scicntific  American»,  giornale  popolare  di  scien- 
za, arriva  a  centomila.  I  più  grandi  giornali  settima- 
nali incassano  fino  a  sei  milioni  di  franchi  all'anno 
e  si  vendono  per,  cinque  o  dieci  soldi;  qualcuno  ha 
un  grande  stabilimtento  tipografico  per  suo  uso  esclu- 
sivo ed  occupa  centinaia  di  operai,  redattori  ed 
agenti.  ■ 

Le  più  grandi  riviste  mensili  si  stampano  a  New 
York;  gli  incassi  di  una  rivista  di  primo  ordine  va- 
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riano  dai  sei  ai  dieci  milioni  di  franchi  all'anno  e 
non  di  rado  superano  questa  cifra.  Il  «  Mumsey's  JVIa- 
gazine  »  stampa  ottocento  mila  copie  ;  «  Good  Litc- 
rature»  passa  il  mezzo  milione;  «Mac  Clure's  Ma- 
gazine  »  quasi  lo  raggiunge,  come  pure  «  American 
Queen  ».  «  Pearson's  »,  «  Success  »,  «  Scribner's  Magazi- 
ne  »  e  la  «  Keview  of  Reviews  »  passano  le  duecento 
mila  copie.  Delle  riviste  letterarie  «Argosy»  arriva 
a  trecento  mila  copie,  «  Harper's,  Magazine  »  e  «Broad- 
way  Magazine»  a  centocinquanta  mila.  Fra  le  riviste 
per  le  signore  o  per  le  famiglie  «  Ladies  World  »,  «  Po- 
nagon  Montlily»,  «Home  Monthly»  e  «Pcople's  Jour- 
nal» arrivano  al  mezzo  milione  ;  «  Household  »  di  New 
York,  «Hours  at  Home»  e  «Household»  di  Chicago 
raggiungono  o  passano  le  "duecento  mila  copie.  Dei 
giornali  di  Imode  il  «  Delineator  »  vende  ottocento  mila 
copie  ed  il  «  Designer  »  trecento  mila.  Fra  i  giornali 
medici  e  di  igiene  il  piìi  popolare  è  «  Physical  Cultu- 
re», che  raggiunge  le  duecento  mila  copie  e  vengono 
dopo  il  «  Medicai  World  »  di  Philadelphia  con  quaranta 
mila  e  gli  ottimi  «  Medicai  World  »  e  «  Medicai  News  » 
di  New  York  con  dodici  mila;  il  «Dentai  Eegister» 
di  Cincinnati  per  i  dentisti,  stampa  quindici  mila 
copie.  Fra  i  giornali  agricoli  il  «Farm  Journal»  di 
Philadelphia  stampa  seicento  mila  copie  e  1'  «  Ame- 
rican Agriculturist»  di  New  York  cento  mila.  Dei 
giornali  socialisti  il  «  Wilshire's  Magazine  »  si  stampa 
in  sedici  pagine,  si  vende  a  due  soldi  la  copia  e  pub- 
blica centomila  copie.  Fra  i  giornali  tecnici  ottimo 
e  r  «  Engineering  Magazine»  e  numerosi  sono  i  gior- 
nali minerari  ;  in  fatto  ogni  professione,  ogni  mestie- 
re ha  il  suo  giornale  e  non  di  rado  ne  ha  più  d'uno; 
ci  sono  i  giornali  per  barbieri,  meccanici,  falegnami, 
sarti,  tipografi,  stenografi,  cuochi,  domestiche,  ca- 
merieri, lustra-scarpe,  marinai.  Fra  i  giornali  filo- 
sofici, «The  American  Journal  of  Theology»,  pub- 
blicato dall'università  di  Chicago,  ha  più  di  due- 
cento pagine  e  si  pubblica  ogni  tre  mesi  ;  il  «  Monist  » 
e  «The  American  Journal  of  Philosophy  »  sono  ottimi, 
come  pure  «  The  American  Journal  of  Psychology  », 
giornali  questi  in  generale,  più  diffusi  di  quelli  eu- 
ropei dello  stesso  genere. 

La  circolazione   media  dei   giornali,  religiosi,    che 
sono  quasi  tutti  settimanali,  è  di  quattro  mila  co- 
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pie.  I  cattolici  hanno  un  giornale  in  media  per  ogni 
quaranta  mila  fedeli;  i  metodisti  uno  ogni  cinquantii 
mila,  i  battdsti  uno  ogni  trenta  mila  e  gli  ebrei  uno 
ogni  quattro  mila.  I  più  importanti  sono:  il  «Catho- 
lic  News  »  per  i  cattolici,  che  stampa  cento  mila  co- 
pie; il  «Congregationalist»  per  i  congregazionalisti 
con  quindici  mila;  il  «Watchman»  per  i  battisti;  il 
«  New  York  Observer  »  con  venticinque  mila  copie  per 
i  presbiteriani;  il  «  Zion's  Herald»  ed' il  Christian  Ad- 
vocate  »  con  cinquanta  mila  per  i  metodisti.  Il  «  Chri- 
stian Herald»,  protestante  indipendente,  raggiunge 
le  trecento  mila  copie;  il  «Wa-r  Cry»  dell'esercito 
della  Salvezza  le  sessanta  -mila,  il  «Sunday  School 
Journal  »  le  duecento  mila  ed  il  «  Sunday  School  Ad- 
vocate»  il  milione. 

Quando  si  profetiz'zano  catastrofi  per  la  grande 
repubblica  aanericana,  simili  alle  catastrofi  delle  re- 
pubbliche antiche,  questo  nuovo  elemento  moderno, 
la  stampa,  dovrebbe  essere  considerato.  Negli  Stati 
Uniti,  più  che  altrove,  essa  è,  come  diceva  Thackeray, 
la  regina  e  la  guardiana  delle  pubbliche  libertà,  de- 
stinata con  quelle  a  vivere  od  a  perire.  Il  dono  di 
dieci  milioni  di  franchi,  fatto  due  anni  fa  dal  diret- 
tore del  «World»  per  fondare  a  New  York,  presso 
l'università  di  Columbia,  una  scuola  di  giornalismo, 
contribuirà  a  rendere  più  dignitosa  e  più  seria  la  pro- 
fessione del  giornalista  in  America  ed  i  giornalisti 
americani  del  futuro  uniranno  al  loro  brio  ed  al  loro 
spirito  d'iniziativa  quella  profonda  cultura  politica, 
economica  e  storica,  quell'accuratezza  ammirabile  per 
cui  sono  noti  i  rappresentanti  della  stampa  inglese. 
Mentre  molti  aspetti  della  vita  politica  della  de- 
mocrazia americana  presentano  uno  spettacolo  de- 
plorevole, è  giusto  riconoscere  che  la  stampa,  la  più 
grande  conquista  della  democrazia,  l'indice  più  ve- 
ro della  coscienza  di  un  popolo,  è  negli  Stati  Uniti 
più  libera^  più  onesta,  ed  infinitamente  più  prospera 
che   in   Europa. 
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Nella  storia  del  mondo  gli  Stati  Uniti  d'America 
offrono  il  raro  esempio  di  una  nazione  in  cui  lo  svi- 
luppo agricolo  e  quello  industriale  si  compiono  pa- 
rallelatniente.  Di  solito  una  nazione  comincia  coU'es- 
sere  prevalentemente  agricola,  per  divenire  indu- 
striale in  uno  stadio  superiore  di  sviluppo,  nel  quale 
gli  interessi  agricoli  divengono  di  secondaria  impor- 
tanza." Se  in  quasi  tutti  i  casi  questi  due  stadi  sono 
stati  nella  storia  delle  nazioni  separati  da  lunghi 
secoli  di  preparazione  e  di  sviluppo,  non  può  dirsi 
così  per  gli  Stati  Uniti,  dove  la  civiltà  si  svolse  as- 
sai più  rapidamentie  che  altrove.  In  Europa  i  pro- 
dotti agricoli  dell'Inghilterra  bastano  a  sostentare 
la  sua  popolazione  per  un  mese  ;  quelli  della  Germa- 
nia possono  provvedere  di  cibo  la  sua  popolazione 
per  otto  mesi;  quelli  dell'Italia  per  dieci  e  quelli 
della  Francia  per  undici.  Solamente  la  Turchia,  la 
Eussia  e  qualche  minore  Stato  balcanico  possono  dar 
da  mangiare  a  tutta  la  loro  popolazione.  Gli  Stati 
Uniti  sono  al  tempo  stesso  il  j)iù  gran  paese  indu- 
striale ed  il  più  gran  paese  agricolo  del  mondo;  essi 
producono  più  cibo  di  quello  che  possono  mangiare 
e  manifattìurano  più  oggetti  di  quelli  che  possono 
usare;  e,  quantunque  in  questi,  ultimi  anni,  per  ra- 
gioni speciali,  le  manifatture  siano  cresciute  più  dei 
prodotti  agricoli,  non  v'ha  dubbio  che  per  molti  anni 
ancora  la  nazione  produrrà  più  di  quanto  potrà  con- 
sumare nonostante  il  suo  enorme  aumento  di  popo- 
lazione. Il  fatto  è  "che  la  linea  di  demarcazione  fra 
agricoltura  ed  industria  non  è  ben  definita  negli  Stati 
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Uniti,  poiché  le  due  cose  si  aiutano,  si  sostengono, 
si  cotiipensano  a  Accenda  :  l'iigricoltura  fornisce  le  ma- 
terie prime  airindustria  e  questa  fornisce  gli  uten- 
sili all'  agricoltura.  I  prodotti  agricoli  degli  Stati 
Uniti,  che  rappresentavano  nel  1870  un  valore  di 
dieci  miliardi  di  franchi,  arrivano  ora  a  quaranta 
miliardi,  mentre  in  questo  periodo  la  popolazione  si 
è  poco  più  che  raddopj);iata  ;  ed  i  prodotti  delle  in- 
dustrie nello  stesso  periodo  sono  saliti  da  venticin- 
que a  settantacinque  miliardi  di  franchi,  dei  quali 
trenta  rappresentano  il  valore  aggiunto  dal  lavoro 
alle  materie  prime.  In  questo  meraviglioso  sviluppo, 
che  ha  distrutta  la  piccola  botteguccia  e  che  l'arti- 
giano isolato  non  avrebbe  mai  potuto  render  possi- 
bile, l'individuo  lavoratore  appare  piccino,  piccino, 
quasi  insignificante,  davanti  ad  una  forza  nuova,  po- 
tente, che  s'innalza  trionfante  e  lo  eclissa:  il  capi- 
tale, ossia  la  macchina.  Quattro  aspetti  dell'indu- 
strialismo americano  ci  proponiamo  brevemente  di 
studiare  e  sono  :  la  forza  motrice,  le  varie  industrie, 
le  ragioni  del  loro  rapido  sviluppo  e  gli  effetti  di 
questo. 

LA  FORZA  MOTRICE. 

La  ragione  principale  che  rese  possibile  il  rapido 
sviluppo  della  macchina,  fu  senza  dubbio  la  facilità 
di  procurarsi  la  forza  smotrice.  A  questo  riguardo 
gli  Stati  Uniti  possono  chiamarsi  i  favoriti  della  for- 
tuna; poiché  nel  loro  territorio  si  trovano  riunite 
in  enormi  quantità  tutte  quelle  sorgenti  di  forza  che 
quasi  mai  si  trovano  unite  altrove.  L'Inghilterra,  per 
esempio,  con  le  sue  miniere  di  carbone  mezzo  vuo- 
tate ed  il  consurno  del  minerale  ognor  crescente,  si 
accorge  che  difetta  di  forza  idraulica,  che  possa  un 
giorno  prendere  il  posto  del  carbone,  e  già  dirige 
alacremente  i  suoi  studi  sulla  possibilità  di  utiliz- 
zare la  forfea  delle  maree;  le  miniere  carbonifere  del 
Belgio,  assai  importanti  per  quel  piccolo  Stato,  lo 
sono  relativaimente  poco  per  il  mondo;  la  Francia 
e  la  Grermania  producono  abbastanza'  per  sé  e  le  f or%e 
idrauliche  non  vi  sono  jnolto  abbondanti,  mentre  l'I- 
talia, coi  suoi  quattro  piilioni  di  cavalli  di  forza 
idraulica   utilizizabile,    non  avendo    carbone   e   ferro. 
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vede  il  suo  campo  limitato  alle  industrie  tessili.  Gli 
Stati  Uniti  invece,  a  fianco  dei  giacimenti  immensi 
di  carbone,  che  possono  bastare  quattro  o  cinque 
secoli,  dui'ando  l'attuale  consumo  di  trecento  milio- 
ni di  tonnellate  all'anno,  posseggono  enormi  fiumi 
e  cascate  d'acqua  grandiose.  C'è  chi  calcola  che  la 
forza  idraulica  utilizzabile  negli  Stati  Uniti  arrivi 
a  duecento  milioni  di  cavalli  e  sia  perciò  sufficente 
ad  illuminare  ogni  città  ed  ogni  casa,  a  far  correre 
ogni  treno,  a  muovere  ogni  macchina  nel  territorio 
dell'Unione.  Fino  ad  ora  la  via  seguita  è  stata  natu- 
ralmente quella  della  minor  resistenza  e  la  macchina 
a  vapore  più  popolare  e  piiì  semplice,  quantunque 
non  più  jeoonomica,  ha  avuto  il  sopravvento  ;  del  resto, 
perchè  si  sarebbe  dovuto  occuparsi  di  economia  quan- 
do la  natura  era  così  generosa?  Da  qualche  t-empo 
però,  per  l'accrescersi  delle  mercedi,  del  costo  del 
trasporto  e  di  immagazzinamento  del  carbone,  gli  in- 
dustriali americani  hanno  cominciato  a  rivolgere  gli 
occhi  ai  motori  a  gas,  e,  poiché  alcuni  di  questi  sono 
già  stati  fabbricati  con'  pieno  successo  della  forza 
di  cinquemila  cavalli  e  più,  si  può  prevedere  che  in 
meno  di  una  generazione  la  combustione  interna  del 
carbone  ed  i  motori  a  gas  sostituiranno  gli  attuali 
forni  e  la  caldaia  ^  vapore,  occupando  metà  dello 
spazio   e  consumando  metà  del  combustibile. 

Seconda  in  importanza  solo  al  carbone  viene  la 
forza  elettrica*,  generata  dalle  cascate  d'acqua.  Quan- 
tunque essa  sia  negli  Stati  Uniti  più  sviluppata  che 
altrove,  si  può  ben  dire  che  il  suo  sviluppo  è  ancora 
nella  sua  infanzia.  Infatti,  richiedendo  questo  l'im- 
piego di  un  forte  capitale  iniziale,  esso  si  è  fino  ad 
ora  avuto  solamente  nei  casi  in  cui  il  capitale  im- 
piegato rende  un  enorme  profitto,  o  dove,  mancando 
il  carbone  nelle  vicinanze,  troppo  costoso  sarebbe 
il  suo  trasporto.  1  grandi  centri  di  forza  motrice 
idraulica  sono  nella  Nuova  Inghilterra,  dove  il  car- 
bone manca  e  dove  la  forza  idraulica  si  può  adope- 
rare con  vantaggio  nelle  industrie  tessili  e  nelle  car- 
tiere; nel  distretto  dei  grandi  laghi,  specialmente 
alle  cascate  di  Niagara,  da  dove  la  forza  vien  ta'as- 
messa  fino  a  Buffalo,  trentacinque  chilometri  di- 
stante. È  là  che  si  trova  un  impianto  che  produce 
da  solo  duecento  mila  cavalli  ed  il  cui  condotto  ali- 
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mentatore,  che  prende  l'acqua  dal  fimne,  ha  un  dia- 
metro di  sei  metri  ed  assorbe  quattrocento  (metri 
cubi  d'acqua  al  secondo,  un  volume  equivalente  a 
quello  di  un  grosso  fiume  italiano.  La  voce  pubblica 
ed  un  milione  di  visitatori,  che  si  recano  ogni  anno 
a  visitare  la  grande  cascata,  hanno  per  ora  impe- 
dita l'ulteriore  utilizzazione  di  essa  a  scopi  indu- 
striali. Un  altro  centro  di  forza  idraulica  e  la  Cali- 
fornia, dove  sono  specialmente  notevoli  le  grandi 
distanze  alle  quali  la  .corrente  elettrica  viene  tras- 
messa e  le  enormi  tensioni  iniziali;  dall'inipianto  di 
Electra,  per  esempio,  la  corrente  viene  trasmessa  a 
San  Francisco,  che  dista  duecento  venticinque  chilo- 
metri, con  (una  tensione  iniziale  di  sessantamila  volta. 
In  tmolti  Stati  del  sujd  l'utilizzazione  della  forza  idrau- 
lica Va  prendendo  un  grande  sviluppo  e  viene  p;do- 
perata  speciahnente  lungo  il  Mississipi  nei  grandi 
cotonifici,  che  continuanaente  sorgono  in  quella  par- 
te del  paese.  Vicino  o  dentro  le  grandi  città,  dove 
molta  forza  niotrice  e  molta  luce  si  richiedono  con 
la  minor  quantità  di  fumo  e  di  sporcizia,  molti  im- 
pianti esistono  dove  la.  forza  del  vapore  e  del  gas  vie- 
ne trasformata  in  energia  elettrica;  la  sola  città  di 
New  York  adopera  quasi  mez'zo  milione  di  cavalli 
di  forza  eletJtirica  ed  in  tutti  gli  Stati  Uniti  le  com- 
pagnie di  trazione,  d'illu,minazione  ed  industriali  ne 
adoperano  tre  milioni^  la  maggior  parte  dei  quali 
vanno  ad  alimentare  le  seicento  mila  lampade  ad 
arco,  i  cinque  milioni  di  lampade  ad  incandescenza, 
ed  a  fornire  l'energia  alle  ferrovie  elettriche  urbane 
ed  interurbane. 

Dopo  il  carbone  e  la  forza  idraulica  viene  il  pe- 
trolio, l'uso  dei  cui  derivati  va  sempre  più  esten- 
dendosi per  mezzo  dei  motori  ad  esplosione,  usati 
dapprima  solamente  per  le  carrozze  automobili,  ma 
divenuti  poi  assai  comuni  specialmente  laddove  non 
si  richiede  gran  quantità  di  energia;  motori  a  ben- 
zina sono  assai  comuni  nell'agricoltura  ed  il  loro 
uso  va  sempre  più  estendendosi  a  càusa  della  loro 
leggerezza   e   del  poco   spazio    che   occupano. 

Da  un  paio  d'anni  a  questa  parte  gli  industriali 
americani  hanno  cominciato  a  rivolgere  il  loro  sguar- 
do ad  una  sorgente  di  forza  fino  ad  ora  trascurata, 
il  cui   sviluppo  promette   assai  bene  per   il  futuro: 
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l'alcool.  Mentre  la  Gcniiaiiia  j^rocluccva  tre  milioni 
di  ettolitri  di  alcool  all'anno  per  uso  industriale,  gli 
Stati  Uniti  non  ne  producevajio  clie  la  centesima 
parte  per  lo  stesso  scopo.  Il  segretariato  d'agricol- 
tura^ dopo  accurati  studi,  ha  deciso  di  incoraggiare 
energicamente  la  produzione  dell'alcool  denaturato 
ed  il  suo  impiego  come  forza  motrice,  ed  ò  molto 
probabile  che  fra  pochi  anni  una  gran  parte  degli 
agricoltori  degli  Stati  Uniti,  seminando  un  ettaro 
di  terreno  a  radice  di  cassava,  possano,  con  mac- 
chinario semJ>licissimo,  produrre  da  sé  l'alcool  ne- 
cessario ad  illuminare  la  loro  casa  ed  a  muovere 
le  loro  macchine. 


LE  GRANDI  INDUSTRIE. 

Non  è  possibile  nominare  una  sola  industria  d'im- 
portan'za  che  non  sia  praticata  su  vasta  scala  negli 
Stati  Uniti  e  soltanto  un  breve  riassunto  possiamo 
dare,  nel  limitato  spazio  di  questo  capitolo,  dello 
sviluppo  industriale  americano.  Per  maggiore  chia- 
r92rza  divideremo  le  industrie  in  agricole,  animali, 
tessili,  minerarie,   metallurgiche,  edilizie  e  grafiche. 

Delle  industrie  agricole  la  più  importante  è  quella 
della  macinazione  dei  cereali,  i  cui  grandi  centri  sono 
negli  Stati  di  Minnesota^  Dakota  del  nord  e  del  sud 
e  Kansas,  nei  quali  i  cereali  sono  il  prodotto  princi- 
pale. L'esportazione  delle  farine,  che  fino  a  pochi 
anni  fa  era  insignificante,  ha  ora  assunto  vaste  pro- 
porzioni ed  il  valore  delle  farine  che  escono  ogni 
anno  dai  mtilini  degli  Stati  Uniti,  supera  i  tre  mi- 
liardi di  franchi  ed  è  sempre  in  aumento.  Grande 
sviluppo  ha  anche  preso  la  fabbricazione  dei  cibi 
cereali  preparati,  i  quali,  per  lo  più,  non  sono  che 
grano  ed  orzo  cucinati  con  speciali  processi  e  ven- 
duti poi  in  pacchetti  da  cinque  o  dieci  soldi  l'uno. 
L'iuso  di  questi  cibi  cereali  è  divenuto  cosi  popolare 
per  gli  americani,  i  q^uali  li  mangiano  principalmente 
a  colazione,  che  in  cinque  anni  i  prodotti  di  questa 
industria  si  valutano  già  a  cinquanta  milioni  all'an- 
no. La  seconda  grande  industria  agricola  è  quella 
dei  legnami  da  costruzione.  La  grande  quantità  di 
legname  e  quindi  il  basso  costo  al  quale  poteva  es- 
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sere  ottcnxito  ne  incoraggiarono  il  consumo  in  tal  ' 
modo  clic  gii  Stati  centrali  atlantici  sono  rimasti 
quasi  privi  di  foreste  ;  nella  Nuova  Inghilterra  il  Mai- 
ne fornisce  ancora  in  buona  quantità  legname  da  co- 
struzione piccolo  ed  il  sud  ed  il  sud-ovest  hanno  im- 
mense quantità  di  legnami  di  ogni  genere.  Il  centro 
però  dell'industria  si  trova  nella  costa  del  Pacifico 
e  specialmente  negli  Stati  di  Oregon,  Washington 
e  Californiai,  nei  qu^ali  essa  dà  da  vivere  ad  ottocento  ,) 
mila  persone.  Le  foreste  di  questi  tre  Stati  sono  va- 
lutate a  cinquanta  miliardi  di  franchi  e  tutto  l'oro,  , 
che  si  è  fino  ad  ora  estratto  dalle  miniere  della  Ca- . 
lifornia,  circa  otto  miliardi  di  franchi,  non  raggiunge 
il  valore  delle  foreste  che  si  trovano  in  quello  Stato. 
Il  legname  è  per  lo  più  il  pino  giallo  e  rosso:  un 
legname  forte  a  fibra  compatta,  ottimo  per  costru- 
zioni ed  assai  durevole.  ,Gli  alberi  in  quelle  regioni 
hanno  spesso  proporzioni  veramente  colossali;  i  tron- 
chi misurano  fino  a  cinque  o  sei  metri  di  diametro 
e  vengono  segati  all'altezza  di  tre  o  quattro  metri 
da  terra  perchè  la  base  del  tronco  non  dà  di  solito^ 
buon  legname;  le  foreste  così  segate  presentano  uno 
spettacolo  fantastico  con  le  migliaia  di  tronchi  al- 
zantisi  da  terra  co^me  giganti  silenziosi.  Gli  alberi 
tagliati  vengono  trasportati  agli  stabilimenti  vici- 
ni, dove  le  seghe  idraU|liche  od  a  vapore  li  dividono 
in  pali  ed  assicelle;  le  seghe  non  sono'  più  quelle 
circolari,  grosse  più  di  un  centimetro,  che,  con  gran- 
de spreco,  si  usavano  fino  a  quattro  o  cinque  anni 
fa,  ma  a  lama  sottile,  lunghe  fino  a  venti  metri,  lar- 
ghe venticinque  'centimeiri  e  si  muovono  con  la  ve- 
locità di  tremila  metri  al  minuto.  Il  legname  di 
quelle  immense  foreste  del  nord-ovest  viene  spedito 
per  tutto  il  mondo  ;  la  sola  Inghilterra  ne  compra 
quaranta  milioni  di  franchi  all'anno,  ma  la  maggior 
parte  di  esso  è  consumato  negli  Stati  settentrionali 
e  centrali  in  lavori  ferroviari  ed  edilizi.  Il  valore 
del  legname  grezzo  segato  negli  Stati  Uniti  supera 
di  poco  i  tre  miliardi  di  franchi  all'anno  e  quello 
del  legname  piallato  e  pulito  raggiunge  il  ^niliardo. 
La  terza  grande  industria  agricola  è  la  produzione 
delle  bevande  alcooliche.  Fra  queste  viene  prima  la 
birra  con  una  produzione  annua  di  cinquanta  xailioni 
di  ettolitri  e  seguono  con  una  produzione  di  cinque 
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milioni  di  ettolitri  i  liquori  distillati,  dei  quali  il 
più  importaiitie  ò  il  «whiskcy»,  che  ha  una  produ- 
zione annua  di  tre  milioni  di  ettolitri.  Una  gran 
quantità  di  grano,  che  varia  da  seicento  |mila  et- 
tolitri, se  il  prezzo  del  grano  è  elevato,  ad  un  mi- 
lione di  ettolitri,  se  è  basso,  si  consuma  ogni  anno 
per  la  produzione  di  liquori  distillati.  La  produzione 
del  vino,  la  quale  va  sempre  crescendo,  raggiunge 
un  milione  di  ettolitri  allWino,  di  cui  più  di  metà 
è  data  dalla  California,  un  ottavo  dal  New  York 
ed  un  nono  dall'Ohio.  Il  vino  non  fermentato,  la  cui 
produzione  cominciò  nel  1869,  specialmente  per  uso 
delle  chiese  nella  coiUiUnione,  è  stato  poi  trovato  ,un 
ottimo  tonico  e  la  sua  produzione  è  già  salita  a 
venti  xnila  ettolitri  all'anno.  La  più  grande  cantina 
del  mondo  trovasi  in  California  ed  in  essa  trovasi 
pure  la  più  gramde  botte  del  mondo.  L'industria  del- 
le bevande  alcooliche  occupa  quarantacinque  mila 
persone  in  tremila  stabilimenti  ed  il  valore  dei  pro- 
dotti si  aggira  intorno  ai  due  miliardi  di  franchi 
all'anno.  L'industria  del  tabacco  è  la  quarta,  indu- 
stria agricola  d'importanza.  Più  di  metà  del  tabacco 
del  mondo  è  prodotto  dagli  Stati  Uniti  ed  alla  sua 
preparazione  lavorano  centocinquanta  mila  operai  in 
quindici  mila  stabilimenti.  Gli  Stati  che  producono 
più  tabacco  sono  Kentucky,  North  Carolina  e  Vir- 
ginia; la  migliore  foglia  è  prodotta  nel  Connecticut. 
1  prodotti  della  manifattura  dei  tabacchi  sono  va- 
lutati ad  un  miliardo  e  (mezzo  di  franchi  all'anno 
ed  il  numero  dei  sigari  che  si  fumano  negli  Stati 
Uniti  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo  ascende 
alla  enorme  cifra  di  otto  miliardi.  Importanza  ognor 
crescente  va  acquistando  da  qualche  anno  l'industria 
dei  prodotti  di  seme  di  cotone  e  specialmente  del- 
l'olio. In  cinque  anni  il  numero  degli  stabilimenti 
di  pressatura  e  di  raffinazione  si  è  quasi  raddoppia- 
to, arrivando  ora  ad  ottocento,  che  impiegano  di- 
ciotto mila  operai  e  producono  per  il  valore  annuo 
di  quattrocento  milioni  di  franchi.  Un'altra  impor- 
tante industria  agricola  è  la  raffinazione  dello  zuc- 
chero di  canna  e  la  sua  estrazione  dalla  barbabie- 
tola. La  prinoa  ind;ustria  specialmente  è  assai  flo- 
rida e  si  pratica  in  ottocentocinquanta  stabilimenti, 
che  impiegano  quindici  mila  operai  e  raffinano  per 
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un  valore  di  un  miliardo  e  un  quarto  di  franchi  di 
zucchero  all'anno.  Il  costo  dello  zucchero  negli  Sta.ti 
Uniti  è  minore  che  in  ogni  altro  paese  del  mondo 
ed  il  consumo  per  abitante  il  maggiore,  eccettuata 
l'Inghilterra;  l'Italia,  al  contrario,  ha  il  prezzo  più 
alto  ed  il  consumo  minore.  Dei  sei  milioni  di  ton- 
nellate di  zucchero  che  il  mondo  consuma  ogni  anno 
più  di  metà  è  derivato  dalla  barbabietola;  la  Ger- 
mania, coi  suoi  quattrocento  stabilimenti,  basta  più 
che  a  sé  stessa,  così  pure  bastano  al  loro  consu- 
mo la  Francia,  l'Austria  e  l' Italia  ;  gli  Stati  Uniti 
al  contrario  importano  per  più  di  mezzo  miliardo 
di  zucchero  in  canna  da  raffinarsi,  e  poiché  la  raf- 
finazione è  stata  monopolizzata,  l'industria  dell'estra- 
zione dello  zucchero  dalla  barbabietola  non  ha  po- 
tuto molto  svilupparsi.  Le  promesse  però  per  il  fu- 
turo sono  delle  più  rosee:  da  tire  che  erano  nel  1891, 
gli  zuccherifici  dove  si  usano  le  barbabietole,  sono 
ora  saliti  a  cinquanta,  rappresentano  un  capitale  di 
centocinquanta  milioni  di  franchi,  impiegano  duemila 
cinquecento  operai  ed  i  loro  prodotti  si  valutano  a 
cinquanta  milioni  di  franchi  all'anno;  l'industria  è 
assai  importante  in  California. 

Una  industria,  che  può  considerarsi  in  parte  agri- 
cola ed  in  parte  animale,  è  quella  delle  conserve  ali- 
mentari. Venticinque  ajmi  fa,  ogni  famiglia  prepa- 
rava da  sé  le  sue  conserve,  ma  ora  il  temfp'o'  è  dive- 
nuto così  prezioso,  le  (macchine  si  sono  così  molti- 
plicate, i  vantaggi  della  divisione  del  lavoro  sono 
divenuti  così  evidenti,  che  l'industria  delle  conserve 
alimentari  è  uscita  dalla  sfera  domestica.  La  madre 
di  famiglia,  òhe  vuol  preparare  il  pranzo  in  fretta, 
trova  dal  pizzicagnolo  qualunque  pietanza  preparata 
in  i scatolette  di  latta  ermeticamente  chiuse:  la  zup- 
pa d'ostriche,  il  brodo  di  pollo  col  riso,  vermicelli 
col  brodo  di  manzo,  arrosto  di  manzo,  stufato  di 
pollo,  salmone  bollito,  fagioli  al  pomodoro  con  yen- 
tresca,  piselli  a  salsa  bianca,  mele,  pere,  ananassi; 
insomma  tutto  ciò  che  può  desiderare.  L'industria 
delle  conserve  di  pesce,  di  frutta  e  di  legumi  conta 
duemila  trecento  stabilimenti  con  cinquantacinque 
mila  operai  ed  il  valore  annuo  dei  prodotti  raggiun- 
ge il  mezzo  miliardo;  i  centri  principali  sono  la  Ca- 
lifornia, la  Florida  ed  il  New  Jerse;)^  per  la  fiTitta 
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ed  i  legupii  e  l'Alaska  per  il  pesce.  L'industria  delle 
conserve  di  carne  si  pratica  nelle  città  dove  esistono 
i  grandi  macelli  e  specialmente  nellMllinois  e  nel- 
l'Ohio. Le  carni  macellate  si  spediscono  per  mezzo 
di  speciali  carrozze  refrigeranti  per  tutto  il  paese 
e  per  mez^o  di  appositi  piroscafi  in  Inghilterra  ed 
in  Germania;  oppure  si  cuociono  e  si  impaccano  in 
iscatole  di  latta  nelle  quali  possono  essere  a  lungo 
conservate.  L'industria  delle  carni  fresche  e  conser- 
vate si  pratica  in  più  di  mille  stabilimenti,  che  dan- 
no lavoro  a  settanta  cinque  mila  operai  ed  i  cui  pro- 
dotti sono  valutati  a  quattro  miliardi  all'anno.  L'a- 
vidità del  guadagno  aveva  fatto  qualche  anno  fa 
introdurre  tante  contraffazioni  e  frodi  nella  prepara- 
zione delle  conserve  alimentari  e  dei  prodotti  chi- 
mici in  generale,  che  si  calcolò  che  dei  trenta  mi- 
liardi di  franchi  che  gli  Stati  Uniti  spendono  ogni 
anno  per  cibi,  cinque  erano  pagati  per  generi  contraf- 
fatti ed  insalubri;  una  legge  severa  sulla  purezza 
degli  alimenti  e  la  diligente  ispezione  del  governo 
stanno  rimettendo  le  cose  al  posto.  A  lato  a  quella 
delle  conserve  si  sviluppa  l'industria  dei  cibi  con- 
densati: l'industriale,  che  riesce  a  concentrare  più 
cibo  in  minore  spazio,  è  sicuro  di  avere  un  mercato 
più  che  pronto  per  i  suoi  prodotti.  Negli  affollati 
uffici  delle  grandi  città  l'ideale  degli  uomini  d'af- 
fari è  di  potere  a  mezzogiorno  ingoiare  una  dozzina 
di  pasticche  di  cibi  condensati,  senza  interrompere 
la  loro  corsa  affannosa  dietro  al  denaro  :  così  ci  sono 
le  pasticche  di  latte  condensato,  uova  condensate, 
manzo  condensato  e  così  via:  una  sola  ditta,  che 
produce  latte  condensato,  ha  novanta  stabilimenti 
che  condensano  in  polveri  e  pasticche  il  latte  pro- 
dotto da  centomila  vacche.  L'industria  delle  carni 
fa  sviluppare  parallelamente  quella  dei  pellami  e  del 
loro  prodotto  più  comune:  le  calzature.  I  processi  di 
conciatura  delle  pelli,  che  in  Italia  di  sovente  im- 
piegano fan  mese  o  due,  si  compiono  negli  Stati  Uniti 
in  due  o  tre  giorni:  gli  stabilimenti  di  conceria  sono 
mille  e  quattrocento,  impiegano  cinquantacinque  mi- 
la operai  ed  i  loro  prodotti  annui  hanno  un  valore 
di  un  miliaiido  e  un  quarto  di  franchi.  L'industria 
delle  calzature,  assai  fiorente  nel  Massachusetts  e 
nel  New  York,  conta  milleseicento  stabilimenti,  cen- 
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tocinquaiita  xaila  operai  ed  i  prodotti  rappresentano 
un  valore  di  un  iniliardo  e  mezzo  di  franchi  all'anno. 
Per  finire  questa  breve  rassegna  delle  industrie  ani- 
mali, basterà  menzionare  l'industria  delle  pelliccie, 
che  impiega  ottomila  operai,  è  specialmente  fiorente 
nel  nord,-ovest,  e  i  suoi  prodotti  annui  ammontano 
a   centocinquanta  xo^ilioni   di   franchi. 

Delle  industrie  tessili  la  più  importante  è  quella 
del  cotone,  i  cui  centri  maggiori  sono  ancora  negli 
Stati  della  Nuova  Inghilterra,  ma  che  sta  rapida- 
mente sviluppandosi  negli  Stati  del  sud,  nei  quali, 
essendo  il  cotone  prodotto  e  trovandosi  la  .forza 
idraulica  in  gran  quantità,  il  risparmio  nei  trasporti 
è  più  che  sufficente  compenso  per  la  maggiore  ener- 
gia degli  operai  del  nord.  Gli  stabilimenti  per  la 
lavorazione  del  cotone  sono  mille  e  cento  ed  impie- 
gano più  di  trecento  mila  operai  ;  il  valore  della  ma- 
teria prima  usata  è  di  circa  un  miliardo  di  franchi 
all'anno  e  quello  dei  filati  di  circa  due  pailiardi.  Ap- 
pena seconda  a  quella  del  cotone  è  l'industria  della 
lana.  In  questa  però  deve  notarsi  che  esiste  una  mar- 
cata tendenza  a  sostituire  il  cotone,  abilmente  pre- 
parato, alla  lana  nei  tessuti.  Nel  1890  il  numero 
delle  pecore  negli  Stati  Uniti  era  di  quarantacinque 
milioni;  la  tariffa  protezionista  le  fece  salire  a  qua- 
rantasette  e  decrebbero  fino  a  trentaquattro  quando 
il  dazio  su,lla  lana  fu  abolito;  ora  di  nuovo,  sotto 
un  regime  protezionista,  esse  sono  salite  a  trentotto 
milioni,  ma  accennano  a  diminuire  in  quasi  tutti  gli 
Stati  fuorché  in  quelli  piontagnosi.  La  produzione 
della  lana  è  parallela  a  quella  della  carne  di  imon- 
tone  e  poiché  questa  non  accenna  a  divenire  più  j-i- 
mUnerativa  neppure  quella  si  sviluppa.  Dal  1890  ad 
oggi  la  lana  adoperata  nei  lanifici  americani  crebbe 
da  quattrocentotrenta  milioni  a  mezzo  miliardo  di 
libbre,  mentre  il  cotone  a  quella  mescolato  nei  tes- 
suti crebbe  da  duecento  a  quattrocentocinqiianta  mi- 
lioni di  libbre.  I  lanifici  americani  impiegano  cen- 
toventi mila  operai  ed  i  loro  prodotti  si  valutano 
ad  un  miliardo  e  mezzo  di  franchi  all'anno;  i  centj:*i 
principali  sono  nella  Nuova  Inghilterra.  La  terza 
grande  industria  tessile  .è  quella  della  seta,  nella 
quale  pure  si  nota  ana  sempre  più  marcata  tendenza 
a  naescolare  il  cotone  alla  seta  nei  tessuti.   Questa 
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industria  è  di  data  piuttosto  recente  ed  i  suoi  cen- 
tri maggiori  sono  nel  New  Jersey,  nella  Pennsylva- 
nia e  nel  Rhode  Island.  Dal  1903  al  1905  l'impor- 
tazione dei  manufatti  di  seta  dalla  Francia,  Germa- 
nia, Sviz'zera  ed  Inghilterra  scese  da  centosessanki 
a  centotrenta  milioni  di  franchi,  mentre  quella  del- 
la seta  grez^za,  specialmente  dall'estremo  Oriente  e 
dall'Italia,  crebbe  da  duecentocinquanta  a  trecento 
milioni,  segno  questo  evidente  che  le  seterie  ame- 
ricane vanno  sempre  più  affermandosi  sul  mercato 
nazionale.  La  produzione  dei  bozzoli  e  la  coltivazio- 
ne dei  gelsi  sono  oggetto  di  serio  studio  al  segreta- 
riato d'agricoltura.  Le  piantagioni  di  Tucuman  nel- 
l'Argentina hanno  messo  quai*ant' anni  per  svilup- 
parsi al  punto  da  produrre  tremila  quintali  di  boz- 
zoli all'anno,  ma  si  può  esser  certi  che,  qualora  gli 
Stati  Uniti ,  decidano  sul  serio  di  produrre  la  loro 
seta  greggia,  in  mieta  di  quel  tempo  basteranno  a 
sé  stessi  e  saranno  pronti  ad  invadere  i  mercati  stra- 
nieri. Vi  sono  attualmente  cinquecento  setifici,  che 
impiegano  settantacinque  mila  operai  e  producono 
per  il  valore  annuo  di  seicento  milioni  di  franchi. 
A  lato  delle  industrie  tessili  propriamente  dette  fio- 
risce quella  dei  tappeti,  che  impiega  trentamila  ope- 
rai in  centotrenta  stabilimienti,  i  cui  prodotti  sono 
valutati  ad  un  quarto  di  miliardo  di  franchi  e  quel- 
la dei  vestiari,  che  si  pratica  in  quarantotto  mila 
stabilimenti  da  trecentocinquanta  mila  persone  ed 
i  cui  prodotti  hanno  un  valore  di  tre.  miliardi  e  mez- 
zo di  franchi  all'anno.  L'industria  della  canapa  e 
della  juta  è  la  più  recentemente  stabilita  delle  in- 
dustrie tessili  ;  essa  impiega  però  già  cinquemila  cin- 
quecento, operai  in  venticinque  stabilimenti,  i  cui 
prodotti  si  Valutano  a  trentacinque  milioni  di  fran- 
chi; il  centro  principale  dell'industria  è  nel  Mas- 
sachusetts. 

Il  quarto  gruppo  di  industrie  è  composto  dalle  in- 
dustrie minerarie.  Come  la  coltivazione  del  suolo 
serve  di  base  alle  industrie  agricole,  animali  e  tes- 
sili, così  i  prodotti  del  sottosuolo  servono  di  ba.se 
alle  industrie  metallurgiche.  La  ricchezza,  mineraria 
degli  Stati  Uniti  ha  veramente  qualche  cosa  di  me- 
raviglioso; il  valore  dei  prodotti  delle  miniere  è  sa- 
lito negli  ultimi  vent'anni  da  due  miliardi  e  mez'so 
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a  sei  miliardi  di  franchi  all'aiiao.  Gli  otto  minerali 
più  importanti  che  si  ricavano  dalle  miniere  sono 
sei  metalli:  oro,  argento,  rame,  ferro,  piombo,  zinco 
e  due  non  metalli:  carbone  e  petrolio.  I  giacimenti 
d'oro  e  d'argento  sono  quasi  tutti  nella  costa  del  Pa- 
cifico e  nelle  Montagne  Kocciose.  Il  primo  oro  fu 
estratto  in  gran  quantità  dalle  sabbie  dei  fiumi,  me- 
diante il  lavaggio,  nello  stesso  modo  in  cui  anche 
oggi  si  estrae  dalle  sabbie  di  alcuni  affluenti  del 
Po;  ma  poi  si  cominciò  ad  estrarlo  dalle  roccie  che 
lo  contenevano,  schiacciando  questa  sotto  potenti  ci- 
lindri di  acciaio  e  lavando  poi  la  polvere  nella  ma- 
niera usuale.  La  produzione  annuale  dell'  oro  è  di 
quattrocento  milioni  di  franchi,  e  gli  Stati  che  più 
ne  producono  sono  il  Colorado,  la  California,  l'Alaska, 
il  Nevada;  quella  dell'argento  è  di  centosessanta  mi- 
lioni, e  gli  Stati  che  più  ne  producono  sono  il  Colora- 
do, il  Montana,  l'Utah,  l'Idaho  ed  il  Nevada.  Il  mac- 
chinario per  estrarre  l'oro  dalle  roccie  aurifere  è  così 
perfezionato  che  a  Wrentha^m  nel  Massachusetts  lo 
si  estrae  con  profitto  da  una  roccia  che  he  contiene 
tre  grammi  per  tonnellata.  Più  di  metà  del  rame  del 
mondo  Viene  estratto  negli  Stati  Uniti,  in  media  cen- 
tocinquanta mila  tonnellate  all'anno  per  un  valore 
di  seicento  milioni  di  franchi.  Dai  grandi  giacimenti 
del  Montana  e  del  Michigan  esso  viene  estratto  con 
piccolissima  spesa  allo  stato  nativo,  gli  altri  Stati 
che  ne  producono  sono  Arizona-,  Utah,  California  e 
Colorado.  Il  ferro  esiste  in  enorme  quantità  vicino  ai 
grandi  laghi  e  nella  valle  del  Mississipi,  ma  si  tro- 
va più  o  tmfeno  dappertutto.  Contrariamente  a  quanto 
a.vviene  in  Inghilterra,  le  miniere  di  ferro  sono  spes- 
so lontane  dalle  miniere  carbonifere,  svantaggio  que- 
sto che  rende  restrazione  più  costosa,  ma  che  è  più 
che  compensato  jdalla  buona  qualità  del  minerale.  La 
produzione  dei  minerali  di  ferro  raggiunge  i  trenta 
milioni  di  tonnellate  all'anno  per  il  valore  di  quat- 
tro miliardi  di  franchi  ed  impiega  centotrenta  Jmila 
persone.  Gli  Stati  che  più  ne  producono  sono  Min- 
nesota, Michigan,  Alabama,  New  York.  Il  piombo  è 
ricavato  dalle  miniere  dell'Idaho,  Utah  e  Colorado, 
dove  si  trova  per  lo  più  insiemi  all'argento,  come 
in  Sardegna;  la  sua  produzione  annua  è  di  settanta 
milioni  di  franchi.  Lo  %inco  si  trova  uel  Missouri, 
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nel  Kansas  e  uelle  Montagne  Rocciose  per  un  valore 
annuo  di  sessanta  milioni  di  franchi.  Dei  non  me- 
talli il  carbone  è  di  gran  lunga  il  più  importante; 
si  calcola  che  le  miniere  degli  Stati  Uniti  ne  con- 
tengano cinquecento  miliardi  di  tonnellate,  ovvero 
quanto  tutta  l'Europa.  Esso  si  trova  in  quasi  tutti 
gli  Stati;  l'antracite  si  estrae  in  grande  quantità 
in  Pennsylvania  nella  valle  del  Lakawanna,  il  litan- 
trace nelrillinois,  West  Virginia,  Ohio  ed  Alabama. 
La  produzione  annuale  è  di  trecento  mila  tonnellate 
per  il  (Valore  di  due  miliardi  e  un  quarto  di  franchi. 
Il  petrolio  è  anche  molto  diffuso,  ma  si  trova  in 
maggior  copia  in  California,  Texas,  Ohio,  West  Vir- 
ginia, Pennsylvania;  dai  pozzi  di  estrazione  esso  vie- 
ne fatto  scorrere  in  condotti  speciali  per  centinaia 
di  miglia  fino  alle  raffinerie.  Il  valore  del  petrolio 
raffinato  raggiunge  settecento  milioni  di  franchi  al- 
l'anno e  l'industria  impiega  quindici  mila  operai  in 
settanta  stabilimenti.  Tutti  i  metalli  si  ricavano  in 
quantità  più  o  meno  grandi  nelle  miniere  degli  Stati 
Uniti  ed  anche  molti  dei  non  metalli  più  importanti, 
come  il  borace  nel  Nevada  le  lo  zolfo  nella  Loui- 
siana. 

Delle  indùstrie  metallurgiche  la  più  importante  è 
quella  della  preparazione  dell'acciaio,  nella  quale  il 
metodo  Bessmer  è  universalmenti^  usato  ;  i  suoi  gran- 
di centri  sono  nella  Pennsylvania  e  nell'Alabama.  Le 
rotaie  per  le  strade  ferrate,  le  corazzo  per  le  navi, 
le  traverso  e  sbarre  per  le  costruzioni  ed  in  generale 
le  parti  più  delicate  delle  macchine  sono  di  acciaio  ; 
le 'I evie,  ruote  o  cilindri,  che  devono  sottostare  a  forti 
pressioni  sono  di  acciaio  preparato  al  manganese. 
La  ghisa  viene  prodotta  negli  stessi  stabilimenti  do- 
ve si  prepara  l'acciaio  ;  con  essa  si  fanno  stufe,  tetti, 
mobilio,  pavimenti,  dadi  per  zavorra  di  ascensori  e 
di  navi  e  le  parti  {meno  delicate  delle  macchine.  Nelle 
fonderie  si  usa  come  piateria  prima  non  solo  il  mi- 
nerale proveniente  dagli  alti  forni,  ma  una  enorme 
quantità  di  materiale  vecchio;  una  grande  fonderia 
a  New  York,  per  esempio,  non  adopera  altro  che  le 
latte  delle  scatole  di  conserve  alimentari,  che  da 
mille  incettatori  diversi  le  sono  mandate  a  milioni. 
Lo  fonderie  in  tutta  la  nazione  occupatilo  trecento- 
cinquanta mila  operai  ed  i  loro  prodotti  sono  valu- 
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tati  a  quasi  quattro  uniliardi  di  franchi  all'anno. 
L'abbondanza  del  rame  ha  contribuito  non  poco  allo 
sviluppo  delle  industrie  elettriche,  che  contano  no- 
vecento stabilixnenti,  cinquanta  mila  operai  e  pro- 
ducono per  mez'zo  miliardo  di  franchi  all'anno.  Jja 
fabbricazione  delle  macchine  agricole  occupa  cin- 
quanta mila  operai  in  settecentocinquanta  stabili- 
menti i  cui  prodotti  valgono  seicento  milioni  di  fran- 
chi all'anno.  Di  massima  importanza  sono  le  indu- 
strie edilizie  e  di  costruzione  in  generale, .  in  qual- 
cuna delle  quali  predomina  il  legno,  in  qualche  al- 
tra l'acciaio.  La  fabbricazione  delle  carrozze  ferro- 
viarie occupa  centosettantacinque  mila  persone  in 
mille  trecento  stabilimenti  ed  il  valore  delle  carroz- 
ze fabbricate  è  di  un  piiliardo  e  trecento  milioni  di 
franchi  all'anno;  quella  dei  carri  elettrici,  usati  nel- 
le linee  urbane  ed  interurbane'  occupa  cinquanta  ìmila 
operai  in  centonovanta  stabiliimenti  i  cui  prodotti  an- 
nui valgono  seicento  milioni  di  franchi;  quella  delle 
carrozze  e  carri  per  il  coimhiercio,  nei  quali  il  legno 
predoxnina^  occupa  settanta  mila  operai  in  settemila 
officine  il  cui  prodotto  è  valutato  a  settecento  mi- 
lioni di  franchi  all'anno.  Ultima  arrivata  fra  i  mezzi 
di  trasporto,  la  carrozza  automiobile'  sembra  destinata 
a  vincere  molte  industrie  più  vecchie  e  reputate  più- 
importanti.  Sono  passati  centoquarant'anni  dacché 
Backers  costrjuì  il  primo  piano  ed  oggi  gli  Stati  Uniti 
ne  costruiscono  per  un  valore  di  trecento  milioni  di 
franchi  all'anno;  son  passati  ottant'anni  dacché 
Thimonier  rese  possibile  la  macchina  da  cucire  jcd 
oggi  gli  Stati  Uniti  ne  fabbricano  per  un  valore  di 
cento  milioni  di  franchi  all'anno;  son  passati  qua- 
rant'anni  dacché  Eemington  introdusse  la  macchina, 
da. scrivere  ed  oggi  se  ne  fabbricano  negli  Stati  Uniti 
per  un  valore  di  cinquanta  milioni  di  franchi  all'an-- 
no;  ma.  quantunque  questi  tre  oggetti  abbiano  avuta 
una  marcia  veramente  trionfale  e  siano  usati  uni- 
versalmente, nelle  case,  nelle  fabbriche,  negli  uffici, 
la  storia  dei  loro  trionfi  é  un  nulla  paragonata  a 
quella  della  carrozza  automobile.  Un  secolo  fa  Gior- 
gio Stephenson,  unendo  le  due  idee  di  una  macchina 
somoVentesi  e  di  una  strada  ferrata,  rendeva,  pos- 
sibile il  meraviglioso  sviluppo  delle  ferrovie  in  tutto 
il  mondo  durante  il  secolo  XIX  ;  la  marcia  della  car- 
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Yoz-^ii  seaiioveutesi,  che  non  ha  bisogno  di  strada  fer- 
rata, non  sarà  meno  rapida  nel  secolo  XX,  e  come 
le  ferrovie  ebbero  in  America  il  loro  maggiore  svi- 
luppo, tutto  fa  credere  che  così  sarà  anche  della  vet- 
tura automobile.  Undici  anni  fa  c'erano  negli  Stati 
Uniti  cinquanta  carrozze  automobili,  ora  ve  ne  sono 
novanta  mila;  dal  1900  l'industria  ha  preso  uno  svi- 
luppo incredibile,  tanto  che  essa  ha  già  superato  in 
importanza  quella  delle  pelliccie,  quella  delle  mac- 
chine da  cucire  e  perfino  quella  dei  pianoforti. 
Nel  1900  si  fabbricarono  negli  Stati  Uniti  ottocento 
carroz'ze  autolmobili;  nel  1901  tremila;  nel  1902  ot- 
tomila; nel  1903  ventotto  mila  ed  ora  se  ne  pro- 
ducono per  il  Valore  di  tre  quarti  di  miliardo  di  fran- 
chi all'anno,  il  prezzo  medio  delle  carrozze  prodotte 
essendo  ottomila  franchi.  Il  capitale  impiegato  nel- 
l'industria supera  i  duecento  milioni  ed  i  centri  prin- 
cipali si  trovano  nel  Michigan.  A  Lansing,  capitale 
di  quello  Stato,  per  ogni  sei  abitanti  uno  lavora  in 
qualche  fabbrica  di  carroz'ze  automobili  e  per  ogni 
venticinque  famiglie  una  possiede  una  macchina. 
Forse  non  è  lontano  il  giorno  in  cui  questa  industria 
eguaglierà  in  importanza  quella  del  mobilio,  che  im- 
piega cento|mtila  operai  e  prodtice  per  un  miliardo 
di  franchi  all'anno.  Il  mercato  domestico  per  le  car- 
rozze autoXnobili  americane  è  Vastissimo;  quello  stra- 
niero ancora  più  vasto  e  già  gli  americani  si  sono 
spinti  alla  sua  conquista  ed  esportano  attualmente 
vetture  autoimobili  per  il  valore  di  quindici  milioni 
di  franchi  all'anno.  Le  industrie  edilizie  propriamen- 
te dette,  oltre  all'acciaio,  richiedono  grandi  quan- 
tità di  pietre  e  legnami.  Nelle  grandi  città  lo  sche- 
letro dei  fabbricati  mc^ferni,  specialmente  di  quelli 
dedicati  agli  affari,  che  non  di  rado  si  elevano  fino 
a  venticinque  o  trenta  piani,  è  di  acciaio;  in  essi, 
quando  le  traverse  e  le  sbarre  sono  collegate  fra  lo- 
ro, si  comincia  contemporaneamente  a  costruire  i 
muri  dall'alto  e  dal  basso;  l'iiTterno  è  tutto  legno 
e  stucco.  Nelle  piccole  città,  dove  il  terreno  non  co- 
sti ffnolto,  le  case  sono  basse,  di  mattoni,  ed  assai 
spesso  di  legno.  Delle  case  di  legno  non  si  fa  sul 
luogo  che  lo  scheletro,  poiché  tutto  il  roMo  si  riceve 
già  fatto  'da,  fabbriche  apposite,  dove  con  macchinario 
rapido  si  confe'zjonano  a  migliaia  porte,  finestre^  cor- 
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Ilici,  assi  per  tetti  e  pavimenti,  scale  di  tutte  le  for- 
me e  di  tutte  le  dimensioni.  Vi  sono  negli  Stati  Uniti 
ventiduemila  di  Questi  stiibi  li  menti,  che  impiegano 
cento  Venticinque  mila  operai  ed  i  cui  prodotti  sono 
valutati  a  due  miliardi  di   franchi  all'anno. 

Fra  le  industrie  grafiche  la  più  importante  è  la 
stamperia,  che  impiega  duecento  mila  operai  in  venti 
mila-  stabilimenti,  i  cui  prodotti  annui  hanno  il  va- 
lore di  due  miliardi  di  franchi;  la  più  grande  tipo- 
grafia del  mondo  è  qu,ella  del  governo  federale  d 
Washington,  la  quale  stiajnpa  tutti  i  documenti  uf- 
ficiali dei  vari  dipartimenti  del  governo;  essa  im- 
piega tremiladuecento  operai,  consuma  un  quarto  di 
milione  di  risme  di  carta  e  centocinquanta  quintali 
d'inchiostro  all'anno.  I  trecento  stabilimenti  litogra- 
fici, che  si  contano  negli  Stati  Uniti,  impiegano 
quattordici  mila  persone  e  producono  per  cento- 
venti milioni  di  franchi  all'anno.  Tutti  i  giornali 
quotidiani  degli  Stati  Uniti  e  cinque  sesti  dei  libri 
e  dei  periodici  sono  composti  a  macchina;  i  piccoli 
giornali  setti^na^nali  o  mensili  mandano  i  loro  ma- 
noscritti a  grandi  stabilimenti,  dove  il  materiale 
viene  cojnposto  a  macchina  e  loro  inviato  pronto  per 
la  stampa.  L'ind^^stria  della,  carta  e.  degli  oggetti  di 
carta  è  praticata  in  milleduecento  stabilimenti  da 
sessanta  mila  operai  ed  i  prodotti  di  essa  sono  va- 
lutati a  quasi  un  miliardo  di  franchi  all'anno,  ^ei 
settimi  della  carta  si  fabbrica  con  polpa  di  legno, 
che  si  ottiene  trattando  con  processi  speciali  quei 
legnami  che  più  presentano  una  struttura  fibrosa, 
I  centri  maggiori  di  ^produzione  di  questa  qualità 
di  carta,  adoperata  per  lo  più  dai  giornali,  sono  nel 
Maine,  dove  le  grandi  foreste  e  l'abbondanza  delle 
acque  favoriscono  lo  sviluppo  di  tale  industria;  la 
carta  di  migliore  qualità  è  fabbricata  con  cotone, 
lino   e  perfino  seta. 

Eiassumendo  questa  breve  rassegna  d!elle  industrie 
a^mericane,  gli  Stati  Uniti  contano  mezzo  milione  di 
stabilimenti,  che  rappresentano  un  capitale  comples- 
sivo di  sessanta  miliardi  di  franchi  e  dove  lavorano 
quattrocento  xnila  impiegati  di  ufficio,  che  ricevono 
complessivam.ente  due  miliardi  di  salario  annuo  e 
sei  |milioni  di  operai,  che  ricevono  quindici  miliardi 
all'anno.  Il  valore  delle  materie  prime  ed  in  parte 


l5Ó  ■  I   TRIONFI    DEL    CAPITALE 

iiiaiiifatUiicito,  che  si  ado2)crano,  ò  di  quaranta,  mi- 
liardi all'anno  e  quello  dei  i)rodotti  raggiunge  quasi 
i   settanta  miliardi. 

CAUSE  DELLO  SVILUPPO  DELLE  INDUSTRIE  AMERICANE. 

La  domanda  che  viene  spontanea  alle  labbra,  do- 
po aver  considerato  l'enorme  sviluppo  delle  industiie 
americane,  è:  quali  ne  sono  le  cause?  È  questa  una 
domanda  a  cui  difficilmente  si  può  rispondere  com- 
pletamente, perchè  troppi  elementi  dovrebbero  en- 
trare nella  risposta,  in  primo  luogo  si  devono  na- 
turalmente porre  le  imanense  risorse  naturali  del  pae- 
se; senonchè  queste  esistono  in  proporzioni  eguali, 
se  non  maggiori  in  altre  parti  del  mondo,  il  cui  svi- 
luppo non  si  può  in  alcun,  modo  paragonare  a  quello 
degli  Stati  iJniti.  Anche  la  forte  tariffa  protettiva 
ha  indubbiajn;ente  aiutate  le  industrie,  ma  è  giusto 
ricordare  che  negli  Stati  Uniti  la  funzione  della  ta- 
riffa è  stata  più  di  mantenere  le  mercedi  dei  lavo- 
ratori due  o  tre  volte  più  elevate  di  quelle  di  altri 
paesi  che  di  aiutare  direttamente  lo  sviluppo  della 
produzione.  La  causa  principale  di  questo  pare  a 
noi  debba  ricercarsi  in  quell'elemento  nuovo,  che  in 
America  è  immensamente  più  progredito  che  in  Eu- 
ropa, e  che  si  potrebbe  chiamare  l'energia  della  mac- 
china. Il  lavoro  bruto  è  ridotto  al  minimo;  l'operaio 
può  lavorare  col  solino  e  la  cravatta;  la  sua  indivi- 
dualità, la  sua  energia  sono,  si  direbbe  quasi,  trasfu- 
se alla  macchina  che  gli  obbedisce.  La  madre  di 
famiglia  ha  la  macchinetta  per  isbattere  le  ova,  per 
lavare  i  panni,  per  stirare,  per  affettare  le  patate, 
per  sbucciare  gli- ananassi  ;  il  falegname  ha  la  mac- 
chinetta per  girar  le  viti,  per  estrarre  i  chiodi,  la 
pialla  per  fare  con  un  sol  colpo  otto  o  dieci  scannel- 
lature diverse;  il  tipografo  compone  a  macchina;  il 
sarto  connette  alla  sua  macchina  da  cucire  il  moto- 
rino elettrico;  lo  scrivano  scrive  a  macchina,  il  ri- 
legatore di  libri  rilega  a  macchina,  il  calzolaio  cuce 
le  suole  a  macchina;  l'agricoltore  ha  le  macchine  per 
arare,  seminare,  raccogliere,  tagliare,  inaffiare,  mun- 
gere le  vacche  e  strigliare  i  cavalli.  Ed  ogni  giorno 
si  fanno  nuovi  sforzi,  si  esperimentauo  nuovi  tme- 
todi,  per  far  compiere  alla  macchina  il  lavoro  del- 
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ruoiiiio,  il  quale,  a  sua  volta,  continua  a  sperimen- 
tare, a  pensare,  a  struggersi  per  iscoprire  un  nuo- 
vo congegno,  una  nuova  jmacchina,  sempre  più  per- 
fetta, sempre  più  rapida.  L'ufficio  federale  delle  pa- 
tenti o  brevetti  a  Washington  è  il  compendio  di  un 
secolo  di  sforzo  continuo  dell'intelletto  umano  per 
aumentare  la  produzione  e  diminuire  lo  sforzo  ma- 
teriale. Quell'ufficio  nel  1800  aveva  un  solo  impie- 
gato ed  un  solo  scaffale  bastava  a  contenere  le  co- 
pie dei  brevetti  accordati;  ora  gli  impiegati  ricevo- 
no complessivamente  sette  milioni  e,  mezzo  di  fran- 
chi all'anno  di  salari,  esaminano  nello  stesso  periodo 
di  tempo  cinquanta  mila  domande  di  brevetti  e  ne 
accordano  circa  la  metà.  Il  popolo  degli  Stati  Uniti 
domanda  ed  ottiene  più  brevetti  industriali  in  un 
anno  che  n.on  ne  abbia  domandato  ed  ottenuto  quello 
di  Spagna  durante  l'ultimo  secolo  ;  in  tre  anni  l'uf- 
ficio di  Washington  emette  tanti  brevetti  industriali, 
quanti  ne  ha  emessi  finora  l'Italia  ed  in  quattro  anni 
quanti  l'Austria.  Questo  spirito  inventivo  non  deve 
confondersi  con  quello  scientifico,  che  ispira  lo  svi- 
luppo industriale  tedesco  ;  la  (Germania  per  poter  ven- 
dere ha  dovuto  cercare  di  produrre  meglio,  gli  Stati 
Uniti  non  si  preoccupano  che  di  produrre  di  più; 
in  Germania  l'inventore  è  il  [meccanico,  il  chimico, 
l'ingegnere,  lo  scienziato,  in  |Una  parola  il  professio- 
nista, e  l'invenzione  è  frutto  di  lunghi  calcoli,  è  una 
deduzione;  in  America  l'inventore  è  l'operaio,  che 
prova  mille  vie  diverse  finché  trova  quella  che  cerca, 
guidato  più  dal  suo  buon  senso  che  dalla  scienza  e 
l'invenzione  è  il  frutto  della  sua  indomabile  energia 
e  delle  risorse  del  suo  genio  ;  è  ,una  induzione.  L'e- 
lemento individuale ,  che  domina  tutta  la  vita  ame- 
ricana, non  poteva  non  lasciare  la  sua  impronta  in- 
delebile sul  sistema  industriale  della  nazione.  Ogni 
industria  di  importanza  è  il  prodotto  dell'energia, 
dell'ingegno  di  una  persona,  intorno  alla  quale  si 
sono  andate  aggruppando  col  tempo  altre  personalità 
minori,  che  da  quella  ricevouQ  l'ispirazione  come  i 
pianeti  la  luce  del  sole.  L'industiria  del  petrolio  è  in 
gran  parte  il  risultato  dell'energia  di  John  D.  Kocke- 
feller,  che  coxainciòla  sua  carriera  guadagnando  set- 
te franchi  al  giorno  e.  dopo  quarant'anni  di  lavoro 
divenne  l'uojno  più  ricco  del  mondo;  l'industria  del- 
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l'aGciaio  si  è  sviluppata  nelle  mani  di  Andrew  Car- 
uegie,  che  cominciò  egualmente  povero,  lottò  dieci 
anni  per  risparmiare  i  i>rimi  cinquemila  franchi  ed 
in  quarant'anni  divenne  proprietario  delle  più  gran- 
di officine  del  mondo;  le  industrie  elettriche  si  svi- 
lupparono con  Thomas  Edison  e  George  Westinghou- 
se,  ambedue  poveri,  che  conquistarono  con  l'assiduo 
lavoro  ad  u^o  ad  uno  i  segreti,  che  tanto  contribui- 
roi^o  al  progresso  dell'upia^nità  ;  Eli  Whitney,  l'inven- 
tore del  fuso,  che  trasformò  l'industria  del  cotone, 
era  un  povero  maestro  di  scuola;  William  Douglas, 
i  cui  stabilimenti  producono  otto  milioni  di  scarpe 
all'anno,  cominciò  da  povero  calzolaio  e  si  elevò  al 
punto  di  divenire  governatore  del  Massachusetts,  lo 
Stato  più  intellettuale  dell'Unione,;  e  nello  st-esso  mo- 
do il  principio  di  quasi  tutte  le  più  grandi  imprese 
industtriali  e  commerciali  si  deve  a  giovani  audaci 
e  perseveranti,  la  cui  imjaggior  risorsa,  quando  comin- 
ciarono, fu  una  indonuabile  tenacia  di  proiDosito.  In 
un  paese  favorito  dalle  risorse  naturali,  stimolato 
dalla  energia  creatrice  dell'intelletto  di  un  popolo 
giovane  e  forte,  si  accumulò  in  un  secolo  l'enorme 
capitale  americano;  una  ricchezza  davanti  alla  quale 
svanisce  perfino  il  fascino  delle  ricchezze  favolose 
dell'Oriente,  ,u^a  ricchetea  che  è  forse  dieci  o  do- 
dici volte  pili  grande  di  quella  che  Roma  possedeva 
al  tempo  in  cui  tutto  il  inondo  mediterraneo  l'ac- 
clamava regina. 

GLI  EFFETTI  DELLO  SVILUPPO  INDUSTRIALE  AMERKAKO. 

Gli  effetti  di  questp  straordinario  sviluppo  sono 
di  due  specie  :  finanziari  od  economici  e  sociali  o 
morali. 

Dei  primi  il  più  importante  ò  la  creazione  dei 
monopolii  industriali  ed  il  conseguente  concentra- 
mento della  ricchez'za  in  poche  mani.  Questa  con,- 
seguenza  inevitabile  diell' industrialismo  moderno  è 
stata  più  o  meno  notata  in  tutti  i  paesi,  ma  in  Ame- 
rica più  che  altrove  i  monopolii  sono  divenuti  ti- 
rannici, e  per  la  forte  personalità  dei  loro  capi,  e 
per  la  mancanza  di  leggi  regolatrici,  e  per  la  con- 
fusione creata  dall'esistenza  di  codiei  diversi  nei 
diversi    Stati.    Quasi   ogni    industria   d'importanza   è 
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adesso  controllata  da  una  grand4e  compagnia,  che 
ne  ha  il  [monopolio  per  aver  assorbite  la  maggior 
parte  delle  compagnie  minori.  Alcuni  di  questi  mo- 
nQpolii  sono  veramente  giganteschi  come  per  esem- 
pio quello  diell'acciaio,  che  controlla  più  della  metà 
della  produzione  naz.ionale  di  quel  metallo,  e  quello 
delle  carni  [macellate,  che  controlla  quasi  interamen- 
te quella  grande  industria;  colossali  e  miolto  bene 
organizizati  sono  pwe  i  mionopolii  del  tabacco  e  dello 
zucchero.  I  vantaggi  Ideila  concentrazione  industriale 
sono  :  la  (miglior  divisione  del  lavoro  fra  i  diversi  sta- 
bililmenti,  l'uso  à\ì  macchinario  più  costoso,  l'utiliz- 
zaJzione  dei  prodotti  secondari,  l'economia  nella  pro- 
duzione e  la  stabilità  nei  prezzi,  non  più  interamente 
soggetti  ai  movimienti  nervosi  delle  borse  ed  all'ec- 
citamento della  concorrenza  spietata.  Gli  svantaggi 
sono:  la  facilità  con  cuj  le  grandi  compagnie  pos- 
sono usare  la  loro  influenza  per  corrompere  la  vita 
politica  ed  ottenere  illeciti  vantaggi,  l'emissione  di 
titoli  per  i  qu,ali  non  esiste  un  equivalente  capitale, 
la  distruzione  dei  concorrenti  minori  e  la.  possibilità 
di  innalzare  indebita^n'ente  i  prezzi  senza  ragioni  suf- 
ficenti  o  di  forzare  sul  julercato  prodotti  di  qualità 
inferiore.  La  legislazione  attuale  del  governo  fede- 
rale tende  a  mantenere  i  vantaggi  della  produzione 
organiz'zata  e  ad  evitarne  i  mali,  miettendo  le  orga- 
nizJzazioni  industriali  sotto  il  controllo  della  com- 
missione parlam:entare  -su,l  commercio  interstatale,  la 
quale  ha  il  potere  di  investigare  le  lagnanze  del  pub- 
blico e  può  perfino!,  in  casi  di  compagnie  di  tra- 
sporti fissare  le  tariffe. 

Gli  effetti  sociali  e  m:orali  del  rapido  sviluppo 
delle  industrie  sono:  il  numero  stragrande  di  acci- 
denti, il  lavoro  dei  fanciulli  ed  il  soverchio  affol- 
lamento delle  citità  col  conseguente  deterioramento 
fisico  di  gran  parte  della  popolazione.  È  strano  che 
il  paese,  che  più  apprez'zla  l'individuo  ed  i  suoi  di- 
ritti sia  anche  quello  che  più  trascura  la  vita  uma- 
na; questa  viene  troppo  spiesso  calcolata  in  dollari  e 
molti  industriali  preferiscono  porre  nel  bilancio  pre- 
ventivo delle  loro  aziende  una  certa  somma  da  pa- 
garsi a  vedove  e  ad  orfani'  per  infortuni,  piuttosto  che 
diminuire  la  produzione  od  introdurre  costosi  siste- 
mi di  prevenzione   o  di  salvataggio.  Ben  più  triste  è 
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la  piaga  e  la  vergqgna  del  lavoro  dei  fanciulli,  dei 
quali  due  miliofrd  souo  occupati  nelle  diverse  industrie 
degli  Stati  Uniti.  Si  po^ssono  forse  trovare  scuse  per 
il  lavoro  dei  fanciulli  nei  paesi  agricoli  e  poveri, 
ma  non  nel  più  ricco  paese  del  mondo.  Nella  Nuova 
Inghilterra  soino  per  lo  più  i  figli  degli  immigranti 
che  riempiono  i  cotonifìci,  i  lanifici  e  le  cartiere; 
poveri  infelici,  (nicuiidati  a  lavorare  in  ambienti  pol- 
verosi e  malsani  da  genitori,  che,  per  la  febbre  del 
guadagno,  sono  pronti  a  giurare  che  essi  hanno  due 
o  tre  anni  d!i  più  dell'età  vera.  Nel  New  Jersey  sono 
i  figli  di  imimigranti  italiani,  che  riempiono  le  ve- 
trerie; piccoli  p,artiri  macilenti,  che  cominciano  a 
lavorare  a  dieci  o  dodici  anni  per  morire  di  tuber- 
colosi dieci  o  dodici  anni  dopo.  Nel  sud  sono  i  po- 
veri figli  delle  montagne,  che  scendono  alle  città 
per  vivere  dieci  O  dodici  ore  al  giorno  istupiditi  ed 
assonnati  fra  il  rumore  delle  macchine  ed  il  pol- 
verio dei  cotonifici.  Ed  il  risultato  di  tutto  questo? 
Centocinquanta  miila  m'orti  all'anno  di  tubercolosi 
ed  altrettanti  d(i  mjalattie  nervose.  E,  quasi  questo 
non  bastasse,  l'affollarsi  continuo  delle  grandi  cit- 
tà, che  non  sono  oramai  altro  che  masse  enormi  di 
fabbricati,  fiancheggianti  strade  piene  di  polvere  e 
di  rumore,  nelle  quali  da  ogni  parte  sfugge,  corre,, 
s'urta  una  popolazione  di  neuxastenici  e  di  tuber- 
colosi, che  va  cercando  affannosamente  denaro;  che 
mangia  in  fretta  e  non  digerisce,  che  dorme  poco  e 
i  non  riposa^  che  tiene  ogni  nervo  teso  fino  a  spez- 
zarsi e  nel  cui  ceirvello,  come  la  lava  nel  cratere  del 
vulcano,  continuamente  ribolle  e  s'agita  il  propo- 
sito, la  speranza,  l'affare  del  domani;  che  invano 
ingoia  ogni  anno  trecento  milioni  di  franchi  di  me- 
dicine patentate,  che  non  sa  che  cosa  contengano, 
per  calmare  i  suoi  nervi  e  lenire  l'arsura  che  la  di- 
vora^ pur  Idi  continjuare  la  s',ua  paz^a  corsa  e  raggiun- 
gere alla  fine  la  meta  agognata  della  prosperità  o 
dell'agiatez'za  e  morire. 

Il  sole  dell'industrialismo  moderno  ha  anch'esso 
le  sue  macchie  e  sono  spesso  macchie  di  dolore  e 
di  sangue;  comic  l'astronomo  studia  quelle  del  no- 
stro astro  joalaggiore,  ma  nulla  può  fare  per  mutarne 
le  leggi,  così  noi  forse  ben  poco  possiamo  fare  per 
mutare   la   legge  fatale,    che  pone  a  fianco  dei  più 
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grandi  trionfi  le  più  grandi  sventiure,  come  la  na- 
tura pose  vicino  alle  vette  sublimi  i  precipizi  senza 
fondo.  In  un  lontano  avvenire  le  generazioni  del- 
l'America futura,  conservatesi  forti  nei  vasti  campi 
dell'ovest,  occuperanno  le  città,  dove  per  trionfare 
si  uccidono  le  generazioni  presenti,  e,  studiando  la 
storia  di  quelle,  che  le  precedettero,  si  stupiranno 
dei  loro  desiderii  ardenti,  delle  loro  ansie  febbrili; 
ed  all'ombra  dei  loro  trionfi  vivranno  più  quiete  e 
più  felici. 


X. 

I  TRIONFI  DEL  LAVORO. 


Il  capitale  solo  non  produce  ricchez'za;  esso  deve 
essere  accoppiato  alla  forza,  al  lavoro.  Più  il  capi- 
tale si  accresce,  più  i  metodi  di  produzione  diven- 
tano complessi,  e  più  intelligente  deve  essere  il  la- 
voro. L'agricoltore,  che  in  un  giorno  ara  negli  Stati 
Uniti  quaranta  ettari  di  terreno,  stando  seduto  so- 
pra un  aratro  a  vapore,  è  un  lavoratore  molto  di- 
verso da  quello,  che,  nell'Europa  meridionale,  ne  ara 
uno  solo,  movendosi  lentamente  dietro  ad  un  paio 
di  buoi;  il  falegname,  che  dirige  il  movimento  di 
una  -  sega  idraulica;,  che  separa  trenta  assicelle  al 
minuto,  è  molto  diverso  da  quello,  ohe,i  con  una 
sega  a  majao,  ne  separa  tre  all'ora.  L'Inghilterra  ha 
veduto  negli  ultimi  anni  nuovi  concorrenti  toglierle 
uno  dopo  l'altro  molti  dei  più  fiorenti  mercati  del 
mondo  e  questi  concorrenti  non  sono  staiti  i  russi, 
gli  spagAU^oli,  gli  italiani,  che  guadagnano  dai  due 
ai  tre  franchi  al  giorno,  ma  i  tedeschi,  che  ne  gua- 
dagnano sei  o  sette  e  gli  americani,  che  ne  guada- 
gnano dieci,  quindici  e  perfino  venti  al  giorno.  Le 
merci  più  a  bnon  mercato  sono  quelle  prodotte  dal- 
l'operaio che  ha  il  più  alto  salario.  La  commissione 
guidata  da  Mosley,  che  venne  tre  anni  or  sono  dal- 
l' Inghilterra  per  istudiare  i  metodi  di  produzione 
americana,  pur  notando  i  lati  deboli  dell'operaio  del- 
la ^grande  repubblica,  fii  unanime  nel  convenire  dia  un 
continuo  sforzo  nell'adottare  il  miglior  macchinario 
ed  i  migliori  metodi  distingue  l'industria  americana 
dalle   altre,  e   che   l'operaio   americano   più   di   ogni 
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altro  ha,  imparata  la  grande  verità  che  il  cervello 
vai  più  delle  mani.  Il  tenersi  sempre  pronto  ad  usa- 
re macchinario  più  rapido  e  più  perfetto,  lo  svilup- 
pare sempre  |più  la  sua  intelligenza  e  quindi  la  sua 
capacità  prod^uttrice  è  l'ambizione  dell'operaio  ame- 
ricano. 

La  famiglia  dell'operaio  americano  guadagna  in 
media  quattromila  duecento  franchi  all'anno  ed  è 
quindi  la  famiglia  di  lavoratori  che  più  ha  raggiunta 
la  prosperità  ed  eliminata  l'ansia  e  la  sollecitudine 
di  un  dimiaiiii  ignoto.  Un  rapido  sguardo  al  modo  in 
cui  l'operaio  americano  spende  il  suo  denaro,  basterà 
a  dare  una  chiara  idea  della  differenza  fra  la  sua 
posizione  e  quella  dell'operaio  dell'Europa  settentrio- 
nale e  meridionale.  La  famiglia  dell'operaio  ameri- 
cano spende  in  media  mille  seicento  cinquanta  fran- 
chi all'anno  per  cibo,  di  cui  novecento  cinquanta  per 
sola  carne,  duecento  sessanta  per  latte  e  burro,  due- 
cento cinqtianta  per  legumi,  novanta  per  zucchero, 
cento  cinquanta  per  pane  e  farina,  cento  quaranta 
per  ova  e  pollame,  ottanta  per  tè,  caffè  e  cacao.  Il 
prezzo  di  tutti  questi  cibi  non  è  di  solito  molto  più 
elevato  che  in  Europa  ;  quello  per  estempio  del  tè,  caf- 
fè, zucchero  e  farina,  è  più  basso  che  in  Italia.  Per 
l'affitto  di  cas^  la  famiglia  americana  operaia  spende 
in  media  cinquecento  franchi  e  per  vestiario  cinque- 
cento  cinquanta  jall'amio  ;  ne  spende  quaranta  per  lu- 
ce; cento  quaranta  per  combustibile,  centotrenta  per 
mobilio,  cento  venti  per  liquori  e  tabacco,  cento  per 
miedico  e  medicine,  settanta  per  divertimenti  e  teatro, 
cinquanta  per  la  chiesa,  quarantacinque  per  rate  da 
pagarsi  a  società  operaie,  quaranta  per  libri  e  gior- 
nali; il  resto  ,va  in  ispese  minori,  per  reducazione  dei 
figli  ed  alla  cassa  di  risparmici.  Per  le  altre  spese 
all'infuori  del  cibo,  si  può  anche  affermare  che  il 
costo  delle  cose,  che  costituiscono  una  vera  neces- 
sità della  vita^  coXaie  luce,  combustibile,  libri,  gior- 
nali, è  in  generale  eguale  o  più  basso  che  nell'Europa 
meridionale,  mentre  il  costo  di  cose,  che  costitui- 
scono un  lusso,  come  mobilio,  liquori,  divertimenti, 
è  assai  più  elevato.  Bisogna  tuttavia  eccettuare  il 
vestiario  il  cui  costo  è  più*  elevato  almeno  del  cin- 
quanta per  cento  e  l'affitto,  che  è  il  doppio  e  forse 
il  triplo  che  nell'Europa  meridionale.   Un  secolo  fa 
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l'introito  di  runa  famiglia  di  lavoratori  americana  era 
in  media  di  mille  franchi  all'anno  e  non  v'ha  dubbio 
che  la  causa  più  importante  della  cresciuta  prospe- 
rità dei  lavora,tori  è  stata  la  loro  organizzazione,  che 
costituisce  oggi  un  trionfo  non  minore  di  quello  ot- 
tenuto dal  capitale.  L'organizzazione  dei  lavoratori 
americani  deve  essere  considerata  sotto  tre  princi- 
pali aspetti,  che  sono:  lo  scopo  e  l'ideale  dell'or- 
ganiztzazione  stessa,  i  suoi  rapporti  con  la  vita  eco- 
nomica del  paese  e  quelli  con  la  vita  politica. 

SCOPO  ED  IDEALI  DELLE  ORGANIZZAZIONI  OPERAIE. 

Mentre  la  tariffa  doganale  protegge  le  industrie 
americane,  rendendo  difficile,  se  non  impossibile,  la 
concorrenza  dei  prodotti  stranieri,  quasi  assoluta  li- 
bertà esiste  riguardo  airimmigrazione,  il  che  rende 
possibile  il  continuo  arrivo  di  lavoratori,  i  quali,  ve- 
nendo da  paesi  dove  il  lavoro  è  mal  retribuito,  sono 
dei  formidabili  concorrenti  del  lavoro  americano.  Da- 
vanti a  questa  disuguaglianza  di  trattamento,  i  la- 
voratori d'A  merica  non  avrebbero  potuto  mantenere 
la  loro  posi'izione  se  non  fosse  stato  per  la  crescente 
prosperità  nazionale,  che  aveva  bisogno  di  tutto  il 
nuovo  contingente,  che  continuamente  arrivava,  e  per 
la  loro  organiz-zazione,  che  fece  proibire  l'entrata  nel 
paese  di  operai  sotto  contratto  di  lavoro.  Bimane 
però  il  fatto  che  l'immigrazione  costituisce  un  van- 
taggio per  il  capitalista  ed  è  come  una  specie  di  za- 
vorra che  il  lavoro  organiztoto  si  trascina  dietro.  Gli 
scopi  delle  organiz^ziazioni  operaie  sono:  diminuzione 
delle  ore  di  lavoro  ad  otto,  aumento  di  salari,  rico- 
noscimento delle  organizizazioni  operaie  da  parte  dei 
padroni,  soccorsi  agli  operai  ammalati,  agli  orfani 
ed  alle  vedove,  miglioramento  generale  delle  condi- 
zioni dei  lavoratori.  In  tutto  questo,  come  ben  si 
vede,  non  c'è  nulla  di  quello  che  si  chiamerebbe  so- 
cialismo di  Stato,  di  cui  il  più  bell'es empio  è  oggi 
offerto  dalla  Nuova  Zelanda.  L'operaio  americano  più 
intelligente  non  si  entusiasma  troppo  ad  udire  che 
nella  Nuova  Zelanda  l'operaio  ha  in  media  cento- 
cinquanta franchi  più  di  lui  depositati  alla  cassa 
di  risparmio;  che  le  ferrovie  sono  in  mano  dello 
Stato;   che   un   bottegaio   viene   multato   per    tenere 
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i  figli  suoà  più  di  otto  ore  al  giorno  al  banco  dellài 
sua  bottega,,  anche  se  sono  loro  che  vogliono  starci; 
che  il  lavoratore  ha  diritto  ad  una  piccola  pensione 
dal  governo'  nella  sua  vecchiaia;  tutto  questo  egli 
legge  ed  ascolta  con  un  sorriso  di  compiacenza,  ma 
si  sente  incapace  di  piegarsi  ad  un  tal  genere  di  vita. 
Il  fatto  è  che  egli  sente  in  sé  troppa  energia,  vede 
davanti  a  sé  troppe  opportunità  per  adattarsi  ad  un 
genere  di  vita^  che  non  gli  proxa'ette  che  una  ono- 
revole miediocrità;  egli  sogna  o  vede  davanti  a  se 
l'agiatezìza^  la  ricchezza  forse,  e  sa  di  non  potervi 
pervenire  che  con  fatica  indefessa;  invece  di  rice- 
vere dal  governo  una  piccola  pensione  nella  sua  vec- 
chiaia, dopo  aver  onestamente  lavorato  tutta  la 
vitan  egli  preferisce  lottare  e  vincere,  per  poter  pas- 
sare la  sua  vecchiaia  nell'agiatezza^  senza,  bisogno 
della  pensione  di  alctin  governo.  In  tal  modo  egli 
ragiona  e  per  quanto  sia  pronto  ad  usufruire  dei 
vantaggi  che  rorgani'z'zazione  gli  arreca,  la  sua  aspi- 
razione, il  suo  sogno,  non  è  d.i  finire  i  suoi  giorni  nel- 
le file  dei  poiveri  lavoratori,  m!a  di  guardare  sempre 
avanti,  aspettando  di  fare  il  passo,  che  lo  porterà 
un  gioi-no  nelle  file  dei  capitalisti.  Vero  è  che  anche 
gii  Stati  Uniti  non  sono  più  una  terra  dove  si  fan- 
no i  ,milioni  tanto  presto;  solamente  i  più  intel- 
ligenti, i  più  arditi  possono  sperare  di  raggiungere 
la  XQJeta  o  già  in  gran  ma^ssa  i  delusi  cominciano 
ad  adattarsi  alla  loro  sorte  e  ad  abbandonare,  in 
parte  alm'eno,  il  loro  estremiO  individualismo.  Il  gio- 
vane operaio  di  vent'anni  non  crede  troppo  all'orga- 
nizizazione  opieraia^  jna  il  padre  di  famiglia  a  qua- 
ranta ci  crede  e  ci  si  adatta  ;  è  sempre  però  un  adat- 
tamento, è  l'ultima  risorsa;  si  entra  nell'organizza- 
zione operaia  per  necessità  di  circostanze,  non  per 
propria  elezione.  I  risultati  ottenuti  dalle  organizza- 
zioni operaie  sono  assai  importanti:  il  pericolo  della 
concorrenza  del  lavoro  cinese  è  stato  scongiurato  con 
la  legge,  che  esclu,de  i  lavoratori  cinesi  dal  terri- 
torio  degli  Stati  Uniti;  l'agitazione  è  forte  in  favore 
dell'esclusione  dei  giapponesi  e  criesce  continuamente 
in  favore  della  restrinzione  dell'immigrazion^e  dall'Eu- 
ropa meridionale  ed  orientale.  Quest'ultima  tuttavia  è 
protetta  e  dall'interesse  dei  capitalisti  e  dal  gran  nu- 
mero di  stranieri,  che  fanno  parte  delle  organizzazioni 
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operaie  stesse.  Mediante  rorgexni'zzazione'  gli  operai  so- 
no riusciti  a  costringere  i  capitalisti  e  specialmenta  i 
proprietari  delle  miniere  e  delle  ferrovie  ad  applicare 
mem  meccanici  atti  a  rendere  minore  il  pericolo  del 
lavoratore  e  più  igienico  il  suo  ambiente;  in  molte 
miniere  di  carbone  enormi  ventagli  elettrici  estrag- 
gono l'aria  cattava  e  squadre  speciali  di  assistenza 
si  tengono  pronte  a  portare  istantaneamente  soccor- 
so ai  minatori  in  caso  di  disgrazie.  Per  gli  accidenti 
sul  lavoro  gli  operai  sono  bene  protetti  dalle  leggi; 
in  tali  casi  essi  ricevono  per  lo  più  anche  un  sus- 
sidio dalla  organizzazione  alla  quale  appartengono, 
sussidio,  che  viene  prelevato  dal  fondo  comune,  co- 
me in  ca^o  di  sciopero.  Qualche  volta  i  capitalisti 
stessi  provvedono  fondi  speciali  coi  quali  si  pagano 
agli  operai  pensioni  e  sussidi  ;  un  beli'  esempio  di 
questo  genere  è  presentato  dalla  compagnia  Carne- 
gie,  che  possiede  le  acciaierie  di  Pittsburg,  la  qu^ale 
ha  stabilito  un  fondo  di  venticinque  milioni  di  fran- 
chi, sulle  cui  rendite  vengono  pao^ati  cinque  franchi 
al  giorno  ad  ogni  uomo  ammogliato  e  tre  e  mezzo 
ad  ogni  scapolo,  che  divengano  invalidi,  lavorando 
in  uno  degli  stabilimenti  della  compagnia.  In  caso 
di  morte  vengono  dati  da  duemila  e  cinquecento  a 
settemila  e  cinquecento  franchi  alla  vedova  a  se- 
conda del  nujntero  dei  figli  e  della  loro  età;  speciali 
pensioni  vengono  pure  Jpagate  agli  operai  vecchi  quan- 
do si  ritirano  dal  lavoro,  in  proporzione  del  tem^o, 
durante  il  quale  hanno  lavorato  per  la  compagnia 
e  del  salario  che  ricevevano.  A  Ludlow,  nel  Massa- 
chusetts, dove  tremila  operai  sono  impiegati  nei  ca- 
napifici, gli  industriali  hanno  costruita  una  citta- 
dina modello,  tutta.,  di  casette  comode  e  pulite,  che 
si  affittano  a  bassissimi  prezzi  agli  opei-ai;  han- 
no pure  innalzati  edifici  speciali  per  fanciulle,  che 
non  vivono  oon  la  famiglia^,  ed  un  bellissimo  fab- 
bricato per  uso  degli  operai,  con  palestra  ginnastica, 
sale  di  lettura^  scuole  serali  per  gli  stranieri,  che 
vogliono  imparare  la  lingua  inglese,  bagni  e  sale  da 
ballo.  In  ventinove  dei  quarantasei  Stati  dell'Unione 
otto  ore  costituiscono  la  giornata  di  lavoro  legale  e 
tutti  i  lavori  per  il  governo  federale,  sia  negli  ar- 
senaili  dello  Stato,  sia  in  arsenali  privati  sono  fatti 
dai  operai,    che    lavorano  soltanto  otto  ore  al  gior- 
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no.  In  quattordici  Stati  e  nell'isola  di  Portorico,  Ja 
legge  stabilisce  che  un  padrone  non  possa  esigiere  da- 
gli operai  che  non  appartengano  ad  alcuna  organiz- 
zazione di  mestiere,  come  condizione  per  essere  im- 
piegati, ed  in  caso  che  essi  facciano  questo,  possouo 
essere  puniti  con  multa  e  prigione.  Nell'insieme  si 
può  dire  che  il  lavoratore  americano,  oltre  ad  essere 
il  meglio  pagato  del  mondo,  è  anche  quello  che  più 
sente  la  sua  dignità  e  sa^  con  ordine  e  decoro,  otte- 
nere dalle  leggi  tutta  la  protezione  che  desidera. 

l'azione  economica  delle  organizzazioni  operaie. 

Le  cosidette  unioni  operaie  sono  organizsate  a  se- 
conda dei  mestieri;  ogni  mestiere  ha  la  sua  orga- 
niz'zazione  centrale  con  sede  in  qualche  grande  città, 
spesso  a  Washington,  e  le  varie  organizzazioni  locali. 
Il  legame  fra  le  organizzazioni  locali  e  quella  nazio- 
nale è  per  lo  più  lento  ed  instabile,  come  quello  fra 
gli  Stati  ed  il  governo  federale  :  infatti  ogni  Imovi- 
mento  di  centraliz'zazione  urta  il  senso  dell'america- 
no,  cui  sembra;  perdere  una  parte  della  sua  indivi- 
dualità, rendendo  troppo  forte  un  governo  od  una 
amìninistrazione  centrale  qualsiasi.  Una  unione  non 
abbraccia  tutito  un  mestiere,  ma  solamente  una  par- 
te di  esso^  fatito  questo  causato  dalla  estrema  divi- 
sione del  lavorio  negli  opifici  ;  così  non  vi  sono  unioni' 
di  tipografi,  ma  di  compositori,  macchinisti,  stam- 
patori, correttori  di  bozze  e  così  via.  Questo  produce 
talvolta  dei  conflitti  di  competenza  assai  strani  fra 
le  unioni  stesse;  gli  elettricisti,  per  esempio,  liti- 
garono aspramente,  in  un  congresso,  coi  muratori  per 
decidere  chi  doveva  fare  la  scannellatura,  nella  quale 
è  posto  il  filo  elettrico  lungo  i  -m'uri  delle  case.  Da 
qualche  tempo  però  si  è  cominciato  ad  organizzare 
-le  unioni  su  basi  più  larghe  e  più  solide.  Il  merito 
è  principalmente  dovuto  alla  federazione  americana 
del  lavoro,  che  ha  la  sua'  sede  centrale  a  Washington, 
e  può  dirsi  il  vero  nucleo  intorno  al  quale  vive  il 
lavoro  organiz'zato.  Il  numero  dei  suoi  membri  ascen- 
de a  due  milioni,  e  settanta  giornali  sono  pubblicati 
nel  suo  seno^  fra  i  quali  quello  ufficiale,  pubblicato 
a,  Washington  dal  presidente  della  federazione  Sa- 
muel Gompers.   Le  sue  organizzazioni  internazionali 
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e  locali  abbracciano  tutti  i  mestieri  e  sono  sparse 
per  tutto  il  paese.  S^peciali  delegati  ed  organizzatori 
viaggiano  di  città  in  città  con  lo  scopo  di  organiz- 
zare nuovi  raaui  locali  o  di  indurre  organizzazioni  in- 
dipendenti ad  entrare  nella  federazione.  Nei  congressi 
nazionali  si  discutono  le  questioni  di  indole  gene- 
rale, ma  ogni  organizzazione  di  mestiere  internazio- 
nale o  locale  è  libera  di  accettare  o  no  le  decisioni 
dell'assemblea.  Il  fatto  è  che  la  più  grande  confu- 
sione regua  intorno  alla  questione  dei  limiti  di  giu- 
risdizione e  troppe  organizzazioni  locali  rifiutano  di 
sottomettersi  alle  decisioni  dei  comitati  arbitrali  sta- 
biliti dalla  federazione.  Più  potenti  invece  e  di  so- 
lito più  obbediti  sono  i  comitati  centrali  delle  br- 
ganizzazioni  fra  operai  dello  stesso  mestiere  ;  fra  que- 
ste le  più  importanti  sono  naturalmente  quelle  de- 
gli operai  appartenenti  alle  grandi  industrie.  L'unio- 
ne dei  minatori  di  carbone  della  Pennsylvania  Jia 
centocinquauta  mila  membri;  quella  dei  fonditori  di 
ghisa  ne  ha  centomila;  quella  dei  tessitori  di  cotone 
raggiunge  lo  stesso  numero  e  quella  degli  scaricatori 
dei  porti  ne  ha  settanta  mila.  Grandi  organizzazioni 
di  questo  genere  richiedono  naturalmente  uomini  di 
grande  abilità  per  dirigerle.  La  vittoria  o  la  sconfitta 
dipendono  molto  spesso  dalla  previdenza  di  un  sol 
uomo:  se  egli  comprende  la  sua  responsabilità,  co- 
nosce le  condizioni  del  mercato,  considera  lo  stato 
della  pubblica  opinione,  pensa  e  si  prepara  bene  Ip-ri- 
ma  di  far  dichiarare  uno  sciopero,  che  può  avere 
gravissime  conseguenze,  arride  la  vittoria;  se  invece 
è  un  uomo  di  poca  cultura^  e  per  conseguenza  di 
molta  chiacchiera,  che  non  considera  tutti  questi  ele- 
menti, egli  corre  il  rischio  di  precipitare  per  ragioni 
sentimentaK  uno  sciopero,  proprio  al  tempo  in  cui  i 
produttori  non  desiderano  nulla  di  meglio,  e  neces- 
saria,;mente  seguono  la  sconfitta,  la  condanna  della 
pubblica  opinione  ed  il  discredito.  Le  principali  or- 
ganizzazioni hanno  la  fortuna  di  avere  delle  persone 
competenti  a  capo  ed  i  membri  hanno  per  i  loro 
capi  una  vera  ammirazione.  I  minatori  d'antracite  so- 
no attaccatissimi  al  presidente  della  loro  organiz- 
zazione, John  Mitchell,  un  giovane,  che  da  mina:- 
tore  è  divenuto  una  delle  personalità  più  importanti 
del  lavoro  organizzato  nel  Nord  America;  si  raccon- 
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ta  che  al  tiein]p;o  dell'assassinio  di  Mac  Kinley,  ap- 
pena si  sparse  per  i  campi  minerari  d'antracite  la 
voce  che  il  presidente  era  stato  assassinato,  i  mina- 
tori, credendo  si  trattasse  di  Mitchell,  si  armarono, 
decisi  a  far  giustizia  sommaria  dell'uccisore;  ma 
quando  intesero  che  si  trattava  del  presidente  degli 
Stati  Uniti,  si  calmarono  e  ritornarono  tranquilli  al- 
le loro  case.  I  minatori  di  carbone  sono  per  lo  più 
immigranti  slavi,  polacchi  ed  italiani,  per  cui  mag- 
giore è  la  difficoltà  di  organizzarli  e  di  vincere  con 
essi  una  lotta,  essendo  facile  ai  padroni  sostituire  i 
vecchi  lavoranti  con  imlmigranti  arrivati  di  recente. 
Gli  operai  delle  industrie  tessili  del  nord  trovano  an- 
ch'essi m'olta  difficoltà  a  far  accettare  ai  padroni  le 
loro  domande  a  causa  della  concorrenza  degli  opifici 
del  sud,  dove  a  migliaia  i  fanciulli  lavorano  per  pa- 
ghe irrisorie.  L'organizzazione  operaia  dei  fonditori 
di  ghisa^  iniziata  a  Philadelphia  cinquant'anni  fa,  è 
una  delle  più  potenti  e  delle  più  prospere  ;  negli  ul- 
timi dieci  anni  soltanto  essa  ha  distribuito  ai  suoi 
membri  per  sussidi  in  caso  di  malattia  sette  milioni 
di  franchi.  L'organizzazione  dei  macchinisti  ferroviari, 
quella  dei  frenatori  e  quella  dei  condutitori  di  carri 
elettrici  sono  assai  forti,  ma.  non  hanno  una  forte 
organiz'z'azione  centrale.  L'organizzazione  degli  sca- 
ricatori dei  porti  è  stata  assai  attiva  negli  ultimi 
anni;  le  sue  unioni  locali  sono  per  lo  più  divise  da 
linee  di  ra'z'za»;  così  ci  sono  quelle  italiane,  polacche, 
ungheresi  nei  porti  del  Nord-Atlantico,  quelle  scan- 
dinave nei  porti  del  Lago  Superiore  e  quelle  jiegre 
nei  porti  del  sud.  Più  grave  si  mostrò  la  questione 
di  razza  quando  si  trattò  di  unire  in  una  sola  tutte 
le  organizzazioni  locali  dei  sarti,  poiché  quelle  del- 
l'ovest, con  centro  a  Chicago,  erano  formate  di  sve- 
desi, norvegesi  e  tedeschi  e  quelle,  più  numerose  e 
più  importanti,  dell'est,  di  ebrei  e  di  italiani.  Come 
in  Inghilterra  così  anche  a  New  York  l'industria  dei 
vestimenti  fu  cominciata  su  vasta  scala  con  operai 
ebrei;  la  loro  organizzazione  ha  contribuito  non  po- 
co a  distruggere  in  gran  parte  l'abitudine  dei  pa- 
droni di  concedere  grandi  contratti  a  speculatori,  che 
distribuiscono  il  lavoro  fra  migliaia  di  povere  fami- 
glie, dalle  quali,  poiché  anche  i  più  piccoli  si  ren- 
dono utili,  il  lavoro  può  essere  fatto  per  un  prezzo 
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bassissimo,  oon  damano  evidente  degli  operai.  I  lavora- 
tori sarti  e  molti  altri  ancora  poterono  far  questo  me- 
diante l'aiuto  efficace  della  federazione  americana, 
del  lavoro;  questa  infatti  decretò  che  ai  prodotti 
di  opifici,  i  cui  padroni  riconoscevano  l'organizzazio- 
ne operaia^  si  attaccasse  una  marca  speciale,  che 
indicasse  questo  fatto,  e,  nello  stesso  tempo,  racco- 
mandò a  tutti  i  suoi  membri  di  non  usare  che  pro- 
dotti che  portavano  la  marca  della  federazione.  Do- 
po tale  disposizione  si  videro  subito  gli  uffici  della 
federazione  del  lavoro  a  Washington  invasi  da  fab- 
bricanti di  sigari,  birra,  vestimenti,  i  quali,  per  poter 
vendere  i  loro  prodotti,  domandavano  alla  federazio- 
ne del  lavoro  di  mandare  un  suo  rappresentante  ad 
organizsare  i   loro   operai. 

Alla  organiz'za.zione  dei  lavoratori  corrisponde  na- 
turalmente quella  dei  capitalisti,  la  quale  è  forse 
più  compatta  e  più  forte.  Queste  due  grandi  forze 
sono  state  fino  ad  ora  e  sono  attualmente  in  lotta 
continua  fra  loro  e,  poiché  esse  non  si  danno  quar- 
tiere, una  delle  due  deve  sempre  essere  vittoriosa 
e  raltra  vinta.  Non  è  questo  uno  stato  di  cose,  che 
possa  incoraggiare  il  progresso  ordinato  e  fecondo  e 
già  si  nota  il  desiderio  da  ambe  le  parti  di  sostituire 
un  nuovo  metodo  all'antico.  Nelle  industrie  edilizie 
a  San  Francisco  gli  operai  comandano  ai  padroni, 
a  Chicago  i  padroni  comandano  agli  operai,  a  New 
York,  invece,  si  sta  costituendo  un  tribunale  larbi- 
trale  permanente,  misto  di  padroni  e  di  operai,  che 
regoli  le  relalzioni  fra  capitale  e  lavoro  in  quella  im- 
portante industria.  Nello  stesso  modo  può  dirsi  che 
la  tendenza  generale  è  di  diminuire  il  piccolo  scio- 
pero, lo  sciopero  così  chiamato  di  solidarietà  o  di 
simpatia,,  e  rendere  le  organizzazioni  centrali  operaie 
così  forti  da  far  pensare  seriamente  i  padroni  prima 
di  accettare  una  sfida.  In  molti  casi  le  relazioni  fra 
padroni  ed  i  membri  di  grandi  organizzazioni  ope- 
raie sono  regolate  da  contratti  conclusi  fra  i  rap- 
presentanti delle  due  pcirti,  aventi  una  determinata 
durata  e  spesso  una  clausola  di  arbitrato  per  le  pos- 
sibili contese.  Quando  una  completa  organizzazione 
operaia  esisterà  non  solo  per  i  mestieri  ma  anche 
per  i  braccianti,  le  grandi  battaglie  future  fra  capi- 
tale e  lavoro  si  combatteranno  non  sulle  piazze,  (ma 
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al  tavolino  fra  i  capi  delle  organizzazioni  operaie  e 
quelli  delle  organizzazioni  capitalistiche.  Bisogna  in- 
tanto osservare  che  la  mancanza  di  una  completa 
organizzazione  e  la  continua  immigrazione  costitui- 
scono uno  svantaggio  per  i  lavoratori,  e,  quantunque 
le  organizzazioni  operaie  abbiano  fatto  lodevoli  sforzi 
per  educare  i  nuovi  venuti,  esse  hanno  veduto  negli  ul- 
timi dieci  anni  i  salari  dei  lavoratori  aumentare  in  me- 
dia di-  un  terzo',  mentre  le  spese  della  vita  in  generale 
ed  il  costo  dei  prodotti  sono  aumlentati  più  di  metà. 
Il  condannare  il  movimento  delle  organizzazioni  degli 
Stati  Uniti  perchè  i  ferrovieri  di  Chicago  nel  1893, 
o,  più  recentemente,  i  minatori  della  federazione  del- 
l'ovest ed  i  tramvieri  di  San  Francisco,  usarono  i 
metodi  disordinati  dei  sindacalisti  italiani;  il  chia- 
marle corrotte,  perchè  qualche  organizzatore  usò  del 
suo  potere  per  estorcere  denaro  ai  padroni,  minac- 
ciando scioperi;  il  chianiarle  grette  perchè  impedi- 
scono allo  Stato  di  rendere  meno  gravoso  il  bilan- 
cio dei  luoghi  di  pena,  col  far  lavorare  i  detenuti; 
il  chiam,arle  moribonde  perchè  in  u,n  periodo  di  tran- 
sizione come  l'attuarle,  esse  si  arrestano  indecise  da- 
vanti alla  via  da  prendere  nella  loro  futura  azione 
politica^  è  altìrettanto  errato  che  il  condannare  Ja 
concentrazione  e  la  cooperazione  delle  forze  capita- 
listiche perchè  molti  se  ne  sono  serviti  per  frodare 
la  società. 

l'azione  politica  delle  organizzazioni  operaie. 

Le  organizzazioni  operaie  degli  Stati  Uniti  non  so- 
no organizzazioni  socialistiche  ed  il  movimento  ope- 
raio non  ha  nulla  da  fare  col  socialismo.  Il  socia- 
lismo, quantunque  esso  professi  di  considerare  so- 
lamente fattori  economici,  è  nella  sua  forma  più  ele- 
vata un  movimento  politico,  laddove  il  movimento 
operaio  degli  Stati  Uniti  è  puramente  economico.  Il 
socialismo  mira  a  s'ostituire  al  sistema  del  capi- 
tale e  del  salarioi  quello  cooperativo  e  alla  proprie- 
tà privata  quella  collettiva;  il  movimento  operaio 
ajmericano,  in  generale,  accetta  il  sistema  economico 
attuale  e  crede  che,  miediante  l'organiz'zazione  dei  la- 
voratori sia  possibile  ottenere  condizioni  tali  da  po- 
tersi reputare  eque  tanto  per  il  capitale  quanto  tper 
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il  lavoro.  In  cuor  suo  ogni  giovane  lavoratore  ame- 
ricano crede,  spera  o  sogna  di  poter  essere  un  giorno 
un  capitalista.  Che  questo  movimento  operaio  possa 
essere  il  primo  stadio  dello  sviluppo  di  un  nuovo 
tipo  di  società,  si  può  forse  ammettere,  ma  si  deve 
anche  riconoscere  che,  fino  ad  ora  almeno,  i  movi- 
menti del  futuro  non  si  vedono  ben  delineati  e  che 
il  movimento  in  sé  non  ha  nulla  in  comune  col  so- 
cialisino  di  tipo  europeo.  Il  caso  della  federazione 
dei  minatori  dell'ovest^  che  è  praticalmente  divenuta 
una  associazione  socialista,  e  quello  di  qualche  or- 
ganiz»za,zione  operaia  della  California  non  sono  che 
eccezioni;  natufalin;entie  vi  sono  dei  socialisti  nelle 
organizzazioni  operaie,  ma  essi  capiscono  che  le  due 
cose  sono  e  devono  rimanere  ben  distinte.  Sforzi  |er- 
culei  si  sono  fatti  negli  ultimi  anni,  specialmente 
dall'ala  radicale  del  partito  democratico,  per  trasci- 
nare le  organiz'ziazioni  operaie  nella  jDolitica,  ma  i 
risultati  non  sono  stati  molto  incoraggianti.  Non  è 
impossibile  che  in  un  futuro,  forse  non  molto  lon- 
tano, le  organizzazioni  operaie,  spinte  dalla  sempre 
crescente  tirannia  del  capitale,  entrino  nell'arena  po- 
litica ed  elegg'anO'  un  buon  numero  di  membri  del 
congresso  e  magari  qualche  governatore,  ma,  anche 
se  questo  avvenisse,  si  può  esser  fin  d'ora  sicuri  elio 
il  nuovo  partito,  anziché  accettare  il  programma  so- 
cialista, assorbirebbe  gran  parte  dei  voti  socialisti 
attuali  e  si  presen;terebbe  a  Washington  presso  a  po- 
co con  le  stesse  idee  e  con  gli  stessi  propositi  del 
partito  del  lavoro  alla  camera  dei  comtmi  in  Inghil- 
terra. Le  leggi  degli  Stati  Uniti  però  sono  così  de- 
mocratiche, il  diritto  di  voto  così  universale,  i  van- 
taggi e  gli  aggravi  delle  spese  pubbliche  così  distri- 
buiti, che  molti  capi  del  movimento  operaio  non  ve- 
dono perchè  certe  riforme  non  dovrebbero  potersi  ot- 
tenere senza  bisogno  di  fondare  un  nuovo  partito. 
Ogni  membro  del  congresso  conta  fra  i  suoi  elettori 
centinaia  di  lavoratori  organizzati,  che,  se  voglip- 
no,  possono  esercitare  su  lui  non  piccola  pressione. 
Esperimenti  di  governo  da  parte  di  organizzazioni 
operaie  sono  finóra  stati  limitati  a  governi  munici- 
pali ed  il  loro  risultato  è  stato  quasi  sempre  disa- 
stroso. 'A  San  Francisco,  per  esempio,  si  è  veduto  il 
governo  muAicipale,    controllato    da    organizzazioni 
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operaie,  rifiutarsi  di  jnandare  la  polizia  a  mantenere 
l'ordine  contro  i  conduttori  di  carri  elettrici  scio- 
peranti, che  mettevano  a  sacco  ed  incendiavano  la 
proprietà  della  corntpa^gnia,  ed  ora  il  sindaco,  eletto 
dalle  organizzazioni  operaie  in  quella  città,  trovasi 
in  prigione  per  truffe  ed  abusi  di  potere.  La  maggio- 
ranza dei  cittadini  amiericani,  •  che  aspram^ente  con- 
dannano la  tirannia  del  capitale  e  stanno  combat- 
tendo u'na  lotta  titanica  per  liberarsene,  non  vogliono 
certalmjentie  sottostai:©  ad  una  tirannia,  che,  sotto  certi 
aspetti,  è  ancora  peggiore.  Fino  ad  ora  il  governo 
federale  si  è  mantenuto  assolutamente  neutrale  nella 
lotta  fra  capitale  e  lavoro,  limitandosi  a  fax  da  iognu- 
no  rispettare  le  leggi.  L'attuale  presidente,  i)  nell'ac- 
cettare  la  candidatura  al  suprem^o  ufficio,  esponeva 
la  convin'zio.ne  della  immensa  maggioranza  del  po- 
polo americano  quando  pronunziava  al  proposito  que- 
ste parole  :  «  Noi  riconosciamo  l'organiz'zazione  del  ca- 
pitale e  rorgardz'zazione  del  lavoro  come  naturali  ef- 
fetti del  nostro  sistema  industriale  ed  economico. 
Ciascuna  organizzazione  deve  essere  incoraggiata  fin- 
ché agisca  con  ispirito  di  giustizia  e  rispettando  i 
diritti  degli  altri;  ciascuna  deve  avere  intera  la  pro- 
tezione della  legge,  ma  deve  anche  alla  legge  man- 
tenersi obbediente,  poiché  niuno  è  tanto  alto  o  tan- 
to basso  che  la  legge  non  lo  arrivi».  Egli  ha  già 
avuto  occasione  dismettere  in  pratica  la  sua  teoria 
quando,  avendo  il  direttore  della  tipografia  federale 
a  Washington  licenziato  un  operaio  perchè  espulso 
dalla  organizzazione  alla  quale  apparteneva,  egli  non 
solo  lo  fece  ritornare  al  suo  posto,  ma  scrisste  in  una 
sua  lettera  al  direttore  della  tipografia  stessa:  «Io 
non  faccio  alcuna  obbiezione  a  che  gli  operai  della 
tipografia  federale  si  organiz''zino,  se  essi  così  de- 
siderano, ma*  1©  decisioni  di  quella  organizzazione  non 
possono  essere  aldi  siopra delle  leggi  degli]  Stati  Uniti, 
che  io  ho  giurato  di  far  rispettare». 

Molti  studiosi  delle  condizioni  economiche  degli 
Stati  Uniti  non  sanno  prevedere  altro  che  una  lotta 
gigantesca,  aspra,  forse  sanguinosa,  fra  capitale  e  la- 
voro nel  futtiro,  e  profeti'zizano  che  gli  Stati  Uniti 
saranno  teatiro  di  un  rivolgimiento  economico  e  po- 

^)  Teodoro  Roosevelt. 
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litico  assai  più  grande  di  tutti  quelli  che  la  storia 
ha  registrati  fin  qui.  In  verità  non  si  può  far  a  meno 
di  vedere  l'esagerazione  di  queste  profezie  di  sventu- 
e.  Poiché,  se  vi  sono  molti  interessi  del  capit>ale 
che  confliggono  con  quelli  del  lavoro,  ve  ne  sono 
molti  che  sono  con  quelli  in  perfetta  armonia.  Lo 
sviluppo  industriale  degli  Stati  Uniti  ha  dimostrato 
che  il  gran  capitale  non  si  può  creare  senza  un  cor- 
rispondente alto  livello  del  lavoratore;  che  il  lavo- 
ratore meglio  pagato  è  il  più  economico,  che  l'ope- 
raio non  può  auni,eaitare  la  sua  efficenza  ed  il  suo 
salario  sen^a  un  corrispondente  aumento  di  capitale 
investito  in  macchinario  più  complesso,  ed  infine  che 
l'iniziativa  personale,  tanto  nel  capitalista  che  nel 
lavoratore,  se  imiantenuta  nei  limiti  della  legge,  aiuta 
^li  interessi  dell'uno  e  dell'altro.  Ba-sterebbero  que- 
sti fatti  per  dimostrare  agli  osservatori  sereni  che 
una  base  di  accordo  fra  le  due  grandi  forze  del  si- 
stema economico  moderno  ci  deve  pur  essere  e  si 
troverà  alla  fine.  Che  questa  base  di  accordo  debba 
trovarsi  in  un  sistema  collettivista^  la  maggioranza 
enorme  dei  lavoratori  americani  credono  sia  da  esclu- 
dersi; poiché  non  sarebbe  più  un  accordo  ma  la  di- 
struzione di  uno  dei  due  elemjenti  :  il  capitale  ;  il  qua- 
le ha  già  dimostrato  di  avere  una  importanza  deci- 
siva e  che  sembra  poter  meglio  compiere  la  sua  fun- 
zione quando  più  ha  l'aiuto  della  iniziativa  personale. 
Il  socialismo  di  Stato^  tipo  Nuova  Zelanda,  sa  trop- 
po di  mediocrità  per  il  lavoratore  americano  e  ad 
ogni  m'odo  non  si  adatterebbe  al  suo  carattere,  quan- 
tunque non  sia  imj)0ssibile  trovare  in  esso  qualche 
misura  che  egli  potrebbe  con  qualche  vantaggio  ap- 
plicare. La  solu'zione  che  appare  la  più  logica  è  quel- 
la che  sostituisce  alla  lotta  la  cooperazione  delle 
due  forze,  facendo  sì  che  il  lavoratore  divenga  un 
capitalista  in  una  certa  misura  ed  il  capitalista  ri- 
manga un  lavoratore.  Il  lavoratore  può  diventai^e  ca- 
pitalista, mediante  l'organiz^zazione  di  società  operaio- 
capitalistiche,  delle  quali  i  lavoratori  di  utf  certo 
mestiere  possano  acquistare  le  azioni  e  che  alla  lo- 
ro volta  investano  i  loro  capitali  in  titoli  di  compa- 
gnie industriali,  che  imj)iegano  operai  di  quel  dato 
mestiere.  Si  è  già  visto  come  nel  caso  dei  sarti  il 
vantaggio  dell'organiz'zazione    dei    lavoratori    fu  più 
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sentito  dai  padroni  che  dagli  operai  stessi;  perchè 
non  potrebbero  le  cose  andare  diversamente?  Se  die- 
cimila sarti,  per  esempio,  inyece  di  mettere  i  loro 
risparimi  alle  banche  dove  i  capitalisti  soli  ne  trag- 
gono vantaggio,  prendendo  a  ten^uie  interesse  i  ca- 
pitali, che  ne  fruttano  uno  assai  maggiore  nelle  in- 
dustrie, li  usassero  per  costituire  una  società,  che 
avesse  per  iscopo  di  comperare  le  azioni  di  varie  fab- 
briche di  vestiario,  è  facile  immaginare  come  i  die- 
cimila membri  di  quella  società  preferirebbero  usare 
e  far  lUsare  il  vestiario  prodotto  dalle  fabbriche  di 
quelle  compagnie  nelle  quali  sono  interessati,  e  si 
aid,oprerebbero  in  pari  tempo  affinchè  in  quelle  l'or- 
dine non  venisse  disturbato.  Col  tempo  si  vedreb- 
bero forse  altre  compagnie  offrire  a  quella  od  a  so- 
cietà consimili  le  loro  azioni  a  buon  prezzo  con  lo 
scopo  di  vendere  meglio  i  loro  prodotti.  Questo  po- 
trà forse  sembrare  ai  filosofi  del  tutto  o  niente  un 
suggerimento  stravagante;  eppure  si  può  esser  quasi 
certi  che  sarà  il  metodo  del  futuro.  Ad  Ivoridale  nel- 
l'Ohio^ le  grandi  fabbriche  di  sapone,  già  da  molti 
anni,  dividono  fra  i  loro  operai  una  parte  dei  loro 
profitti;  da  qu,esto  al  piano  sopra  suggerito  non  c'è 
che  un  passO'  e  quel  passo,  quando  compiuto,  por- 
terà di  certO'  l'armionia  nei  due  campi.  D'altra  parte 
per  far  sì  che  il  capitalista  rimanga  un  lavoratore 
è  necessario  eliminare  con  imposte  progressive  il  so- 
verchio accumularsi  della  ricchez'za,  e,  ciò  che  più 
importa,  sistemare  le  tasse  di  eredità  in  tal  maniera, 
che  non  si'  veda  più  così  spesso  lo  spettacolo  del 
ricco  ozioso,  che  spende  i  milioni  accumulati  dal  pa- 
dre, e  che  è  per  la  società  un  individuo  mille  volte 
più  pericoloso  del  padre,  anche  se  quegli  accumulò 
in  modo  indebito  le  sue  ricchezze. 

È  confortante  il  pensare  che  misure  di  questo  ge- 
nere sono  nei  piani  e  nei  desideri  dell'attuale  presi- 
dente e  noin  è  di  poca  importanza  a  questo  propo- 
sito, per  giudicare  delle  tendenze  morali  della  na- 
zione amiericana,  il  fatto  che,  nella  storia  di  essa 
vi  sono  stati  ben  pochi  presidenti  amati  come  lui 
e   nessuno   di   lui  più  popolare. 
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XI. 

L'IMPERO  DEGLI  AFFARL 


Per  le  cla.ssi  povere  d'Europa  gli  Stati  Uniti  sono 
la  terra  delle  favolose  riccbezzic.  Si  guardano  i  viag- 
giatori americani  con  una  specie  di  ammirazione  spe- 
ciale: il  piccolo  impiegato,  che  va  a  spendere  qual- 
che centinaio  .di  franchi  in  Italia,  il  professore  od 
il  pastore,  che  vanno  g;irando  per  le  chiese  ed  i  mu- 
sei, sono  presi  per  milionari,  che  non  sannft  come 
spendere  il  loro  denaro,  e,  comie  tali,  sono  invidiati 
dal  poveretto,  il  quale,  quanto  più  gTande  ò  la  sua 
miseria^  tanto  più  faciLmente  sogna  milioni  e  Bni- 
liardi.  È  invece  un  fatto  che  gli  Stati  Uniti,  in 
[p>roporzione  della  loro  ricche'zza  e  della  loro  popo- 
lazione, hanno  meno  milionari  che  altri  paesi  e  trop- 
pi di  meno  di  quelli  che  avrebbero^  se,  per  esempio, 
la  ricchez^za  fosse  in  essi  distribuita  come  in  qual- 
che nazione  europea;  la  qual  cosa  non  significa  che 
gli  Stati  Uniti  non  siano  il  paese  più  ricco  del  mon- 
do, xna  solamente  che  la  ricchezza  vi  è  jjiù  accen- 
trata che  altrove. 

RICCHEZZA  POVERA. 

/  La  prima  causa  di  questo  accentramento  non  ma- 
/  turale  è  la  tariffa  protettiva,  che  rese  possibile  la 
/  creaizione  di  grandi  monopolii;  pur  bisogna  ricono- 
\  scere  che  la  tariffa  ha  aiutato  più  che  causato  l'ac- 
,:^  centramento  della  ricchezza,  j^oichè,  se  molte  gran- 
di fortune,  come  quelle  di  Carnegie,  di  Frick,  di  lia- 
vemeyer,    sono   dovute  aJla  tariffa  protezionista,   ve 
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ne  sonò  altre^  come  quelle  di  Rockefeller,  dei  Van-\ 
derbilt,  degli  Astor,  di  Harriman,  di  Hill,  dei  Gould, 
di  Clark,  le  quali  non  sono  dovute  alla  tariffa  e  la 
fortuna  di  Morgan  è  dovuta  alla  tariffa  solamente 
in  parte  ;  coloro  stessi,  la  cui  fortuna  è  .  dovuta  al 
protezionismo  eccessivo,  sono  uomini  di  tal  tempra», 
che  è  difficile  credere  che  in  un  paese  comje  gli  Stati 
Uniti,  non  sarebbero  divenuti  ricchi  lo  stesso  anche 
senza  di  esso.  Tutte  le  grandi  fortune,  jeccettuateì 
quelle  fatte  da  merGanti  e  quelle  dovute  al  rapido! 
aumento  di  valore  di  beni  immobili  nel  cuore  clellei  ! 
grandi  città,  sono  dovute  alla  formazione  di  xnono- 
polii,  che  rapxDresentano  rultimo^  stadio  di  svolgimento 
di  quelle  organizzìazioni  industriali,  le  quali,  da  pove- 
ri pxincipii,  spinte  dall'energia  di  qualche  uomo  di  ge- 
nio, sono  pervenute  a  dominare  quasi  tutto  il  mercato.  , 
I  monopoli i  sono  di  varie  specie  :  quelli  industriali, 
come  per  esempio  il  monopolio  dell'acciaio,  dello  zuc- 
chero e  del  -tabacco,  sono  principalmente  dovuti  al 
protezionismo  ;  quelli  minerari,  come  il  monopolio  del 
petrolio  e  del  rame  non  sono  il  risultato  di  esso  ;  i  mo- 
nopolii  ferroviari  e  marittimi  non  sono  dovuti  al  pro- 
tezionismo che  in  piccola  parte.  Tutti  i  monopolii 
hanno  in  comiune  la  piaga  ed  il  delitto  della  ultraca- 
pitaliz'zazione.  Negli  ultimi  dieci  anni  si  sono  ven- 
duti nella  borsa  di  New  York  ventidue  miliardi  di 
franchi  di  titoli  di  monopolii  di  ogni  genere,  che  non 
rappresentavano  ^n  onesto  investimento  di  capitale; 
gii  americani  chiamano  questa  ricchezza  fittizia  o, 
con  frase  inglese  assai  espressiva,  capitale  adac- 
quato ;  jna,  per  dare  alla  cosa  il  suo  vero  nome,  biso- 
gnerebbe chiamarla  ricchezza  rubata.  Per  avere  una 
idea  chiara  dei  metodi  della  cosidetta  alta  finanza 
americana,  basterà  prendere  come  esempi  i  due  mo- 
nopolii più  colossali  esistenti  :  uno  aiutato  dal  pro- 
tezioni^smo,  l'altro  no;  uno  industriale,  l'altro  mine- 
rario; vogliamo  dire  i  monopolii  dell'acciaio  e  del 
petrolio. 

Fu  una  curiosa  coinciden'za  quella  che  fece  pub- 
blicare il  celebre  libro  di  Adam  Smith  sulla  ricchez- 
za delle  nazioni,  in  cui  il  celebre  economista  ingle- 
se, seguito  poi  da  Ricardo  e  da  Bastiat,  combatteva 
vittoriosamente  il  protezionismo,  nello  stesso  anno 
in  cui  si  dichiarava  l'indipendenza  della  grande  re- 
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pubblica  nord-a4mericaiia,  che  era  destinata  a  por- 
tai^e  il  protezionismo  fino  ai  suoi  più  mostruosi  ec- 
cessi. Nella  primavera  del  1865,  Andrew  Carnegie, 
che  fino  allora  non  era  stat.0  fortunat>o  nell'indtistria 
dell'acciaio,  si  unì  a  Pittsburg  con  altri  due  fabbri- 
canti, uno  dei  quali  suo  fratello,  e,  per  un  prestito 
che  egli  fece  alla  nuova  compagnia  di  duecentocin- 
quanta mila  franchi,  gii  furono  dati  i  quattro  quinti 
delle  azioni.  La  tariffa  protezionista  allora  stabilita, 
l'uso  sempre  crescente  dell'acciaio  nelle  industrie  edi- 
lizie, l'enorme  sviluppo  delle  linee  ferroviarie  e  del 
traffico,  fecero  ben  presto  guadagnare  alla  nuova 
compagnia  più  del  cento  pier  cento  ;  il  qual  guadagno, 
per  quanto  enorme,  non  sembrava  abbastanza  ai  pro- 
prietari dal  momento  che  anche  gli  altri  produttori 
ne  facevano  uno  eguale.  In  quel  tempo,  come  adesso, 
i  produttori  di  acciaio  si  provvedevano  di  Iminerala 
grezzo  alle  miniere  del  Lago  Superiore  ed  il  prezzo 
del  minerale  lera  così  basso,  la  sua  abbondanza  tale, 
che  la  (compiagnia  di  Henry  Oliver,  la  quale  esercitava 
le  miniere,  per  assicurarsi  uxi  cliente  sicuro  come  la 
compagnia  Carnegie,  le  regalò  una  metà  delle  azio- 
ni. Nello  stesso  tempo  la  compagnia  Carnegie,  per 
una  vera  sciocchezza,  ottenne  la  maggioranza  delle 
azioni  della  com.pagnia  del  carbone  cocke,  capitanata 
da  Henry  Frick,  e,  dopo  avere  vinti  due  o  tre  scio- 
peri dei  suoi  operai,  si  stabilì  solidamiente  sul  mer- 
cato come  la  più  grande  produttrice  di  acciaio  degii 
Stati  Uniti.  A  quel  tempo  l'ammontare  totale  delle 
sue  azioni  era  di  quattrocento  milioni  di  franchi  di 
cui  quattro  quinti  erano  posseduti  da  Andrew  Car- 
negie. Mentre  però  questa  compagnia  andava  forman- 
dosi, un'altra  assai  potente  ne  era  sorta.  Era  que- 
st'ultima il  risultato  dell'unione  di  diverse  compa- 
gnie indipendenti,  nelle  quali  erano  interessati  John 
D.  Kockefeller,  che  possedeva  certe  miniere  di  ferro 
nella  regione  del  Lago  Superiore,  il  suo  amico  Gates 
ed  il  banchiere  Morgan.  La  compagnia  più  impor- 
tante che  era  entrata  in  questa  nuova  combinazione 
industriale,  era  la  così  chiamata  American  Tin-Plate 
Company,  la  cui  storia  è  assai  importante.  L'ex-giu- 
dice Moore  l'aveva  organizzata  unendo  duecentoset- 
tantadue  stabilimenti,  del  valore  complessivo  di  cir- 
ca novanta  milioni  di  franchi  ;  su  tale  valore  la  com- 
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pagnia  organizzata  emise  novanta  milioni  di  fran- 
chi di  azioni  preferite  e  centoquaranta  milioni  di 
azioni  comfuni,  delle  quali  ultime  il  giudice  organiz- 
zatore prese  cinquanta  milioni  per  i  servigi  resi.  Il 
prezzo  della  latta,  così  monopolizzata,  fu  raddop- 
piato e  si  potè  pagare  interesse  sul  capitale  vero  e 
su  quello  fittizio.  Diversi  altri  piccoli  monopolii  di 
questo  genere  formavano  il  colosso  che  doveva  com- 
petere con  la  compagnia  Carnegie.  Questa,  non  tes- 
sendo ultracapitaliz'zata,  e  non  dovendo  quindi  pa- 
gare interessi  su  capitale  non  esistente,  poteva  ìpTO- 
.durre  ad  un  pre'z'zo,  che  la  concorrente  non  poteva 
sostenere  e  costituiva  per  essa  quindi  un  continuo 
pericolo.  Si  decise  allora  di  comperare  la  compagnia 
Carnegie  ed  Andrew  Carnegie  si  dichiarò  pronto  a 
ritirarsi  ed  a  cedere  tutte  le  azioni  ammontanti  al- 
lora a  quattrocento  milioni  per  settecentonovanta  mi- 
lioni di  franchi;  ma  poiché  il  denaro  non  si  potè 
trovare  in  tem^o,  il  progetto  fallì  ed  i  competitori 
di  Carnegie  videro  alzarsi  sul  loro  orizzonte  il  fan- 
tasma pauroso  di  una  concorrenza  ruinosa,  spietata. 
Fu  allora  che  Pierpont  Morgan  s'interpose  e  fu  for- 
mato il  colossale  monopolio  dell'acciaio.  La  compa- 
gnia Carnegie  cambiò  i  suoi  quattrocento  milioni  per 
due  miliardi  e  un  quarto  di  azioni  del  nuovo  mono- 
polio, la  maggior  pajrte  delle  quali  hanno  un  inte- 
resse garantito  del  cinque  per  cento,  e  Morgan,  per 
i  suoi  servigi  di  organizizatore  e  per  un  prestito  di 
centoquaranta  milioni  da  lui  fatto,  per  mettere  in 
movimento  il  nuovo  colosso,  prese  azioni  del  mono- 
polio per  un  ammonto  di  seicentocinquanta  milioni 
di  franchi.  Negli  ultimi  cinque  anni  la  produzione 
dell'acciaio  è  cresciuta  del  sessanta  per  cento  ;  ise 
non  fosse  stato  per  questa  disonestissima  ultraca- 
pitalizzazione, il  prezzo  del  prodotto  in  seguito  alla 
migliore  organizzazione  dell'industria  avrebbe  dovuto 
diminuire  ed  i  salari  di  centosettantacinque  mila  ope- 
rai avrebbero  potato  aumentare;  invece,  per  poter 
pagare  dividendi  su  capitale  fittizio,  il  prezzo  è  au- 
mentato, ed  in  tempi  di  eccezionale  prosperità,  il 
mionopollo  non  ha  potuto  pagare  durante  il  1906  più 
del  due   per  cento  sulle  azioni  preferite. 

La  storia  del  monopolio  del  petrolio,  il  quale  non 
deve   la  su,a  esistenza  alla  tariffa  protettiva  e  non 
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è  ultracapitaliz'zato,  è  altrettanto  interessante,  per- 
chè niette  in  piena  luce  i  metodi  che  lo  resero  pos- 
sibile. In  esso  la  figura  centrale  è  John  D.  Eockefel- 
ler.  Coiminciò  questi  a  lavorare  con  uno  stipendio 
mensile  di  centoventicinque  franchi  nel  1856,  e  ri- 
sparmiando quando  poteva,  e  dedicandosi  nelle  ore 
libere  al  commercio,  riuscì  in  due  anni  a  metter  da 
parte  quattromila  franchi  ;  con  questi  e  con  un  pre- 
stito che  contrasse  si  diede  intieramiente  al  commer- 
cio cojne  mercante  commissionario  e  le  cose  gli  an- 
darono in  tal  modo  da  trovarsi  pronto  nel  1860  a 
potersi  slanciare  in  lun  campo  nuovo  più  promettente. 
Verso  quel  tempo  la  raffinazione  del  petrolio  led  i 
molteplici  usi  di  quel  liquido  cominciarono  ad  fit- 
trarre  l'atitenzione  del  pubblico  ed  il  giovane  Rocke- 
feller  vide  in  queirindustria  una  possibile  fortuna. 
Impiantò  (ima  raffineria  e  ben  presto  adottò  il  si- 
stema, che  doveva  poi  tanto  aiutarlo  nell'accrescere 
la  sua  sostanza  :  di  non  far  cioè  g-uadagnare  un  soldo 
a  nessun  altroi  sui  prodotti  suoi.  Si  recava  perciò 
alle  miniere  e  comperava  da  sé  il  liquido  grezzo,  fab- 
bricava i  proprii  barili,  trasportava  sul  luogo  di  ven- 
dita il  suo  prodotto,  eliminando  così  i  guadagni  di 
mercanti  e  di  commissionari.  Nel  1870  egli  era  già 
ricco  e  produceva  e  smerciava  circa  un  decimo  del 
petrolio  prodotto  nella  città  di  Cleveland  nell'Ohio, 
dove  risiedeva.  Fu  allora  che  egli  fece  il  passo  de- 
cisivo della  sua  carriera.  Domandò  a  William  Van- 
derbilt,  Thomas  Scott,  Jay  Gould  ed  altri  direttori 
e  proprietari  di  compagnie  ferroviarie  che  traspor- 
tassero i  suoi  prodotti  ad  un  prezzo  minore  di  quelli 
delle  altre  raffinerie  e  versassero  a  lui  la  differenza 
in  più  che  gli  altri  pagavano;  di  più  domandò  che 
gli  fossero  da  queste  compagnie  mostrati  ogni  set- 
timana i  libri  di  spedizione,  per  poter  sapere  a  chi 
e  idove  i  suoi  competitori  spedivano  il  petrolio.  In 
cambio  di  questo  egli  prometteva  alle  compagnie  di 
ripartire  equamente  il  traffico  fra  loro,  evitando  così 
lavoro  d'ufficio  e  ribassi  nei  prez'zi  a  causa  della  con- 
correnza. Dopo  molta  esitazione  i  contratti  vennero 
firmati  segretamente  ed  in  due  anni  dei  ventisette 
raffinatori  (di  petrolio  di  Cleveland  ventuno  dovet- 
tero vendere  a  Rockefeller  le  loro  raffi^neric  al  prez- 
zo che  egli  fissava.  Dopo  questo  primo  successo  egli 
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divenne  setnpre  più  audace,  ed  adoperando  sempre 
questo  metodo  delle  riduzioni  di  favore  sulle  tariffe 
ferroviarie  per  i  suoi  prodotti,  la  sua  compagnia  as- 
sorbì |Una  dopo  l'altra  molte  compagnie  minori,  com- 
prando sempre  le  raffinerie  ad  un  prezzo  inferiore 
al  reale  e  non  gonfiando  mai  il  suo  capitale.  lutan- 
te le  ridu^zioni  di  favore  delle  compagnie  ferroviarie, 
^di  cui  in  minor  proporzione  anche  altri  industriali 
godevano,  cominciarono  a  rovinare  i  piccoli  produt- 
tori ed  a  suscitare  la  pubblica  indignazione  ;  in  [molti 
Stati  furono  approvate  leggi  che  le  proibivano,  ed 
alla  fine  il  governo  federale  creò  la  commissione  sul 
commercio  interstatale  per  porre  rimedio  alla  situa- 
zione. A  mille  astuzie  ricorse  la  compagnia  di  Eocke- 
feller  per  '  eludere  la  legge  ;  mantenne  i  suoi  impie- 
gati nell'ignoranza  più  completa  intorno  agli  affari 
della  compagnia  in  generale,  affinchè,  chiamati  da- 
vanti ai  tribunali  a  testimoniare,  potessero  onesta- 
mente giurare-  di  non  saper  niente  ;  e  quando  fu  ne- 
cessario corruppe  perfino  le  camere  legislative  di 
diversi  Stati,  pur  di  vincere  le  sue  battaglie.  Ben 
presto  però  l'opinione  pubblica  fu  così  eccitata,  la 
vigilanza  governativa  così  assidua  che  si  rese  assai 
difficile  il  continuare  con  l'antico  metodo.  Era  quello 
il  tempo  in  cui  Eockefeller  ed  i  suoi  amici  avevano 
cominciato  ad  interessarsi  dell'industria  del  ferro  e 
dell'acciaio  ed  ai  loro  occhi  apparve  subito  la  pos- 
sibilità di  liberarsi  quasi  interamente  delle  ferro- 
vie. Approfittando  delle  facilitazioni  che  potevano 
avere  dal  paonopolio  dell'acciaio,  e  per  il  fatto  che 
essi  possedevano  buona  parte  del  capitale  di  quella 
industria, ,  si  diedero  a  costruire  un  vasto  sistema  di 
tubatura,  per  mezzo  del  quale  il  petrolio  grezzo  ven- 
ne fatto  scorrere  senza  alcuna  spesa  dai  pozzi  alle 
raffinerie  per  centinaia  di  chilometri.  A  causa  del- 
l'enorme risparmio  sul  prezzo  di  trasporto  così  con- 
seguito, Rockefeller  potè  battere  i  pochi  concorrenti 
di  qualche  importanza,  che  avevano  fino  allora  re- 
sistito, ed  imporre  i  suoi  patti  ai  piccoli  produtto- 
ri, che  dovevano  servirsi  della  sua  tubatura.  In  tutto 
questo  processo  di  accentramento  il  capitale  del  mo- 
nopolio non  fu  mai  gonfiato,  e  perchè  non  era  per 
vendersi  al  pubblico,  cornee  le  azioni  del  monopolio 
dell'acciaio,  e   perchè   le  tasse   si  pagano  a  seconda 
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del  capitale  e  non  del  reddito  di  esso.  Per  questa 
ragione,  [mentre  il  monopolio  dell'acciaio  Qon  paga 
in  .media  che  il  cinque  per  cento  di  dividendi  annui 
sulle  sue  azioni,  quello  del  petrolio  arriva  a  pagare 
il  sessanta  e  perfino  l'ottanta  per  cento.  I  metodi 
secreti  di  questo  monopolio,  il  fatto  che  in  esso  i 
guadagni  sono  ristretti  ad  un  numero  molto  limitato 
di  persone,  hanno  suscitato  contro  di  esso  l'opinio- 
ne pubblica  assai  più  che  contro  gli  altri,  ed  in 
qualche  Stato,  come  per  esempio  nel  Kansas,  si  giun- 
se perfino  a  stabilire  delle  condutture  e  delle  raf- 
finerie  di   Stato   per  poterlo   combattere. 

Oltre  a  questi  due  monopolii  tipici  altri  ne  sono 
sorti  veramente  giganteschi,  come  quello  delle  car- 
ni, per  opera  di  Armour  e  di  Swift  di  Chicago,  i 
quali  riuscirono  a  sopraffare  gli  altri  mediante  ta- 
riffe di  favore,  che  le  compagnie  ferroviarie  loro  ac- 
cordavano per  il  trasporto  dei  carri  refrigeranti; 
quello  dellO'  zucchero  che  Havemeyer  potè  formare 
con  l'aiuto  della  tariffa  protettiva  e  forzando  le 
compagnie  ferroviarie  a  fargli  illecite  riduzioni  ;  quel- 
lo del  ramiei,  il  quale  si  impose  manipolando  in  modo 
indegno  il  mercato,  facendo  salire  e  scendere  a 
sbalzi  la  produzione  finché  il  monopolio  si  rese  ne- 
cessario; quello  della  navigazione  costiera,  formato 
da  Charles  Morse  col  denaro  guadagnato  nel  mono- 
polio del  ghiaccio  a  New  York,  contro  il  quale  la 
popolazione  della  metropoli  insorse  come  un  sol  uo- 
mo. Il  modo  nel  quale  Charles  Morse  acquistò  le 
varie  compagnie  di  navigazione  è  molto  semplice  ed 
ingegnoso:  egli  si  informava  del  prezzo  dei  titoli 
di  una  compagnia  e  la  comperava;  emetteva  poscia 
azioni  della  sua  nuova  compagnia  per  un  valore  tre 
volte  più  grande  di  quello  della  ciompagliia  compe- 
rata; con  un  terzo  pagava,  con  un  altro  terzo  com- 
perava i  titoli  di  un'altra  compagnia  ed  un  ultimo 
terzo  lo  metteva  a  pa^rte  o  lo  investiva  in  altre  intra- 
prese. Il  monopolio  della  naviga'zione  transatlantica, 
recentemente  formato  da  Morgan,  da  più  di  un  anno 
lavora  per  far  approvare  al  congresso  una  legge,  per 
la  quale,  sotto  specie  d'incoraggiare  il  commercio  ma- 
rittimo americano,  il  nuovo  monopolio  verrebbe  a  ri- 
cevere da  trenta  a  quaranta  milioni  di  sussidio  all'ari- 
no: è  la  speranza  di  questo  sussidio  che  ha  reso  possi- 
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bile  agli  itigeuti  di  borsa  di  vendere  il  capitale  fittizio 
della  nuova  compagnia.  Nel  servizio  dei  trasporti  il 
movimento  non  fn  meno  rapido;  Eyan  organizzò  il 
m'onopolio  della  trazione  elettrica  di  New  York,  va- 
lendosi della  corruzione  della  politica  locale;  Mor- 
gan organizzò  quello  della  trazione  di  Chicago  coi 
suoi  ine t odi  usuali  ;  Harriman  riuscì  a  controllare  una 
linea  ferroviaria  diretta  dall'Atlantico  al  Pacifico  e 
diverse  linee  minori  con  una  estensione  totale  di 
quarantacinque  mila  chilonaetri.  In  tali  casi  il  capi- 
tale delle  conilpagnie  nainori  viene  comperato  e  po- 
scia la  compagnia  principale,  che  ha  completo  con- 
trollo della  linea  e  non  teme  più  concorrenza  emette 
nuove  azioni  per  un  ammontare  esageratamente  supe- 
riore al  prezzo  di  compera;;  in  tal  modo  va  la  diffe- 
renza tutta  a  vantaggilo  dei  pochi  promotori,  mentre 
il  pubblico-  vede  diminuire  i  dividendi  di  compagnie 
che  sono  sempre  state  considerate  prospere,  e  questa 
proprio  in  un  tempo  in  cui  gli  affari  sembrano  an- 
dare a  gonfie  vele.  Se  le  cose  non  sono  andate  peggio 
nel  passato;  se  non  ha  ancora  avuto  luogo  una  crisi 
spaventosa  si  deve  al  fattO'  che  la  prosperità  del 
paese  fu  così  grande  da  coprire  perfino  le  soper- 
chierie  ^degli  organizzatori  di  monopolii,  ma  che  co- 
sa bisogna  aspettarsi  nell'avvenire,  quando  la  pro- 
sperità generale  sarà  diminuita  e  non  vi  saranno  più 
nuovi  territori  da  sfruttare,  eppure  le  generazioni 
future  dovranno  continuar  a  pagare  l'interesse  su 
tanti  piiliardi  di  capitale  non  esistente?  Negli  ul-7 
timi  anni  il  frutto  della  straordinaria  prosperità  del-  '[ 
la  nazione  è  stato  colto  da  pochi  arditi  e  disonesti,  =. 
ed  il  più  triste  risultato  di  tutto  ciò  è  la  creazione  \ 
di  ^UXL  nuovo  tipo  di  individuo,  che  il  mondo  qual-  ^ 
che  anno  fa  non  conosceva  ancora,  e  che  sarebbe  \ 
stato  meglio  non  avesse  mai  conosciuto:  vogliamo! 
dire  il  tipo  del  milionario  americano.  »         / 

In  (mezzo  a  tanta  disonestà  non  mancano  le  grandi  > 
sostanze,  guadagnate  onestamiente  :  queste  sono  spe-  ; 
cialmente  dovute  al  rapido  sviluppo  del  paese,  alla  ; 
fortuna   ed  al  talento  inventivo.   Alla  prima   classe^ 
appartengono  le  sostanze  degli  Astor,  che  a    causa 
del  meraviglioso  estendersi  della  città  di  New  York, 
videro    in    una    generazione    centuplicarsi    il  valore 
della  loro  proprietà  fondiaria^  che  è  ora  valutata  ^ 
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due  imiliaxdi  e  mez'zo  di  franchi  per  tutiti  i  ra,mi  della 
famiglia.  Alla  seconda  classe  appartengono  le  for- 
tune idei  grandi  ni'ercanti,  come  per  esempio  quella 
idei  defunto  Marshal  Field  di  Chicago,  i  cui  grandiosi 
magazzini  sono  valutati  a  mezzo  miliardo  di  fran- 
chi. Alla  terza  classe  appartengono  le  fortune  dei 
grandi  inventori,  fra  cui  quelle  dei  due  celebri  inven- 
tori, che  sono  a  capo  delle  due  più  grandi  compa- 
gnie elettriche  dqgli  Stati  Uniti:  Thomas  Edison  e 
George  Westinghouse,  le  cui  sostanze  si  aggirano  in- 
torno ai  centocinquanta  milioni  di  franchi.  Grandi 
fortune  fatte  onestamente  sono  però  quasi  un'ecce- 
zione: come  poche  stelle  che  fanno  timidamente  ca- 
polino in  un  cielo  nero,  quasi  interamente  coperto 
di  nuvoloni,  che  presagiscono  tempesta.  Quando  si 
parla  del  milionario  americano  non  bisogna  dimen- 
ticare che  ve  ne  sono  due  generazioni  ben  distinte  e 
per  età  e  per  indole;  la  più  vecchia  e  la  più  giovane; 
ambedue  circondate  dairammirazione  universale  ed 
in  fondo  ambedue  da  compiangersi.  In  Europa  si 
ode  per  lo  più  parlare  della  vecchia  generazione, 
perchè,  essendo  formata  di  uomini  che  dal  nulla  so- 
no divenuti  ricchissimi,  essa;  ottiene  l'ammirazione 
incondizionata  di  tutti.  Eppure  basta  avvicinarsi  un 
poco  a  questi  eroi  del  denaro,  per  convincersi  che 
la  Joro  vita  ed  il  loro  carattere  non  meritano  tutta 
l'invidia  di  cui  sono  fatti  segno  e  molta  più  com- 
passione di  quella  che  non  ricevano. 

J.  Pierpont  Morgan  è  il  grande  organizzatore  dei 
monopolii.  Contrariamente  ad  altri  ricchi  americani, 
non  fu  mai  povero.  Ereditò  dal  padre  cinquanta  mi- 
lioni (di  franchi  ed  organizzò  le  più  grandi  compa- 
gnie industriali  e  bancarie  degli  Stati  Uniti.  Nelle 
sue  intraprese  ha  fama  di  conservatore,  ma  di  solito 
conserva  assai  pi>ù  per  sé  che  per  gli  altri.  Organizza 
i  suoi  fiHJonopolii,  contando  sulla  futura  prosperità  del- 
la tiazione,  come  se  questa  gli  appartenesse,  ed  in 
tal  modo  ammassa  milioni.  Egli  è  come  la  chioccia, 
sotto  le  cui  ali  gli  altri  milionari  pulcini  si  nascon- 
dono in  temipo  di  paaiico  e  di  tempesta,  ed  egli  cam- 
mina avanti  sicuro,  convinto  di  rendere  grandi  ser- 
vigi all'umanità.  Lavora  molto,  viaggia  moltissimo; 
indossa  con  eleganza  il  vestito  di  corte  quando  va 
a  vedere  il  re  d'Inghilterra.   Ha  visitati  quasi  tutti 
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i  sovrani  europei  ed  è  stato  più  volte  decorato.  Si 
dice  che  un  noto  sovrano,  dopo  aver  conversato  con 
lui,  abbial  dichiarato  di  non  aver  mai  visto  un  uomo 
così  ricco  e  così  ignorante;  il  fa.tto  è  ohe  quel  so- 
vrano parlava  di  evoluzione  storica  e  Morgan  del 
passa'ito  del  mondo  non  si  è  mai  occupato,  acconten- 
tandosi idei  presente.  È  un  uomo  calmo  e  bonario; 
porta  con  sé  il  suo  cuoco  e  maaigia  sempre  di  buon 
appetito.  Compra  quadri  ed  oggetti  di  valore,  anche 
se  sono  stati  rubalti,  e  qualche  volta  li  restituisce. 
È  presidiente  del  museo  metropolitano  di  New  York 
ed  il  suo  desiderio  è  di  non  morire  prima  di  aver 
potuto  comprendere  almeno  una.  parte  delle  colle- 
zioni d'arte  che  ha  comperate.  La  sua  casa  costa 
dieci  milioni  .di  franchi  ed  il  museo  a^nnesso  ne  co- 
sta altri  dieci.  Egli  può  chiamarsi  l'epica  della  ric- 
che ziza. 

John  D.  Rockefeller  è  un  altro  tipo.  Alto  un  metro 
e  ottanta,  ha  l'occhio  aj^zurro  pallido,  che  si  m-aove 
attorno  sempre  irrequieto  e  non  guarda  mai  avanti; 
sembra  che  non  faccia  mai  attenzione  a  nulla  e  ve- 
de tutto  ;  la  faccia  ha  bruna,  le  spalle  larghe  ;  deve 
un  giorno  avere  avuto  un  fisico  ferreo,  ma  ora  non 
può  quasi  più  digerire.  Quanto;  denaro  abbia  egli  non 
sa^  m;a  ne  vu;ole  ancora,  ne  vuole  sempre  :  è  una  spe- 
cie d.i  pazizia.  Spiega  la  Bibbia  alla  scuola  domenicale 
e  (sfugge  agli  uscieri  che  lo  vogliono  portare  in  tribu- 
nale. Ha  già  dato  via  trecento  milioni  di  franchi, 
poco  più  delle  sue  rendite  di  un  anno,  ad  università, 
chiese  ed  istituti  di  beneficenza.  Non  parla  quasi 
mai,  veste  semplicemente,  non  si  diverte,  non  va 
a  teatro;  si  trascina  dietro  faticosamente  il  peso 
enorme  della  sua  ricchezza  e  passa  la  sua  vita  soli- 
tario, invidiato  da  troppi,  disprezzato  da  molti,  non 
compreso  da  alcuno.  È  la  tragedia  della  ricchezza. 

Andrew  Carnegie  è  un  tipo  più  socievole.  Basso 
di  statura  con  occhio  grigio  vivacissimo;  pensa  jiiol- 
to  e  parla  moltissimo;  gira  irrequieto  da  un  luogo 
all'altro  e  gli  dispiace  di  non  poter  essere  dapper- 
tutto allo  stesso  tempo.  Reputa  una  disgrazia  il  mo- 
rire ricco  e  canta  le  Iddi  della  povertà.  Si  è  convinto 
di  aver  da  compiere  al  mondo  una  missione  prov- 
videnziale, affidatagli  da  Dio,  e,  per  meglio  com- 
pierla, ha  venduta  la  sua  compagnia  al  monopolio 
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dell'acciaio  per  un  prezzo  tre  volte  superiore  a  quello 
reale.  Edifica  grandi  biblioteclie,  che  troppo  spesso 
non  servono  ad  alcuno;  ha  scritto  un  libro  dove 
dice  che  la  cultura  non  serve  a  niente  e  che  è  me- 
glio cominciare  la  propria  carriera  spazzando  un  uf- 
ficio, che  studiando  all'università;  intanto  però  egli 
distribuisce  pailioni  per  dotare  scuole  di  ogni  genere. 
Ha  scoperto  che  il  latino  non  serve  a  nulla  ed  ha 
tentato  di  rifoxmare  l'ortografia  inglese.  Fabbrica  co- 
razze e  cannoni  e  sogna  la  pace  del  m'ondo;  la  com- 
prerebbe per  un  miliaxdo  se  fosse  in  vendita.  Ha 
dato  via  tre  quarti  di  miliardo  in  dieci  anni,  ma 
non  arriva  a  liberarsi  delle  sue  rendite.  È  il  mclo- 
dramina  della  ricchezza,  con  un  po'  più  di  dramma 
che  di  m'elodia.  ; 

Thomas  Lawson  di  Boston  è  il  più  originale  idi 
tutti.  Il  suo  atteggiaimento  preferito  è  quello  del  ri- 
formatore; a  sentirlo  lo  si  direbbe  l'uomo  più  jin- 
nocente  del  mondo.  Ha  esposti  in  articoli  sensazio- 
nali i  loschi  metodi  di  Kockefeller  o,  nell'esporli,  ha 
candidamente  confessato  di  essere  stato  costretto  a 
guadagnare  qualche  milione  nello  stesso  modo.  Ha 
una  tenuta  con  un  centinaio  di  cani,  centocinquanta 
cavalli  e  dodici  chilometri  di  ringhiera  di  ferro  bat- 
tuto attorno.  Scrive  articoli  su  giornali  e  riviste  in- 
torno agli  eventi  di  borsa  e  c'è  chi  dice  che  tali  ar- 
ticoli gli  sono  pagati  un  quarto  di  milione  di  franchi 
l'uno  da  speculatori  più  forti  di  lui.  Veste  elegantis- 
sim.amente  e  guida  perfettamente  qualunque  pariglia 
o  vettura  automobile.  È  la  farsa  della  ricchezza. 

Questi  sono  i  tipi  estremi,  i  più  caratteristici;  in- 
torno ad  essi  s'agita  una  moltitudine  di  esseri  assai 
meno  pittoreschi.  Il  milionario  americano  della  vec- 
chia generazione  è  un  buon  diavolo,  che  lavora  ac- 
canitamìente  all'ufficio  e  si  occupa  poco  o  nulla  delle 
cose  di  famiglia,  dove  la  moglie  è  sovrana.  Poiché 
ella  n^on  si  intende  di  borsa^  egli  non  ha  nulla  da 
dirle  e  isi  limita  a  pa,gare  i  conti,  che  gli  vengono 
presentati,  senza  discutere.  A  giugno  la  moglie  gli 
notifica  che  entro  due  settimane  partirà  per  l'Eu- 
ropa con  le  figlie  oppure  che  la  nuova  casa,  fatta 
costruire  a  Newport,  è  finita;  egli  tranquillamente 
conduce  la  faaniglia  alla  nuova  abitazione  od  al  pi- 
roscafo  e  torna-  all'ufficio.  A  settembre  la  famiglia 
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ritorna.  da^ll'Europa  e  la  moglie  gli  fa  sapere  che  un 
duca  odi  un  conte  si  è  paz'zam'ente  innamorato  della 
figlia  Im'a^giore.  Fu  proprio  un  caso  di  innamoramento 
a  prima  vista:  il  duca  è  l'uomo  più  bello  e  più  cor- 
tese che  si  possa  immaginare;  è  anche  molto  ricco, 
ma  ci  vorrebbero  pochi  milioni  per  migliorare  certe 
sue  proprietià  ed  egli  al  momento  ha  le  mani  legate 
perchè  tutto  il  suo  denaro  è  impiegato  in  un  certo 
sindacato  anglo-cinese;  bisognerebbe  quindi  antici- 
pare qualche  milione.  Il  padre  ascolta  estasiato,  ba- 
cia affettuosamente  la  madre  e  la  figlia  e  presenta 
il  denaro.  Il  milionario  della  vecchia  generazione  vi- 
ve per  lo  più  molto  semplicemente;  il  lusso  che  fa 
gli  è  imposto  dalla  famiglia;  non  di  rado  dona  forti 
somme  ad  opere  caritatevoli.  La  domenica  va  in  chie- 
sa ed  assorbe  il  sermone  come  un  gelato;  è  l'unica 
ora  in  cui  la  sua  mente  non  macina  cifre  ed  affari. 
Se  il  pastore  dal  pulpito  tuona  contro  le  male  acqui- 
state ricchezze,  egli  annuisce"  di  cuore  e  per  quel 
giorno  vive  in  un'atmosfera  di  pietà  puritana;  l'in- 
domani ritorna  all'ufficio  a  riprendere  l'affare  o 
l'imbrooiio  non  finito  il  sabato,  per  andare  poi  di 
nuovo  in  chiesa  la  domenica  dopo  a  refrigerarsi  col 
seguito  del  sermone  della  domenica  precedente.  La 
cultura,  l'arte,  la  vita  intellettiuale  non  entrano  {mai- 
nella  sua  testa;  egli  nasce,  lavora  e  muore,  ma  non 
produce  nulla  di  durevole  :  manipola  soltanto  dei 
milioni. 

La  nuova  generazione  di  milionari  ha  un  aspetto 
diversò;  è  più  gaia,  più  viva.  In  alcuni  casi  i  pri- 
mogeniti dei  vecchi  milionari  cominciano  da  giovani 
a  trattare  gli  affari  insieme  al  padre  ed  a  poco  a 
poco  subentrano  a  lui  nell'ufficio,  per  condurre  poi 
nella  vecchiaia  lo  stesso  genere  di  vita.  Tali  sono 
i  figli  di  Morgan,  Rockefeller,  Hill,  Stillman,  Schiff, 
Roger s  -e  qualcuno  dei  Vanderbilt,  ma  sono  giovani 
eleganti,  raffinati,  usciti  dalle  università  di  Har- 
vard o  di  Yale;  non  hanno  mai  conosciuta  la  povertà 
e  non  hanno  mai  lottato,  quindi  non  sanno  come  si 
fa  a  vincere;  se  potranno  conservare  intatta  la  so- 
stanza, che  erediteranno  dai  padri,  si  potranno  dire 
fortunati;  i  loro  figli  potranno  così  chiamarsi  se  sa- 
pranno trovare  qualcuno  che  la  consei^vi  per  loro;  i 
loro  nipoti  faranno  dei  debiti.   Un  buon  numero  dei 
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milionari  giovani  non  possono  lavorare;  sono  figli 
dj[  padri  che  hanno  lavorato  troppo  ed  il  meglio  che 
loro  rimane  a  fare  è  di  spendere  fin  d'ora  il  denaro 
accumulato  dai  padri.  Il  modo  in  cui  lo  spendono 
è  alle  volte  un  poco  strano.  Qualcuno  edifica  una 
casa  che  costa  milioni  e  poi  la  vende  a  metà  prezzo 
perchè  non  gli  piac^  più;  qualche  altro  passa  il  suo 
tempo  coi  cavalli  da  corsa  e  gii  automobili  o  si  sva- 
ga sposandosi  e  facendo  divorzio,  passatempo  que- 
sto molto  costoso;  uno  spende  un  milione  all'anno 
per  un  suo  bastimiento  privato,  un  altro  spende  al- 
trettanto per  una  cantante;  qualcuno  per  svagarsi 
sposa  una  cameriera,  ed  un  ultimo,  non  sapendo  più 
che  cosa  fare,  prende  a  revolverate  od  avvelena  iun 
altro,  per  spendere  poi  un  milione  nel  suo  processo. 
Il  tipo  della  vedova  ricca  è  anche  assai  interes- 
sante e  diventa  ogni  dì  più  numeroso.  I  due  estremi 
sono  rappresentati  dalla  signora  Russel  Sage,  che 
ha  quasi  ottiant'anni  e  spera  di  vivere  abbastanza  per 
dar  via  ad  opere  di  beneficenza  i  suoi  quattrocento 
milioni  di  franchi,  e  dalla  signora  Weightman  Wal- 
ker,  che  ha  sessantacinque  anni,  e,  dopo  aver  ten- 
tato invano  di  dijvenire  una  stella  nella  società  di 
New  York,  di  Washington,  di  Philadelphia,  si  è  mes- 
sa il  cuore  in  pace,  si  è  convertita  al  cattolicesimo 
e  spera  di  lasciare  alla  chiesa  una  buona  parte  del 
suo  piez'zo  miliardo.  Ai  tempi  di  Lucullo  a  Roma 
si  reputava  soxnma  stravaganza  spendere  in  una  villa 
ciò  che  equivarrebbe  oggi  ad  un  milione  di  franchi, 
ma  negli  Stati  Uniti  già  si  contano  numerosi  i  mi- 
lionari i  cui  palazzi  costano  più  di  dieci  milioni  di 
franchi;  il  più  ricco  mobilio,  fatto  div  cipresso  fifri- 
cano,  era  pagato  a  Roma  un  prezzo  equivalente  ad 
un  quarto  di  milione  di  franchi,  ma  ora  non  pochi 
americani  spendono  più  di  questa  somma  per  am- 
mobiliare e  decorare  il  loro  salone;  Cesare,  il  più  in- 
debitato dei  romani,  prima  di  andare  in  Gallia  era 
debitore  di  una  sonama  che  equivarrebbe  oggi  a  cin- 
que jnilioni  di  franchi,  ma  molti  americani  spendono 
ora  più  di  questa  somjna  per  mantenere  un  anno  il 
loro  battello  a  vapore  ed  i  loro  cavalli.  In  mezzo  a 
tanto  squallore  non  mancano  però  i  ricchi  sobri,  sen- 
sati. Onesti,  che  vivono  senza  ostenta'zione  e  fanno 
il  bene  senza  pubblicità,  che  deplororìo  tutta  questa 
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stravaganza  e  capiscono  che  al  mondo  c'è  q^ualche 
cosa  che  vale  più  del  denaro;  ma  sono  una  ridicola 
minoranza.  Non  si  può  studiare  questo  lato  della  vi- 
ta americana  senza  venire  alla  conclusione  che  il 
tipo  idei  milionario  attuale  non  cambia  e  non  ini- 
gliora.  La  sete  dell'oro  sembra  non  si  estingua  mai; 
eppure  se  la  nazione  americana  deve  vivere  quella 
sete  deve  finire  e  con  essa  deve  finire  lo  sbilancio 
morale  che  l'ha  creata,  il  compromesso  doloroso  al 
quale  sono  venuti  con  la  ricchezza  gli  educatori  e 
gli  uomini  politici  e  religiosi  della  nazione  ;  una  ^ete 
più  nobile,  più  elevata  deve  sostituirla:  la  sete  del 
bello,    del   buono,   del   giusto. 

Abbiamo  fin  qui  studiato  il  fenomeno  dell'accen- 
tramento della  riccheziza  e  delle  industrie  e  ne  ab- 
biamo vedute  le  cause  naturali  e  quelle  artificiali, 
gli  effetti  economici  e  quelli  morali..  A  questo  punto 
vi  'sono  due  domande,  che  si  presentano  naturalmente 
allo  studioso:  su  quale  pernio  potè  appoggiarsi  que- 
sto ^meraviglioso  movimento  econoruico  e  come  av- 
viene che  fatti  i  quali  avrebbero  condotta  a  comple- 
ta rovina  od  almeno  ad  una  severa  crisi  qualunque 
altra  nazione  non  sembrano  avere  visibilmente  al- 
terata la  prosperità,  degli  Stati  Uniti?  Alla  prima 
di  queste  due  domande  si  può  trovare  la  risposta 
studiando  il  sistema  bancario,  americano,  alla  secon- 
da  studiando   il   colmimercio   della   nazione. 

LE  BANCHE  NEGLI  STATI  UNITI. 

Dal  1550,  quando  la  prima  banca  pubblica  fu  aper- 
ta a  Venezia,  pochi  rami  dell'attività  umana  si  sono 
più  sviluppati  di  quello  bancario.  Negli  Stati  Uniti 
le  prime  banche  furono  stabilite  a  Boston,  a  New 
York  ed  a  Philadelphia  nel  XVIII  secolo  e  subito 
cominciarono  ad  estendere  la  loro  attività  a  campi 
nuovi  e  ad  usare  mietodi  proprii.  Per  più  di  un  secolo 
il  sistema  bancario  americano  sofferse  a  causa  del 
suo  estremo  decentramento  e  fu  solamente  dopo  l'or- 
ganizzazione 'della  banca  nazionale  a  Washington  che 
si  organizzò  alquanto.  Abolita  questa  dal  presidente 
Jackson,  il  sistema  bancario  americano  di  nuovo  si 
disorganiz'ziò,  ,finchè,  divenuta  New  York  la  metro- 
poli ed  il  centro  commerciale  della  nazione,  gli  af- 
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fai'i  tì/ndarono  di  nuovo  concentrandosi  in  quella.  Le 
banche  americane  non  hanno  ancora  però  perduto 
un  certo  carattere  speculativo,  che  in  parte  joro vie- 
ne dalla  mancanza  di  un  grande  istituto  centrale, 
che /possa  ser\dre  al  tempo  stesso  di  controllo  e  di 
appoggio.  Non  esiste  negli  Stati  Uniti  una  istitu- 
zione del  tipo  della  banca  d'Inghilterra,  della  banca 
di  Francia  o  della  banca  d'Italia,  e  la  mancanza  di 
un  istituto  centrale  di  emissione  ha  costretto  il  se- 
gretariato del  tesoro  a  compiere  funzioni  che  sono 
più  bancarie  che  amministrative  ed  ha  reso  assai 
complicato  il  lavoro  di  emissione  dei  titoli  dello  Sta- 
to. Al  tempo  della  guerra  con  la  Spagna  nel  1898, 
dovendosi  emettere  cartelle  di  rendita  dello  Stato 
per  l'ammontare  di  un  miliardo  di  franchi,  e  volen- 
dosi evitare  la  formazione  di  un  sindacato  privato 
che  ne  facesse  monopolio,  il  segretario  del  tesoro 
fu  costretto  ad  inviare  schede  di  sottoscrizione  a 
circa  trecentomila  persone  e  per  molti  giorni  si  do- 
vettero leggere  più  di  venticinquemila  lettere  al  gior- 
no di  risposta.  Il  segretario  del  tesoro  fa  quello  che 
può  per  facilitare  la  circolazione,  ma  non  può  ren- 
derla sufficentemente  lela^tica,  la  qual  cosa  può  ies- 
sere  fatta  solamente  da  un  istituto  bancario.  La  con- 
seguenza più  grave  di  questa  mancanza  è  che  per 
tre  o  quattro  mesi  dell'anno  il  denaro  è  troppo  caro 
e  per  altri  tre  o  quattro  esso  è  troppo  a  buon  mer- 
cato. Il  mjo^^imento  di  concentramento,  che  è  stato 
così  rapido  nelle  industrie,  non  ha  potuto  esserlo 
egualmente  iiel  sistema  bancario,  anclie  perchè  è  qua- 
si impossibile  stabilire  in  quello  un  monopolio;  tut- 
tavia un  certo  miovimento  di  concentrazione  è  an- 
dato sviluppandosi,  senza  però  diminuire  in  alcun 
modo  il  numero  e  l'indipendenza  delle  banche  minori. 
Le  banche  americane  si  possono  dividere  in  tre 
classi:  le  casse  di  risparmio,  le  banche  nazionali  e 
le  banche  private.  Le  casse  di  risparmio  non  possono 
ricevere  da  ogni  depositante  che  una  certa  somma, 
che  varia  da  mille  dollari  nel  Massachusetts  a  tre- 
mila nel  New  York,  e  non  iDossono  investire  i  loro 
depositi  che  nel  modo  prescritto  dalla  legge;  (per  lo 
più  li  investono  in  prestiti  su  prime  ipoteche,  in 
cartelle  di  rendita  di  grandi  città  o  nazionali  ed  in 
buoni,  ad  interesse  garantito,  di  forti  compagnie  in- 
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dustriali.  Le  banche  nazionali  debbono  p-er  legge  in- 
vestire in  cart^elle  dello  Stato  una  somxna  equiva- 
lente ad  im  terzo,  del  capitale  sociale  le  di  c[uesta 
somxna  così  investita  esse  sono  auto*rizzate  ad  emet- 
tere il  novaAta  per  cento  in  banconote  per  la  circo- 
lazione ;  queste  banconote,  insieme  ai  biglietti  che 
lo  Stato  emiettfC  in  p^^oporzione  eguale  all'oro  jed  al- 
l'argento depositwati  nella  tesoreria,  e  ad  una  piccola 
quantità  di  biglietti  temporanei  redimibili,  formano 
la  base  della  circolazione  monetaria  americana,  la 
cui  media  è  oscillata  negli  ultimi  anni  da  centocin- 
quanta a  duecento;  franchi  per  abitante.  Le  banche 
private  sono,  le  più  imjportanti  e  le  più  libere  ed  è 
appunto  per  questa  loro  completa,  quasi  eccessiva 
libertà  che  hanno  potuto  negli  ultimi  anni  essere 
il  centro  delle  xnanipola.zioni  e  degli  imbrogli  che 
accompagnarono  il  movimento  di  concentranoLento  in- 
dusti'iale.  Le  banche  minori  vivono  indisturbate  e 
si  danno  agli  affari  presso  a  poco  nello  stesso  modo 
delle  banche  nazionali;  nelle  grandi  città  esse  sono 
spesso  distinte  per  la  professione  od  il  mestiere  'eser- 
citati dal  maggior  numero  dei  loro  depositanti;  così 
per  esempio  in,  una  banca  di  New  York  depositano 
di  preferenza  signore,  in  un'altra  meccanici,  in  un'al- 
tra attori,  in  un'altra  impresari  e  così  via.  Vi  sono 
in  New  York  una  mjczza  dozzina  di  banche  di  primo 
ordine  che  si  sono  divise  in  due  gruppi,  uno  dei  quali 
la  capo  alla  casa  Morgan  e  l'altro  alia  National  City 
IJank ,  nella  qu^ale  V  influenza  predominante  è  di 
Kockefeller.  Nel  1898  solamente  due  banche  avevano 
un  capitale  sociale  superiore  a  venticinque  milioni 
di  franchi,  ora  ve  ne  sono  tre  il  cui  capitale  supera 
i  cinquanta  milioni  ed  una  il  cui  capitale  larriva  a 
centoventicinque.  Il  gruppo  Morgan  comlprende  ban- 
(;hc,  che  hanno  cO;mplessivam!ente  un  capitale  di  mez- 
zo piiliardo  di  franchi  e  due  miliardi  e  mezzo  di  de- 
positi, quello  E/ockefeller  ha  presso  a  poco  la  stessa 
lorza.  Mentre  nessuna,  banca  europeai  ha  stabilite  suc- 
cursali in  America,  molte  banche  americane  di  pri- 
mo ordine  hanno  stabilite  succursali  in  Europa  e 
specialimiente  in  Inghilterra.  Nelle  grandi  banche  i 
soci  'sono  scelti  con  molta  accuratezza,  sì  che  ognuno 
abbia  speciali  attitujdini;  il  lavoro  non  è  diviso  così 
minuziosamente,    come   per  esempio   nella   Deutsche 
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Baiik  di  Berlino,  dove  vi  sono  nove  divisioni  distinse 
con  un  direttore  a  capo  di  ciascuna,  ma  è  abbastan- 
za bene  diviso  fra  i  soci.  In  ogni  banca  d'importanza 
uno  di  questi  è  u,no  specialista  in  questioni  ferro- 
viarie, un  altro  lo  è  in  intraprese  industriali,  uno 
in  questìo,ni  legali  ed  uno  in  dettagli  bancari.  Il  la- 
voro viene  diviso  fra  diverse  sezioni.  La  più  impor- 
tante è  quella  dei  titoli  e  valori,  la  quale  si  inca- 
rica d'introdurre  sul  mercato  le  azioni  di  compagnie 
industriali  e  coramerciali.  Nel  caso  di  monopolii  ul- 
tracapitali^zati  le  azioni  preferite  sono  regolarmente 
registrate  ^,lla  borsa,  quelle  coimuni  sono  vendute 
senza  registrarle  nella  cosidetta  «curva»,  una  de- 
liziosa istitfuziione  della  borsa  di  New  York,  che  ren-  * 
de  possibile  per  i  banchieri  il  vendere  al  jjubblicoi 
credtulo  piilioni  di  azioni  che  non  valgono  nietitQ. 
È  difficile  farsi  un'idea  della  immensità  del  traffico 
che  ha  luogo  continuamente  alla  borsa  di  New  York. 
Senza  parlare  dei  più'  grandi  monopolii,  che  fanno  ap- 
parire sul  mercato  i  titoli  a  centinaia  di  milioni  alla 
volta,  ci  sono  i  prestiti  e  le  nuove  emissioni  di  com?- 
pagnie  ferroviarie  ed  industriali;  nella  recente  emis- 
sione di  un  prestito  di  un  quarto  di  miliardo  di 
franchi  da  parte  della  compagnia  ferroviaria  Penn- 
sylvania, si  dovettero  usare  quattrocento  quintali  di 
inchiostro  solo  per  istam;pare  i  titoli  e  si  impiegò 
più  tem|po  a  stam^parli  che  a  venderli.  Un'altra  scr 
zione  importante  nelle  grandi  banche  è  quella  ch0* 
si  incarica  del  traffico  di  titoli  stranieri  e  si  tien0 
quindi  in  contatto  continuo  con  le  succursali;  una 
terza  sezione  si  incarica  della  corrispondenza  e  ri- 
sponde alle  due  o  tremila  lettere  ed  alle  centinaia 
di  telegramjni  che  arrivano  da  ogni  parte  del  mon- 
do; un'altra  sezione  si  incarica  dell'archivio  e  può, 
a  richiesta  delle  altre  sezioni,  rintracciare  in  pochi 
minuti,  in  mezzo  a  dieci  o  dodici  milioni  di  docu- 
menti conservati,  qualche  lettera  di  presentazione, 
qualche  circolare,  qualche  inform<izione  confidenziale 
pervenute    dieci    anni   prima. 

Le  istituzioni  bancarie  private  degli  Stati  Uniti 
ammontano  a  quindici  mila,  le  banche  nazionali  a 
seimila  e  le  casse  di  risparmio  superano  il  migliaio. 
Il  capitale  di  tutte  queste  banche  ascende  a  dieci 
miliardi  di  franchi  ed  i  depositi  a  sessanta  miliardi. 
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Pei'  aanìnontai'e  di  caj)itale  e  di  depositi  vengono  [pri- 
mi gli  Stati  di  New  York,  Pennsylvania,  Illinois, 
Massachusetts  e  California.  Del  totale  dei  depositi 
una  metà  è  tenuta  da  grandi  banche  private,  i  cui 
depositanti  sono  le  grandi  oo:mpagnie  industriali  e 
co(m'mercia.li  o  i  cittadini  appartenenti  alle  classi 
2:>iù  ricche   della  pofpJolazione. 

IL  COMMERCIO  DEGLI  STATI  UNITI. 

Gli  Stati  Uniti  sono  una  nazione  esportatrice  per 
eccellenza.  La  vastità  del  territorio,  dove,  per  la  di- 
versità del  clima,  la  vegetazione  più  varia  è  fonte 
di  ricchezza^  dalle  foreste  di  pini  al  cotone  ed  al 
banano  ;  la  grande  quantità  di  naturali  risorse  ;  la 
ricchezza  del  sottos;uolo;  tutte  queste  cose,  insieme 
alla  scarsa  densità  della  popolazione,  dovevano  ne- 
cessariaaniente  fare  degli  Stati  Uniti  una  nazione 
esportat[rice.  Il  commercio  di  esportazione,  che  rag- 
giungeva xnjlle  e  seicento  milioni  di  franchi  nel  1860, 
arriva  ora  ad  otto  nailiardi,  mentre  l'importazione  rag- 
giunge i  sei  miliardi.  U  commercio  estero  della  na- 
zione non  è  cresciu^tio  adunque  in  proporzione  della 
sua  ricchezza  e  neppure  in  proporzione  a  quello  di 
qualche  nazione  europea,  come  il  Belgio  e  la  Ger- 
mania; fatto  questo  che  si  comprende  qualora  si 
pensi  che  nei  paesi  d'Europa  il  mercato  domestico, 
jjer  natura  limitato,  non  può  estendersi,  mentre  gli 
Stati  Uniti  hannO'  sempre  avuto  un  mercato  dome- 
stico enorme{mentie  esteso  e  la  cui  capacità  assor- 
bente cresce  in  modO'  m:eraviglioso.  Nel  1860  i  pro- 
dotti agricoli  e  specialmente  i  cereali  predominava- 
no neiresportalzione,  costituendo  l'ottantacinque  per 
cento  del  totale;  i  prodotti  delle  foreste  costitui- 
vano il  tre  per  cento;  i  prodotti  della  pesca  l'uno  e 
mezzo  per  cento;  quelli  minerari  il  tre  per  mille  e 
le  manifatture  il  dieci  per  cento.  Ora  invece  i  pro- 
dotti avicoli  rappresentano  il  cinqu^anta  per  cento 
dell'  esportazione,  quelli  minerari  il  tire  per  cento, 
quelli  forestali  il  quattro,  quelli  della  pesca  il  cin- 
que per  mille  e  le  manifatture  quasi  il  quaranta  per 
cento.  La  nazione  adunque  diventa  prevalentemente 
manifatturiera  e  negli  ultimi  dieci  anni,  mentre  il 
valore  dei  prodotti  agricoli  esportati  è  aumentato  del 
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quarautaquattro  per  cento,  quello  delle  manifatture 
è  annientato  del  centocinquanta.  L'Europa  assorbe 
quasi  il  settanta  per  cento  dell'esportazione  degli 
tSfati  Uniti;  il  Canada  ed  il  Messico  il  dodici,  l'A- 
merica del  Sud  il  tre,  l'Asia  il  dieci,  l'Oceania  e 
l'Africa  il  due  per  cento  ciascuna.  L'esportazione  per 
l'Europa  è  per  metà  composta  di  prodotti  agricoli 
ed  animali,  specialmente  granaglie  e  cotone;  quella 
per  il  Messico^  Canada,  America  del  Sud  ed  Ocea- 
nia è  prevalentemente  composta  di  manufatti;  quel- 
la per  l'Asia  consiste  per  nietà  di  jorodotti  agricoli 
e  specialmente  farine.  Negli  ultimi  quindici  anni  l'e- 
sportazione per  l'Europa  è  cresciuta  di  metà,  quella 
per  il  Canada  e  Messico  si  è  più  che  raddo23piata, 
quella  per  l'America  del  Sud  è  aumentata  di  un 
quinto,  quella  per  l'Africa  è  raddoi^piata  negli  ul- 
timi idieci  anni  e  così  pure  quella  per  l'Oceania,  quel- 
la per  l'Asia  e  specialmente  quella  per  l' estremo 
Oriente  è  cresciuta  otto  volte  negli  ultimi  quindici 
anni   ed  è   triplicata  negli  ultimi  quattro. 

Nell'importazione  le  cose  sono  molto  differenti.  Il 
valore  dell'imxjortazione  dall'Europa  è  circa  una  me- 
tà di  quello  deiresporta.zione  americana  per  quel 
continente;  il  Canada  ed  il  Messico  bilanciano  il  va- 
lore ideile  due  correnti;  il  Sud  America  vende  agli 
Stati  Uniti  il  triplo  di  quanto  compera  da  essi;  l'A- 
sia vende  loro  il  doppio,  l'Africa  e  l'Oceania  la  metà 
di  quanto  comperano.  Dall'Europa  gli  Stati  Uniti 
importano  ,m£iinufatti  ed  oggetti  di  lusso,  vini  e  li- 
quori; (dall'America  del  Sud  pelli,  caffè  e  materie 
prime  ;  dall'Asia  seta  grezza,  stuoie  e  tè  ;  dall'Africa 
avorio  e  gomma;  dalle  Indie  Occidentali  tabacco  e 
frutta;  dalle  Filippine  zucchero.  È  notevole  il  fatto 
che  negli  ultimi  dieci  anni  l'esportazione  è  aumen- 
tata di  un  terzo,  mentre  rimportazione  è  quasi  rad- 
doppiata. Non  mieno  importante  è  il  notare  come  jl 
coìmlnercio  di  esportazione  tenda,  a  distribuirsi  fra  i 
diversi  porti  dell'Unione;  i  porti  del  nord  Atlantico 
esportano  i  prodotti  industriali  del  New  York,  della 
Nuova  Inghilterra^  della  Pennsylvania  e  deirillinois, 
dove  le  industrie  predoxninaaio,  mentre  l'ovest  ed  il 
sud  agricoli  si  sono  acoorti  che  i  porti  del  Grolfo  del 
Messico  sono  per  essi  piii  convenienti  e  a  quelli  ten- 
de a  dirigersi  sempre  più  l'esportaZione  della  valle 
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del  JVTississipi  ed  il  cotone  del  Texas;  il  porto  di 
New  York,  col  suo  sistema  di  canali,  fa  ogni  sforzo 
per  XQ'aiitienere  nella  sua  sfera  i  mercati  della  carne 
deirillinois,  dell'Ohio  e  quelli  granari  del  Kansas  e 
del  Dakota. 

Se  tale  è  il  commercio  americano,  come  si  epie- 
ga che  la  nazione  sembra  non  risentire  alcun  van- 
taggio dalla  sua  maggiore  esportazione?  Questa  su- 
pera di  due  milia-rdi  di  franchi  all'anno  l'importa- 
zione e  con  tutto  ciò  gli  Stati  Uniti  esportano  due 
o  trecento  milioni  all'anno  d'oro  e  monete.  Non  ìsi 
può  dire  degli  Stati  Uniti,  comje  della  Russia^  che 
la  differenza  a  loro  vantaggio  nel  commercio  vada  a 
pagare  l'interesse  del  debito  pubblico  all'estero,  per- 
chè le  cartelle  di  r^enidita  amiericane  sono  in  massima 
parte  in  possesso  di  cittadini  amlericani,  né  si  deve 
dar  troppo  peso  all'osservazione  che  molto  capitale 
americano  viene  impiegato  in  imprese  industriali  al- 
Testero,  poiché  è  assai  più  il  denaro  straniero  inve- 
stito in  industrie  americane  che  quello  americano  in 
industrie  straniere.  Le  ragioni  vere  sono  che  gli  im- 
migrati europei  ed  asiatici  mandano  via  ogni  anno 
più  ,di  un  miliardo  di  franchi,  un  altro'  miliardo  è 
speso  dai  duecento  .cinquanta  o  trecento  mila  ame- 
ricani che  si  recano  ogni  anno  per  diporto  in  Euro- 
pa^ e,  ciò  che  è  peggio,  la  m^'ina  m'er cantile  ameri- 
cana non  può  trasportare  le  mlerci  nazionali,  di  cui 
i  (quattro  quinti  sono  trasportate'  sotto  bandiera  stra- 
niera. E  forse  questo  l'inconveniente  più  serio,  poi- 
ché per  essO'  la  nazione  deve  dipendere  da  armatori 
stranieri,  specialmente  inglesi,  per  il  suo  commer- 
cio Imarittimo.  Gli  Stati  Uniti,  che  anni  fa,  per  pro- 
teggere l'industria  delle  costruzioni  navali  arrivarono 
all'eccesso  di  proibire  ad  un  suddito  amiericano  di 
[usare  in  acque  ameridane  battelli  di  diporto  costruiti 
all'estero,  non  hanno  però  mai  saputo,  con  una  po- 
litica illu;minata,  sviluppare  la  loro  marina  mercan- 
tile. Il  tonnellaggio  della  marina  mercantile  inglese 
è  sei  volte  maggiore  di  quello  della  marina  america- 
na, 'e  la  marina  germanica,  quantunque  uguale  in  ton- 
nellaggio, è  assai  più  efficente,  per  il  maggior  nu- 
mero di  navi  a  vapore  che  essa  possiede.  L'esperienza 
dihaòstra  .che  dove  gli  Stati  Uniti  hanno  sviluppata 
la   loro   m'^ina  m,erca,ntile,    come   per   esempio   nel 
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Pacifico,  il  loro  cominercio  tande  ad  aumentare  ra- 
pidamente, tmentax)  dove  la  trascurano,  come  nel  Sud 
Atlantico,  il  loro  comlmercio  non  aumenta  affatto. 
Finché  gli  Stati  Uniti  dovranno  dipendere  da  navi 
inglesi  o  tedesche  i>er  il  loro  comlmercio  con  IMmc- 
rica  idei  S,ud,  questo  non  potrà  avere  tutta  l'impor- 
tanza che  merita.  Arreca  meraviglia  il  notare  infatti 
quanto  poco  vantaggio  gli  Stati  Uniti  abbiano  trat- 
to dalla  protezione  accordati!  alle  repubbliche  del- 

.  l'Alnerica  del  Sud  per  urL  secolo.  Mentre  nel  Messico 
ossi  si  sono  stabiliti  fennamcntc  con  l'invasione  del 
loro  sistejna  ferroviario  e  con  forti  capitali  impie- 
gati nelle  industrie  e  nelle  miniere,  le  finanze  delle 
repubbliche  Suldj- Americane  sono  rimaste  in  mano 
dell'Inghilterra,  della  G^ermania  e  della  Francia.  Il 
Giappone  intanto  stabilisce  una  linea  sussidiata  fra 
i  suoi  porti  e  quelli.  dell'Amierica  del  Sud  e  comincia 
ad  laccorgersi  che  è  xaeglio  per  esso  comperare  le 
granaglie  idi  cui  ha  bisogno  da  paesi  ai  quali  può 
vendere  i  suoi  xuanufatti  a  metà  jjrezzo  di  quelli  do- 
gli .Stati  Uniti;  e  le  nazioni  dell' Amierica  del  Sud, 
prevalentemente  agricole,  si  accorgono  che  è  meglio 
per  esse  cotuperare  i  manufatti  da  paesi  ai  quali 
possono  vendere  in  cambio  i  loro  prodotti  che  dagli 

'Stati  Uniti.  Che  cosa  infatti  può  l'America  del  Sud 
vendere   agli    Stati    Uniti?    Il   caffè    che   quelli   de- 

^'ono'  per  forza  coin|pcraa*e,  lo  vogliano  o  no,  come 
j  l'Europa  deve  per  forza  coml):erare  il  cotone  nord- 
>    americano  ;  pia  all'Europa  l'America  del  Sud',   oltre 

■;  il  caffè,  può  vendere  i  suoi  cereali  e  le  Sue  carni 
di  cui  gli  Stati  Uniti  non  hanno  bisogno,  e  non  bi- 
sogna dim'enticai*e  che  la  Repubblica  Argentina  ha 
già  più  granaglie  d&^  vendere  all'estero'  che  gli  Stati 
Uniti   stessi. 

È  questo  il  luogo  adatto  per  fare  qualche  Osser- 
vazione  sul  coUiUiercio  italo-americano. 

Il  cotulnercio  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti  si  è  più 
che  raddoppiato  negli  ultimi  dieci  anni  e  supera 
adesso  il  mez'zo  miliardo  di  franchi  all'anno.  Con 
tutto  ciò,  e  con  buona  pace  degli  ottimisti  arrab- 
biati, come  pure  degli  osservatori  superficiali,  que- 
sto cominercio  rappresenta  jofer  l'Italia  tutt'altro  che 
motivo  di  •  compiacimento.  Esaminiamo  brevemente 
i  fatti.   È  ima  id,ea  abbastanza  diffusa  che  l'immi- 
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gra^zioue  ita,liaaia  negli  Stati  Uniti  sia  causa  di  au- 
mento nel  comlmercio  delle  due  na^zioni;  questo  p 
vero  in  un  senso,  ma  falso,  anzi  falsisisimo  in  un  al- 
tro. Fino  all'anno  1895  resportazione  italiana  per 
gli  Stati  Uniti  superò  rimporta;zione  da  quel  Ipaese, 
e  da  quell'anno,  proprio  cioè  nel  p^eriodo  in  cui  le 
masse  emigranti  italiane  cominciavano  a  dirigersi 
di  preferenza  agli  Stati  Uniti,  l'esportazione  ameri- 
cana per  l'Italia  superò  rimportiazione  dall'Italia  e 
tende  ad  autnentiare  assai  più  rapidamente  di  que- 
sta. Un  fatto  simile,  del  resto,  può  anche  osservarsi 
nell'America  del  Sud,  dove,  per  esempio,  la  grande 
quantità  di  italiani  stabiliti  nell'Argentina  non  im!- 
pedisce  che  il  comtnercio  fra  quella  repubblica  e  l'I- 
talia cresca  assai  m'eno  rapida,mentie  del  commercio 
tedesco,  americano  e  francese.  Dell'importazione  ita- 
liana negli  Stati  Uniti  i  manufatti  rappresentano  un 
decimo  del  totale  e  di  questo  decimo  il  prodotto  più 
im^portante  sono  i  cappelli  di  paglia;  nei  lavori  d'ar- 
te l'Italia  è  superata  dalla  Francia  e  perfino  dal- 
l'Inghilterra. Di  filati  di  seta  la  Francia  importa 
negli  Stati  Uniti  venti  volte  quanto  l'Italia,  la  G-er- 
mania  otto  volte  e  l'Inghilterra  il  doppio.  Gli  altri 
nove  decimi  dell' importazione  italiana  negli  Stati 
Uniti  si  possono  dividere  in  due  categorie:  le  mal- 
terie prime,  che  servono  per  le:  indùstrie,  ed  i  generi 
alimentari.  Delle  materie  prime  la  seta  grez'za,  che 
forma  quasi  metà  deirimportazione  totale,  tende  a 
diminuire  e  si  mantiene  ancora  abbastanza  forte  a 
causa  .  della  superiorità  delle  nostre  sete  e  forse  un 
poco  perchè  diverse  filande  di  seta  sono  ammini- 
strate o  possedute  da  italiani,  che  preferiscono  im- 
portare la  m&.teria  prima  da  case  associate  in  Italia. 
Tre  cause  faranno  nel  futuro  diminuire  questa  im- 
portazione: la  concorrenza  delle  sete  asiatiche,  la 
produzione  dell'Argentina  e,  quel  che  più  im^orta^ 
la  prodti^ione  naizionale,  la  quale  sta  sviluppandosi 
con  quella  rapidità  con  cui  si  sviluppano  tutte  le 
cose  in  America.  Delle  altre  materie  gre'zize  l'impor- 
tazione dello'  zolfo  diminuisce  spa.ventosamente  dal- 
la scoperta  delle  miniere  della  Louisiana;  i  tartari, 
i  marmi  e  gli  oli  mantengono  il  loro  terreno.  L'im- 
portazione di  prodotti  apjpartenenti  all'altra  catego- 
ria^ quella  cioè  dei  generi  alimentari,  è  invece  assai 
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autnentata,  negli  ultimi  anni  a  causa  della  forte  im- 
migrazione italiana,  ma  essa  non  costlituisce  un  com- 
mercio fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti,  ma  fra  gli  ita- 
liani d'Italia  e  quelli  degli  Stati  Uniti.  Gli  americani 
prendono  ancora  i  nostri  limoni  perchè  di  qualità 
superiore,  jna  già  non  hanno  più  bisogno  dei  nostri 
aranci;  assai  poco  si  è  introdotto  fra  loro  l'uso  delle 
nostre  paste  alimlent^ri,  del  nostro  olio  e  dei  nostri 
vini;  anzi  i  vini  italiani  di  lusso  in  bottiglia,  usati 
dagli  lamericani,  tendono  a  diminuire,  e  quelli  in  botte, 
usati  dagli  italiani,  a  crescere.  Questa  importazione 
di  carattere  fittizio  ha  potuto  aumentare  solo  per- 
chè l'imlnigrazione  è  aumentata  più  rapidamente  del- 
la produzione  locale  dei  generi  uso  italiano  e  perchè 
questi  non  hanno  ancora  raggiunto  il  grado  di  ec- 
cellenza diesiderato;  ma  già  i  pastifici  italiani  si 
moltiplicano,  i  salumi  di  Chicago  hanno  conquistato 
quasi  interalmente  il  campo  ed  i  formaggi,  i  vini,  gli 
oli   locali  guadagnano  terreno. 

Se  volgiamo  ora  uno  sguardo  all'esportazione  de- 
gli Stati  Uniti  per  l'Italia  troyiam'o  uno  stato  di 
cose  ben  'diverso.  Prima  di  tutto  viene  il  cotone,  che 
tende  ad  aumentare  quanto  più  si  estendono  le  in- 
dustrie tessili  nella  penisola  e,  siccome  l'Italia  non 
può  prodtirlo  e  non  può  comprarlo  altrove,  questa 
importaizione  è  destinata  a  crescere.  Segue  il  tabac- 
co che  l'Italia  poti^ebbe  produrre  da  sé  ma.  del  quale 
per  naturale  inerzia  non  ha  sufficentem^ente  svilup- 
pata la-  cultura.  Il  rame,  le  macchine,  i  legnami  da 
costruzione  sono  tutti  prodotti  la  cui  esporta'zione 
per  l'Italia  aumenta  e  non  si  vede  alcun  segno  che 
accenni  ad  una  diminuzione  futura.  Diminuiscono  in- 
vece i  cereali,  non  perchè  l'Italia  non  abbia  bisogno 
di  importarne,  ma  perchè  è  diminuita  la  quantità 
esportabile  dagli  Stati  Uniti  ed  essa  deve  rivolgere 
lo  sguardo  alla  Kussia  ed  all'Argentina.  Il  petrolio, 
la  cui  produzione  annua  in  Italia  è  arrivata  la  dieci 
milioni  di  litri,  tende  a  diminuire,  ma  esso  non  fu 
mai  un  elemento  moltb  importante  negli  scambi 
italo-americani.  Per  concludere,  l'esportazione  ame- 
ricana in  Italia  aumenta  rapidamente;  essa  è  com- 
posta in  m'assima  parte  da  materie  pi-ime  e  da  ma- 
nufatti che  l'Italia,  non  può  con  vantaggio  produrre 
o  che  difficilmente  potrebbero  con  maggior  vantag- 
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gio  essere  coanperati  altrove;  rimportazione  italia- 
na negli  Stati  Uniti  cresce  più  lentamente  fed  è  in 
massima  parte  composta  di  materie  prime  o  di  pro- 
dotti che  possono  essere  comperati  altrove  e  che 
gli  Stati  Uniti  stessi  in  poco  tempo  daranno  in  gran 
copia.  Per  ora  la  differenza  in  nostro,  sfavore  è  più 
che  bilaoiciata  dai  quattrocento  milioni  di  fra-nchi, 
che  gli  emigrati  mandano  a  casa  ogni  anno  e  dai 
cento  milioni  che  i  visitatori  americani  spendono 
ogni  anno  in  Italia,  mja,  durerà  sempre  così?  Il  tem- 
po farà  diminuire  la  prima  fonte  ed  una  crisi  p'UÒ 
inaridire  da  un  momento  all'altro  la  seconda.  L'u- 
nico rimedio  è  di  conquistare  il  mercato  americano, 
dando  ai  nostri  prodotti  quella  forza  di  penetrazione, 
che  essi  non  hanno,  e  che  distingue  invece  i  pro- 
dotti di  altre  naiziotii  e  specialmente  quiclli  tedeschi. 
Parlando  in  un  capitolo  precedente  del  servizio  con- 
solare americano,  abbiamo  detto  che  esso  contribui- 
sce non  poco  allo  sviluppo  del  commercio  di  espor- 
tazione. Ima  non  si  può  dire  lo  stesso  del  serviz^io 
consolare  italiano  negli  Stati  Uniti,  il  quale  non  do- 
vrebbe essere  composto  di  diplomatici  ma  di  uomini 
di  affari.  I  consoli  italiani  sbalzati  negli  Stati  Uniti^ 
dalla  Turchia  o  dalla  Cina,  non  possono  compiere  r 
le  due  funzioni  principali  che  dovrebbero  com^piere  '^ 
in  America^  cioè  :  dirigere  e  proteggere  l'emigrante'  *, 
ed  aiutare  lo  sviluppo  del  commercio  italiano;  la  '" 
prima  ìion  possono  compierla^  perchè  nobili  di  nascita 
e  .raffinati  di  educazione,  mal  comprendono  il  po- 
vero ed  ignorante  lavoratore  e  peggio  si  adattano 
alla  vita  in:i,pura  di  molte  colonie;  la  seconda  non 
possono  compiere  perchè  non  hanno  la  cultura  com- 
merciale sufficente.  L'unica  fmizione  che  saprebbero^ 
e  vorrebbero  compiere,  cioè  quella  politica,  è  fuori 
di  discussione,  perchè  alle  autorità  americane  i  con- 
soli italiani  non  incutono  quel  terrore,  che  hanno 
di  loro  le  autorità  turche  e  cinesi  e,  quel  che  è  peg- 
gio^ (molte  volte  non  riescono  ad  incutere  nemmeno 
rispetto.  ; 
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POVERTÀ  RICCA. 


Al  principioi  di  questo  capifolo  abbiatQio  descritta 
\  quella  che  ben  può  chiamiarsi  una  ricchezza  povera, 
fatta  cioè  di  conipromessi  e  di  raggiri,  spesso  pro- 
dotta da  disoneste  manipolazioni.  Questo  fenomeno 
doloroso  dal  quale  gli  Stati  Uniti  sono  afflitti  più 
di  ogni  altra  nazione^  non  deve  però  far  perder  di 
vista  la  for'za  finanziaria  e  morale  di  quella  che  si 
..può  chiamare  una  povertà  ricca,  la  povertà  disila 
gran  massa,  che  pazientemente  lavora  e  risparinin. 
I  (milionari  speculatori  hanno  potuto  forzare  sid  iincr- 
cato  miliai^di  di  titoli  di  valore  fittizio,  ma.  il  gior- 
no che  tentarono  di  por  le  mani  sui  fondi  delle 
compagnie  (di  assicuraizione  e  delle  casse  di  rispar- 
mio, sul  denaro  dei  lavoratori,  degli  orfani  e  delle 
vedove,  il  popolo  americano  pose  fine  al  loro  giuo- 
co. Leggi  speciali  proteggono  il  capitale  di  queste 
istituzioni  ed  altre  leggi  proteggeranno  ben  presto 
le  somtoe  enormi,  che  esse,  a  causa  della  prosperità 
eccezionale,  hanno  potuto  accum'ulare  al  di  sopra 
delle  loro  obbligazioni.  Le  casse  di  risparmio,  il  cui 
nu:mero  supera  il  migliaio,  hanno  quasi  venti  mi- 
liardi di  depositi,  ripartiti  fra  più  di  otto  milioni 
di  depositanti:  questi  mjilioni  di  padri  e  madri  di 
famiglia,,  questi  lavoratori,  forti  e  previdenti,  che  ri- 
sparmiano j)iù  di  un  miliardo  di  franchi  all'anno, 
devono  considerarsi  la  colonna  vertebrale  della  na- 
zione, e  non  quelle  poche  migliaia  di  speculatori  af- 
famati d'oro,  che  intrigano  per  possedere  del  denaro, 
che  non  sanno  e  non  possono  usare.  Alcune  casse  di 
risparmio  hanno'  in  deposito  somme  veramente  fa- 
volose; la  Bowery  Savings  Bank  di  Nev^  York,  per 
esemj)io,  ha  mezizo  miliardo  di  franchi  di  depositi, 
divisi  fra  un  quarto  di  melone  di  depositanti;  si 
contano  a  dozlzdne  le  casse  di  risparmio,  che  hanno 
da  cinquanta  a  cento'  milioni  di  franchi  di  depositi. 
Ed  è  egualmente  confortante  dare  uno  sguardo  alle 
cifre  magnifiche  presentate  dalle  compagnie  di  as- 
sicurazione. È  vero  che  un  servizio  d'assicurazione  di 
Stato,  come  è  organiztoto  in  Danimarba  o  nella  Nuo- 
va Zelanda  od  uno  spettacolo  magnifico  come  quello 
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che  presenta  la  Grerlnaiiia  coi  suoi  dodici  milioni 
di  lavoratori  assicurati,  non  si  può  vedere  negli  Stati 
Uniti,  ma  d'altra  parte  neppure  si  può  in  essi  ve- 
dere il  miserevole  spettacolo  di  una  legge  per  sussi- 
diare i  poveri,  come  quella  che  fa  sciupare  centinaia 
di  milioni  all'Inghilterra.  Bisogna  anche  osservare 
che  la  tendenza  delle  compagnie  è  di  adattarsi  sem- 
pre più  a  cercare  gli  uxulili,  per  incoraggiarli  alla 
previdenza  ed  al  risparmio.  Le  persone  assicurate 
negli  Stati  Uniti  superano  i  cinque  milioni,  pagano 
più  di  due  miliardi  di  franchi  all'anno  di  j)remi  alle 
compagnie  e  sono  assicurate  per  una  somma  totale 
di  sessantacinque  miliardi  di  franchi.  In  verità  da- 
vanti a  queste  cifre  non  si  può  far  a  meno  di  aver 
fede  nel  futuro  economico  delle  masse  nella  grande 
repubblica.  Il  milionario  intrigante,  il  monopolio" 
disonesto,  sono  nella  civiltà  americana  come  escre- 
scen'ze,  cagionate  da  cause,  le  quali  tendono  a  scom- 
parire, quanto  più  il  paese  si  popola;  sotto  quelle 
escrescenze  c'è  un  corpo  che  esse  fanno  apparire  de- 
forme, ma  che  è  sano  e  robusto.  Come  il  chirurgo  . 
toglie  le  escrescenze,  che  deformano  talora  il  corpo 
utiìano,  è  sperabile  che  un  grande  sorga  nel  futuro, 
il  quale,  col  potente  aiuto  della  coscienza  na,zionale, 
tolga  via  dalla  vita  economica  degli  Stati  Uniti  quei 
vizi,  che  la  deturpano,  sì  che  apparisca  in  tutta  la 
sua  foróa  ed  in  tutta  la  sua  bellez;za  il  corpo  mae- 
stoso, formato  da  milioni  di  lavoratori  intrapren- 
denti,   perseveranti,   onesti. 

Sorgerà  quest'uomo?  Invero  gli  Stati  Uniti  hanno 
più  bisogno  di  lu,i,  che  della  loro  stessa  prosperità. 
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Quello  che  le  arterie  sono  per  il  colepo  luiiano,  le 
ferrovie  sono  per  una  na;zione -moderna:  come  quelle 
trasportano  il  sangue  dal  cuore  ai  punti  più  lon- 
tani, (COSÌ  queste  trasportano  cibi  e  merci  dal  luogo 
di  produzione  al  luogo  di  consumo.  Quello  che  i 
nervi  ;sono  per  il  corpo  ujnano,  i  telegrafi  sono  per 
una  nazione  .moderna:  come  quelli  trasportano  con 
fulminea  rapidità  le  sensazioni  al  centro,  che  poi  le 
trasforma  in  pensieri  ed  in  idee,  così  questi  trasmet- 
tono con  fulminea  rapidità  le  informazioni,  su  cui 
si   basano   le  leggi,   i  movimenti,   il  traffico. 

Nei  paesi  lantichi,  come  la  Grecia  e  Eoma,  e  più  spe- 
cialmente in  quest'ul tinaia^  noi  ammiriamo  il  magnifi- 
co sistema  di  strade  pubbliche,  che  resero  nei  temp-i 
aiuti  chi  le  comunicaaioni  assai  più  rapide  di  quello  che 
furono  in  Em-opa  per  diversi  secoli  dopo  la  caduta 
dell'impero  romano  ;  ma  non  bisogna  dimenticare  che 
la  immensa  mag^gioranza  del  traffico  in  quei  tempi, 
assai  più  che  al  presente,  era  condotta  per  via  di 
mare,  poiché  sarebbe  stato  impossibile  tras^portare 
per  via  di  terra  i  prodotti  necessari.  Se  i  greci  non 
si  fossero  trovati  in  uu  paese,  i  cui  punti  più  di- 
stanti dalla  costa  non  lo  sono  più  di  un  centinaio 
di  chilometri;  ise  i  romaui  non  si  fossero  trovati  in 
un  bacino,  dove  il  traffico  marittimo  era  facile  ad 
un  tempo  e  proficuo,  la  storia  di  Atene  non  sarebbe 
andata  [più  in  là  di  Solone,  e  quella  di  Eoma  non  sa- 
rebbe  ;niai   arrivata  alle   guerre   puniche. 

Gli  Stati  Uniti,  ]a  Cina  e  la  Kussia  sono  le  tre 
uniche   naziolni    del  mK)adb    nelle  quali    più  di    due 
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terzi  della  popolazione  vivono  più  di  duecento  chi- 
lometri distanti  dal  m^^re.  Di  queste  tre  nazioni  gli 
Stati  Uniti  soli  presentano  uno  stato  avanzato  di 
civiltà  e  la  ragione  principale  di  ciò  è  da  tro- 
varsi nel  fatto  che  in  essi  la  ferrovia  ha  preceduto 
la  via  ordinaria  nello  sviluppo  del  paese.  Comin- 
ciarono (anche  i  primi  coloni  degli  Stati  Uniti,  come 
tutti  gli  altri  j)opoli,  ad  occupare  il  litorale  e  con- 
durre il  loro  commercio  per  via  di  mare.  Prima  del- 
la guerra  d'indipendenza  il  territorio  delle  colonie 
si  estendeva  lungo  la  costa  atlantica  per  duemila 
chilo,metri  led  i  punti  più  interni  non  distavano  |più 
di  duecento  chilometri  dal  mare.  Neirovest  i  pri- 
mi passi  della  conquista  furono  facilitati  dai  grandi 
fiumi  e  specialmente  dal  Mississipi  e  dai  suoi  af- 
fluenti; nel  nord  il  commercio  si  accentìrò  intorno 
ai  grandi  lajghi,  e  quando,  non  vi  furono  più  vie  d'ac- 
qua da  usare,  cominciò  il  traffico  a  sping'^ersi  innan- 
zi affannosamente  nelle  immense  pianure,  per  mez- 
zo di  quei  ti^^enj,  formati  da  file  interminabili  di 
carri,  tirati  da  cavalli  o  da  buoi,  che  sono  ancora 
tanto   comuni   nell'iAmerica  del   Sud. 

Ma  questo  durò  poco:  non  durò  neppiure  abbastan- 
za da  fiar  costruire  delle  buone  strade  carrozzabili, 
la  cui  necessità  le  vettuje  automiobili  erano  destina- 
te a  far  notare  quasi  an  secolo  dopo;  durò  fino  al 
giorno  in  cui  la  prima  locomotiva  fumosa  e  sbuf- 
fante si  avanzò  in  mezzo  agli  stupiti  coloni,  rive- 
lando loro  le  grandi  possibilità  del  futuro.  La  mar- 
cia trionfale  delle  ferrovie  negli  Stati  Uniti  è  di  per 
sé  una  cosa  unica  nella  storia  del  progresso  umano. 
Che  l'Europa^  densamente  popolata,  con  tanti  go- 
verni bene  stabiliti  e  tanta  ricchezza,  abbia  potuto 
in  meno  di  un  secolo  costruire  le  sne  feiTovie,  per 
collegare  fra  loro  le  grandi  città,  per  trasportare  le 
merci  ai  suoi  porti,  per  muovere  rapidamente  i  suoi 
eserciti,  è  cosa  di  cui  essa  può  a  buon  diritto  andar 
superba;  ma  che  una  nazione  di  poveri  coloni  abbia 
potuto  nello  stesso  spazio  di  tempo  stendere  le  isne 
rotaie  nei  piani  immensi  dove  non  c'erano  città  da 
collegare,  ne  mterci  da  vendere,  né  eserciti  da  tras- 
portare ed  abbia  potuto  rendere  rimunerative  le  sue 
linee  e  costruirne  più  dell'Europa,,  è  tal  trionfo  di 
cui  ^\\ò  andare  superba  l'umanità. 
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Nel  1830  g^li  stati  Uniti  costruirano  la  prima  linea 
ferroviaria,  da  Biiltimore  ad  Elicott  City,  lunga  tren- 
tasette chilo;nietri.  Nel  1810  possedevano  già  quat- 
tromila du,ecentiO  chiloni,etri  di  ferrovie;  nel  1850 
quattordici  nula  cinquecento;  nel  1860  quarantano- 
ve  mila;  nel  1870  ottantacinque  mila;  nel  1880  cen- 
tocinquanta mila;  nel  1890  duecentosessantasei  mi- 
la; nei  1900  duecentonovanta  jnila,  ed  attualmente, 
con  quelle  in  costruzione,  quasi  quattrocento  mila. 
L'Europa  ha  dunque,  con  una  superfice  lievemente 
maggiore,  sessantanùla  chilometri  di  ferrovie  meno 
degli  Stati  Uniti  e  questi  possedono  due  quinti  delle 
ferrovie  del  mondo   intero. 

Le  cause  principali  dello  sviluppo^  ferroviario  ame- 
ricano sono  state  :  il  desiderio  del  governo  di  colle- 
gare fra  loro  i  diversi  Stati,  affinchè  cessassero  le 
reciproche  gelosie  e  si  sviluppasse  il  commercio  ;  l'in- 
teresse delle  compagnie  a  rendere  il  più  presto  pos- 
sibile sane  ed  abitate  quelle  terre  che,  per  incorag- 
giarle a  costruire  le  nuove  linee  neirovest,  il  governo 
loro  concedeva;  il  rapido  increpaento  dell'industrie  del 
ferro  e  del  carbone;  la  grande  produzione  di  grani, 
che,  quafii  senza  valore  nell'ovest,  potevano  essere 
venduti  a  buon  prezzo  nelle  città  dell'est  od  espor- 
tati in  Europa  e  finalmente  la  scoperta  dell'oro  in 
California  ed  in  tutto  il  versante  del  Pacifico.  Sono 
queste  le  cause  economiche  e  geografiche,  che  esi- 
stono più  o  meno  in  altre  parti  del  mondo  dove  le 
ferrovie  non  si  sono  affatto  sviluppate;  la  causa  tpiù 
grande  di  tu,tte,  quella  senza  la  quale  le  altre  sono 
inutili,  è  la  stessa  che  rese  possibili  i  trionfi  indu- 
striali ed  agricoli  del  paese:  la  tenacia,  l'audacia 
e  perfino  la  temerità  di  u,n  po^polo,  pieno  di  fede  in 
sé  stesso  che  si  vide  daA^anti  le  immense  distese 
di  un  vergine  continente,  che  volle  conquistarlo,  e 
lo   conquistò. 

Per  avere  una  idea  della  grandezza  del  sistema 
ferroviario  americano,  basta  pensare  che  se  tutte  le 
rotaie  degli  Stati  Uniti  si  mettessero  in  fila  ^na 
dopo  l'altra  circonderebbero  dieci  volte  la  terra  al- 
l'equatore o  arriverebbero  qu^isi  fino  alla  luna;  un 
treno  diretto  che  dovesse  percorrerle  tutte  senza  mai 
fermarsi  dovrebbe  andare  giorno  e  notte  per  otto 
mesi.  Le  cifre  riguardanti  il  traffico  non  sono  meno 
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espressive.  Vi  sono  duemikL  e  cento  compagnie  fer- 
roviarie, che  possedono  un  xnilione  e  novecentomila 
carrozze,  deille  quali  quarantamila  per  passeggieri; 
quarantasette  jnila  locomotive,  che  trascinano  un 
miliardo  e  mezzo  di  tonnellate  di  mercanzie  all'an- 
no ed  ottocento  milioni  di  passeggieri.  Tutto  que- 
sto lavoro  richiede  l'impiego  di  un  milione  e  tre- 
centomila persone,  che  ricevono  complessivamentie 
quattro  miliardi  e  mezizo  di  franchi  all'anno  di  sa- 
lario. Il  capitale  delle  cojnpagnie  ascende  ad  ottanta 
miliardi  di  franchi  ed  è  quindi  uguale  alla  ricchezza 
totale  degli  Stati  Uniti  qu^^rant'anni  fa  od  a  quella 
presente  dell'Italia.  Il  capitale  rappresentato  dalle 
ferrovie  supera  di  venti  miliardi  di  franchi  quello' 
rappresentato  da  tutti  gli  stabilimenti  industriali  ed 
è  uguale  a  due  terzi  di  quello  rappresentato  dall'a- 
gricoltura. In  relazione  alla  superfice  ed  al  numero 
degli  abitanti,  gli  Stati  Uniti  hanno  quattro  chi- 
lometri di  strade  ferrate  per  ogni  cento  chilometri 
quadrati  di  superfice  e  cinque  chilometri  di  strade 
ferrate  per  ogni  diecimila  abitanti;  le  quali  propor- 
zioni appariscono  enormi  se  si  pensa  che  l'Italia, 
dove  la  popolazione  è  dodici  volte  più  densa,  ha  so- 
lo cinque  chiloxoetri  e  mezzo  di  ferrovie  per  ogni 
cento  chilometri  quadrati  e  cinque  chilometri  per 
ogni  diecimila  abita,nti.  Alcune  compagnie  sono  ve- 
ramente colossali;  la  Pennsylvania  fiailroad,  per 
esempio,  incassa  ogni  anno  settecento  milioni  di 
franchi,  cioè  una  somma  eguale  alle  entrate  annuali 
del  governo  giapponese  e  doppia  di  quelle  del  Por- 
togallo. Il  movimento  di  concentrazione,  che  si  è  no- 
tato nel  campo  industriale  e  bancario,  si  può  anche 
notare  nelle  ferrovie,  e  sfortunatamente  insieme  al 
concentramento  è  progredita  la  ultracapitalizzazione; 
per  la;  qual  cosa  le  compagnie  ferroviarie  non  pagano 
che  una  mieta  dei  dividendi  che  dovrebbero  pagare 
agli  aizionisti  e  sono  costrette  a  contrarre  ingenti  pre- 
stiti per  rendere  duraturi  gli  impianti  che,  nella  feb- 
bre (Iella  costruzione,  furono  spesso  fatti  per  trarre 
il  maggior  profitto  momentaneo  dalle  linee,  senza 
badare  al  futuro.  Eccettuati  gli  Stati  delle  Montagne 
Kocciose,  il  territorio  in  generale  non  offrì  serie  dif- 
ficoltà per  le  costruzioni,  il  cui  solo  impedimento 
nelle  vaste  pia,n,ure  erano  i  grandi  fiumi,  mentre  in 
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Eui'opa  le  diverse  catene  di  montague,  specialment'e 
nella  parte  centrale,  furono  ostacoli  formidabili. 
Quelle  opposizioni  naturali  però  che  gli  americani 
incontrarono  nel  loro  ca,nitnino,  furono  da  essi  su- 
perate in  modo  audace/  ed  è  negli  Stiiti  Uniti  che  i 
più  grandi  lavori  id'ingegneria  ferroviaria  si  sono  com- 
piuti, come  per  esempio  il  colossale  ponte  al  di  so- 
pra del  Niagaj-a  ed  i  viadotti  grandiosi  della  costa 
del  Pacifico.  Alcuxie  opere,  che  si  stanno  ora  com- 
piendo, ci  fanno  sembrare  infantili  i  trionfi  dell'in- 
gegneria di  una  generazione  fa;  fra  quieste  special- 
mente devonsi  notare  la  costruzione  della  galleria, 
per  la  quale  i  treni  della  Pennsylvania  Kailroad  ar- 
riveranno a  New  York,  passando  sotto  il  fiume  Hud- 
son a  quasi  cento  metri  di  profondità  dal  livello  del 
suolo,  e  la  costrui^ione  della  ferrovia,  che  unirà  tut- 
te le  isolette  coralline,  che  da  Miami  nella  Florida 
si  avanzano  nell'Oceano  fino  a  Key  West.  In  que- 
sta linea,  che  sarà  lunga  duecento  chilometri,  una 
metà  dei  quali  su  viadotti  sopra  il  mare,  le  diffi- 
coltà tecniche  sono  tali  che  il  costo  di  costru'zione 
è  calcolato  a  jnezzo  milione  di  franchi  il  chilome- 
tro, e  quando  sai'à  compiuta,  il  viaggiatore  percor- 
rerà il  tragitto,  vedendo  da  una  parte  l'Atlantico  e 
dall'altra  il  golfo  del  Messico,  e  la  città  di  Havana 
nell'isola  di  Cnba  disterà  allora  dagli  Stati  Uniti 
sette  ore  di  bastimento.  G-ià  da  due  anni  gli  operai 
americani  immergono  una  dopo  l'altra  le  colonne  di 
acciaio  nell'onda  azzurra  e  si  ritirano  stanchi  la  se- 
ra nei  loro  dormitori  galleggianti,  mentre  la  loco- 
motiva^ avanzandosi  ad  occupare  il  terreno  conqui- 
stato, illju;mina  le  acque  coi  suoi  bagliori.  Impresa 
ben  pili  colossale  è  quella  che  spingerà  la  ferrovia 
attraverso  l'Alaska  e  sotto  lo  stretto  di  Behring,  per 
congiungere  l'Asia  all'Am^erica.  Del  grande  progetto 
si  parla  già  come  di  cosa  possibile  ed  in  America  dal 
possibile  al  fatto  compiuto  il  passo  è  assai  breve.  Uno 
degli  effetti  del  grande  sviluppo  ferroviario  è  stato 
il  rapido  diboschimento  di  certe  regioni  e  special- 
mente di  quelle  vicine  alle  grandi  linee;  le  compa- 
gnie sono  costrette  ad  andar  sempre  più  lontano  a 
prendere  il  legnajm'e  per  le  traversie.  Le  ferro^de  ame- 
ricane consumano  cento  milioni  di  traverse  all'an- 
no, il  prodotto  cioè  di  duecentomila  ettai'i  di  foreste. 
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:  Molte  coXiipagnie  si  sono  già  adoperate  per  provve- 
'  dieite  al  futuro  ed  altre  le  seguiran,no|:  la  sola  Penn- 
.  sylvaiiia  Railroad  ha  piantato  in  vicinanza  dei  suoi 
\  binari  più  di  cento  'milioni  di  alberi  e  si  propione  col 
■  tempo  di  non  tagliarne  un  solo  senza  piantarne  un 
i  altro  al  suo  posto.  Le  ferrovie  degli  Stati  Uniti  non 
\  sono  fabbricate  con  fini  strategici,  né  per  facilitare 
I  l'elezione    di   un   deputato   ministeriale,    ma   sempli- 
[  cem'ente  per  far  denaro;  quindi,  nella  loro  ammini- 
L  strazione,  non  sono  nunierosi  gli  impiegati  lenti,  in- 
V  capaci  ed  inutili.  Ogni  giovanotto  che  spinge  innan- 
zi un  can-ejbto  di  bauli  in  una  stazi otne,  sa  che  m'oJti 
presidenti   di  grandi   compagnie   cominciarono   come 
lui,  e    che   per   andare   avanti    non    c'è    bisogno    che 
di   ingegno,   volontà   e  perseveranza. 
^       Ogni   compagnia  ha  a   capo   un   presidente,    eletto 
dagli   azionisti;  alcuni  presidenti   di  grandi   compa- 
liuie    ricevono   fino    a   trecento    o    quattrocento  mila 
J  ranchi  all'anno  di  salario'  ;  sotto  di  lui  "il  presidente 
!i;i,    un    agente    generale  per    il  mòvimiento  dei  pas- 
scggieri  ed  uno  per  quello  delle  merci;   questi  due 
combinano  fra    loro  l'orario  dei  treni.   Il  personale 
impiegato  nelle  stazioni  è  assai  limitato  ;  vi  sono  gli 
impiegati  che  vendono  i  biglietti,  quelli  che  attendo- 
no al  servizio'  di  segnalazione,  di  carico  e    scarico; 
lungo  le  linee  il  seryizio  di  segnalaizione  è   compiuto 
automaticamente  per  mezizo   di   segnali,   che   stanno 
alzati  durante  il  giorno  o  lumi  che  stanno  accesi  du- 
rante  la  notte,    finché  il   treno   precedente    non   sia 
distante  un  miglio;  o  due  ;  anche  se  le  ferrovie  voles- 
sero   impiegare    dei  cantonieri,    non  potrebbero  tro- 
varne.   Ogni  treno  è  consegnato  al  conduttore;  egli 
:  conosce  il  suo  orario  e  vi  ,si  conforma.  Il  servizio  di 
segnalazione  pensa  a  provvedergli  la  strada  sgombra 
ed  il  treno  arriva  e  parte  in  tempo.    Quando  il  mi- 
nuto o  due,  al  massimo  cinque,  di  fermata  sonò  pas- 
sati, il  conduttore,  senza  aspettare  che  il  capo  sta- 
zione  gli  dia  il  permesso'  di  partire,  o   che   suonino 
una  mezza  dozzina  di   campane,  o  che   una  dozzina. 
(1  i  impiegati  si  sfiatino  ad  annunziare  per  un  quarto 
(Torà    che  si    parte,  fa  un  segnale    con  la  mano  al 
macchinista  ed  il  treno  si   muove;  i  ritardatari  ar- 
rivano appena  in  tempo  ad  aggrapparsi  al  parapetto 
della  scaletta  di  qualche  carrozza  e  si  stendono  tra- 
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f elati  sui  com'odi  sedili  di  velluto.  Nei.  treni  aiii'eri- 
cani  nóìi  vi  siojio  classi;  le  carro25je  somigliano  a 
grandi  sale,  lunghe  fino  a  venti  metri,  larghe  ed 
alte  tre,  con  sedili  dalle  due  parti  per  due  persone 
ciascuno.  Le  carro'zae  sono  intercom'unicanti  e  cia- 
scuna è  provveduta  di  acqua  fresca  e  di  due  came- 
rini, uno  per  gli  uomini  ed  uno  per  le  signore  ;  su  e 
giù  passeggiano  i  venditori  con  ogni  cosa  che  può 
desiderare  un  viaggiatore:  libri,  giornali,  riviste, 
frutt^^  dolci.  I  treni,  che  percorrono  una  distanza 
di  alnieno  duecento  chilomjetri,  hanno  ima  vettura 
ristoratore  ;  quelli  che  ne  percoiTono  più,  di  mille 
hanno  letti,  poltrone,  salotti,  biblioteca  e  perfino 
i  bagni  a  doccia.  Nella  maggior  parte  delle  lineo 
si  paga  due  soldi  il  chilometro  ed  il  bagagli'.:) 
viene  trasportato  gratuitamente.  Il  servizio  dei  ba- 
gagli e  delle  merci  a  grande  velocità  è  fatto  da  spe- 
ciali compagnie,  per  le  quali  ad  ogni  treno  di  pas- 
seggieri  si  a,ttacca  una  carro'zza  apposita;  il  servizio 
dei  trasporti  di  frutta  e  di  carni  macellate  viene 
fatto  dalle  grandi  compagnie  speditrici  stesse  che 
provvedono  le  apposite  carrozze  refrigeranti,  le  quali 
si  atitlaccano  ai  treni  dei  passeggieri.  Nelle  stazioni 
non  si  paga  per  entrare;  ogni  com'odità  è  provve- 
duta: dall'acqua  fresca,  allo  spogliatoio  per  le  si- 
gnore. Gli  orari  ferroviari  vengono  dati  gratuitamente 
a  richiesta,  e  nelle  più  importanti  stazioni,  dei  fac- 
chini, pagati  dalle  compagnie,  aiutano  le  signore  a 
portar  le  valige.  Nelle  grandi  stazioni  il  movimento 
dei  treni  è  regolato  da.  torri  dalle  quali,  con  un  si- 
ste;ma  complicato  di  leve,  si  dirigono  tutti  gli  scam- 
bi e  le  ;ni:anovre;  un  sol  uomo  può  in  tal  modo  rego- 
lare i  jnov;anenti  di  cinquecento  e  più  treni  al  gior- 
no, che  escono  ed  entrano.  Questi  meccanici,  che 
ricevono  di  stipendio  fino  a  trenta  e  quaranta  fi-an- 
clii  al  giornOj  stanno  al  povero  cantoniere,  come  l'a- 
gricoltore, sedu,to  sulla  seminatrice  a  vapore,  sta  al 
contadino  pellagroso. 

Intorno  alle  ferrovie  americane  sono  andate  for- 
jnandosi  delle  erniose  leggende  in  Europa.  Molti,  per 
esempio,  che  hanno  letto  qualche  romanzo,  si  im- 
tmaginano  che  attraversare  tutto  il  continente  dal- 
l'Atlantico al  Pacifico,  senza  che  il  treno  sia  fer- 
mato  da  banditi  o  senza  che  si  abbia  a  scambiare 
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qualche  pistolettata  sia  cosa  assai  rara.  È  bea  vero 
che  nelle  vaste  distese  dell'ovest^  dove  si  corre  per 
centinaia  di  chilo^iietri,  senza  incontrare  una  sta- 
gione, avviene  che  il  treno  sia  qualche  volta  fermato 
da  banditi  con  falsi  allarmi,  ma  ciò  non  è  cosa  di 
tutti  i  giorni  ed  anche  quando  accade  i  banditi  si 
limitano  a  staccare  la  locomotiva,  mandare  avanti 
il  macchinista  ed  aprire  con  la  dinamite  la  cassa 
forte  che  racchiu^de  i  valori  e  le  lettere  assicurate 
senza  disturbare  affatto  i  passeg-geri.  Un'altra  leg- 
genda, che  ha  preso  anche  più  piede,  è  quella  per 
cui  si  ritiene  quasi  universalm'ente  che  le  ferrovie 
aimiericane  comtnettano  dei  veri  macelli  e  sia  quasi 
impossibile  via,ggiare  in  esse  per  un  certo  t-empo  sen- 
za venire  una  volta  o  l'altra  ucciso  o  storpiato.  Ma 
son  veratoiente  le  ferrovie  americane  più  pericolose 
di  quelle  europee?  Quando  si  dice  che  le  ferrovie 
americane  uccidono  tremila  cinquecento  persone  al- 
l'anno e  ne  feriscono  cinquantamila,  bisognerebbe  se- 
parare gli  impiegati  dai  passeggeri;  di  passeggeri 
infatti  solamente  quattrocento  all'anno  in  media  so- 
no uccisi  e  tremila  feriti.  Il  num.:ero  dei  morti  e  fe- 
riti fra,  gli  impiegati  è  senza  dubbio  troppo  elevato, 
ma  bisogna  consid,erai*e  che  solamente  un  quattor- 
dicesimo di  quel  nu;mero  sono  uccisi  o  feriti  in  ^e- 
ragiia;menti  o  scontri,  nientre  gli  altri  muoiono  o  si 
feriscono  cademlo  da  treni  in  movimento,  sorpresi 
da  treni  in  moto  o  schiacciati  mentre  attaccano  le 
carrozze  ai  treni;  cause  tutte  queste,  che  dipendono 
in  buona  parte  da  mancanza  di  attenzione  o  dal 
troppo  bere  da  parte  degli  impiegati  stessi.  In  re- 
lazione al  nujmero  dei  passeggeri  trasportati  le  fer- 
rovie americane  ne  uccidono  uno  per  ogni  milione, 
quelle  inglesi  uno  ogni  sette  milioni  e  mezzo,  quelle 
tedesche  ogni  nove,  quelle  francesi  ogni  cinque  te 
quelle  russe  uno  per  ogni  milione  e  mez'zio.  Se  però 
si  prende  a  considerare  la  lunghezza  delle  linee  si 
nota  che  le  ferrovie  degli  Stati  Uniti  hanno  una 
estensione  dioppia  di  quella  delle  ferrovie  inglesi,  te- 
desche, francesi  e  russe  me&sie  insieme,  mentre  il  nu- 
mero dei  passeggeri  in  esse  ucciso  è  di  un  terzo  mi- 
nore al  num!ero  totale  di  passeggeri  ucciso  dalle  fer- 
rovie di  quelle  quattro  nazioni.  Più  evidente  si  ren- 
de questo  fatto  se  si  pensa  che  in  Inghilterra  la  di- 
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stanza  media  percorsa  da  un  passeggero  è  sedici 
chilometri,  inGermaìiia  ventiquattro,  in  Erancia  tren- 
taquattro e  negli  Stati  Uniti  quarantasei.  La  morta- 
lità nelle  ferrovie  americcine  poti^ebbe  tuttavia  essere 
ridotta  considerevolmente  se  non  fosse  per  la  conti- 
nua congestione  (del  traffico,  a  causa  della  quale  ogni 
linea  trasporta  più  merci  di  quante  potrebbe,  e,  più 
ancora,  se^non  fosse  per  la  continua  demanda  da  par- 
te del  pubblico  di  avere  treni  più  rapidi  e  più  numie- 
rosi.  Grli  jamericani  sainno  di  possedere  i  treni  più  belli, 
più  celeri,  più  comc^  e  relativamente  meno  dispen- 
diosi del  :in:ondo  e  si  accontentano  di  correre  in  cam- 
bio il  piccolo  rischio  al  quale  sono  esposti.  Il  perfe- 
zionamento del  freno  ad  aria  compressa,  cui  attende 
continuamiente  il  celebre  inventore  Westinghouse,  e 
che  è  già  arrivato  a  ferpaare  in  trecento  metri  un 
treno  che  corre  a  tutto  vapore,  contribuirà  molto  a 
rendere  le  ferrovie  più  sicure,  ma  più  ancora  vi  con- 
tribuirà l'aupientata  potenzialità  delle  linee,  causata 
dall'applicazione  della  trazione  elettrica  ed  il  minor 
affollajixento  nel  servizio  del  trasporto  delle  merci, 
a   causa   dell'utilizzazione   delle   vie   d'acqua. 

L'applicazione  dell'elettricità  come  fbrZa  motrice 
in  luogo  del  vapore  nelle  ferrovie  aanericane  è  com- 
pito che  richiede  molti  anni  e  molte  energie,  ma  il 
modo  in  cui  diverse  compagnie  si  sono  già  messe 
all'opera,  fa  credere  che  anche  in  questo  gli  Stati 
Uniti  precederanno  il  resto  del  mondo.  La  linea  più 
importante  a  trazione  elettrica  fino  a  pochi  anni  fa 
era  quella  lunga  cento  chilometri  da  Cambden  ad 
Atlantic  City  nel  New  Jersey  ;  per  quella  un  impianto 
centrale  fornisce  alla  linea  ottomila  cavalli  di  for- 
za, trasmessi  per  mezzo  di  fili  aerei  con  una  tensio- 
ne iniziale  di  trentamila  volta.  Assai  più  importante 
è  ora  l'impianto'  elettrico  di  New  York,  messo  |in 
operazione  specialmente  per  il  servizio  suburbano. 
L'uso  della  trazione  elettrica  in  questo  caso  non  fu 
imposto  alla  compagnia  dalla  concorrenza  di  qualche 
altra  linea  elettrica^  come  è  avvenuto  spesso  nelle 
ferrovie  inglesi,  ma  adottata  spontaneamente  per  i 
vantaggi  che  essa  offre.  Il  traffico  suburbano  della 
metropoli  cresce  enormemente,  perchè  sempre  più  au- 
menta il  nujnero  di  lavoratori  ed  uomini  d'affari,  che 
•vi  si  devono  recare  ogni  giorno  dalle  cittadine  o  dai 
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villaggi  circosta-nlti,   dove  abitano;  la  tArazione  elet- 
trica rende    più   rapida  la  partenza   e    l'arresto  dei 
treni,  quindi  accresce  la  capacità  della  linea,  e,  po- 
tendo i  treni  seguirsi  a  minore  distanza,  accresce  la 
velocità,   fa  risparpaiare  il   tempo   impiegato   ad   at- 
taccare e   staccare  la  locomotiva   od  a  rifornirla  di 
acqua  e  di  carbone.   La  New  York  Central  Railroad 
sta  costruendo  centoventicinque   carrozz,e  per  il  suo 
traffico  subturbano,  ciascuna  fornita  di  motore  elet- 
trico della  forza  di  quattrocento  cavalli  e  del  peso 
di  cinquantatrè  tonnellate;  la  velocità  dei  treni  po- 
trà variare   dai   sessanta  ai   novanta  chilometri  al- 
l'ora.  Due  stazioni  centrali  produrranno  ottantacin- 
que miila  cavalli  di  forza,   che   sarà  trasmessa  ^.lla 
tensione   iniziale   di  undicimila  volta  alle   sottosta- 
zioni, che  la  distribuiranno  alla  tensione  di  seicento 
cinquanta,  volta  alla  terza  rotaia  della  linea.  •  È  que- 
sto  l'esperimento  più  impiortante  fatto  fino  ad  ora 
di  applicà;zi-one  deirenergia  'elettrica  ad  importanti  li- 
nee; se  l'esperienza  dimostrerà  che  questo  sistema  di 
trazione  è  possibile  ed  economico  anche  per  pesanti 
carri  merci  e  durante  l'inverno  quando  le  rotaie  so- 
no ingo,mbre  di  neve  e  di  ghiaccio,   non  passeranno 
molti  anni  che  dalle  cascate  d'acqua,   dalle  bocche 
delle  miniere  di  carbone,  e  da  grandi  stazioni  gene- 
ratrici sparse  per  tutto  il  paese,  partirà  l'invisibile 
corrente,   che  moverà  più  rapidi  e  più  sicuri  i  treni 
per  tutti  gli  Stati  Uniti  e  dopo  un  secolo  di  arduo 
lavoro,   la  locomotiva  fumante,   che  formò  la  mera- 
viglia e    rorgoglio   del   XIX   secolo,    sarà   messa   da 
parte  come  mez^zo  di  locomozione  antiquato. 

A  completare  il  grandioso  sistema  ferroviario,  ci 
sono  le  tramvie  cittacLine  ed  interurbane;  queste  si 
internano'  nelle  vie  popolose  delle  grandi  città  non 
altrimenti  dei  capillari,  che  ricevono  il  sangue  dal- 
le arterie  e  lo-  portano  per  mille  viuzze  al  cervie! lo. 
L'americano,  povero  o  ricco,  non  usa  la  carrozza  che 
eccezionalmente;  il  vero,  il  comodo  mezzo  di  loco- 
mozione è  l'omnibus  od  il  carro  elettrico.  Sedici  anni 
fa,  tre  quinti  delle  linee  cittadine  erano  a  trazione 
animale,  ora  il  novantbtto  per  cento  sono  a  trazione 
elettrica.  Tutte  le  vie  importanti  di  ogni  città,  pic- 
cola o  grande,  quasi  di  ogni  villag'gio,  sono  attra- 
versate dalle  tramvie  elettriche.  QUjCste  linee  impie- 
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gano  comp'lessivam'ente  duecento  mila  persone,  che 
ricevono  seioentocinqnanta  milioni  di  franchi  di  sa- 
lario all'anno  ;  hanno  sessanta  mila  chilometri  di  bi- 
nari, un  capitale  di  quasi  venti  miliardi  di  franchi 
e  trasportano  quasi  otto  miliardi  di  passeggeri  al- 
l'anno. In  quasi  tutte  le  linee  si  pagano  cinque  soldi 
e  la  lunghezza  media  della  corsa  è  di  dieci  chilo- 
mietri.  Dalle  grandi  città  le  linee  tramviarie  si  esten- 
dono ai  sobborghi  e  da  questi  altre  linee  vanno  fino 
alle  vicine  città,  talché  è  possibile,  senza  fare  un 
passo,  andare  da  New  York  a  Boston  od  a  Washing- 
ton in  carro  elettrico.  Nei  servizi  interurbani  i  pas- 
seggeri pagano  in  media  m'ezzo  soldo  al  chilometro 
e  tariffe  assai  basse  esistono  anche  per  il  trasporto 
delle  fniercanzie,  che  sta  sempre  più  sviluppa-ndosi. 
L'operaio  non  è  più  costretto  a  tenere  la  famiglia 
nelle  vie  affollate,  polverose  e  malsane  delle  grandi 
città,  ma  può  stabilirsi  nella  campagna  e  con  pochi 
soldi  al  giorno  recarsi  al  lavoro. 

Dire  che  tutte  queste  ferrovie,  che  tutti  questi  mez- 
zi di  locotmo'zdone  non  bastano  ancora,  può  sembrare 
una  esagerazione  eppure  è  la  verità.  Lo  sviluppo 
agricolo  ed  industriale  della  nazione  è  stato  più  ra- 
pido dello  sviluppo  ferroviario,  ed  ora,  come  ad  ul- 
time risorse,  gli  americani  rivolgono  il  loro  sguardo 
alle  vie  d'acqlua.  Quattro  anni  fa,'  quando  venne  pre- 
sentato all'assemblea  dello  Stato  di  New  York  il  pro- 
getto di  spendere  mex'zo  miliardo  di  franchi  allo  sco- 
po d'ingrandire  il  canale  Eric,  che  congiunge  la  me- 
tropoli ai  grandi  laghi,  le  compagnie  ferroviarie,  te- 
mendo venissero  lesi  i  loro  interessi,  si  opposero  a 
qliello  strenuamente;  ora,  dopo  un  così  breve  spazio 
di  texnpo,  esse,  che  si  trovano  con  una  quantità  di 
traffico,  che  non  possono  condurre,  sono  le  prime 
ad  aminettere  che  l'unica  risorsa  sono  in  tale  circo- 
stanza- i  canali  ed  i  fiumi.  La  natura  ha  dato  agli 
Stati  Uniti  un'  sistema  fluviale  meraviglioso,  eppure 
esso  è  statO'  assai  trascurato  finora.  Gli  americani, 
troppo  affaccendati  a  conquistare  il  continente, 
troppo  ricchi  di  naturali  risorse,  non  erano  stati  co- 
stretti a  guardarsi  attorno  e  studiare  il  miglior  mo- 
do di  trar  vantaggio  dalle  loro  vie  acquee,  com'è 
hanno  fatto  la  Cina,  .l' Inghilterra,  la  Francia^,  la  Ger- 
mania; ora  essi  lo  fiumo  costrettivi  dalla  loro  stessa 
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prosperità,  e  le  compagnie  ferroviarie  incoraggiano 
l'intrapresa.  Il  grande  sistlemla  di  canali  progettato 
ed  in  parte  già  esistente,  ma  die  deve  essere  miglio- 
rato sensibiljniente,  abbraccia  tutta  la  parte  del  paese 
ad  est  delle  Montagne  Rocciose.  Il  canale  Erie  con- 
giunge New  York  a  Buffalo,  e  quando  sarà  ingran- 
dito^ navi  della  portata  di  mille  tonnellate  potranno 
andare  da  Chicago  all'Atlantico.  Il  canale  che  con- 
giunge Chicago  al  fiume  omonimo  e  l'allargamento 
di  questo  renderanno'  possibile  alle  navi  partenti  dai 
grandi  laghi  di  andare  per  il  Mississipi  fino  al  Golfo 
del  Messico.  Il  canale  del  lago  Erie  al  fiume  Ohio 
m.etterà  in  comunicazione  fluviale  Toledo  col  Missis- 
sipi ed  il  golfo  e  dallo  stesso  lago  un  canale  andrà 
a  Pittsburg,  centro^  dell'ind^ustria  metallurgica  e  quin- 
di all'Atlantico.  In  tal  maniera  Buffalo',  Chicago, 
Cincinnati,  Toledo,  Saint-Louis,  Pittsburg,  saranno 
fra  non  molti  anni  in  comu^nicazione  fra  loro  per  via 
d'acqua.  Che  cosa  questo  grandioso  sistema  di  ca- 
nali farà,  per  lo  svilu,p|po  dell'ovest,  è  difficile  perfi- 
no inima^inare;  certo  si  è- che  prima  di  una  ventina 
d'anni  esso  sarà  completato  ed  allora  il  traffico  pe- 
sante del  carbone  e  dei  minerali  sarà  affidato  ai  ca- 
nali, mìentre  le  ferrovie  manterranno  quello  delle  mer- 
ci di  lusso,  delle  frutta,  delle  carni  e  dei  passeggeri. 

In  m^ez'ao  a  tanto  progresso  il  punto  oscuro  è  rap- 
presentatO'  dall'influenza  politica  che  le  ferrovie  ten- 
dono aid  esercitare  a,  loro  vantaggio  nelle  assemblee 
legislative  dei  diversi  Stati;  dalla  tendenza  all'ul- 
traicapitalizzazione  e  dalle  tariffe  di  favore  fatte  ai 
monopolii  industriali  a  danno  dei  concorrenti.  C'è  chi 
si  allartmia  e  grida  che  piuttosto  che  le  ferrovie  pos- 
sedano  lo'  Stato,  è  meglio  che  questo  posseda  le  fer- 
rovie, xna  questo  timore  è  senza  dubbio  esagerato  e 
d'altra  parte  il  governo  degli  Stati  Uniti  non  è  pron- 
to, e  chissà  per  quanto  ancora*  non  lo  sarà,  ad  am- 
ministrare con  l'efficenza  attuale  l'immenso  sistema 
ferroviario  della  nazione.  Se  la  comlmissione  sul  com- . 
mercio  interstatale  saprà  far  rispettare  rigorosamente 
la  legge  e  più  ancora  se  il  governo  incoraggerà  la 
costruzione  di  canali,  che  possano  competere  con  le 
ferrovie,  sarà  ben  più  facile  controllare  queste  che 
non  sarebbe  il  possederle. 

Lo  sviluppo  delle  ferrovie  è  stato  senza  dubbio  aiu- 


216  LE  ARTERIE  DI  UN  CONTINENTE 

tato  da  quello  parallelo  del  telegrafo,  coinè  la  trat- 
tazione degii  affari  nelle  grandi  città  si  è  inten- 
sificata per  l'uso   del  telefono. 

Questi  due  mezizi  di  conuinicazione  rapida  e  poco 
costosa  hanno  fatto  anch'  essi  più  progresso  negli 
Stati  Uniti  che  altrove;  la  qual  cosa,  del  resto,  era 
naturale  poiché  il  telegrafo  fu  reso  commercialmente 
profittevole  da  Morse  ed  il  telefono  inventato  da 
Bell,    ainbedtie   americani. 

Nel  1870  vi  erano  negli  Strati  Uniti  ottantasette 
mila  chilometri  di  linee  e  centos  et  tanta  cinque  mila 
di  fili;  atttialmente  ve  ne  sono  trecentoventi  mila 
di  linee  ed  un  milione  settecento  mila  di  fili.  Si 
contano  ventisei  mila  uffici,  che  trasmettono  set- 
tantacinque milioni  di  messaggi  all'anno  per  il  costo 
di  centocinquanta  milioni  di  franchi.  Assai  più  delle 
ferrovie  il  servizio  telegTafico  si  è  centralizzato  nelle 
mani  di  poche  compagnie,  ma  questo,  anziché  essere 
un  inconveniente,  è  nell'insieme  un  aiuto,  per  la  spe- 
ditez^.  della  trasmissione.  In  media  si  pagano  ven- 
ticinque soldi  per  un  messaggio  di  dieci  parole,  per 
una  distanza  di  trecento  chilometri;  l'indirizzo,  la 
data  e  la  firma  non   si  pagano. 

Il  telefono^  che  era  considerato  un  giocattolo  in- 
teressante ma  disutile  quando  Bell  lo  inventò,  è  di- 
ventato una  assoluta  necessità  della  vita  moderna 
americana;  perfino  le  abitazioni  private  lo  ritengo- 
no necessario  e  nei  casegg-iati  abitati  da  più  fami- 
glie nelle  grandi  città  i  padroni  di  casa  lo  mettono 
nell'entrata  per  comodo  degli  inquilini.  I  fili  tele- 
fonici aerei  negli  Stati  Uniti  hannO'  una  lunghetto 
totale  di  un  milione  e  seicento  mila  chilometri  e 
quelli  sotterranei  una  lungheZiza,  di  poco  superiore. 
Vi  sono  un  milione  e  mez'zo  di  stazioni  e  queste  ten- 
dono ad  aumentare  alla  rata  di  duecento  mila  al- 
l'anno; i  telefoni  im'piegano  complessivamente  cin- 
quantacinque mila  persone  ed  il  numero  dei  messag- 
gi trasmessi  ascende  a  tre  miliardi  e  mez'zo  all'anno. 
Questo  mez'zio  di  comunicazione  è  quasi  intieramente 
m'onopoliz'zato  dalla  compagnia  Bell,  fondata  dall'in- 
ventore, che  ha  un  capitale  di  seicento  milioni  di 
franchi.  Le  grandi  città  sono  collegate  fra  loro  tper 
me^zo  di  fili  s^peciali  della  lunghezza  totale  di  tre- 
centocinq1ia.nta  mila,  chilometri  ;  si  può  telefonare  con 
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successo  fino  a  duemila  cinquiecento  chilometiri  di 
distanza  e  non  sepabra  lontano  il  giorno  in  cui  la 
voce  ulnana  potrà  essere  udita  dall'Atlantico  al  Pa- 
cifico,  da  New   York  a  San  Francisco. 

In  verità  davanti  alle  conquiste  del  passato  è  dif- 
ficile imina^inaxe  che  cosa  può  far  di  più  il  popolo 
americano  nell'avvenire  ;  eppure  esso  continua  a  mar- 
ciare, anzi  a  correre  innanzi,  pieno  di  ardore  e  di 
fede.  La  più  grande  ragione,  per  cui  si  lascia  tanto 
indietro  gli  altri  in  molte  cose,  è  che  esso  non  perde 
mai  tempo  a-  voltarsi  indietro  a  dolersi  degli  errori 
commessi  o   a  compiacersi  del  cammino  percorso. 


XIII. 

LE  BASI  DI  DNA  DEMOCRAZIA. 


Nelle  nazioni  dove  esiste  i^n  governo  aristiocratico 
e  la  cosa  pubblica  è  nelle  mani  delle  classi  abbienti, 
il  bisogno  della  scuola  non  è  universalmente  sentito 
e  l'educazione  rimane  il  privilegio  dei  poctxi;  i  po- 
veri hanno  la  via  sbarrata  o  dalla  povertà,  che  li 
costringe  assai  presto  a  darsi  a  qualche  lavoro  ri- 
munerativo, o  dal  doloroso  pensiero  che,  quand'an- 
che, dopo  tanti  stenti  riuscissero  ad  acquistare  una 
cultura,  la  mancanza  dei  mez:zi  li  terrebbe  sempre 
dietro  al  figlio  delle  classi  privilegiate,  e  correreb- 
bero il  rischio  di  divenire  degli  spostati.  Coll'avvento 
dei  governi  democratici  si  sentì  il  bisogno  di  almeno 
un  minimo  di  cultura  per  i  cittadini,  cui  venivano 
affidate  importanti  funzioni  e  diritti,  e  lo  Stato  pre- 
se sopra  di  se  la  responsti.bilità  di  questa  educazione 
elementare.  Negli  Stati  Uniti,  dove  tutti  sono  elet- 
tori e  qnasi  tutti  gli  uffici  del  potere  esecutivo,  le- 
gislativo e  perfino  giudiziario  sono  elettivi;  dove  per 
colmpiere  degli  atti  illegali  o  dei  soprusi  bisogna  per 
forza  coimpierli  col  voto  del  popblo,  la  necessità  as- 
soluta della  scuola  è  sentita  più  che  altrove,  poiché 
essa  sola  (può  preparare  dei  cittadini,  che  sappiano 
adempiere  i  loro  doveri  ed  usare  dei  loro  diritti;  un 
governo  aristocratico  di  classe  può  esistere  ordi- 
nato anche  senza  scuole,  una  democra5;ia  ordinata 
non  può  esistere  senza  di  esse. 

In  un  capitolo  seguente  parleremo  dell'istruzione 
secondaria  ed  universitaria;  in  questo  desideriamo 
presenta^-e,  in  poche  pagine,  uno  schema  dello  stu- 
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pendo  sistema  americano  di  scuole  ptibblicbe,  il 
quale  solamente  un  volume  potrebbe  descrivere  in 
dettaglio.  Come  ogni  altra  cosa,  anche  le  scuole  pub- 
bliche negli  Stati  Uniti  ebbero  umili  principi.  I  pel- 
legrini della  Nuova  Inghilterra,  edificando  i  loro  vil- 
laggi, non  dimenticavano  di  costiruirvi  nel  centro  la 
scuola;  era  questo  l'edificio  al  quale  davano  più  at- 
tenzione, nel  quale  miettevano  più  cura;  il  consiglio 
scolastico  era  composto  dei  cittadini  più  colti  e  più 
stimati;  altre  cose  si  potevano  trascurare  e  si  tra- 
scuravano, la  scuola  no.  Coir  avanzarsi  dei  coloni 
verso  l'ovest  lo  stesso  jnietodo  fu,  steguito,  e,  mentre 
l'aratro  rompeva  per  la  prima  volta  i  vergini  terreni, 
prima  ancora  che  i  coloni  avessero  costruite  le  loro 
case,  si  edificava  la  scu;ola.  Che  più?  Perfino,  nei  cam- 
pi deUa  California  e  del  Nevada,  nelle  città  sorte 
quasi  per  incanto,  in  m'ezizio  all'ansia  febbrile  dei  cer- 
catori d'oro,  accorsi  da  ogni  partie,  prima  fra  le  altre 
abitazioni,  sorgeva  la  scuola  ;  ed  è  appunto  pierchè 
questi  cercatori  d'oro  credievano  neireducazione  e  nel- 
la scuola,  che,  mentre  le  colonie  simili  spagnuole 
dell'America  del  Su4  rovinavano  fra  gelosie,  vizii  e 
delitti,  quelle  degli  Stati  Uniti  divenivano  i  nuclei 
di   nuove,   grandi  e   civili   città. 

Le  'scuole  negli  Stati  Uniti  non  sono  il  prodotto 
del  governo  ma  del  popolo  ;  il  governo  federale  non 
ha  alcuna  giurisdizione  sul  sistemia  di  educazione  ele- 
mentare ideila  nazione;  non  sopraintende,  non  ispe- 
ziona nulla;  l'ufficio  centrale  dell'istruzione  pubbli- 
ca, annesso  al  segretariato  dell'interno,  non  fa  che 
raccogliere  dati  e  statistiche  su,  tutto  ciò  che  riguarda 
l'educazione  pubblica,  ^d  invia  i  suoi  volumi  di  rap- 
porti a  tutti  gli  educatori  della  nazione,  affinchè  ve- 
dano dove  gli  altri  hanno  progredito,  quali  esperi- 
menti nuovi  sono  riusciti,  quali  no,  e  traggano  dalla 
comune  esperienza  ammaestramento  per  il  bene  delle 
scuole  ohe  amjninistrano  ;  non  c'è  nulla  di  cui  una 
città  vada  più  superba  che  di  avere  'delle  buone  scuole. 
Come  al  principio  della  vita  nazionale,  così  ora  la 
scuola  è  considerata  la  cosa  più  importante;  essa 
non  ha  ceduto  il  posto  al  commercio  ed  alle  indùstrie, 
ma  è  rimasta  alla  base  della  vita  nazionale,  la  co- 
lonna sulla  .quale  si  basa  il  progresso  compiuto.  Gli 
a[m'erÌQani  sanno  che  la  nazione'  più  forte  non  è   sera- 
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pre  quella  che  ha  i  migliori  eserciti,  ma,  quella  che 
ha  le  migliori  scuals.  Sotto  l'umiliaizione  della  scon- 
fitta i  prussiani  ai  tempi  napoleonici  decisero  di  for- 
tificarsi e  lo  fecero  perfezionando  il  loro  sistema  edu- 
cativo, e,  poiché  essi  avevano  le  migliori  scuole  in 
Europa,  acquistarono  quarant'anni  fa  la  loro  prepon- 
deranza politica  e  stanno  ora  acquistando  quella  com- 
merciale. Nell'estremo  Oriente  il  Giappone  ha  spesa 
assai  più  energia  .nelle  sue  scuole  che  nel  suo  leser- 
cito,  e,  quando  volle  prepararsi  a  prendere  un  posto 
eminente  fra  le  nazioni,  mandò  a  decine  di  migliaia 
i  suoi  giovani  nelle  migliori  scuole  di  America  e  di 
Europa. 

Qualche  cifra  basterà  a  dare  una  idea  dello  sviluppo 
della  scuola  elementaxe  negli  Stati  Uniti.  Le  scuole 
pubbliche  hanno  diciassette  milioni  di  alunni,  cioè 
più  ,del  venti  per  cento  della  piopolaizione  totale  ;  con- 
tando le  scuole  private,  le  università  e  le  scuole  se- 
condarie si  ottiene  un  totale  di  ventun  milioni,  cioè 
un  quarto  della  popolazione  totale.  Nel  1870  il  nu- 
mero degli  alunni  rappresentava  il  diciassette  per 
cento  della  popolazione  e  nel  1880  il  diciannove.  Più 
chiaramente  si  può  notare  il  progresso  compiuto,  se 
si  considera  il  num-ero  dei  giorni  di  scuola,  che  ogni 
americano  in  media  riceve  prima  dei  quindici  anni 
di  età,  tempo  in  cui  l'obbligo  di  andare  alla  scuola 
cessa.  Nel  1800  la  media  era  di  ottanta  giorni, 'nel  1810 
si  era  innalzata  a  duecento  otto,  nel  1850  a  quat- 
trocentioventi,  nel  1860  a  quattrocentotrentaquafctro, 
nel  1870  a  sèicentosettantad|Uie^  nel  1880  a  settecpnto^ 
novantadue,  nel  1890  ad  ottocentonovantatre  (d  ora, 
a  mille  e  cento  giorni;  ciò  vuol  dire  che  ogni  auieri- 
caino,  uomo  o  jdonna,  sta  in  media  più  di  cinque  an- 
ni  scolastici   in  una  scuola  pubblica. 

Nelle  scuole  pubbliche  elementari  insegnano  cen- 
toventi mila  maestri  e  trecentocinquanta  mila  mae- 
stre; queste,  che  forma^vano  il  cinquantasette  per 
cento  del  totale  degli  insegnanti  nel  1880,  formano 
ora  il  settantaeinque  per  cento  ed  il  loro  numero 
tende  sempre  più  a  crescere,  e  perchè  le  donne  sono 
più  adatte  all'insegnaaiiento  elementare,  e  perchè  in 
generale  "sono  meno  pagate.  I  fabbricati  scolastici  so- 
no igienici  e  spnaziosi,  per  lo  più  provveduti  di  bagni, 
di  giardino  e  di  palestra  |  il  costo  dei  fabbricati  adi- 
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biti  ad  uso  di  scuole  eleraientari  sale  a  tre  miliardi 
e  [m'ezzo  di  franchi  e  la  spesa  annua  per  il  manteni- 
mento ideile  scuole  stesse  è  di  un  miliardo  e  trecento 
milioni  jdi  franchi.  La  media  dello  stipendio  dei  mae- 
stri è  idi  duecentocinquaiita  franchi  al  mese  e  delle 
maestre  'duecento.  Nei  villaggi  i  municipi  provvedo- 
no carrozze  per  trasportare  i  fanciulli  dalle  loro  case 
di  campagna  alla  scuola  durante  l'inverno;  nelle  città 
i  tou,nicipi  pagano  agli  alunni  la  spesa  del  carro  elet- 
trico quando  la  scuola  è  miolto  distante.  Nella  città 
di  New  York  una  diligenza  va  a  prendere  ed  a  ripor- 
tare a  'Casa  ogni  giorno  i  ragazzi  fisicamente  difet- 
tosi, che  sono  raccolti  in  una  scuola  specialmente 
adatta  per  loro'.  Le  spese  che  le  grandi  città  incon- 
trano per  costruire  i  loro  fabbricati  scolastici  sono 
veramente  enormi.  Nel  Massachusetts,  per  esempio', 
mentre  ;negli  ultimi  cinquant'anni  la  popolazione  è 
aumentata  quattro  volte  e  mezizo,  la  spesa  per  le 
scuole  pubbliche  è  aimaentata  quindici  volte  e  lo 
stesso  (è  avvenuto  in  molti  altri  Stati;  il  risveglio 
economico  del  sud,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  in  al- 
tro capitolo,  è  stato  preceduto  da  una  intensifica- 
zione del  lavoro  educativo;  gli  antichi  Stati  schia- 
visti compresero  che  ruuica  loro  salvez'za  stava  nel- 
l'educazione, e  negli  ultimi  trent'anni  il  numero  de- 
^li  alunni  nelle  loro  scuole  elementari  si  è  triplicato, 
laddove  la  popolazione  non  si  è  neppure  raddoppia- 
ta. Solamente  per  istruire  i  fanciulli  negri  il  sud  ha 
speso  negli  ultimi  trent'  anni  ottocento  milioni  di 
franchi.  Dispiace  far  certi  confronti,  ma  non  si  può 
far  a  >meno  di  pensare  che  se  noi  italiani  negli  ultimi 
trent'anni  avessimo  speso  per  educare  il  nostro  sucì 
quel  m'ezteo  miliardo^  che  spendemmo  in  un  tentativo 
di  espansione  per  il  quale  la  nazione  non  era  matura, 
forse  vedremtao  oggi  un  risorgimento  economico  in- 
vece che  ,una  fuga  dei  nostri  agricoltori  del  miez- 
zogioruo. 

Alle  scuole  elementari  devono  aggiungersi  le  scuole 
secondarie  mantenute  dai  municipi  e  che  sono  aperte 
a  tutti  senza  pagare  tasse.  Il  corso  in  esse'  dura  quat- 
tro anni  e  comprende  presso  a  poco  le  materie  che 
si  insegnano  nel  ginnasio  e  nelle  scuole  tecniche  ita- 
liane. In  molte  di  esse  gli  alunni  sono  tenuti  un  paio 
d'anni  in  un  corso  preparatorio  comune  a  tlutti  e  poi 
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scelgono  fra  il  corso  tecnico,  dove  studiano  special- 
mente quelle  materie  cbe  li  possono  prej^ai^are  ad  en- 
trare in  una  scuola  di  ingegneria  o  meccanica;  il 
corso  commerciale  cbe  li  prepara  al  commercio  ed 
alle  industrie,  ed  il  corso  classico,  che  li  propara  ad 
entrare  in  un  collegio  o,  oomie  direnano  noi,  liceo.  In 
queste  scuole  secondarie  comunali  studiano  seicento 
cinquanta  mila  alunni  e  nelle  scuole  private  corri- 
spondenti ce  ne  sono  altri  cento  ottenta  mila,  il  che 
significa  che  l'uno  per  cento  della  intera  popiolazio- 
ne  riceve  in  parte  una  istruzione  secondaria.  Vi  so- 
no in  queste  scuole  trentadue  mila  insegnanti,  i  fab- 
bricati costano  settecento  milioni  di  franchi  e  le 
spese  annuali  ascendono  a  trecento  cinquanta  mi- 
lioni. Il  cinquanta  per  cento  degli  alunni  studiano 
il  latino,  il  tre  per  cento  il  greco,  il  settanta  per  con- 
to l'algebra^  il  trenta  per  cento  la  geometria,  il  ses- 
santa per  cento  la  stona  universale  e  l'otto  per  cento 
la  chimica;  tutti  poi  devono  studiare  l'inglese  ed 
un'altra  lingua  jnoderna,  la  storia  americana,  la  geo- 
grafia, l'igiene,  ,la  ginnastica,  l'aritmetica  ed  i  ru- 
dimienti  della  .scienza  del  governo. 

Fra  le  scuole  speciali  quelle  d'ar;tii  e  mestieri  sono 
centosessantatrè  ed  hanno  sessanta  mila  alunni  di 
cui  il  quaranta  per  cento  femmine  ;  queste  scuole  co- 
stano otto  milioni  all'anno  ;  nelle  città  esse  sono  as-  ^ 
sai  perfezionate  ;  vi  si  entra  dopo  aver  finite'  le  scuole 
elementari  e  vi  si  stadia  la  fisica,  la  chimica,  la 
mlatematica  in  modo  tutto  pratico;  da  queste  scuole 
escono  i  giovani,  che  diventano  i  capi-tecnici  nelle 
miniere  e  negli  stabilimenti  industriali.  Le  scuole 
agricole  abbondano  dappert)U,tto  e  s^pieciali  sforzi  si 
fanno  per  estenderle  al  sUid  fra  i  negri,  nel  qual  caso 
il  governo  federale  le  sussidia;  la  proprietà  di  que- 
ste scuole  ascende  a  quattrocento  milioni  di  franchi. 

Come  corona  a  qu,esto  vasto  sistema  di  scuole  pub- 
bliche elementari  e  secondarie  vi  sono  duecento  no- 
vanta scuole  norm^-li  con  settanta  mila  studenti,  dei 
quali  .undicimila  in  media  ricevono  ogni  anno  il  loro 
diploma;  queste  scuole  sono  per  lo  più  stabilite  dai 
governi  dei  diversi  Stati,  che  spendono  per  il  loro 
mantenimento  venticinque  ndlioni  all'anno.  Sono  an- 
che le  autorità  statali  che  mantengono  i  riformatori, 
dove  i  ragà'ztzi  delinquenti  sono  mandati  e,  sotto  buo- 
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na  sorveglianiza.,  imparano  un  mestiere;  vi  sono  un 
centinaio  di  queste  scuole  con  circa  trenta  mila 
alunni  ed  alunne.  L'analfabetismo,  confinato  ai  ne- 
gri del  suid,  alle  popola^zioni  bianche  delle  montagne 
della  stessa  regione  ed  agli  inmiigranti,  non  può  re- 
sistere airattacco  combinato  di  tante  energie  e  ra- 
pidamente sparisce.  Dei  cinque  milioni  di  analfabeti 
una  metà  sono  negri  ed  un  terzo  immigranti;  fra  i 
negri,  che  solamente  quarantanni  fa  erano  ancora 
schiavi,  la  proporzione  di  analfabeti  è  la  stessa  che 
esiste  fra  gli  immigranti  italiani.  Il  denaro  per  l'i- 
struzione pubblica  è  derivatio  da  due  fonti  principali  : 
il  fondo  generale  dello  Stato  e  la  tassa  speciale  della 
città.  In  miolte.  città  il  consiglio  dell'istruzione  pub- 
blica fa  il  suo  preventivo'  delle  spese  e  quindi  ripar- 
tisce il  totale  fra  tutti  i  cittadini  di  m'odo  che  ognu- 
no, ricevendo  il  conto  delle  sue  tasse,  sa  quanto  de- 
ve pagare  per  la  pubblica  istruzione;  in  questo  m'odo 
pratico  nessuno  si  lagna  e  tutti  stanno  attenti  a  ve- 
dere se  il  denaro  è  bene  speso  o  no,  per  sa'persi  re- 
golare alle  seguenti  elezioni.  Molte  città  devono  fare 
delle  spese  Azeramente  grandiose  per  provvedere  nel- 
le scuole  posto  sufficente  alla  popolazione  infantile, 
che  a  causa  dell'ipilmigrazione  cresce  assai  rapida- 
mente, ma  in  generale  tutte  vi  riescono  abbastanza 
bene.  Una  idea  delle  ingeinti  spese  che  le  grandi 
città  americane  incontrano  per  la  pubblica  istruzio- 
ne si  può  avere  pensando  che  la  sola  città  di  New 
York  ha  un  numero  di  maestri  uguale  a  metà  di 
quello  di  tutta  la  Spagna  e  che  essa  spende  ogni 
anno  per  ristruzione  dei  suoi  piccini  da  quattro  a 
cinque  volte  più  di  tutta  quella  nazione.  Il  denaro 
speso  in  im  anno  da-Ua  città  di  New  York  per  le  sue 
scuole  è  più  che  sufficente  per  mantenere  allo  stato 
attuale  tutte  le  scuole  elemientari,  i  ginnasi,  i  licei, 
le  università  d'It^alia. 

In  un'era  di  espa,nsione  e  di  imperialismo  gli  Stati 
Uniti  spendono  per  le  loro  scuole  più  che  per  l'eser- 
cito e  la  marina  messi  insieme,  mentre  in  Italia  le 
spese  per  l'esercito  e  la  m'aj-ina  sono  cinque"  volte 
maggiori  di  quelle  incontrate  per  l'istruzione  prima- 
ria e    secondaria  di   tutto   il  paese. 

Se  il  metodo  di  educazione  americalna  è  quello  che 
ha  reso  possibile  il  meraviglioso  progreslsio  della  na- 
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zione,  vidi  fatto  di  domandare:  quale  è  adunque 
questo  inietodo?  In  clie  cosa  differisce  dagli  altri? 
Piuttosto  )che  difficile  sarebbe  impossibile  descrivere 
in  poche  pagine  un  metodo  didattico  tanto  originale  ; 
I)erciò,  .lasciando  i  dettagli,  ci  limiteremo  a  j^arlare 
brevemente  delle  quattro  caratteristiche  principali 
di  esso.  * 

L'educazione  americana  è  una  educazione  pratica, 
libera,  fnorale,  patriottica. 

UNA  EDUCAZIONE  PRATICA. 

Spencer  scrisse  una  volta  che  l'educazione  di  certa 
gente  gli  sepabrava  altrettanto  comica  che  il  vestire 
di  certi  selvaggi,  che  vanno  in  giro  d'iuA^erno  nudi 
e  tremanti  dal  freddo,  mia  portano  il  collo  e  le  brac- 
cia carichi  di  gingilli  e  di  collane:  insomma  una  edu- 
caizione  puramente  ornamentale.  Una  educazione  pra- 
tica è  quella  che  prepara  l'uomk)  alla  vita,  che  svi- 
luppa in  lui  il  senso  della  sua  individualità  e  della 
dignità  del  suo  essere,  che  gli  dà  fiduciai  in  sé  stesso  ; 
una  educazione  che  gli  fa  preferir  di  cominciar  la 
vita  compiendo  qualsiasi  umile  lavoro  da  ragazzo, 
per  finire  ad  essere  da  uomo  presidente  di  una  gran- 
de compagnia  comXnerciale  od  industriale,  piuttosto 
che  passare  la  gioventù  imj)rigionato  in  una  camicia 
inamidata,  per  aspettare  poi  con  una  laurea  in  tasca 
di  vincere  un  concorso  e  seppellirsi  in  un  ministero 
a  cento  cinquanta  franchi  al  mese.  L'educazione,  co- 
me diceva  Kuskin,  nel  suo  senso  più  profondo  non 
eguaglia  mia  differenzia  gli  uomini  e  l'educazione  mi- 
gliore è  quella  che  li  differenzia  meglio;  che  non  fa 
un  cattivo  avvocato  di  chi  potrebbe  essere  un  buon 
meccanico  od  un  pessimo  medico  di  chi  diverrebbe 
un  ottimo  agricoltore;  che  non  riempie  la  testa  di 
geometria  analitica  a  chi  è  nato  pittore  o  poeta,  e 
non  fa  ingoiare  come  amare  pillole  le  bellezze  di 
Omero  a  chi  è  nato  matematico;  sopratutto  che  non 
perde  del  tempo  prezioso,  usando  metodi,  che  fanno 
agli  alunni  odiare  lo  studio  e  considerare  la  scuola 
come  un  luogo  di  pena. 

L'educazione  americana  è  eminentemente  pratica; 
il  maestro  studia  ciascun  alunno  e  lo  coltiva  svilup- 
pandone la  mente  dal  lato  migliore  ed  insieme  il  ca- 
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ratiere.  Poiché  lo  stato  della  mente  dipende  assai 
spesso  da  quello  del  corpo,  la  ginnastica  e  la  nettezza 
personale  sono  le  cose  più  importanti;  il  maestro 
americano  insegna  che  è  meglio  fare  un  buon  bagno 
che  imparare  la.  lezione  qualora  non  si  possano  asso- 
lutamente fare  tutte  e  due  le  cose,  ei  che  fino  ad  una 
certa  età,  è  miCglio  studiare  due  ore  al  giorno  e  gio- 
care quattro,  anziché  fare  ropposto.  Il  lavoro  xn^- 
nuale  é  considerato  della  maggiore  importanza;  ad 
esso  é  dedicato  quasi  tutto  il  tempo  nei  primi  anni 
di  scuola  ed  una  bu;onja  parte  di  tempo  negli  anni 
successivi;  si  insegna  agli  alunni  che  ogni  lavoro 
é  egualmiente  onorevole  e  lo  si  insegna  facendoli  la- 
vorare; per  questo  quando  sono  uomini  non  si  ver- 
gognano' di  portare  la  loro  valigia  per  istrada  o, 
quando  sono  in  ufficio,  di  togliersi  la  giacca  ed  aiu- 
tare il  ragazzo  a  m,uovere  un  mobile  ed  a  pulire  la 
stufa;  invero  il  lavoro  ma^nuale  sta  assumendo  sem- 
pre maggiore  importanza,  poiché  é  stato  dimostrato 
che  esso  sviluppa  l'immaginazione  dei  fanciulli  più 
che  qualunque  altra  cosa.  E  il  tempo?  Il  tempo  vie- 
ne risparmiato'  in  altre  cose.  Il  fanciullo  italiano, 
per  «esempio,  comincia  ad  imparare  l'alfabeto,  poi  a 
compitare,  poi  il  terzo  aano  a  leg-gere;  il  fanciullo 
americano  oompie  in  uà  anno  e  mez'zo  lo  stesso  la- 
voro in  senso  inverso,  cominciando  cioè  a  leggere 
ed  imparando  poi  a  compitare,  ciò  che,  del  resto,  é 
perfettamente  logico  poiché  si  im.^ara  prima  a  di- 
stinguere il  tavolo  e  poi  le  gajmlbe  ed  i  cassetti.  Le 
aule  delle  scuole  elemientari  sono  ampie,  tutte  cir- 
condate da  una  striscia  di  lavagna  incastrata  nelle 
pareti;  la  maestra  racconta  qualche  breve  storiella 
e  poi  una  frase  alla  volta  la  scrive  sulla  lavagna, 
legge  ai  bambini  parola  per  parola  e  poi  li  manda 
alla  lavagna  a  ricopiare  qu,ellO'  che  ha  scritto  e  che 
i  piccini  copiano  conue  se  si  trattasse  di  un  disegno; 
in  tal  maniera  essi  imparano  a  scrivere  l'inglese,  la 
cui  scrittura  è  tanto  diversa  dalla  pronuncia,  più  ^pre- 
sto  che  i  nostri  fanciulli  italiani  non  imparino  a  scri- 
vere la  nostra  lingua. 

È  questo  senso  di  praticità  che  crea  un  nugolo 
di  jlstitiuzioni,  nelle  quali  la  più  minuta  specializ- 
zazione è  possibile  in  ogni  cosa.  Le  Associazioni  Cri- 
stiane della  Gioventù   insegnano   la   stenografia,   la 
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clavigraiia,  il  disegno,  le  lingue  moderne  ed  ognuno 
può  studiarvi  quella  sola  cosa  che  vuole  ed  alle  ore 
che  gli  sono  convenienti.  Le  scuole  commerciali  in- 
segnano il  commercio,  la  computistieria,  la  matema- 
tica ed  ognuno  prende  quelle  macerie  di  cui  ha  bi- 
sogno; per  coloro  che  non  hanno  tempo  di  andare 
a  scuola  dopo  il  lavoro,  ma  hanno  volontà  di  pro- 
gredire, vi  sono  le  scuole  per  corrispondenza^  dalle 
quali  vengono  loro  inviaiti  i  compiti  corretti,  con- 
sigli .intorno  ai  libri  da  leggere  ed  al  modo  in  cui 
leggerli,  lezioni  speciali  sul  soggettò  che  studiano  e, 
se  ,lo  studio  intrapreso  è  una  lingua  moderna,  i  ci- 
lindri del  fonografo,  che  essi  possono  miettere  den- 
tro alla  macchina  e  farsi  ripetere  quante  volte  vo- 
gliono la  pronunzia  delle  parole,  per  poi  rimandarli 
e   dotmajQjdame  degli  altri. 

La  ;stessa  praticità  ha  suggerito  il  modo  di  pren- 
der /cura  dei  fanciulli  durante  l'estate  e  sono  sorte 
a  ìmigliaia  le  scuole  per  fanciidli  durante  le  vacanze. 
Le  nostre  mamme,  che  cominciano  a  minacciare  i 
loro  fanciulli  quando  hanno  tre  o  quattro  anni  di 
mangiarli  a  ^scuola  se  non  istanno  buoni,  possono  a 
stento  comprendere  che  vi  possano  essere  scuole  al- 
le quali  i  ragazzi  accorrono  di  loro  propria  volontà 
nelle  vacanze,  eppure  è  così.  In  tutte  le  grandi  città 
queste  scuole  sono  aperte;  in  esse  non  si  adoperano 
libri,  ma  si  istruiscono  gli  alunni  nel  lavoro  ma- 
nuale ;  giuochi  sono  organizzati  e  diretti  dai  maestri  ; 
i  fanciulli  sono  tenuti  il  più  possibile  all'aria  aperta 
e  condotti  ai  pubblici  parchi,  ai  giardini  zoologici, 
agli  orti  botanici.  Una  classe  viene  condotta  un  gior- 
no ja  visitare  un  grande  bastimento,  un'altra  alla  sta- 
zione ferroviaria,  dove  il  malestro  le  spiega  il  mecca- 
nismo di  una  locomiotiva,  una  terza  in  un  pubblico 
mtUseo  Sb  vedere  una  collezione  di  animali,  ad  osser- 
vare le  diverse  parti  di  ui^a  miniera  di  carbone  in  mi- 
niatura^ ad  udire  la  storia  delle  bandiere  polverose 
e  stracciate  della  guerra  di  secessione,  che  stanno 
rinchiuse  in  uua  vetrina;  gli  alunni  sono  incorag- 
giati a  diruandare  tutti  gli  schiarimenti  che  desi- 
derano; il  maestro  tutto  spiega,  tutto  chiarisce  con 
pazien'za.  axnmirevole;  è  una  conversazione  continua, 
utile,  piacevole,  nella  quale  i  ragazzi  imparano  axl 
aXQare  il  maestro  più  che  a  temerlo. 
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UNA  EDUCAZIONE  LIBERA. 

Una  educazione  che  non  sia  libera  sembra  una  con- 
traddizione in  tiermjni;  eppure  in  molte  nazioni  mo- 
derne l'educazione  non  si  può  chiamtir  libera;  che 
anzi  sembra  si  metta  special  cura  nel  cO'mprimere 
in  ogni  modo  gli  slanci,  la  vita  dei  ragazzi,  e  col  te- 
nerli lunghe  ore  chiusi  in  camere  brutte  e  spesso 
oscure  e  malsane,  e  col  trattarli  in  maniera  che  la 
scuola  diventa  una  specie  di  mionarchia  assoluta,  do- 
ve i  ragazzi  non  osano  neppur  parlare,  e  dalla  quale, 
per  naturale  reazione,  escono  dei  ribelli,  che  dovranno 
passare  diversi  anni,  per  ritrovare  nel  mìondo  il  loro 
equilibrio  morale  e  che  forse  non  lo  ritroveranno  mai 
più.  Talleyrand,  che  conosceva  bene  questo  sistema 
di  educazione,  diceva  di  diffidare  di  ogni  uomo  che 
non  fosse  stato  repubblicano  primla  dei  trent'anni 
o  che  persistesse  ad  esserlo  -dopo.  I  fanciulli  ameri- , 
cani  sono  educati  alla  libertà;  qualche  volta  pos- 
sono anche  sembrare  un  po'  troppo  liberi,  ma  appunto 
per  questo,  scoprono  da  sé  stessi  molto  per  tempo 
che  l'unico  modo  pratico  di  conservare  la  libertà  è 
di  farla  finire  laddove  il  diritto  degli  altri  comin- 
cia; in  verità,  cornee  la  migliore  cura,  per  i  sognatori 
collettivisti  di  mez^o  secolo  fa,,  fu  di  incoraggiarli 
a  fondare  quelle  colonie  collettiviste  che  misera- 
mente fallirono.^  così  il  miglior  modo  per  inculcare 
il  rispetto  alla  libertà  altrui  è  di  concederla  piena 
ai  fanciulli,  affinchè  da  sé  imparino,  fin  dalla  tenera 
età,  la  differenza  che  esiste  fra  libertà  vera  e  licenza. 

I  fanciulli  degli  Stati  Uniti  fracassano  duecento 
milioni  di  franchi  di  giocattoli  all'anno  ;  in  compenso 
però  non  rompono  i  vetri  delle  università;  non  fanno 
comizi,  parate,  processioni,  che  finiscono  a  legnate 
ed  il  governo  non  deve  sempre  inviare  rinforzi  di 
truppe  per  precauzione  e  pur  tìroppo  qualche  volta 
per  opporre  violenza  alla  violenza. 

Negli  ultimi  anni  di  scuola  i  ragazzi  hanno  già  im- 
parata la  grande  lezione  da  sé,  e  si  lasciano  guidare 
a  divenire  buoni  ed  ordinati  cittadini.  Le  scuole  so- 
no spesso  organizzate  come  minuscole  democrazie, 
dove  vengono  eletti  1  piccoli  uffiziali  deirordlne,  che 
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hanno  il  dovere  di  arrestar  qualunque  alunno  si  com- 
porti malamente  nel  recinto  della  scuola;  l'arrestiito 
viene  tradotto  davanti  ai  piccoli  giudici  eletti,  che 
io  giudicano  con  un  buon  senso  da  far  meravigliare; 
in  tutto  questo  il  maestro  agisce  come  una  guida, 
un  consigliere,  ma  gli  alunni  sono  indipendenti.  Que- 
sti metodi  potranno  sembrare  a  qualcuno,  e  pur  trop- 
po a  molti,  ridicoli,  ma  è  così  che  si  fanno  dei  cit- 
tadini e  si  mantiene  una  democrazia.  Nelle  grandi 
città  molte  scuole  sono  organizzate  in  modo  da  servir 
di  aiuto  agli  ufficiali  della  pulizia  stradale;  i  ra- 
gazzi di  una  certa  scuola,  per  esempio,  sono  fieri 
che  per  una  larga  zona  intorno  ad  essa  non  un  pezzo 
di  carta,  non  un  pezzo  di  legano  od  una  buccia  di 
frutto  si  possano  trovare  per  la  sti-ada;  il  figlio  del 
milionario  raccatta  e  porta  via  il  giornale  vecchio,  il 
mozzicone  di  sigai'o,  come  il  figlio  dell'operaio,  e  tut- 
to questo  non  è  imposto  ma  compiuto  di  propria  vo- 
lontà  dai  ragazzi  stessi. 

In  quelle  scuole  secondarie  private,  che  si  chia- 
mano accademie  militari,  perchè  organizzate  e  con- 
dotte con  disciplina  militare,  gli  stessi  principii  si 
applicano  pel  mantenimento  dell'ordine,  consideran- 
dosi che  l'alunno,  che  ha  una  giusta  idea  della  li- 
bertà €  del  dovere,  rappresenta  una  grande  economia 
per  la  scuola^  non  avendo  egli  bisogno  di  un  prefetto 
che  gli  tenga  giorno  e  notte  gli  occhi  addosso  ed  usi 
tutto  il  suo  talento  a  scoprire  o  prevenire  le  sue 
scappate.  Fra  l'alunno  che  esce  da  una  scuola  eu- 
ropea, dove  si  adotta  un  sistema  di  educazione  au- 
toritario ed  assoluto,  e  quello  che  esce  da  una  scuola 
americana  basata  sulla  libertà,  c'è  la  stessa  diffe- 
renza che  esiste  fra  il  canarino  lindo,  pulito  e  trop- 
po curato,  che  passa  il  suo  tempo  nella  gabbia,  ben 
pasciuto  cantando  e  quello  libero  della  foresta,  qual- 
che volta  spennacchiato  ed  affamato,  ma  che  sa 
slanciarsi  contro  il  turbine  o  librarsi  vagamente  nel- 
l'azzurro. 

UNA  EDUCAZIONE  MORALE. 

Il  celebre  detto  degli  antichi  «una  mente  sana  in 
un  corpo  sano  »  non  abbraccia  che  una  metìv^deirideale 
educativo;  il  motto  dovrebbe  essere  «una  mente  sa- 
na ed  un  corpo  sano  diretti  da  un  sano  proposito». 
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Nella,  lingua  inglese  la  parola  educazione  vuol  dire 
qualche  cosa  di  più  di  semplice  istruzione  e  di  buo- 
no imaniere:  educazione  significa  maturità,   caratte- 
re,  equilibrio  morale.   In  una  scuola  un  alunno  può 
ricevere  una  ottima  istruzione  in  diritto  od  in  chi- 
,   mica,  pia  se  nello  stessO'  tempo  il  suo  equilibrio  mo- 
i^  rale  non  si  stabilisce,  adoprerà  quello  per  frodare  il 
L  prossimo  e  questa  per  fabbricare  biglietti  falsi.  Ne-^ 
'  gli  Stati  Uniti  l'educazione  è  profondamente  morale 
i  nel  senso  più  elevato  della  parola.   Si  narra  ai  fan- 
;   ciulli  che  Giorgio  Washington,  il  padre  della  patria, 
non  disse  mai  una  menzogna  in  tutta  la  sua  vita, 
,   ed  i  fanciulli  imparano  ad  amare  la  verità.  Nei  paesi 
ì  latini   vi   sono  le  menzogne  veniali,   quelle  ufficiali 
[  e  perfino  quelle  eroiche.  Nel  «  Cuore  »  di  De  Amicis, 
il  libro  ^orse  più  diffuso  fra  i  raga^'zi  italiani,  si  rac- 
conta che  un  fanciullo  si  incolpò  davanti  il  maestro 
di  aver  tirato  un  calamaio^  che  era  stato  invece  lan- 
ciato  da  un   altro    contro   alcuni   compagni    che   gli 
insultavano    la   madre;    il-  maestro  si  accorge  della 
'  menzogna  e  dice   all'alunno   che    egli   ha   un   nobile 
cuore.  Ecco,  se  quel  ragazzo  fosse  stato  un  america- 
no, o  avrebbe  aggiustate  le  costole  agli  insultatori, 
;  oppure,   .senza   bisogno   di   mentire,    avrebbe   raccon- 
tata al  maestro  la  faccenda.  Così  il  Tasso,  narrando 
quelle  ohe  egli  chiama  magnanime  menzogne  di  Olin- 
to e  di  Sofronia^  si  domanda  quando  mai  sia  il  vero 
sì  :}3ello  da  potersi  ad  esse  preferire.  E  questo  uno  dei 
tristi  risultati  di  un  sistema  morale  e  religioso  ca- 
suistico,  che,  distinguendo  e  sottodistinguendo,  ci  fa 
arrivare  al  punto  in  cui  vediamo  degli  uomini  di  Stato 
oscillanti  continuamente  in  una  sfera  semi-morale  e 
delle  intere  popolazioni  fra  le  quali  quasi  ogni  indi- 
viduOj  sotto  un  certo  punto  di  vista^  è  un  delinquente. 
Gli  americani  hanno  imparato  che  è  il  carattere,  as- 
sai più  che  il  sapere,  che  vince  le  grandi  lotte  della 
vita  e  mena  a  duraturo  successo  ;  che  vale  più  un'on- 
cia fdi  carattere  che  un  quintale  di  scienza;  e    per 
questo  essi  danno  la  più  grande  importanza  alla  for- 
mazione del  carattere  nei  fanciulli  e  lo  fondano  sulla 
verità.  Non  c'è  modo  migliore  di  imparare  ad  armare 
il  "vero  che  venendo  in  intimo  contatto  con  la  natu- 
ra;   i    fanciulli  dimenticano    i    fatti  della  storia  di 
Grecia   e  di  Koma,  ma   difficilmen|te  dimenticano  le 
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osservazioni  fatte  sulle  cose  che  li  circondano  .e  che 
essi  hanno  vedute  coi  loro  occhi  ;  per  questa  ragione 
lo  studio  della  natiu'a  è  assai  curato  nelle  scuole 
americane.  Sopra  ogni  altra  cosa  gli  educatori  ame- 
ricani capiscono  che,  se  dando  al  corpo  più  cibo  di 
quanto  esso  può  digerire,  invece  di  riceverne  giova- 
mento quello  soffre,  non  si  può  sperare  che  avvenga 
diversamente  dello  spirito;  e  che,  come  i  cibi  più  sa- 
lutari sono  quelli  che  la  natura  ci  fa  desidsrara  e 
preferire,  .almeno  fino  a  che  un  sistema  di  vita  ar- 
tificiosa non  ci  abbia  guastati,  così  le  cose  che  più 
si  ricordano  sono  quelle  che  più  si  desidera  d'im- 
paxare.  Fedeli  a  questi  principii,  essi  non  impongo- 
no nulla  per  forza  a^li  alunni  e  tanto  meno  la  reli- 
gione; eppure  ^di  sedici  milioni  di  fanciulli,  educati 
in  modo  assolutamente  laico,  quindici  milioni  si  re- 
cano ogni  domenica  contenti  e  volonterosi  alle  loro 
differenti  chiese  per  ricevere  queiristmzione  che  le 
scuole  pubbliche  non  impartiscono  e  gli  uomini  più 
influenti  nella  vita,  religiosa  della  nazione  non  escono 
^à  dalle  scuole  che,  con  enorme  sacrificio  la  chiesa 
cattolica  jnantiene  in  tutto  il  paese,  ma  da  quelle 
scuole  pubbliche  nelle  quali  la  religione  non  è  in- 
segnata. 

È  la  famiglia  che  supplementa  la  scuola;  la  fa- 
miglia dove  il  padre  passa  le  sere  coi  figliuoli  in- 
vece che  al  caffè,  dove  la  madre  insegna  assai  più 
con  la  sua  vita  che  con  le  sue  parole.  Invece  di 
congressi  clericali  od  anticlericali  per  reclamare  l'in- 
s^egnamìento  religioso  o  protestare  contro  di  esso,  si 
tengono  negli  Stati  Uniti  dei  numerosissimi  congres- 
si di  madri,  che  studiano  in  modo  pratico  l'educa- 
zione dei  fanciulli  e  preparano  alla  patria  sane  e 
forti   le   generazioni  future. 

UNA  EDUCAZIONE  PATRIOTTICA. 

Sembra  cosa  naturale  che  l'educazione  presso  ogni 
popolo  debba  essere  patriottica,  eppure  non  è  così. 
In  Italia  gli  ispettori  scolastici  debbono  ispezionare 
le  scuole  private  per  essere  sicuri  che  nell'insegna- 
mento della  storia  nu,lla  vi  si  dica  che  offenda  la 
patria;  negli  Stati  Uniti  questa  preoccupazione  non 
esiste;  se  una  scuola  qualsiasi  osasse  insultare  Wa- 
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shington  o  Lincoln  come  in  molte  scuole  italiane  si 
insultano  Vittorio  Emanuele  II  e  G-aribaldi,  non  ci 
sarebbe  nessun  bisogno  di  ispettore  per  chiuderla; 
si  chiuderebbe  da  sé  per  mancanza  di  alunni.  In  G-er- 
mania  ci  sono  in  molte  scuole  delle  carte  geografiche, 
nelle  jc[uali  l'area  attuale  dell'impero  germanico  è 
marcata  in  un  certo  colore  ed  intorno  a  quella  in 
un  colore  più  sbiadito  l'area  che  i  pangermanisti  so- 
gnano formerà  un  giorno  un  più  grande  impero  ;  negli 
Stati  Uniti  un  maestro  che  osasse  solamente  accen- 
nare nella  sua  classe  alla  conquista  del  Canada  o 
del  Messico  sarebbe  licenziato  per  aver  impartito  un 
insegnamento  antipatriottico  ed  immorale.  Perfino 
nello  studio  della  storia  nazionale  non  è  nascosto 
ai  fanciulli  che  la  guerra  contro  il  Messico  fu  sfor- 
tunatamente causata  più  da  intrighi  politici  che  da 
vera  giustizia  e,  mentre  si  insegna  ad  ammirare  i 
grandi  presidenti  che  combatterono  e  vinsero  le  lotte 
della  giustizia,  si  passa  quasi  sotto  silenzio  il  nomie 
di  colui,  che  pure  aggiunse  alla  naJzione  un  territorio 
immenso.  Nelle  grandi  città,  dove  abbondano  i  figli 
di  immigranti,  quasi  in  ogni  classe  è  tenuta  spiegata 
la  bandiera  nazionale  e  special  cura  si  mette  nell'in- 
segnare  ai  fanciuilli  gli  inni  e  le  canzoni  patriottiche  ; 
ci  duole  il  cuore  a  pensare  che,  entrando  spesso  in 
qualche  scuola  dove  a  centinaia  si  trovavano  i  pic- 
coli figli  d'Italia^  abbiamo  veduti  quegli  occhietti 
neri  ed  intelligenti  scintillare  al  suono  dell'inno  na- 
zionale americano,  li  abbiamo  veduti  indicare  con  or- 
goglio la  loro  nujova  bandiera,  ma  non  ci  è  mai  capi- 
tato di  udire  un  fanciullo,  anche  di  recente  arrivato, 
saper  dire  i  colori  della  bandiera  d'Italia;  bisogna 
per  forza  far  delle  amare  riflessioni  intorno  all'im- 
portanza di  una  educazione  patriottica. 

L'effetto  principale  di  una  educazione  di  questo 
genere  è  la  rapida  assim^ilazione  dei  nuovi  venuti; 
agli  adulti  le  scuole  sono  aperte  la  sera  per  appren- 
dere la  lingua  inglese  e  la  storia  americana;  nei  fan- 
ciulli poi  la  trasformazione  è  completa,  ciò  che  è 
anche  dimostra.to  clal  fatto  che  la  percentuale  dei 
maestri  è  più  alta  fra  i  figli  degli  immigranti  che 
fra  i  figli  degli  americani  stessi.  Dopo  l'occupazione 
delle  Filippine,  quando  gli  americani  si  accorsero 
di  aver  nelle  mani  un  popolo  non  abbastanza  maturo 


232  LE    BASI   DI    UNA    DEMOCRAZIA 

per  governad-si  da  sé,  inviarono  nelle  isole  più  di 
mille  maestri,  che,  sbarcandovi  mentre  se  ne  parti- 
vano i  mt)na<ji,  che  per  secoli  avevano  oppresse  quel- 
le terre,  diedero  principio  ad  una  nuova  era  di  libertà 
e  di  progresso.  Quando  lo  scopo  delle  nazioni,  cui  è 
affidata  la  cura  dei  popoli  più  deboli,  è  il  bene  e  non 
lo  sfruttamento  di  questi,  il  maestro  giova  assai  me- 
glio iche  il  cannone;  se  le  nazioni  europee  avessero 
adottato  questo  metodo  nelle  loro  colonie  asiatiche 
ed  africane,  la  civiltà  sarebbe  oggi  più  avanzata  nel 
mondo  e  forse,  con  loro  stupore,  esse  si  accorgereb- 
bero che  in  fondo  c'è  anche  più  tornaconto  finanzia- 
rio nell'educare  che  nell'opprimere. 

Con  tutti  i  suoi  errori,  con  tutte  le  sue  pecche,  la 
nazione  americana  potrà  guardare  fidente  all'avve- 
nire finche  essa  sarà  sostenuta  dalla  colonaa  gra- 
nitica del  suo  libero  sistema  educativo. 


XIV. 

COME  SI  STUDIA  IN  AMERICA. 


Plutarco  scrisse  che  la  mieura  di  una  vita  non  è 
già  la  sua  durata,  ma  il  modo  in  cui  è  spesa;  nes- 
sun popolo  moderno  ha  compresa  la  verità  del  prin- 
cipio esposto  in  queste  parole  meglio  del  popolo 
americano  e   nessuno  ha   saputo   meglio   applicarlo. 

Una  educazione  'elementare  universalmente  sparsa 
fra  le  popolazioni  è  cosa  utilissima,  anzi  necessaria, 
ma  da  sola  essa  non  apparirebbe  che  come  un  gran- 
dioso edificio  del  quale  non  si  fossero  costruite  che 
le  solide  e  massicce  fonda^menta.  Una  buona  edu- 
cazione elementare  mette  l'individuo  in  grado  di  co- 
noscere ed  apprezzare  gli  ideali  della  sua  nazione, 
gli  insegna  i  suoi  diritti  ed  i  suoi  doveri;  ne  fa  un 
cittadino:  una  educazione  secondaria  mette  l'indi- 
viduo in  grado  di  apprezzare  i  più  alti  ideali  umani, 
lo  fa  vivere  in  una  sfera  più  elevata,  più  serena;  più 
giusta;  ne  fa  un  nomo.  Lo  scopo  delle  scuole  secon- 
darie americane  è  di  fare  degli  uomini  più  che  dei 
professionisti,  ed  è  appunto  perchè  l'elemento  mo- 
rale in  esse  è  tanto  forte,  che,  mentre  l'istruzione 
elenaentare  è  e  rimarrà  nelle  mani  dei  municipii,  quel- 
la secondaria  è  per  la  maggior  parte  sotto  l'influenza 
delle  vai'ie  chiese  ed  ha  strettanxente  unite  a  quelle 
le   sue  più  belle   tradizioni. 

Un  rapido  sguardo  alle  scuole  secondarie  america- 
ne ci  darà  una  idea  della  vastità  del  loro  lavoro,  delle 
immense  energie   che  esse  rappresentano. 

La  parola  uuiversità  negli*  Stati  Uniti  ha  un  si- 
gnificato alquanto  diverso  da  quello   europeo.   Non 


essendo  l'istnizione  secondaria  e  superiore  monopoliz- 
zata o  controllata  dallo  Stato,  manca  completamento 
una  comxme  misura  ed  una  unità  di  metodi  e  di  pro- 
gramtni;  vi  sono  delle  scuole  chiamate  università, 
che  in  Europa  sarebbero  a  stento  considei^ate  dei  me- 
diocri licei;  ve  ne  sono  altre  che  stanno  al  livella 
delle  migliori  università  europee  ed  in  certi  rispetti 
le  superano.  Mentre  in  Europa  l'università  non  è  in 
fondo  che  un  insieme  di  scuole  professionali,  men- 
tre le  scuole  secondarie,  non  formando  nulla  di  com- 
pleto in  sé,  servono  solamente  di  preptirazione  al- 
l'università, negli  Stati  Uniti  la  parte  superiore  del- 
l'istruzione secondaria  è  una  cosa  completa  in  se,  e 
le  scuole  professionali,  eccettuate  le  facoltà  di  filo- 
sofia,j  ricevono  per  lo  più  studenti  che  non  hanno 
avuto  che  in  parte  una  istruzione  secondaria.  In  Eu- 
ropa si  unisce  il  ginnasio  al  liceo,  in  America  si  uni- 
sce il  liceo  all'università  e  quello  diventa  una  for- 
ma di  educazione  universitaria.  La  licenza  liceale 
in  Europa  non  è  altro  che  un  certificato  di  ammis- 
sione all'università;  il  diploma  del  collegio,  come  è 
chiamato  in  America,  è  cosa  completa  in  se  ;  è  il  cer- 
tificato di  ammissione  alle  sfere  più  alte  dell'atti- 
vità della  nazione.  Nel  collegio  il  giovane  entra  dopo 
aver  completato  un  corso  d'istruzione  secondaria  in- 
feriore, (che  corrisponde  più  o  -mieno  al  nostro  gin- 
nasio, e  che  egli  può  frequentare  o.  nelle  scuole  pub- 
bliche o  nelle  cosidette  accademie  private,  che  sono 
qualche  volta  condotte  con  imetodi  di  disciplina  mi- 
litare jC  vengono  allora  chiamate  accademie  militari, 
o  sono  state  stabilite  da  qualche  chiesa  ed  allora,, 
specialmente  nell'ovest  e  nel  sud,  sono  annesse  Eid 
un  collegio. 

L'alunno  che  finisce  il  ginnasio  in  Italia  ha  in 
media  diciassette  anni,  traduce  benino  un  po'  di  la- 
tino e  conosce  qualche  cosa  della  gratnmatica  gre- 
ca e  francese,  un  poco  di  aritmietica,  di  geografia  e 
di  storia  romana;  se  dopo  il  ginnasio  non  ci  fosse 
il  liceo,  egli  rimarrebbe  come  un  pesciolino  fuor  d'ac- 
qua. L'alunno  che  finisce  l'accademia  negli  Stati 
Uniti  ha  in  media  diciannove  anni;  ha  già  lavorato 
un  paio  d'anni  per  poter  continuare  gli  studi;  co- 
nosce bene  l'algebra^  la  geometria,  la  fisica,  la  chi- 
mica,  la  fisiologia,   l'igiene,   la  storia  ed  il  sistema 
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politico  ed  amministrativo  del  suo  paese  ed  anche 
un  pochino  di  latino  e  di  storia  romana;  se  egli  non 
va  al  collegio  è  già  pronto  alla  vita;  se  entra  in  una 
scuola  di  legge  o  di  medicina  diventa  un  discreto 
professionista,  di  cultura  necess^Tiamente  un  po'  li- 
mitata, ,ma  con  molto  senso  pratico. 

Dei  venticinque  presidenti  degli  Stati  Uniti  nove 
non  hanno  seguito  alcun  corso  al  collegio,  ricevendo 
quindi  solo  la  parte  inferiore  dell'istruzione  seconda- 
ria,, prima  di  entrare  in  una  scuola  professionale; 
di  questi  nove  due  furono  soldati  e  sette  avvocati; 
fra  i  soldati  c'è  Giorgio  Washington  e  fra  gli  avvo- 
cati Abramo   Lincoln   e    Guglielmo   Mac   Kinley. 

Vi  sono  negli  Stati  Uniti  148  scuole  di  teologia 
con  7000  studenti  di  cui  110  donne  e  di  essi  il  trenta 
per  cento  hanno  seguito  il  corso  del  collegio  ol- 
tre a  quello  deiraccademia  ;  110  scuole  di  legge  con 
lo  000  alunni  fra  cui  200  donne  e  di  questi  il  quindi- 
ci per  cento  hanno  il  diploma  del  collegio;  160  scuo- 
le di  medicina  con  30  000  studenti,  dei  quali  il  dieci 
per  ceuto  hanno  quel  diploma;  60  scuole  di  odon- 
toiatria con  9000  studenti  dei  quali  il  tre  per  centD 
lo  hanno  e  65  scuole  di  farmacia  con  4500  studenti 
dei  quali  l'uno  per  cento  solamente  è  uscito  dal  col- 
legio. Da  questo  si  vede  che  i  pastori  rappresentano 
fra  i  professionisti  la  classe  più  colta.  Negli  ultimi 
dieci  anni  il  numero  degli  studenti  di  legge  si  è  quasi 
raddoppiato,  .mentre  quello  degli  studenti  di  teolo- 
gia è  diminuito  del  dieci  per  cento;  il  seminario  teo- 
logico di  Andover  nel  Massachusetts,  il  più  antico 
degli  Stati  Uniti,  ha  otto  professori,  dodici  studenti 
e  cinque  milioni  di  franchi  di  fondi. 

La  grande  maggioranza  dunque  dei  professionisti 
americani  p.on  hanno  completato  il  loro  corso  d'istru- 
zione .secondaria  ed  hanno  potuto  egualmente  prose- 
guire i  loro  studi  professionali,  senza  grave  svantag- 
gio, specialmiente  a  causa  della  completezza  e  pla- 
sticità delle  scuole,  dove  l'istruzione  secondaria  in- 
feriore viene  impartita.  Le  scuole  professionali  sono 
spesso  annesse  alle  università,  ma  non  di  rado  sono 
da  quelle  completamente  indipendenti.  La  tenden- 
za attuale  però  è  di  dar  sempre  maggiore  importanza 
al  corso  del  collegio  ed  incoraggiare  i  giovani  a  se- 
guirlo prima  di  entrare  in  una  scuola  professionale. 
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Le  scuole  di  legge  e  di  medicina  annesse  alle  univer- 
sità di  Harvard,  di  Columbia  e  poche  altre  non  am- 
mettono studenti  che  non  abbiano  compiuto  il  corso 
del  collegio. 

Il  corso  del  collegio  dura  quattro  anni;  un  certo 
numero  di  materie  sono  obbligatorie  ed  oltre  a  quelle 
gli  studenti  devono  scegliere  un  certo  numero  di  ore 
alla  settimana  fra  le  materie  facoltative.  Anche  qui 
c'è  una  mancata  differenza  fra  l'alunno  che  esce  dal 
liceo  in  Italia  e  quello'  che  esce  dal  collegio  d'Ame- 
rica. Nel  liceo  l'alunno  studia  molto  latino  e  greco, 
un  po'  d'algebra  e  di  geometria,  un  po'  di  scienze, 
molta  letteratura  italiana,  abbastanza  storia  ed  un 
pochino  di  filosofia.  Nel  collegio  aniericàno  l'alunno 
studia  letteratura  inglese,  storia,  tedesco,  psicologia, 
etica^  economia  politica,  diritto  costituzionale,  di- 
ritto amministrativo  ed  oltre  a  ciò  deve  prendere  un 
certo  numero  di  ore  a  scelta  in  qualunque  altro  sog- 
g'etto  come  lingue  classiche  e  moderne,  scienze  fi- 
siche e  naturali;  la  maggior  parte  della  matematica 
e  delle  scienze,  che  fonnano  il  nostro  programma  di 
studi  liceali,  egli  deve  già  conoscere  prima  di  en- 
trare nel  collegio.  Il  corso  è  dunque  qualche  cosa 
di  comfpleto  in  sé  stesso;  uscendo  dal  collegio  il  gio- 
vane può  darsi  all'insegnamento,  studiare  teologia, 
legge  o  medicina,  entrare  negli  affari,  con  un  buon 
corredo  di  utili  cognizioni,  o,  frequentando  i  corsi 
universitari  della  facoltà  eli  filosofia,  scienze  natu- 
rali o  scienze  politiche,  perfezionarsi  in  un  ramo  spe- 
ciale. A  coloro  che  hanno  completato  il  corso  del 
collegio  viene  conferito  il  grado  di  baccelliere  in  arto 
od  in  scien5;e  a  seconda  delle  ma^terie  che  hanno  più 
specialmente   studiate. 

Vi  sono  negli  Stati  Uniti  quattrocento  trenta  col- 
legi ed  università,  che  hanno  complessivamente  cen- 
toquarantamila  studenti  dei  quali  un  terzo  circa 
sono  donne;  negli  ultimi  dieci  anni  il  numero  dei 
giovani  è  cresciuto  del  cinquanta  per  cento  e  quello 
delle  giovani  si  è  quasi  triplicato,  fatto  quest'ultimo 
che  sembra  più  notevole  se  si  pensa  al  numero  esiguo 
di  donne  che  frequentano  le  università  europee,  ec- 
cettuate quelle  di  Kussia^  e  più  ancora  se  si  pensa 
.  che  nelle  due  università  inglesi  più  celebri,  Oxford 
e  Cambridge,  nessuna  donna  può  ancora  ottenere  un 
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diploma.  La  proprietà  posseduta  da  tutti  i  collegi 
ed  università  americane  ammonta  a  due  miliardi  e 
mezzo  di  franchi,  dei  quali  un  miliardo^  e  un  quarto 
in  fondi  di  cui  il  solo  interesse  i3uò  essere  usato.  Le 
spese  totali  ammontano  ad  un  quarto  di  miliardo 
di  franchi  all'anno  di  cui  un  terzo  rappresenta  le 
tasse  scolastiche  pagate  dagli  alunni,  un  quarto  gli 
interessi  dei  fondi  produttivi  ed  il  resto  è  rappre- 
sentato  da  offerte  private  e  nel  caso  di  università 
di  Stato  dai  fondi  votati  dalle  assemblee  legislative. 
I  professori  nei  collegi  ed  università  d'America  ar- 
rivano a  diecimila  e  ricevono  uno  stipendio  medio 
di  seimila  franchi;  il  valore  delle  biblioteche  an- 
nesse ai  collegi  ed  università  è  di  cinquanta  milioni 
di  franchi,  quello  dei  fabbricati  di  ottocento  milioni 
e  quello  degli  strumenti  e  gabinetti  scientifici  di 
cento  milioni.  Sette  università  posseggono  beni  per 
un  valore  che  supera  i  trenta  milioni  di  fianchi  e 
dieci  per  un  valore  che  varia  fra  i  dodici  ed  i  venti- 
cinque imilioni.  L'università  di  Columbia  a  New  York 
viene  prinia  con  cento  venticinque  milioni  di  beni 
immobili  e  fondi  investiti;  segue  la  Leland  Stanford 
di  -California  con  cento  milioni  e  quindi  quella  di 
Harvard  icon  novantacinque.  Vi  sono  cinque  univer- 
sità con  più  di  quattromila  studenti  e  sono  l'univer- 
sità idi  'Harvard,  di  Chicago,  di  Michigan,  di  Colum- 
bia, idi  Minnesota.  Per  ogni  seioentio  abitanti  degli 
Stati  Uniti  uno  si  trova  in  qualche  collegio  od  uni- 
versità; iquesta  percentuale  è  più  alta  che  quella  di 
qualunque  altra  nazione;  per  ogni  centosettanta  abi- 
tanti idegli  Stati  Uniti  uno  ha  frequentato  corsi  uni- 
versitari, [mentre  in  Europa  la  media  è  di  uno  ogni 
settiecento  abitanti.  La  distribuzione  dei  collegi  ed 
università  è  (inolto  irregolare;  abbondano  nel  nord- 
est e  negli  Stati  centrali  'del  nord,  scarseggiano  nel- 
l'ovest e  imolto  più  nel  su,d.  I  collegi  della  Nuova 
Inghilterra  e  specialmente  quelli  del  Massachusetts, 
sono  i  più  rinomati,  e  l'università  di  Harvard  è  la 
più  antica  e  nello  stesso  tem!po  quella  che  ha  il  mag- 
gior nunilero  di  studenti  e  di  professori;  ma  gli  Stati 
centrali  del  nord  hanno  il  m'aggior  numero  di  col- 
legi e  qualche  università  di  quelle  regioni,  come  per 
esempio  quelle  di  Chicago  e  di  Michigan,  stanno  ra- 
pidamente guadagnando  il  terreno  su  quelle  dell'est. 
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Nei  collegi  ed  università  dell'est  il  dodici  per  cento 
è  composto  di  donne,  in  quelli  centrali  del  nord  la 
proporzione  è  del  trenta  per  cento.  I  collegi  della 
Nuova  Inghilterra  furono  fondati  in  gran  parte  da 
congregazionalisti  ;  nelle  università  di  Brown  e  di 
Chicago  predomina  l'influenza  dei  battisti;  in  quelle 
di  Princeton  a  di  Pennsylvania  quella  dei  presbite- 
riani; nella  Colu^nbia  di  New  York  quella  degli  epi- 
scopali; nella  Wesleyan  e  nella  North-Western  quel- 
la dei  metodisti;  i  cattolici  hanno  numerosi  semi- 
nari ed  accademie;  l'università  cattolica  di  Washing- 
ton è  r elati vam:ente  piccola  e  di  poca  importanz.a  a 
paragone  delle  altre  nominate;  l'università  di  Mi- 
chigan fu  fondata  ed  è  mantenuta  dal  governo  di 
quello  Stato  ed  è  runiversità  di  Stato  più  grande 
di  tutta  la.  nazione. 

In  generale  le  più  grandi  università,  quantunque 
il  consiglio  dei  direttori  debba  in  maggioranza  ap- 
partenere ad  una  certa  chiesa,  sono  assolutamente 
libere  ed  aperte  a  stuidenti  e  professori  di  o^ni  cre- 
do. Cinque  sesti  del  denaro  largito  ad  università 
amiericane  appartiene  ad  istituzioni  di  Stati  del  nord 
e  sette  ottavi  dei  volumi  delle  biblioteche  si  tro- 
vano nel  ,nord;  il  risveglio  educativo  del  sud  è  ora 
incoraggiato  tanto  dai  privati  e  dalle  diverse  chiese, 
come  dai  vari  governi  statali  con  molta  energia,  e 
non  è  vano  sperare  che  fra  miezzo  secolo  le  università 
del  sud  possano  divenire  popolari  e  fiorenti  come 
quelle   del  nord. 

Prem'esse  queste  brevi  notizie  intorno  alle  univer- 
sità in  generale,  riesce  interessante  a  studiarne  più 
da  vicino  e  più  in  particolare  la  vita. 

I  FABBRICATI  UNIVERSITARI. 

La  prima  cosa  che  sorprende  lo  studioso  europeo 
è  la  differenza  dell'architettura  fra  le  università  eu- 
ropee e  quelle  americane.  Le  università  europee  so- 
no per  Io  più  grandiosi  edifici  rettangolari,  con  un 
grande  portone,  vasti  cortili  interni,  arcate  e  colon- 
nati, che  ricordano  i  conventi  miedioevali;  quelle 
americane  constano  di  un  grande  numero,  talvolt^i 
fino  a  quaranta  edifici,  piuttosto  piccoli,  sparsi  in 
un  vasto  prato,  intersecato  da  viali  fiancheggiati  di 
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alberi.  La  disposizione  sembra  casuale  e  disordinata, 
e  tale  è  stata  veramente  fino  a  pochi  anni  fa,  quan- 
do le  ipiù  grandi  università  coniiinciarono  a  costruire  i 
loro  fabbricati  intorno  adi  ^^  grande  edificio  centrale, 
come  l'università  di  Columbia,  od  in  una  ftonte  de- 
terminata come  l'università  di  Chicago.  Questa  dif- 
ferenza di  architettura  è  naturale  conseguenza  della" 
differenza  di  origine;  le  università  europee  furono 
fondate  da  qualche  papa  O'  re,  soJ)ratutto  per  tra- 
mandare ai  posteri  la  sua  fama  con  un  edificio  ma- 
gnifico; quelle  americane  furono  fondate  da  povere 
comunità  rurali,  per  l'ediucazione  del  popolo,  e  si 
svilupparono  con  l'offerta  di  nuovi  doni,  fabbricando 
man  mano  nuovi  edifici  ed  istituendo  nuove  catte- 
dre. Ogni  edificio  è  costruito  per  uno  scopo  speciale 
ed  è  quindi  a  quello  adatto;  numerosi  sono  i  dor- 
mitorii,  che  mancano  affatto  nelle  università  euro- 
pee, dove  gli  studenti  abitano  lontano  (dall'univer- 
sità.  L'edificio  centrale  è  la  biblioteca  o  la  cappella 
e  vicino  ai  dormi  torli  trovasi  il  vasto  prato  per  gli 
esercizii  atletici.  La  miaggior  parte  dei  fabbricati  è 
in  mattoni  rossi  dello  stile  dei  migliori  edifici  dell'e- 
poca coloniale;  negli  ultimi  anni  le  grandi  università 
hanno  cominciato  ad  adottare  il  marmo  e  lo  stile 
del  rinascimento  italiano.  In  qualche  università  tro- 
vansi  perfino  il  laghettlo  per  i  canottieri  ed  il  tea- 
tro greco  per  rappresentairvi  le  tragedie  di  Eschilo 
e  di  Sofocle. 

I  GIUOCHI  ATLETICI. 

Nella  vita  delle  università  americane  la  cosa,  se 
non  più  importante,  almeno  la  più  popolare  e  cla- 
morosa, sono  i  giuochi  ginnastici  e  le  gare  atletiche. 
In  Italia.,  dove  tanti  alunni  dei  ginnasi  e  dei  licei 
presentano  un  certificato  medico  per  farsi  esonerare 
da  quelle  due  ore  di  ginnastica,  che  ci  sono  alla  set- 
timana.^ è  difficile  comprendere  come  questa  possa 
essere  tenuta  in  tanto  conto  in  America;  ma  il  fatto 
è  che  gli  alunni  l'amlano  e  la  vogliono  perchè  ne  com- 
prendono i  vantaggi.  I  giuochi  ginnici  sono  la  pas- 
sione degli  studenti  americani  ;  passione  qualche  vol- 
ta esagerata,  per  la  quale  trascurano  lo  studio,  ma 
che  è  mille  volte  preferibile  al  giron'zolare  di  caffè 
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in  caffè  e  di  bordello  in  bordello  troppo  comune  fra 
gli   studenti  universitari  italiani. 

Fino  ad  una  quindicina  d'anni  fa  tutta  Tammini- 
strazione  degli  esercizii  e  dei  giuochi  atletici  era  nel- 
le mani  degli  studenti  stessi,  organizzati  per  questo 
scopo  in  una  associazione  atletica;  i  giuochi  erano 
sem^plici,  il  pubblico  non  vi  prendeva  quell'enorme 
interesse  che  vi  prende  ora  e  le  spese  eranO'  modei*ate. 
A  poco  a  poco  il  professionalismo  fece  capolino,  l'iii- 
teressamiento  del  pubblico  crebbe,  crebbero  enorme- 
mente le  entrate  e  le  spese;  i  professori  comincia- 
rono ad  accorgersi  che  la  reputazione  della  loro  uni- 
versità dipendeva  più  dal  modo  in  cui  gli  atleti  si 
comportavano  nelle  gare  intercollegiali  che  dal  loro 
insegnaanento,  e  che  una  vittoria  od  una  sconfitta 
al  giuoco  del  calcio  cagionavano  l'aumento  o  la  di- 
minuzione di  g^ualche  centinaio  di  studenti  l'anno 
seguente;  di  più  si  accorsero  che  gli  studenti  erano 
infinitamente  più  interessati  nei  loro  giuochi  che 
nello  studio;  che  una  grande  gara  guastava  i  corsi 
universitari  per  un  paio  di  settimane  ed  infine  che 
certi  jatleti  divenivano  tanto  celebri  e  popolari  che 
era  jassoluta.mente  impossibile  far  pesare  su  essi  la 
mano  punitrice  della  facoltà  anche  se  lo  meritavan  o  ; 
ultima  (di  tutte  e  forse  peggiore  di  tutte  le  conse- 
guenze idi  questo  stato  di  cose  era  che,  specialmente 
nel  giuoco  del  calcio,  pier  il  desiderio  di  vincere  a 
qualunque  costo,  gli  studenti  divenivano  brutali, 
quasi  feroci,  la  qual  cosa  distruggeva  in  buona  j^arte 
l'influenza  morale  e  raff  inatri  ce  della  istruzione  im- 
partita. Il  primo  provvedimento  preso  dalle  facoltà 
fu  di  prendere  la  direzione  dell'educaJzione  fisica  do- 
gli alunni  nelle  loro  mani,  per  rimediare  ai  mali  ed 
agli  eccessi.  Il  risultato  è  stato  una  generale  rifor- 
ma, la  quale,  se  non  è  ancora  compiuta  interamente, 
è  però  bene  avanzata:  nuove  reg'ole  sono  state  ap- 
provate, per  rendere  i  giuochi  più  umani  e  più  ci- 
vili, e  le  facoltà  si  sentono  libere  di  gravar  la  mano 
sugli  studenti  che  trascurano  lo  studio  per  i  giuochi. 
Gli  studenti  sono  divisi  in  isquadre  ognuna  delle 
quali  si  dedica  più  particoljarmentie  ad  una  specie 
di  esercizii,  come  la  palla,  il  calcio,  il  canottaggio, 
la  corsa^  il  nuoto;  una  volta  all'anno  ogni  squadra 
dà  lUno  spettacolo  al  quale  il  pubblico  viene  ammesso 


T  giuochi  atletici  241 


a  pagajnento;  una  gara  fra  le  squadre  di  due  grandi 
università  costituisce  un  avvenimento'  di  primo  or- 
dine le  gli  introiti  in  quel  casO'  si  dividono  per  metà. 
Quando  le  squadre  si  preparano  per  una  gara  impor- 
tante sono  sottiO  la  direzione  deiristruttore  :  gli  alun- 
ni debbono  promettere  di  non  ritirarsi  più  tardi  di 
una  certa  ora,  di  non  mangiare  o  bere  nulla  all'i n- 
fuori  di  quello  clie  viene  loro  fornito  ad  una  tavola; 
speciale  nel  refottiorio  dell'università,  e  di  non  fu- 
mare ;  se  essi  mlanc^noi  alla  loro  promessa  perdono  il 
loro  piosto  .nella  squadra  la  qual  cosa  viene  considera- 
ta la  più  grande  ignoiminia.  Eicevono  per  lo  più  un 
certo  stipendio  e  sono  loro  pagate  le  spese  di  vitto 
e  vestiario.  L'istruttore  ginnastico  è  una  delle  per- 
sone più  conosciu,te  e  popolari  nell'università;  la  sua 
andata  costitiuisce  una  perdita,  che  gii  studenti  re- 
putano assai  più  grave  di  quella  di  un  professore. 
Le  entratie  e  le  spese  di  una  associazione  atletica  in 
una  grande  università  sonO'  veramente  enormi.  Quella 
di  Harvard  ha  costruito  appositanaente  per  il  giuo- 
co del  calcio  un  recinto  che  è  una  specie  di  fusione 
dello  stadio  greco  e  del  circo  rom'ano  :  esso  contiene 
ventticinquemila  persone  ed  è  costato  un  milione  e 
mezzo  di  franchi.  Le  entrate  deirassociazione  atle- 
tica di  quella  università  ascendono  a  seicentomila 
franchi  all' anno-  e  le  spese  a  quattrocentomila;  le 
entrate  delle  gare  del  giuoco  del  calcio  solamente 
ammontano  a  trecentocinquantamila  ftanchi  ;  l'asso- 
ciazione  ebbe  tre  anni  fa  un  avanzo  di  duecento- 
mila franchi,  mentre  la  facoltà  di  arti  e  scienze  ebbe 
un  disavanzo  di  centocinquantamila.  Le  entrate  del- 
l'associazione atletica  dell'università  di  Yale  sono  di 
circa  cinquecentocinquantamila  franchi  all'anno  e 
le  spese  trecentosettantacinquemila ,  con  un  avanzo 
dunque  di  centosettantacinquemila  franchi  mentre 
spesso  runiversità  chiude  l'anno  scolastico  con  un 
disavanzo.  Indubbianijente  c'è  dell'esagerazione  nel- 
l'importanza ,data  a  questi  giuochi,  ma  il  vantaggio 
di  coltivare  in  tal  maniera  l'educazione  fisica  dei 
giovani  è  assai  grande,  specialmente  per  una  nazio- 
ne, che  quasi  non  possieda  esercito  permanente,  e 
le  gare  intercollegiali  ed  internazionali,  queste  ul- 
time per  lo  più  con  università  inglesi  e  canadesi, 
non  possono  che  incoraggiare  un  sentimiento  di  no- 
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bile  patriottismo  e  di  fedeltà  verso  l'istituzione  nella 
quale  i  giovani  si  educano.  Se  i  collegi  americani  riu- 
sciranno a  liberare  le  loro  associazioni  atletiche  dal- 
la imala  pianta  del  professionalismo  e  le  renderanno 
più  denaocratiche  e  meno  intente  ad  ammassar  de- 
naro, non  v'ha  dubbio  che  esse  supplementeranno  in 
m'ckìo  ammirevole  l' insegnaynento  impartito  nelle 
aule. 

LA  RELIGIONE  E  L'AMBIENTE  UNIVERSITARIO. 

A  noi  latini,  abituati  a  guardar  con  sospetto  l'i- 
struzione impartita,  dalla  Chiesa,  può  sembrare  stra- 
no che  in  una  grande  e  civile  nazione  le  diverse  de- 
nominazioni religiose  abbiano  quasi  il  monopolio 
dell'istruzione  universitaria^  laddove  agli  americani 
questo  fatto  sembra  provvidenziale.  I  primi  collegi  fu- 
rono fondati  con  lo  scopo  precipuo  di  fornire  Tistru- 
zione  necessaria  a  coloro  che  volevano  diventare  pa- 
stori; la  cappella  era  il  centro  naturale  dell'univer- 
sità ;  poi  a  poco  a  poco  altri  cercarono  di  procacciarsi 
la  stessa  istinxzione  e  le  porte  dei  collegi  furono 
aperte  a  tiutti.  Negli  ultimi  anni  il  numero  degli 
studenti  di  teologia  è  alquanto  diminuito  e  tende 
ancora  a  declinare  sempre  più  l'insegnamento  re- 
ligioso; fatto  questo  dovuto  specialmente  al  rapido 
sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci,  che  hanno 
potuto  offrire  non  trascurabili  vantaggi  a  tutti  i  gio- 
vani, che  le  u^niversità  potevano  preparare  alla  vita; 
con  tutto  ciò  i  pastori  fornajano  la  classe  più  colta 
della  popolazione  e  quella  di  gran  lunga  più  influan- 
te.  In  poche  università  vi  sono  delle  restrizioni  di 
indole  religiosa  per  Tacce ttazione  dei  professori;  per 
lo  più  questi  sono  dei  sinceri  credenti  e  la  loro  in- 
fluenza sui  giovani  è  altrettanto  morale  che  intel- 
lettuale. Sul  magnifico  palazzo  della  biblioteca  del- 
l'università di  Columibia  si  legge  che  quell'univer- 
sità fu  fondata  ed  ingrandita  per  la  grandezza  della 
nazione  e  la  gloria  deironnipotente  Iddio;  in  un  pa- 
laiz?ZiO,  appositamente  costruito  vicino  alla  biblioteca 
per  uso  delle  diverse  associazioni  dell'università,  l'i- 
scrizione ,dice  che  esso  fu  costruito  per  i  giovani  af- 
finchè il  carattere  possa  progredire  insieme  col  sa- 
pere. È  vero  che  m^olti  giovani,  che  lasciano  le  loro 
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famiglie  con  una  profonda  fede  religiosa,  vi  ritor- 
nano col  cuore  turbatio,  la  visione  offuscata,  la  mente 
incerta,  Jna  nella  maggior  parte  dei  casi  l'insegna- 
mento iscientifico  non  turba  affatto  la  fede  religio- 
sa ;  gli  studenti  hanno  una  chiara  idea  delle  relazioni 
che  corrono  fra  il  simbolismo  e  l'essenza  della  reli- 
gione cristiana.  Se  si  pensa  poi  al  numero  ognor 
crescente  di  donne,  che  naturalmente  hanno  una  re- 
ligione fatta  di  buon  senso  e  di  delicatezza  squisita, 
nelle  ^.ule  universitarie,  si  può  avere  una  idea  del- 
l' influenza  che  su  queste  esercita  l' idea  religiosa. 
Quella  specie  di  volterrianismo  leggeTo  e  sciocco  di 
cui  fanno  pompa  tanti  studenti  universitari  europei, 
non  esiste  in  America;  vi  sono  bensì  degli  increduli, 
ma  non  lo  sono  perchè  tale  è  la  mioda;  in  fondo,  cre- 
denti od  increduli,  tutti  gli  studenti  americani  pren- 
dono la  vita  sul  serio. 

STUDI  E  VITA  UNIVERSITARIA. 

Il  corso  è  adattato  agli  studenti  ;  le  lezioni  non  so- 
no come  iUna  medicina  che  si  ingoia  per  forza  ma  co- 
me un  buon  pranzo  che  si  desidera  e  si  mangia  con  ap- 
petito. I  professori,  sempre  con  gli  occhi  aperti,  fanno 
nelle  università,  quello  che  i  direttori  delle  compagnie 
industriali  americane  hanno  fatto  negli  ultimi  vent'an- 
ni;  studiano  nuovi  sistemi,  esperimentano  nuovi  me- 
todi, stabiliscono  nuove  cattedre.  I  corsi  sono  in  ge- 
nerale impartiti  con  una  grande  serenità;  esistono 
perfino  «delle  cattedre  di  politica,  dalle  quali  l'in- 
segnante, con  assoluta  imparzialità,  spiega  agli  alun- 
ni tutti  gii  argomenti  favorevoli  o  contrari  alle  leg- 
gi presentate  al  parlaniento^  i  problemi  che  agitano 
i  diversi  partiti  e  le  misure  proposte  per  risolverli.- 
Lo  .stuldente,  godendo  di  una  certa  libertà  di  scelta^ 
può  meglio  dedicarsi  ai  suoi  studi  preferiti,  dopo 
aver  compiuto  il  lavoro  richiesto  dal  corso  regolare. 
11  corso  scelto  dall'attuale  presidente,  i)  m^entre  era 
studente  ad  Harvard,  può  essere  considerato  come 
un  esempio  di  quello  che  seguono  gli  studenti  più 
raffinati  e  più  colti;  compiuti  i  corsi  obbligatori  del 
primlo  anno,   egli  scelse  nel  secondo  tre  ore  di  te- 
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desco,  una  di  francese  e  sei  di  scienze;  nel  terzo 
una  di  tedesco,  cinque  di  scienze,  tre  di  economia, 
tre  d'italiano;  nel  quarto  sei  di  scienze,  tre  di  eco- 
nomia e  tre  d'italiano.  Se  a  questi  corsi  si  aggiun- 
gono quelli  obbligatori  di  lingua  e  letteratura  in- 
glese, si  ha  un  corso  tipico,  nel  quale  le  lettere  ie 
le  scienze  sono  assai  bene  bilanciate  e  che  fornisce 
una  ottima  preparazione  intellettuale. 

Lo  studente  americano  nella  gran  maggioranza  dei 
casi  è  indipendente  dalla  famiglia;  specialmente  nel- 
le lUniversità  e  nei  collegi  dell'ovest  gli  studenti  sono 
assai  spesso  Itgli  di  agricoltori  che  si  recano  a  stu- 
diare con  qualche  centinaio  di  dollari,  risparmiati 
lavorando,  e  si  prefiggono  di  lavorare  una  parte  del 
loro  tempo  libero  e  durante  le  vacanze  estive,  per 
poter  continuare  i  loro  studi.  Nei  collegi  e  nelle  uni- 
versità dell'est,  dove  spesso  aocorrono  i  figli  dei  ric- 
chi, non  mancano  pur  trop^po  studenti,  che  ricevono 
dalle  loro  famiglie  fino  a  venti  o  venticinque  mila 
franchi  all'anno,  xoa  un  numero  assai  maggiore  di 
studenti  devono  compiere  continui  sacrifizi  per  vi- 
vere; il  tipO'  dello  studente  universitario,  che  riceve 
mensilmente  dalla  famiglia  una  somma  che  rappre- 
senta una  metà  degli  interi  guadagni  od  una  ipo- 
teca sui  pochi  beni,  e  spende  questo  denaro  al  caffè 
concerto,  manca  assolutamente  in  America.  La  mag- 
gior parte  dei  collegi  si  trovano  in  piccole  città  o 
nei  quartieri  appartati  di  grandi  città,  e  vivono  una 
vita  a  sé,  formano  un  proprio  ambiente  ;  i  professori 
abitano  in  case  vicine  al  prato,  dove  gli  studenti 
fanno  gli  esercizi  atletici  e  spesso  li  incontrano,  li 
invitano  a  casa,  li  vanno  a  visitare  nelle  loro  stan- 
ze. Nei  grandi  collegi  gli  studenti  hanno  nel  recinto 
dell'istituzione  tutto  quello  che  può  loro  servire: 
stanza^  biblioteca^  chiesa,  ristoratore,  lavanderia,  li- 
breria^  negozio  di  vestiario  e  biancheria,  condotto  da 
studenti  su  basi  cooperative,  e  perfino  un  giornale. 
Importante  è  l'ufficio  di  collocamento  al  lavoro,  al 
quale  pervengono  le  dom^mde  da  coloro  che  hanno 
bisogno  di  qualche  servizio;  gli  studenti,  che  desi- 
derano di  lavorare,  si  informano  all'ufficio  e  così 
occupano  le  ore  che  hanno  libere;  le  occupazioni  so- 
no isvariatissime  :  copiare  a  macchina,  tradurre,  dar 
lezione  ad  un  fanciulloi,  puiire  i  vetri  di  una  casa, 
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batter  tappeti,  funzionare  da  comlmesso  di  neg^ozio 
il  sabato,  vangare  un  oirto,  coiTeggere  le  boz'ze  per 
un  giornale;  tutto  essi  fanno  e  di  tutto  sono  con- 
tenti purché  possano  spingersi  avanti  nel  loro  stu- 
dio. Nell'università  di  Columbia  a  New  York,  me- 
diante questo  ufficio  di  collocamento  al  lavoro  gli 
studenti  guadagnano  più  di  m'ez^zo  milione  di  fran- 
chi all'anno  e  molti  guadagnano  abbastanza  da  pa- 
gare tutte  le  loro  spese.  Dal  lontano  ovest  e  dal  sud 
arrivano  i  -giovani  avidi  di  sapere,  con  pochi  dol- 
lari in  tasca^  alle  grandi  università  dell'est,  decisi 
ad  acquistare  una  cultura  prima  di  slanciarsi  nel 
turbine  della  vita.  È  facile  immaginare  come  l'ideale 
di  questi  giovani  dalle  mani  callose,  che  non  hanno 
mai  portati  i  guanti  gialli,  che  non  hanno  mai  do- 
mandato e  non  domandano  un  soldo  alla  famiglia, 
non  sia  già  di  sedersi  da  studienti  sui  sbffici  divani 
di  jin  caffè,  per  poi,  laureati,  sedersi  comodamente 
ad  un  tavolo  di  un  ministero;  mia  di  entrare  risoluti 
nella  vita^  lottare  e  vincere.  E  nessuno  potrebbe  es- 
sere più  adatto  a  fornir  loro  la  conoscenza  di  cui 
hanno  bisogno  che  i  loro  professori.  Il  professore 
americano'  è  un  leroe;  più  ancora  è  un  martire.  Dopo 
lunghi  anni  di  studio  e  di  sacrificio,  gli  viene  data 
una  cattedra,  dalla  quale  può  im|partire  il  suo  sapere  ; 
in  Europa  i  professori  occupano  le  cattedre  p.er  quel 
che  sanno,  in  America  per  quel  che  sanno  insegnare. 
Il  professore  è  lo  schiavo  di  tutti;  in  primo  luogo  è 
lo  schiavo  dell'alunno,  a  disposizione  del  quale  egli 
sempre  si  trova,  e,  quantunque  insegni  un  numero  di 
ore  due  o  tre  volte  superiore  a  quello  dei  suoi  colleghi 
europei,  egli  s'interessa  personalmiente  di  ogni  suo 
cilunno;  lo  ,aiuta  e  lo  dirige  nei  suoi  studi  privati  e 
nelle  letture,  correggie  i  suoi  saiggi,  rip'ete  la  stessa  le- 
zione se  non  è  stata  capita,  prepara  centinaia  di  copie 
di  paradigmi  e  sunti,  che  distribliisce  per  farla  capir 
m'eglio,  insomma  deve  essere  popolare  a  qualunque 
costo,  se  vuol  mantenere  la  sua  posizione.  In  secondo 
luogo"  è  lo  schiavo  dei  direttori  dell'istituzione;  se 
insegna  sociologia  od  economia  politica  egli  deve  re- 
golarsi per  non  urtare  la  suscettibilità  dei  donatori, 
che  pagano  il  suo  salario  e,  se  è  in  una  università 
di  Stato,  troppo  spesso  deve  regolarsi  per  non  ur- 
tare la  suscettibilità  del  partito  che  è  al  potere.  In 
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tei^o  luogo  egli  è  lo  schiavo  del  presidente;  anche 
nell'istiruzione  secondaria  ed  universitaria  gli  ame- 
ricani hanno  sfortunatamente  spinto  la  loro  ammi- 
razione per  l'individualità  fino  all'assurdo  più  mo- 
struoso. Come  in  una  compagnia  industriale,  in  una 
banca  od  in  una  compagnia  ferroviaria,  così  in  una 
universitari  presidente  è  tutjto.  Le  facoltà  univer- 
sitarie europee  non  sopporterebbero  per  un,  solo  istan- 
te questa  irragionevole  ditt<atura;  in  America  le  fa- 
coltà si  sottomettono  ad  essa.  Il  presidente  è  per  lo 
più  un  pastore  di  grandi  doti  oratorie,  con  molto 
senso  pratico  e  con  un  buon  fondamento  morale,  ma 
sòpratutto  con  una  grande  abilità  di  collettare  il  de- 
naro idove  si  trova.  Neil'opera  sua  egli  è  efficace- 
mente aiutato  dagli  ex-alunni  dell'università;  ma  ne- 
gli ultimi  anni  troppo  s^oesso  i  presidenti  di  istitu- 
zioni educative  hanno  do\aito  battere  alla  porta  del 
ricco  ed  il  ricco  ha  dato  una  parte  del  denaro,  non 
di  rado  male  acquistato,  mettendo  al  tempo  stesso 
una  specie  di  ipoteca  morale  sul  sistema  educativo 
della  nazione.  Se  è  stato  possibile  giungere  alla  enor- 
me e  disonesta  concentrazione  della  ricchezza  d'og- 
gi, si  è  perchè  il  denaro  del  ricco  è  stato  larganlente 
usato  per  il  sostentamento  di  scuole  e  chiese;  per 
fortuna  il  cielo  si  sta  rasserenando,  la  coscienza  del 
popolo  si  è  ridestata  e  quella  semiaddormentata  di 
molti  presidenti  di  università  si  desterà  anch'essa. 
Non  si  può  tuttavia  far  a  meno  di  riconoscere  che  il 
sistema  (americano  ha  i  suoi  vantaggi;  può  far  più 
bene  un  intelligente  sovrano  assoluto  che  un  [aie- 
di  ocre  presidente  di  una  repubblica  e  la  forza  di  una 
sola  personalità  è  alle  volte  l'elemento  più  impor- 
tante nella  creazione  e  nello  sviluppo  delle  univer- 
sità americane.  Un  bell'esempio  di  questo  fatto  è 
stato  offerto  dal  defunto  presidente  Harper  deJ  l'u- 
niversità di  Chicago,  che  in  quindici  anni  creò  dal 
nulla  una  delle  più  grandi  università  del  mondo.  Del 
resto,  le  vecchie  università  europee  hanno  le  loro 
tradizioni  su  cui  appoggiarsi  e  vi  si  appoggiano  un 
poco  troppo;  le  giovani  università  americane,  che 
non  hanno  tj:adizioni  su  cui  appoggiarsi,  si  appog- 
giano un  poco  troppo  sulla  personalità  dei  loro  pre- 
sidenti. Nelle  università  più  vecchie,  come  Harvard 
e  Columbia^   dove  una  certa  tradizione  esiste,   l'uni- 
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ver  sita  è  per  lo  Xtieno  un  po'  più"  grande  del  suo  pre- 
sidente »ed  in  esse  sempre  più,  si  tende  a  dare  ai  pro- 
fessori la  libertà  e  la  dignità  che  loro  spetta.  Gli 
insegnanti  (americani  non  potranno  perdere  quel  certo 
che  di  superficiale  che  si  nota  nel  loro  insegnamentio 
ed  acquistare  vedutle  più  ampie  e  profonde  se  non 
è  loro  concesso  un  po'  più  di  tempo  per  le  loro  pri- 
vate ricerche  ed  un  po'  più  di  libertà  nel  proseguirle  ; 
insomma  essi  devono  cessare  di  es'sere  come  dei  la- 
ghetti limpidi  e  placidi  dalle  rive  fiorite  e  leggia- 
dre, per  divenire  dei  fiumi  rapidi  e  maestosi  che  scor- 
rano qualche  volta  magari  turbinando  verso  l'immen- 
so mare.  La;  vita  degli  studenti  nelle  università  ame- 
ricane è  socievole;  assai  forte  vi  esiste  il  sentimento 
di  classe.  Ogni  classe  è  organizzata  con  un  presi- 
dente ed  un  segretario.  Per  lo  più  ogni  università 
d'importanza  ha  un  certo  numiero  di  società  segrete, 
denominate  con  lettere  dell'alfabeto  greco,  'ed  il  cui 
scopo  è  il  divertimento  e  la  socievolezza;  alle  volte 
però  esse  assorbono  troppo  l'attività  degli  studenti 
e  c'è  qualche  presidente  che  le  vorrebbe  interamente 
abolite.  Ben  più  importanti  sono  le  altre  associa- 
zioni che  distinguono  la  vita  universitaria  america- 
na e  prima  di  tutte  l'associazione  degli  ex-alunni. 
Ogni  università  in  America  forma  un  ambiente  pro- 
prio ed  ha  il  proprio  ideale;  gli  studerLti  entrano  nel- 
lo spirito  dell'abbiente  e  vanno  orgogliosi  dell'uni- 
versità, nella  quale  hanno  ricevuta  la  loro  edticazione  ; 
essa  ;occupa  per  tutta  la  loro  vita  un  posto  impor- 
tante nei  loro'  affetti.  Alla  fine  dell'anno  scolastico 
essi  si  recano  in  gran  n^umero  alle  cerimonie  di  chiu- 
sura; il  presidente  li  informa  dell'andamento  dell'u- 
niversità, del  numero  degli  studenti,  delle  nuove  cat- 
tedre istituite,  delle  offerte  ricevute  e  dei  nuovi  bi- 
sogni; essi  fannO'  tutto  ciò  che  possono  per  aiutare 
l'istituzione  cara  al  loro  cuore,  dove  un  giorno  man- 
deranno i  loro  figli.  Il  segretario  della  loro  classe, 
che  si  mantiene  in  relazione  con  tutti  i  membri  di 
essa,  li  tiene  informati  dello  stato  di  salute,'  dei  suc- 
cessi, delle  svent^e  dei  loro  già  compagni  di  scuola 
e  per  tutta  la  vita  essi  continuano  a  vivere  col  pen- 
siero in  quella  specie  di  famiglia,  in  quell'atmosfera 
giovanile,  pura,  ideale.  Il  vecchio  presidente  Elliot 
dell'università  di  .Harvard  così  esponeva  qualche  tem- 
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po  fa  gli  ideali  di  quella  grande  isti tuzioiie :  «L'uni- 
versità di  Harvard  aspira  a  preparare  uomini  che  cer- 
chino con  amore  la  verità,;,  che  la  sostengano  con  ar- 
dore, che  amino  la  libertà  di  pensiero  e  la  pronmova- 
no  incessantemente,  che  divengano  valenti  nelle  lo- 
ro professioni  e  che,  colla  loro  valentia,  aspirino  a 
servire  i  loro  simili».  Nel  sigillo  dell'università  stan- 
no scritte  in  latino  le  paxole  :  «Per  Cristo  e  per  la 
Chiesa»  e  nel  mezz.o  la  parola  «Verità».  Meglio  non 
si  potrebbero  raccogliere  in  poche  parole  gli  ideali, 
le  lotte,  i  trionfi  delle  università  americane.  Dall'u- 
niversità di  Harvard  escono  ogni  anno  cinque  o  sei- 
cento alunni  :  due  anni  fa  una  inchiesta  speciale  di- 
m'ostrò   che   di  essi   centosettanta,   cioè  un   terzo   si 
davano   agli   affari,    termine   questo   assai    Vrigo   che 
vuol  dire    tantO'    il    dirigere  uno  stabilimento  indu- 
striale ;in  New  York  o  Boston  quanto  incettare  be- 
stiame  neirovest;   una  sessantina,    cioè   un  decimo, 
non  avevano  ancora  deciso  nulla  intorno  alla  loro 
ca;rriera;  /dieci  diventavano  pastori,   dieci  si  davano 
a  ricerche  sociologiche,  due  alla  diplomazia,  uno  di- 
ventava /dentista,   trentacinque  medici,   novanta  av- 
vocati,   sessanta  insegnanti,   venti  gioimalisti  e  cin- 
que (musicisti.  Queste  proporzioni  rappresentano  pro- 
babilmente la  media  generale  perchè  nello  stesso  an- 
no nell'università  di  Yale  dei  trecentocinquanta  che 
uscivano,    centodieci   dichiararono   di   darsi  agli  af- 
faci,   sei  al  giornalismoi,  tredici  al  ministerio  evan- 
gelico, venti  alla  medicina^  trenta  all'insegnamento, 
otto  airingegneria,  ottanta  alla  legge,  cinque  all'ar- 
chitettura.  Coloro  che  intendono  darsi  a^li  affari  en- 
trano  senz'altro  in  una  banca  od  ufficio   qualsiasi  ; 
quelli    che    vogliono    divenire  pastori    vanno  in  \m 
seminario  teologico;  quelli    che    si  danno  alla  me- 
dicina od  alla  legge;  vanno  in  una  scuola  apposita, 
spesse  volte  annessa  airuniversità  stes'sa  e  quelli  che 
vogliono    darsi    all'insegnamento    continuano  i   loro 
studi   nell'università,   dove  dopo  tre  anni  ottengono 
il  dottorato  in  filosofia.  Molte  università  non  hanno 
questo  corso  avanzato  e  fino  ad  una  ventina  di  anni 
fa  nessuna  lo  aveva  e  gli  studenti  americani  usavano 
recarsi  in  Inghilterra  od  in  Grermania  per  proseguire 
i  loro  studi.  La  prima  università  americana  a  stabi- 
lirlo fu  la  Johns  Plopkins  di  Baltimore,   che  fu  su- 
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bito  seguita  da  molte  altre;  imolti  però  dei  migliori 
studenti,  che  aspirano  alle  migliori  posizioni  nell'in- 
segnamento, si  recano  almeno  un  paio  d'anni  ad  una 
università  estlera;  fino  a  pochi  anni  or  sono  le  uni- 
versità tedesche  erano  le  preferite  ed  un  dottorato 
in  filosofia  dell'università  di  Lipsia  o  di  Berlino  era 
la  migliore  raecomandazione  per  ottenere  un  posto 
importante,  ma  ora  le  università  francesi  ed  inglesi 
contano  jiin  buon  numero  di  studenti  americani  e  prin- 
cipalmente l'università  di  Oxford  a  causa  della  isti- 
tuzione delle  borse  di  studio  Cecil  Ehodes.  Il  corso 
per  il  dottlorato  in  filosofia  nelle  università  ameri- 
cane (è  divisoi  in  tre  facoltà:  quella  di  filosofia  pro- 
pria, che  abbraccia  lingue,  letteratura  e  filosofia; 
quella  di  scien'ze  politiche,  che  abbraccia  l'economia, 
la  sociologia^  la  finanza  e  la  criminologia  (non  però 
la  legge,  che  è  studiata  nella  apposita  scuola,  annes- 
sa o  no  all'università),  e  quella  di  sciente,  che  ab- 
braccia la  matematica  e  tutte  le  scienze  fisiche  e 
naturali.  Queste  due  ultime  facoltà  sono  di  gran  lun- 
ga le  miglioiri;  lo  stjUidio  delle  scienze  è  facilitato 
dai  ma^giilf^ci  gabinetti  e  laboratorii,  quello  dell'e- 
conomia dal  meraviglioso  sviluppo  dell'industria,  e 
del  commercio.  Nella  facoltà  di  filosofia  rinsegnamen- 
to  delle  lingue  lascia  a  desiderare,  specialmente  per- 
chè l'americano  in  generale  stenta  a  penetrare  nello 
spirito  delle  letterature  straniere;  la  psicologia,  che 
è  stata  quasi  ridotta  ad  una  scienza  esatta,  è  più 
a.vanti  che  in  qualunque  altra  parte  del  mondo,  ma 
quando  si  viene  alla  metafisica,  alla  logica  ed  alla 
filosofia  mentale  in  genere,  quella  che  a  noi  latini 
viene  servita  a  tutti  i  pasti,  tanto  che  ne  abbiamo 
fatta  indigestione,  bisogna  confessare  che  la  mente 
pratica  dell'amiericano  non  è  fatta  per  essa;  ricor- 
dialu'o  di  aver  u(dito  un  celebre  professore  di  filosofia 
parlare  un'ora  per  dimostrare  in  qual  modo  Aristo- 
tile avrebbe  montato  il  quarto  libro  della  sua  metafi- 
sica se  avesse  prima  potuto  leggere  la  critica  della 
ragion  pura  di  Kant.  In  compenso  però  l'americano 
porta  un  certo  soffio  di  moderna  praticità  in  quasi 
tutti  gli  altri  rami  dello  studio. 
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LE  PROFESSIONI. 

L'avvocato  studia  assai  poco  il  diritto  romano  e 
la  filosofia  del  diritto,  ma  un  numero  straordinario 
di  ipasi  tipici  e  di  sentien'2ie  pronun'ziate  dalla  corte 
suprexna.  Il  jnedico  non  istudia  molta  patologia,  ma 
in  compenso  usa  con  molta  fortuna  il  suo  buon  senso 
e  se  viene  chiamiato  per  un  caso  acuto  di  peritiflite, 
per  esempio,  non  perde  tempo  a  chiamare  una  mez- 
za dozzina  di  consulti,  aspettando  che  l'ammalato 
muoia  idi  peritonite,  ma  lo  stende  sur  una  tavola  e 
lo  opera  immediatamente;  di  solito  egli  conosce  la 
tecnica  (della  chirurgia  assai  meglio  del  suo  collega 
europeo.  Il  pastore  non  si  occupa  di  indagare  se  la 
creazione  del  mondo  sia  avvenuta  in  sei  giorni  o 
no,  m.a  va  in  giro  cercando  di  redimere  e  rimettere 
sulla  buona  strada  i  caduti.  Il  professionista  viene 
stimato  non  in  proporzione  di  quello  che  sa,  ma  di 
quello  che  sa  fare;  per  i  lavoratori  le  organizzazioni 
operaie  hanno  imposte  le  loro  tariffe;  il  medio  sti- 
pendio dell'operaio  costruttore  o  meccanico  è  di  di- 
ciassette franchi  al  giornO',  e  tutti  gli  operai  sono 
più  o  meno  sullo  stesso  livello;  si  pagano  lo  scalpel- 
lino, il  muratore,  il  fonditore,  il  falegname  per  quel 
che  sono;  nelle  professioni  invece  si  nota  la  più  gran- 
de diversità;  si  paga  l'uomo  non  la  professione  e  lo 
si  paga  per  quello  che  sa  fare.  Il  guadagno  dell'avvo- 
cato  varia  dai  tre  milioni  a  tremila  franchi  all'anno, 
con  una  media  per  questa  professione  di  settemila- 
cinquecento franchi;  il  guadagno  del  medico  varia 
da  settecentomila  a  quattromila  franchi ,  con  una 
media  di  settemila;  il  pastore  guadagna  da  cento- 
venticinquemila  a  mille  cinquecento  franchi,  con  una 
media  di  quattromila;  l'architetto  da  un  milione  a 
quattromila  franchi,  con  una  media  di  seimila;  il 
professore  da  cinquantamila  a  tremila,  con  una  me- 
dia di  seimila;  il  maestro  elementare  da  dodicimila 
"a  mille  cinquecento  con  una  media  di  tremila  cinque- 
cento; ,il  giornalista  da  trecentomila  a  quattromila 
con  una  media  di  seimila  e  l'attore  da  mezzo  milione 
a  duemila  cinquecento  con  una  media  di  novemila. 

Uno    dei    più    grandi    elogi   che    si  può  fare   alle 
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università  atnericane  è  che  esse  non  sono  rimaste  co- 
me |iin  sacro  recinto,  chiuso  ai  profani,  ma  hanno 
esteso  il  loro  lavoro  di  mjatìiera  che  la  loro  influen- 
za si  è  fatta  fortemente  sentire  al  di  fuori  ed  ha 
notevoliniente   influito   sui   destini   della  nazione. 


ESTENSIO^'E  UNIVERSITARIA. 

In  quattro  modi  principali  l'influenza  dell'univer- 
sità si  è  estesa  al  di  fuori  dei  suoi  recinti  :  mediante 
le  case  di  rilevamiento  sociale,  per  mezzo  dell'istru- 
zic5ne  impartita  a  gran  nu^nero  di  stranieri,  col  man- 
dare professori  ad  università  estiére  e  finalmiente  con 
lo  stabilire  speciali  ^orsi  serali  per  il  popolo. 

Le  case  di  rilevamiento  sociale  stabilite  dalle  uni- 
versità sono  state  il  principio  di  uri  gran  movimento, 
che  estende  ora  la  sua  benefica  influenza  ai  quartieri 
più  affollati  e  più  poveri  di  quasi  tutte  le  più  grandi 
città.  Il  lavoro  che  in  esse  si  compie  è  assai  sva- 
riato; si  tengono  classi  serali  per  insegnare  gli  ele- 
menti della  colttura  a  coloro  che  non  possono  recarsi 
ad  altre  Iscuole;  si  insegna  alle  madri  come  aver 
cura  dei  loro  bambini,  si  tolgono  i  fanciulli  dalla 
strada  organizzando  fra  loro  delle  associazioni  e  met- 
tendo a  loro  disposizione  sale  di  divertimento,  di  let- 
tura ed  luna  piccola  biblioteca  circolante,  si  trovano 
gli  ex-carcerati  e  si  indirizzano  in  una  nuova  via  di 
lavoro  e  di  riabilitazione,  ed  in  ogni  maniera  si  cerca 
di  migliorare  le  condizioni  del  quartiere  dove  la  ca- 
sa di  rilevamento  risiede.  Questi  luoghi  sono  di  va- 
lore inestimabile  per  gli  studenti  dell'università,  che 
si  dedicano  specialmiente  allo  studio  della  sociolo- 
gia e  della  criminologia  poiché  in  essi  possono  avere 
Lina  pratica  illustrazione  dei  problemi  sociali  che  stu- 
diano  nella  scuola. 

Per  ciò  che  riguarda  l'impartire  istruzione  a  stra- 
nieri, si  può  ben  dire  che  le  università  americane 
vi  si  sonO'  dedicate  con  più  ardore  che  quelle  di  qual- 
siasi altra  nazione,  comprese  quelle  di  G-ermania.  Lo 
sviluppo,  la  vitalità  nuova  del  Giappone,  la  prati- 
cità con  cui  questo  popolo,  che  fino  a  cinquant'anni 
fa  era  immerso  nei  sogni  evanescenti  della  filosofia 
orientale,   ha  saputo  adottare  i  sistemi   occidentali, 
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sono  dovuti  in  massima  parte  agli  Stati  Uniti,  che 
hanno  educati  nelle  loro  università  assai  più  studenti 
giapponesi  che  tutte  le  altre  nazioni  messe  insieme 
e  che  si  preparano  ora  a  compiere  lo  stesso  ufficio 
per  le  isole  Filippine  e  per  la  Cina.  Agli  immigranti 
le  università  sono  aperte  con  la  stessa  liberalità  con 
cui  ricevono  i  figli  degli  americani  ;  più  di  metà  de- 
gli studenti  dell'università  di  Columbia  in  New  York 
sono  ebrei,  i  cui  padri  approdarono  miseri  e  perse- 
guitati pochi  anni  or  sono;  a  tutti  è  aperta  la  porta 
dell' opportunità  quando  sono  giovani  ed  i  vecchi 
sono  lieti  di  pagare  affinchè  quella  porta  rimanga 
aperta.  , 

Prima  ancora  che  fosse  fatto  uno  scambio  di  pro- 
fessori fra  l'università  di  Berlino  e  quella  di  Colum- 
bia, (moltissimi  professori  americani  avevano  varcato 
l'oceano  per  portare  in  paesi  lontani  la  loro  cultura 
ed  il  loro  sentimento  di  libertà.  Le  università  cinesi, 
giapponesi  ed  indiane  contano  a  centinaia  i  professo- 
ri americani,  che  vi  sono  spesso  preferiti  a  quelli  di 
ogni  altra  nazione.  L'attività  missionaria  delle  chie- 
se idegli  Stati  Uniti,  invece  di  appoggiarsi  al  can- 
none e  ;di  spendere  attività  e  tempo  per  guadagnare 
influenza  politica  con  intrighi  di  ogni  genere,  si 
esplicò  specialmente  per  mezzo  delle  università  e  dei 
collegi  stabiliti  in  paesi  stranieri,  nei  quali  la  gio- 
ventù di  razze  incolte  e  rozze  venne  istruita  nelle 
arti  e  •  nelle  scienze.  Così  fu  fondato  il  collegio  di 
Doshisha  nel  Giappone,  u,no  dei  migliori  dell'Asia; 
così,  mentre  i  cattolici  si  affannavano  a  fondare 
conventi  in  Cina  ed  intrigavano  per  far  concedere 
ai  loro  vescovi  il  grado  di  mandarino,  i  metodisti 
fondavano  l'università  di  Pekino,  insegnandovi  le 
scienze,  le  leggi  e  sopratutto  la  medicina  dell'occi- 
dente; e  mentre  l'Europa  cristiana  assisteva  impas- 
sibile ai  massacri  d'Armenia  e  la  Francia  e  la  G-er- 
mania  si  guardavano  gelose  per  la  protezione  dei 
cristiani  d'Oriente,  le  chiese  americane  fondavano  per 
mez'zo  delle  loro  società  missionarie  il  Roberts  Col- 
lege di  Costantinopoli  ed  il  Syrian  College  di  l>cy- 
ruth,  che  divennero  centri  importanti  di  educazione 
moderna  in  quelle  regioni  e  forze  potenti  per  la 
trasformazione   di  quei  popoli. 

L'estensione  dell'insegnamento  universitario  al  pò- 


Le  biblioteche  pubbliche  S^B 

pok)  per  mez'zio  di  corsi  serali  è  ben  conosciuta  anche 
in  Europa  sotto  il  nome  di  università  popolare.  In 
America  le  università  sono  sempre  state  assai  più 
popolari  che  in  Europa  ed  i  corsi  serali  per  tutti  so- 
no cosa  conosciuta  e  praticata  da  molti  anni.  L'uni- 
versità di  Brown  a  Providence  nel  Ehode  Islaud,  non 
solo  provvede  speciali  corsi  serali,  ma  manda  i  suoi 
professori  nelle  diverse  città  dello  Stato  a  tenero 
delle  lezioni  pubbliche  pop'olari  su  varii  soggetti;  in 
tal  ,modo  la  sfera  d'influenza  dell'università  è  assai 
estesa  e  ristituzione  si  avvicina  davvero  al  suo  idea- 
le che  è  d'insegnare  qualunque  coisa  a  qualunque  per- 
sona in  qualunque  tempo. 


LE  BIBLIOTECHE  PUBBLICHE.  K£1 

Quasi  a  coronare  tutto  questo  lavoro  educativo  ci 
sono  le  biblioteche.  G-li  Stati  Uniti  possono  chiamarsi 
la  terra  delle  bibliQtecbe;  esse  non  appartengono  al 
governo,  eccettuata  quella  del  congresso  a  Washing- 
ton, pia  sono  il  prodotto  dell'iniziativa  privata.  Ogni 
città  grande  o  piccola  possiede  una  biblioteca  pub- 
blica. Le  biblioteche  americane  non  sono  come  una 
specie  di  cimitero^  dove  si  seppelliscono  tutti  i  libri 
pubblicati,  ma  una  font©  cui  tutti  accorrono  per  col- 
tivare r  intelletto.  Il  nupajero  dei  volumi  contenuti 
nelle  biblioteche  degli  Staiti  Uniti  arriva  a  sessan- 
totto milioni  ed  aumenta  di  quasi  cinque  milioni 
all'anno.  La  biblioteca  del  congresso  a  Washington 
contiene  un  milione  di  volumi;  quella  dell'università 
di  Harvard  novecentomila  ;  quella  pubblica  di  Bo- 
ston ottocentomila;  quella  dell' università  di  Co- 
lumbia a  New  York  quattrocentomila;  quella  pub- 
blica di  Philadelpliia  duecentocinquantamila  ;  quel- 
la della  città  di  Chicago  trecentomila  e  quella  del- 
l'università omonima  seicentomila.  La  biblioteca  pub- 
blica di  New  York,  che  si  sta  costruendo,  costerà 
quarantacinque  milioni  di  franchi  e  oontlerrà  tre  mi- 
lioni e  mezizio  di  volulmi  ;  avrà  dueceniocinquanta  sale 
delle  quali  la  principale,  di  lettura,  misurerà  novan- 
ta [metri  di  lungheziza,,  venticinque  di  larghezza  e  di- 
ciassette d'altezKa,;  avrà  cinquanta  succursali  per 
tutta  la  città  con  duplicati  delle  opere  più  impor- 
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taiiti.  I  fabbricati  delle  biblioteche  americane  sono 
luminosi,  ridenti,  allegri;  i  libri  fortemente  rilegati 
e  catalogati  in  modo  meraviglioso.  In  una  biblio- 
teca francese  od  italiana  si  richiedono  almeno  quin- 
dici minuti  per  rintracciare  un  libro  nel  catalogo 
generale,  non  di  rado  una  mezz'ora  per  ottenerlo; 
in  America  uno  che  abbia  da  attendere  una  mezz'ora 
il  carro  elettrico,  ha  il  tempo  di  entrare  in  una  bi- 
blioteca^ ,domaJidare  ed  ottenere  il  libro  che  desi- 
dera e  magari  leggerne  un  capitolo.  Il  catalogo  è 
formato  di  tanti  cartellini  chiusi  in  cassetti  per  or- 
dine alfabetico;  in  esso  i  libri  sono  catalogati  per 
autore  e  secondo  il  contenuto;  se  un  tale,  per  esem- 
pio, vuol  sapere  qualche  cosa  intorno  alla  velocità 
delle  locomt)tive,,  tirova  alla  parola  locomotiva  che 
gli  viene  consigliato'  di  leggiere  il  capitolo  terzo  di 
un  tal  libro^  il  settimo  di  un  altro  ed  il  ventesimo 
di  \u.ji  altro'  ancora.  Se  si  paragona  questo  metodo  con 
quello  per  esempio  della  biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi, che  pure  è  la  più  grande  d'Europa,  si  vede  su- 
bito la  sua  superiorità.  La  biblioteca  nazionale  di 
Parigi  ha  cominciato  a  stampare  il  suo  catalogo  ge- 
nerale del  1898 ,  esso  consisterà  di  duecentotrenta 
volumi,  dei  quali  circa  venticinque  sono  usciti  fino 
alla  lettera  C.  Di  questo  passo  il  catalogo  sarà  com- 
pleto fra  settant'a.nni,  quando  cioè  non  servirà  più 
a  nulla.  In  America  invece  per  ogni  libro  nuoA^o  non 
si  ha  da  inserire  che  un  pezzetto  di  cartoncino  in 
un  cassetto  ed  il  catalogo  è  sempre  completo.  In 
molte  biblioteche  i  lettori  hanno  accesso  a  tutti  gli 
scaffe^li  e  scelgono  essi  stessi  i  libri  dei  quali  hanno 
bisogno,  con  risparmio  di  tempo,  di  spese  e  d'im- 
piegati. La  stessa  ragione  che  sconsiglia  gli  ame- 
ricani' dall'empire  le  biblioteche  di  libri  che  non  si 
leggono,  sconsiglia  gli  editori  dal  pubblicare  libri  che 
non  si  vendono.  Così  mientre  la  Grermania  pubblica 
ventisettemila  libri  all'anno,  la  Francia  tredicimi- 
la, l'Italia  diecimila,  ringhilterra  ottomila,  gli  Stati 
Uniti  non  ne  pubblicano  che  settemila;  in  compenso 
i  loro  libri  hanno  una  circolazione  assai  più  grande 
di  quelli  europei.  Il  confronto  fra  il  numero  dei  li- 
bri annualmente  pubblicati  riesce  di  speciale  inte- 
resse nel  caso  dell'Italia,  qualora  si  pensi  che  vi 
sono  negli   Stati   Uniti  sessanta  milioni  di   persone 
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al  (di  sopra  óieì  dieci  anni  che  leggoino  l'inglese,  m'en- 
tre  in  Italia  solatolente  dodici  milioni  di  persone  al 
di  sopra  dei  dieci  anni  leggono  ritaliano. 

I  igrandi  bisogni  deireducazione  universitaria  ame- 
ricana^ che  pure  sotto  tanti  rispetti  è  migliore  di 
quella  europea,  sono  :  una  migliore  distribuzione  del- 
le istituzioni  educative,  una  m^giore  uniformità  di 
prograjnmi  ed  una  maggiore  libertà  per  gii  insegnanti. 

Al  primo  bisogno  il  comitato  centrale  di  educazio- 
ne, al  iquale  John  D.  Rockef eller  ha  già  dato  dliecentiD- 
quindici  milioni  di  franchi,  prowederà  largamente.  I 
foudi  di  questo  comitato,  dei  qu^li  i  soli  interessi  pos- 
sono essere  distribuiti,  sono  desitinati  ad  aumientare 
sempre  più,  ed  il  carat^jere  degli  uomini,  ai  quali  essi 
sono  laffidati,  assicura  che  la  causa  dell'educa^^ione 
Diazionale  lavrà  nel  futuro  dei  forti  sostenitori,  spe- 
cialmente per  ciò  che  rigu^da  l'educazione  del  sud 
fino  ad  ora  trascurato. 

Al  seconido  bisogno  sarà  forse  provveduto  con  lo 
stabilimento  di  una  università  nazionale  a  Washing- 
ton^ che  potrà  stabilire  norme  e  programXai  più  certi 
ed  in  qualche  modo  coronerà  il  vasto  sistema  di  edu- 
cazione universitaria  della  nazione. 

II  terzo  bisogno^  che  è  forse  il  più  urgente,  sarà 
soddisfatto  quando  un  certo  nu;mero  di  istituzioni 
avranno  raggiunto  il  punto^  oltre  il  quale  estendersi 
significherebbe  perdere  in  efficenza  quello  che  gua- 
dagnerebbero in  estensione;  quando  cioè  ogni  col- 
legio ed  università  avranno  fondi  sufficenti  per  vi- 
vere senza  doversi  inchinare  ai  colossi  della  finan'za. 
Il  movimento  che  tende  a  dare  alle  università  fondi 
sufficenti  guadagna  sempre  più  terreno  e  già  fin  d'o- 
ra ristituzione  Smithsoniana  di  Washington,  l'isti- 
tuto Carnegie  di  Pittsburg  e  l'istituto  per  le  ricerche 
mediche,  fondato  da  Kockefeller  a  New  York,  hanno 
i  fondi  sufficenti  per  vivere  e  continuare  indefiriita- 
mente  le  loro  ricerche  scientifiche  come  l'istituto  Pa- 
steur di  Parigi.  L'università  di  Colujnbia  a  New 
York  ha  ricevuto  negli  ultimi  cinque  anni  quaranta 
milioni  di  franchi  ed  altre  grandi  università  hanno 
ricevutke  somime  quasi  altrettanto  considerevoli.  Quan- 
do i  presidenti  delle  grandi  università  non  saranno 
pili  eastretti  ad  andar  pitoccando  alla  plorta  dei  ric- 
chi, i  professori  saranno  più  liberi  e  meglio  pagati, 


256  COME    SI    STUDIA    IN    AMERICA 

e  gli  studi,  pur  rimanendo  pratici,  acquisteranno  quel- 
la iDrofondità  che  distingue  i  corsi  delle  migliori  uni- 
versità europee.  Il  pericolo  di  creare  una  manoniorta, 
che  possa  adoperare  la  sua  influenza  contro  lo  Stato, 
in  Ajnerlca  non  esiste;  lo  Stato  esenta  dal  pagamen- 
to delle  tasse  i  beni  appartenenti  alle  scuole  ed  in 
ogni  maniera  ne  promuove  il  benessere,  e  le  scuole 
sanno  che  il  loro  interesse  ò  sopratutto  di  rimanere 
fedeli  allo  Stato  ed  all'ideale  democratico  che  ne 
costituisce  la  base.  Gli  Stati  Uniti  hanno  ragione 
di  jaspettai'si  molto  dalle  loro  università  ;<  da  esse  ven- 
ne la  forza  che  fece  conquistare  al  paese  la  prospe- 
rità e  la  ^-iccheiiza;  da  esse  sole  può  partire  il  soffio 
ideale  di  verità,  che  farà  amiare  al  popolo  ameri- 
cano la  bellezza  e  l'arte. 


XV. 

SOGNI  D'IMPERIO. 


Le  razze  ricche  di  energie  sviluppajtie  o  la^tenti  so- 
no presso  a  poco  come  un  fanciullo  pieno  di  vita, 
il  quale,  se  è  lasciato  correre  in  un  giardino  a  suo 
agio,  cresce  intelligente  e  forte,  finche  un  giorno, 
divenutiO  maturo,  saprà  moderarsi  e  governarsi  da  sé  ; 
se  invece  è  tenutiO;  chiuso  in  una  camera,  si  muove 
irrequieto  e  finisce  con  lo  scajssinare  la  serratura  e 
divenire  un  piccolo  criminale.  Nell'ultimo  quarto  di 
secolo'  le  energie  delle  diverse  raz'ze  si  sono  viste 
rifiorire  in  modo  meraviglioso  e  si  sono  avuti  il 
panslavismo,  il  pangermanismo',  il  panamericanismo; 
perfino  in  Italia,  ora,  che  cominciammo  a  sentirci  un 
po'  meglio  in  gambe,  guardiamo  con  ansietà  all'A- 
frica del  Nord,  alla  penisola.  Balcanica,  alle  colo- 
nie d'America  e  sogniamo  un  po'  di  panitalianismo. 
Ma,  per  tornare  alla  prima  immagine,  mentre  l'e- 
ducaizioine  di  u,n  fanciullo  dipiende  dai  suoi  genito- 
ri, lo  sviluppo  di  una  razzia  dipende  da  m^olti  felB- 
menti,  che  ne  determinaaio  il  corso;  così,  per  esem- 
pio, gli  slavi  hanno  il  giardino  per  correre  ma  le 
gambe  pualate,  i  germani  hanno  gambe  sane  ed  una 
voglia  imatta  di  correre,  ma  non  hanno  giardino,  i 
francesi  hanno  un  giardino  troppo  grande  e  non  han- 
no gambe^  noi  italiani  siamo  convalescenti  e  per 
ora  dobbiamo  accontentarci  del  giardino  altrui;  gli 
americani  soli  hanno  tutti  gli  elementi  necessari  : 
gran  voglia  di  correre,  gambe  sane  ed  un  vasto 
giardino.    , 

L'imperialismo  americano  non  è  ancora  stato  com- 
preso in  Europa;  la  politica  europea,  da  Kicheliea 
Pecorini.  Gli  Americani.  17 
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a  Talleyraii.tl  e  da  Talley ranci  a  Bisiiiarck  ò  partita 
dall'idea  che  sia  impossibile  aspettarsi  nelle  relazioni 
internazionali  g^uell'onorc  e  quell'onestà,  che  tutti  i 
giorni  si  richiedono  nelle  nostre  relazioni  personali; 
per  questo,  ogniqualvolta  Bisnuaxck  voleva  far  scom- 
pigliare i  piani  della  diplomazia  europea  e  far  pro- 
gredire i  suoi,  diceva  semplicemente  la  verità  intor- 
no alle  sue  intenzioni,  sicuro  di  non  esser  creduto 
da  alcuno. 

Quando  si  agitava  la  questione  cubana,  prima  del- 
la guerra  fra  la  Spagna  e  gli  Stati  Uniti,  molti  dotti 
europei,    compreso   G-ugliehno  Ferrerò,   scrissero   che 
gli  Stati  Uniti,  non  avendo  la  piaga  del  militarismo, 
essendo    costituiti  a  democrazia   non   sarebbero   mai 
intervenuti,   non  avrebbero  mai  fatta  una  guerra  di 
conquista,    che  sai*ebbe  stata  contraria  al  loro   spi- 
,>*^^ito   nazionale.   Invece  gli   Stati   Uniti  intervennero, 
^)  la  guerra  scoppiò  e  la  grande  repiubblica  occupò  Cu- 
é  ba,   Portorico  e  le  isole  Filippine.  Allora,  2>sr  natu- 
rale reazione,  gli  storici  europei  cominciarono  a  par- 
lare del  pericolo  amiericano,  della  necessità  dell'Eu- 
ropa di  unirsi  contro  al  comune  nemico,  che  voleva 
tutto   conquistare,  e  naturalmente  predissero  la  de- 
^cadenza  della  rep;U,bblica  ed  il  fallimento  della  de- 
V     mocrazia.  Poi  venne  l'opera  di  riorganizzazione  a  Cu- 
/     ba  e  lo  stabilimiento  della  Repubblica  Cubana;  seguì 
L    la    riorganizzazione    delle  Filippine,    e  si  videro  gli 
;    Stati  Uniti,  dopo  renormie  spesa  della  ^erra  con  la 
'     Spagna^  e  dopo  lavere  dato  fondo  a  quasi  im  miliardo 
v  di  franchi  per  mantenere  un  esercito  nelle  Filippi ae 
e  sedarne  la  ribellione,  lavorare  sul  serio  per  prepa- 
tre  quell'arcipelago  a  governarsi  da  sé.  Allora  i  più 
ostinati   intriganti  in  Europa  cercarono  di  ecoprire 
nuovi  motivi,   nuovi  scopi,  nu;Ovi  disegni,   i  più  sin- 
ceri dichiararono  di  non  capir  più  nulla  ed  avevano 
ragione;   l'Europa  non  ha  ancora   capito    l'imperia - 
lismio  americano  perchè  non  ha  ancora  capita  la  dc- 
smocrazia  americana. 

La  prima  difficoltà  che  s'incontra  nello  studiare 
i  caratteri  speciali  dell'imperialismo  americano  è  che 
esso  si  presenta  come  poggiante  sulle  stesse  basi 
di  quello  europeo:  un  sempre  crescente  esercito  ed 
una  potente  flotta.  Dal  1898  al  1908  le  spese  mi- 
litari   normali,    escludendo   quelle    straordinarie   do- 
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vute  a  guerre,  sono  aumentate  in  Francia  dal  27  al 
28  per  cento  delle  spese  totali  della  nazione  ;  in  Grer- 
mania  dal  40  al  45  per  cento;  in  Inghilterra  dal 
39  al  42  per  centol;  in  Russia  d|al  22  al  28  per  centoi 
e  sono  diniinuite  in  Italia  dal  28  al  22  per  cento 
delle  s|pese  totali;  negli  Stati  Uniti  le  spese  mili- 
tari che  rappresentavano  dieci  anni  fa  il  19  per  cen- 
to delle  spese  nazionali  rappresentano  ora  il  35.  Ne- 
gli Stati  Uniti  adunque  si  è  avuto  il  più  forte  au- 
mento; fatto  questo  che  fa  sorridere  l'Europa  alle 
parole  idi  pace  ed  alle  plroposte  di  diminuzione  de- 
gli armamenti,  che  il  governò  degli  Stati  Uniti  dice 
di  approvare.  Una  cosa  assai  importante  è  pertì  co- 
munemente jdimenticata,  cioè  che  negli  Stati  Uniti, 
quantunque  l'esercito  e  la  madrina  abbiano  progredito 
a  passi  da  gigìante,  il  militarismo  non  ha  fatto  un 
sol  tpassO'  avanti,  anzi,  per  essere  più  esatti,  non  è 
ancora  nato.  L'imperialismo  europeo  si  basa  sul  mi- 
li  tarismio,  sul  quale  a  sua  volta  si  basa  la  società; 
in  America  l'imperialismo  potrà  forse  nel  futuro  aver 
bisogno  idi  un  esercito  e  di  una  flotta  come  strumenti, 
ma  non  si  fonderà  mai  sul  militarismo,  né  questj 
potrà  jmai  formare  la  base  della  società  nord-ameri- 
cana; jn  questo  sta  tutta  la  differenza:  gli  eserciti'' 
e  le  flotte  sono  per  l'Europa  quello  che  il  bastone 
nocchiuto  è  per,  il  vecchio,  che  vi  si  appoggia  per  lion 
cadere,  imentre  l'esercito  e  la  flotta  sono  per  gli  Stati j 
Uniti  quello  che  un  costoso  bastoncino  è  per  il  gio-' 
A' inotto  elegante,  che  lo  fa  roteare  fra  le  dita.  Più 
chiara  iapparirà  questa  differenza  se  studiamio  più 
da  vicino  l'esercito  e  la  marina  americana. 

l'esercito  americano. 

È  xm  grave  errore  il  credere  che  l'esefcito  ameri- 
cano non  sia  efficente  solo  perchè  non  è  organiz- 
zato pome  l'esercito  tedesco  o  perchè  non  esiste  in 
esso  quella  specie  di  disciplina  che  trovasi  in  altri 
eserciti.  :L'esercito  che  è  ottimo  per  la  Russia,  per 
la  (Germania  o  per  il  Giappione  non  è  adatto  agli 
Stati  Uniti,  e  l'esercito  di  questi,  d'altra  parte,  non 
sarebbe  adatto  ad  una  nazione  governata  da  un'a- 
ristocrazia. Si  può  trasforma^re  in  un  semplice  nu- 
mero lun  contadino  prussiano  o  russo  ma  non  un.  ame- 
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ricano;  si  può  completamente  distruggere  l'individua- 
lità (di  un  giapponese  affogandola  nell'oceano  della 
persona  imperiale^  ma  non  si  può  distruggere  quella 
di  un  americano.  Il  soldato  americano  non  combat- 
te per  alcun  sovrano;  combatte  per  il  popolo,  rap- 
presenta il  popolo,  di  cui  egli  stesso  è  parte.  La, 
questione  idtinque  da  decidersi  non  è  se  l'esercito  ame- 
ricajio  sia.  o  no  adatto  alle  funzioni  degli  eserciti 
europei,  ima  se,  dato  lo  spirito  della  nazione  ed  il 
suo  asubiente,  esso  sia  adatto  allo  scopo  per  il  quale 
fu  creato.  A  questa  domanda,  specialmente  dopo  le 
ultime  riforme  introdotte,  bisogna  rispondere  affer- 
mativamente. L'esercito  americano  non  è  costituito 
con  fine  politico;  non  vi  sono  ,corpi  d'esercito  da 
trasportare  dall'una  all'altra  frontiera,  per  appoggia- 
re le  mosse  della  diplomazia;  non  vi  sono  obbliga- 
zioni imposte  da  alleanze;  non  vi  è  alcun  equilibrio 
da  conservare  perchè  non  vi  sono  intorno  agli  Stati 
Uniti  degli  imperi  militari  e  nepp'Ure  vi  sono  inva;.- 
sioni  da  preparare  o  conquiste  da  compiere.  IjO  sco- 
po precipuo  dell'esercito  americano  è  la  difesa  del 
territorio  nazionale,  il  quale,  per  la  stessa  configu- 
razione geografica,  si  difende  in  gran  parte  da  sé. 
Al  tempo  dello  scoppio  della  gu,erra  con  la  Spagna 
gli  Stati  Uniti  avevano  26  000  soldati  ed  in  soli  tre 
mesi  il  loro  numero  era  aumentato  a  275  000  ;  avreb- 
be potuto  facilmente  essere  tre  o  quattro  volte  tanto 
se  fosse  stato  necessario.  Una  democrazia,  che  non 
può  avere  servizio  militare  obbligatorio,  e  deve  per- 
ciò contare  sopra  un  forte  numero  di  volontari  nel 
caso  di  una  grande  guerra,  non  può  pretendere  di 
trasformare  in  pochi  giorni  in  automi  i  nuovi  ar- 
ruolati, e  perciò  deve  adattarsi  alle  circostanze.  L'e- 
sercito regolare  americano  è  costituito  in  modo  da 
poter  servire  di  centro  ad  un  grande  numero  di  vo- 
lontari sui  quali  deve  ultimamente  dipendere  l'esito 
della  guerra.  Secondo  la  legge  del  1901  il  presidente 
ha  il  potere  di  aumentare  o  diminuire  l'esercito  a 
seconda  dei  bisogni  entro  certi  limiti;  fra  un  mi- 
nimo cioè  di  sessantamila  ed  uji  massimo  di  cen- 
tomila uomini  in  tempo  di  pace,  non  essendo  in  que- 
sta cifra  compresi  i  corpi  tecnici  speciali.  Attual- 
mente la  forza  dell'esercito  americano  è  di  sessanta- 
cinquejnila  uomini,  divisi  in  quindici  reggimenti  di 
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cavalleria,  un  corpo  d'artiglieria  e  trenta  reggimenti 
di  fanteria.  Ogni  reggimento  di  cavalleria  è  diviso  in 
dodici  sguadroni  ed  lia^  oltre  la  banda  e  gli  uffi- 
ciali, 516  soldati.  Il  corpo  d'artiglieria  ha  trenta  bat- 
terie d'artiglieria  da  campo  e  centoventi  batterie  da 
costa;  il  numero  degli  uomini  di  ciascuna  batteria 
è  fissato  dal  segretario  della  guerra  -e  la  forza  at- 
tuale dell'arma  è  di  diciannovemila  uomini.  I  trenta 
reggim'enti  di  fanteria  sono  divisi  ciascuno  in  tre 
battaglioni  di  quattro  compagnie  di  quarantotto  sol- 
dati l'una.  In  questo  esercito  si  nota  subito  la  spro- 
porzione delle  armi,  che  non  esiste  negli  eserciti  eu- 
ropei; causata  dal  fatto  che  è  assai  più  facile  fare 
di  un  soldato  volontario,  in  un  tempo  relativamente 
breve,  un  buon  fantaccino  che  un  artigliere  od  un 
soldato  di  cavalleria.  L'artiglieria  in  realtà  non  ri- 
ceve volontari  in  caso  di  guerra  perchè  è  sempre  al 
coimpleto;  per  lo  più  gli  artiglieri  hanno  già  ser- 
vito nella  fanteria  o  nella  cavalleria  prima  di  en- 
trare in  quel  corpo  e  perciò  sanno  bene  adoperare 
il  cavallo  ed  il  fucile  oltre  al  cannone.  In  caso  di 
bisogno,  mediante  rarruolamento  di  volontari,  ogni 
compagnia  di  fanteria  può  essere  portata  a  cento- 
diciassette  uomini  e  lo  squadrone  di  cavalleria  a  set- 
tantasei, formando  così  il  tutto  un  esercito  di  cen- 
tomila uomini.  La  speciale  importanza  data  all'ar- 
tiglieria è  giustificata  dal  fatto  che  la  tendenza  del- 
le guerre  moderne  è  di  renderla  il  fattore  principale  ; 
infatti,  mentre  nelle  guerre  napoleoniche  ed  in  quel- 
la franco -prussiana  la  fanteria  fu  suprema,  in  quella 
anglo-boera  ebbe  importanza  decisiva  la  cavalleria 
ed  in  quella  russQ-giapponese  l'artiglieria.  Mentre  Jper 
la  fanteria  e  per  la  cavalleria  la  solita  organizzazio- 
ne è  conservata,  l'artiglieria  am'ericana  non  è  orga- 
nizzata in  reggimenti,  ma  ogni  batteria  forma  una 
unità  a  sé  ed  è  comandata  da  un  ufficiale  che  di- 
pende direttamente  dall'ispettore  generale  dell'arti- 
glieria, ;che  è  responsabile  per  tutta  l'arma.  Questo 
è  stato  fatto  per  evitare  che  un  colonnello  abbia 
da -comandare  un  reggimento  con  batterie  sparse  in 
un  territorio'  troppo  vasto  e  separate  fra  loro  cen- 
tinaia e  forse  migliaia  di  chilometri.  I  reggimenti  di 
fanteria  sono  divisi  in  tre  battaglioni,  ciascuno  co- 
mandO'to  da  un  maggiore  come  negli  eserciti  europei. 
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Al  di  sopra  del  reggimento  rorganiz'zazion.e  militare 
iioD.  è  come  quella  d'Europa  specialmente  i>er  la  ra- 
gione clie  il  numero  limitato  di  truppe  non  la  con- 
sente; il  territorio  è  diviso  in  distretti  militari  a  ca- 
po dei  quali  sta  un  ufficiale  generale,  che  riceve  i 
suoi  ordini  dal  segretario  della  guen-a  ed  i  suoi  V3- 
stimenti,  munizioni,  provviste  di  ogni  genere  dal  ca- 
po di  stato  maggiore,  responsabile  al  presidente,  il 
quale,  secondo  la  costituzione,  è  il  comandante  su- 
premo deircsercito.  Più  importante  forse  che  dal  lato 
tecnico  ed  amministrativo,  l'esercito  americano  ò  dal 
lato,  che  si  potrebbe  chiam^ire  psicologico.  Il  sol- 
dato e  l'ufficiale  in  esso  sono  due  elementi  diversi 
da  quelli  corrispondenti  negli  eserciti  d'Europa.  11 
soldato  americano  enfra  nell'esercito  volontariamen- 
te; deve  sapere  leggere  e  scrivere,  non  essere  stato 
mai  condaainato  ed  essere  un  cittadino  americano; 
obbedisce  agli  ordini  ma  non  ha  quella  sottomissio- 
ne sconfinata  e  paurosa  dei  soldati  europei;  d'altra 
parte  il  superiore  non  lo  tratta  né  malaonente  come 
una  bestia,  ne  con  istudiatii  e  gentile  degnazione; 
fuori  servizio,  gli  dà  la  mano,  va  a  fare  una  passeg- 
giata ;insiem'e;  la  lingua  inglese  non  lia  quelle  so't- 
tigliezzie  grammaticali,  per  le  quali  il  superiore  e  l'in- 
feriore possono  usare  in  altre  lingue  una  persona  di- 
versa nei  verbi;  il  soldato  americano  non  ha  le  scar- 
pe grosse  e  la  montura  tozza,  in  contrasto  con  lo 
splendore  e  l'eleganza  dell'ufficiale;  va  vestito  quasi 
come  lui;  dorme  in  una  stanza  pulita;  vuol  avere 
i  suoi  bagni  caldi  e  freddi;  mangia  a  tavola  con  una 
tovaglia  di  lino  e  con  un  tovagliolo  pulito;  usa  i 
piatti  di  porcellana  e  le  posate  inargentate;  se  la 
carne  è  maÀ.  cotta  o  la  salsa  per  il  pesce  non  è  ben 
fatta  lo  dice  chiaro  e  tondo  all'ufficiale;  se  il  ge- 
nerale viene  a  visitare  la  casenna  non  gli  prende 
un  mal  di  cuore  dallo  spavento  o  dairemozionc  ;  se 
gii  viene  presentato  gli  dà  la  mano,  dicendogli  :  con- 
tento di  conoscervi,  come  direbbe  al  proprietario  del- 
lo stabilimento  industriale  dove  fosse  impiegato  !od 
al  presidente  stesso;  se  si  animala,  durante  il  ser- 
vizio lo  Stato  ha  uno  s;peciale  sanatoria,  se  è  ina- 
bilitato riceve  una  pensione  per  il  resto  della  vita. 
Tutto  questo  non  produce  disordinatezza  od  indisci- 
plinatezza;   il    soldato    conosce    il  suo  posto   ed   il 
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SUO  dovere;    è  coatento  di  servire  la  patria,  ma  non 
si    adatta    ed    essere    il    lacchè    di    alcuno.    Questo 
sistema  di  rispettare  l'individualità  del  soldato   ha 
i  suoi  vantaggi  ed  i  suoi  svantaggi  dal  punto  di  vi- 
sta  tecnico.    Gli   eserciti   del   futuro   useranno   stru,- 
f  menti   sempre  più  complicati,   armi  sempre  |più  po- 
[  tenti,  i   corpi  tecnici  assumeranno   sempre  maggiore 
■  importanza^    ed   è  quindi  necessario  che    il    soldato 
l  sviluppi  semlpre  più  la  sua  individualità;  sappia  ab- 
bastanza da  poter  comprendere  intelligentemente  il 
modo  in  cui  tutti  i  rami  deiresercito  cooperano  in- 
sieme; insomma  il  soldato  deve  svilupparsi  come  l'o- 
peraio, il  quale  negli  ultimi  cinquant'anni  ha  [messo 
da  parte  i  suoi  primitivi  utensili  ed  ha  im'parato  a 
governare   le  grandi  macchine.   Non  è  possibile   de- 
moralizzare un  esercito  americano  nel  quale  ogni  in- 
►  dividuo  possiede  una  coscienza  individuale  ;  durante 
l  la   guen*a  civile   centinaia   di   volte   è  avvenuto   che 
ì  mi  esercito  battuto,  che  in  Europa  si  sarebbe  com- 
ì  pletamente    sbandato    e    demoralizzato ,   si  riunì,    si 
[  riorganizzò    in    una   notte,    e   fu   pronto    all'alba    a 
l  riattaccare   il  nemico  come    se   il  giorno  precedente 
[avesse   ottenuta  una  vittoria;   il  superiore   nell'eser- 
[  cito  americano  è  utilissimo,  ma  spesso  non  vi  è  as- 
solutamente necessario:  la  sua  perdita  è  un  gravis- 
simo  inconveniente  ma  non  è   un  disastro.    Non   si 
può  allo  stesso  tempo  negare  che  il  sistema  ha  an- 
che degli  inconvenienti  e  degli  svantaggi;  questi  so- 
no   speciahnente   visibili   in   tempo   di   pace,    poiché 
se  la  guerra  chiama  sotto  le  armi  i  più  forti,  i  più 
devoti,  i   più  arditi,    in   tempo   di   pace   un  esercito 
americano  non  può  avere  che  soldati  mediocri  e  me- 
diocre è  (quasi   sempre  l'americano  che   si   adatta  a 
languire  in  una  caserma.  Molti  ottimi  giovani  si  ar- 
ruolano nell'esercito  ma  non  vi  rimangono  dopo  aver 
finita  la  loro  fermja  e  qualche  volta  disertano  pri- 
ma di  averla  compiuta.   In  tempi  di  prosperità  in- 
dustriale   è  molto  difficile  tenere  neiresercito,    con 
una  paga  di  settantacinque  od  ottanta  franchi  al  me- 
se  e  vitto,    un  giovane   intelligente,    che,    lavorando 
altrove,  può  guadagnare  fino  a  quindici  e  venti  fran- 
chi al  giorno.  Nell'anno  1901  le  diserzioni  dall'eser- 
cito americano  rappresentarono   il  quattro   per  cen- 
to del  numero  totale  dei  soldati,  nell'anno  1905  l'un- 
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dici  per  cento.  In  quest'ultinao  anno  solamente  il 
quindici  per  cento  dei  soldati  che  finirono  la  loro 
ferma  rimasero  nell'esercito  e  nuovi  arruolati  do- 
vettero prendere  il  posto  degli  altri.  Questa  sempre 
uuova  forma<zione  dell'esercito  non  contribuisce  cer- 
tamente a  dargli  stabilità  organica  ed  efficenza,  tan- 
to più  che  non  sono  sempre  i  migliori  che  riman- 
gonio.  Per  ciò  che  riguai'da  la  causa  delle  diserzioni 
è  giu,sto  ossers^are  che  questa  non  si  trova  in  mal- 
trattamenti ma  nelle  migliori  offerte  d'impiego,  che 
i  soldati  ricevono  fuori  dell'esercito,  e  più  spesso  for- 
se nei  disordini  ai  quali  essi  partecipano  nelle  bir- 
rerie dei  bassifondi  delle  città,  e  dopo  i  quali,  non 
osajio  ritornare  in  caseima,  dove  sarebbero  puniti. 
Un  aumento  nella  paga  delle  truppe  potrà  aumen- 
tare sensibilmente  il  numero  di  quelli  che  rimango- 
no dopo  lo  spirare  della  ferma  ed  anche  la  diser- 
zione senza  dubbio  diminuirebbe  se  le  autorità,  met- 
tendo da  parte  un  puritanismo  fatto  a  sproposito, 
permiettessoro  ai  soldati  di  bere  della  buona  birra 
in.  quartiere  invece  di  berne  della  cattiva  nei  bor- 
delli. 

Gli  ufficiali  delFesercito  americano  presentano  an- 
ch'essi caj-atteristiche  speciali,  che  li  distinguono  dai 
loro  confratelli  europei.  Essi  sono  i  meglio  pagati 
ufficiali  del  mondo  e  possono  sicuraaxiente  conside- 
rarsi fra  i  meglio  preparati  al  loro  compito.  Per  la 
loro  preparazione  lo  Stato  ha  provveduto  un  siste- 
ma completo  di  scuole.  L'accademia  militare  di  West 
Point  nel  New  York  fornisce  ai  giovani  una  istru- 
zione militare  pratica  e  completa.  Gli  alunni  entra- 
no nell'accademia  fra  i  diciassette  ed  i  venticinque 
anni;  vengono  da  ogni  partic  degli  Stati  Uniti;  c'è 
il  giovane  figlio  di  un  agricoltore  o  di  uil  minatore, 
che,  con  gran  sacrificio,  è  riuscito  a  prepararsi  agli 
esami  di  ammissione;  c'è  il  giovane  colto,  che  pro- 
viene da  una  grande  università;  c'è  il  figlio  dell'o- 
peraio con  le  mani  callose,  rustico  nelle  maniere  e 
pieno  di  speranza  nell'avvenire,  c'è  il  giovane  ficco 
che  viene  da^i  salotti  di  New  York  o  di  Boston.. 
Tutti  vivono  insieme  e  si  trasformano  in  un  tipo 
nuovo  di  ufficiale  colto  ed  indij)cndente.  liO  spirito 
dell'accademia  è  assolutamente  democratico;  colui 
che  tentasse  tenervi  aria  di  superiorità  o  chiudersi 
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in  un  aristocratico  isolamento  non  potrebbe  rima- 
nervi. Il  icorso  dura  quattro  anni  ;  per  i  primi  quat- 
tro mesi  gli  studenti  non  vedono  libri  ma  sono  ad,- 
destrati  jiella  ginnastica  ed  abituati  a  lunghe  mar- 
cie; le  lezioni  durano  dal  prim'o  di  settembre  alla 
metà  di  marzo;  la  matematica,  la  geografia  e  la  sto- 
ria sono  specialmente  curate;  ogni  alunno  deve  pas- 
sare un  certo  numero  di  ore  per  settimana  in  pale- 
stra ed  a  tjutti  viene  insegnato  il  nuoto,  la  danza, 
l'equitiaizione  ed  il  canto.  Durante  l'estate  gli  alun- 
ni sono  accampiati  e  fanno  manovre  di  reggimento 
o  sono  portati  da  ufficiali  tecnici  a  visitare  le  for- 
tificazioni, i  cantieri,  le  fabbriche  d'armi  od  i  cam,- 
j)i  dove  avvennero  le  più  celebri  baittaglie.  Solamente 
alla  fine  del  secondo  anno  rallievo  ha  il  permesso 
di  andare  a  casa  sua  per  due  o  tre  settimane  e  que,- 
sto  è  tutto.  Il  ton'o  morale  della  scuola  è  elevatis- 
simo; gli  studenti  competono  con  ardore  per  i  varii 
premi  stabiliti  dal  governo,  ma  sempre  con  uno  spi- 
rito di  generosità  e  di  gentilezza,  per  cui  sono  lieti 
della  vittoria  altrui.  Usciti  dal  collegio  militare,  en- 
trano nelle  file  dell'esercito  con  una  buona  cultura, 
eminentemente  pratica^  con  un  buon  cuore  e  senza 
alcuna  disposizione  a  guardare  dall'alto  in  basso  i 
soldati;  questi  sono  i  loro  compagni,  sono  social- 
mente i  loro  eguali  ma  hanno  una  funzione  diver- 
sa; del  resto,  è  tutt'altro  che  raro  il  caso  di  un  uf- 
ficiale, che,  prima  di  finire  la  sua  carriera,  si  ac- 
corga di  avere  per  colonnello  o  per  generala  uno, 
che  fu  una  volta  soldato  nella  sua  compagnia.  Oltre 
alla  scuola  militare  di  West  Point  vi  sono  altre 
scuole  di  specializzazione  per  gli  ufficiali  dell' eser- 
cito; quella  di  artiglieria  al  forte  Monroe,  quelle  di 
cavalleria  al  forte  Lavenworth  ed  al  forte  Kiley  nel 
Kansas,  adatte  specialmente  per  fornire  l'istmzione 
militare  <ad  ufficiali  volontari,  che,  dopo  una  guer- 
ra, vogliano  entrare  nell'esercito  regolare;  una  scuo- 
la d'ingegneria  militare  ed  una  di  medicina  esistono 
a  Washington,  una  di  difesa  sottomtirina  costiera 
al  forte  Totten  nel  New  York  e  finalmente  juna 
scuola  di  g-uerra  a  Washington  adiacente  a  quella  di 
ingegneria  militare.  La  scuola  di  guerra  è  diretta  da 
un  consiglio'  composto  di  cinque  ufficiali  superiori 
di  linea,  del  comandante  deirartiglieria,  del  coman- 
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dante  gli  specialisti  elei  genio  e  del  direttore  della 
scuola  militare  del  forte  Leavenworth;  questo  con- 
siglio sopraintende  anche  l'istruzione  militare  delle 
altre  scuole  e  ne  regola  il  numero  degli  alunni.  Gli 
alunni  più  promettenti  sono  fatti  passai*e  da  uiia 
scuola  <id  un'altra  finché  escono  dalla  scuola  di  guer- 
ra. Negli  eserciti  le  promozioni  si  possono  fare  in 
quattro  maniere:  per  favoritismo,  per  anzianità,  per 
merito  o  per  speciali  attitudini.  Nell'esercito  russo 
il  primo  metodo  predomina^  nell'esercito  italiano  il 
secondo,  in  quello  tedesco  il  terzo  ed  in  quello  ame- 
ricano il  quarto.  Il  primo  metodo  dà  degli  ufficiali 
incapaci,  il  secondo  ne  dà  dei  mediocri:  il  terzo  ed 
il  quarto  danno  i  migliori  risultati.  Mettendo  l'uo- 
mo d'ingegnO'  a  suo  posto,  anche  a  costo  di  promuo- 
verlo da  caporale  a  capitano  in  un  salto,  Napoleo- 
ne si  creò  quello  stuolo  di  marescialli  che  fecero 
la  sua  fortfuna.  Appunto  perchè  gli  americani  ado- 
perano questo  metodo  poterono  in  tre  anni  fare  di 
Grant,  che  era  un  oscuro  colonnello,  il  comandante 
in  capo  dell'esercito  durante  la  guerra  civile.  Del 
resto,  questo  è  lo  stesso  metodo,  che,  applicato  allo 
industrie,  ha  resa  possibile  la  enorme  espansione  del- 
la ricchezza  nazionale.  Si  promuove  un  ufficiale  a  co- 
lonnello non  già  per  i  suoi  anni  di  servizio,  per  i 
suoi  amici  e  neppure  per  i  suoi  meriti  passati,  ma 
perchè  la  sua  educazione,  il  suo  temperamento,  le 
sue  idee,  la  sua  personalità  lo  rendono  la  pie;rsona 
più  adatta  a  comandare  il  tale  reggimento  nel  tale 
luogo  ed  in   certe   speciali   circostanze. 

Il  cervello  dell'esercito  è  lo  stato  maggiore  ;  que- 
sto è  diviso  in  istato  maggiore  centrale  con  sede  a 
Washington  e  stato  maggiore  di  linea  con  sede  ai 
diversi  comandi  dei  distretti  militari.  Fino  al  1903 
lo  stato  maggiore  non  era  organizzato  ed  i  suoi  di- 
versi servizi  erano  compiuti  da  vani  uffici  indipen- 
denti uno  dall'altro;  un  soldato  doveva  ricevere  il 
suo  fucile  da  un  ufficio,  il  suO'  cibo  da  un  altro,  il  suo 
vestiario  da  jun  altro  ed  il  suo  cavallo  da  un  altro 
ancora.  Lo  stesso  bisogno  di  concentra,m,fento  che  si 
è  fatto  sentire  nel  governo  federale,  si  è  anche  fatt^ 
sentire  nell'amministrazione  dell'esercito,  ed  ora  lo 
stato  maggiore  è  tutto  sotto  il  comando  di  un  ca- 
po responsabile  al  presidente.  Per  la  posizione  stessa 
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degli  Stati  Uniti  nella  politica  internazionale,  lo  sco- 
po precipuo  dello  stato  maggiore  non  è  di  preparare 
il  piano  di  possibili  campagne  future,   ma  di  man- 
tenere lefficente  l'esercito  permanente,  di  tenerne  alto 
il  morale,  di  fornire  ogni  ufficiale  di  una  conoscen- 
za pratica  di  tutti  i  problemi  che  fanno  parte  della 
condotta  di  un  esercito.  Negli  eserciti  europei  esiste 
una   specie  di  abisso  fra  l'ufficiale  di  linea  e  l'uf- 
i  fidale    di   stato  mlaggiore;   quello   non   ha  che   una 
vaga  idea  del  lavoro  di  questo  e  questo  a  sua  volta 
non  saprebbe  in  caso  di  bisogno  condurre  truppe  al- 
l'attacco. Nell'esercito  americano  gli  ufficiali  di  sta- 
to maggiore  vengono  presi  dalla  linea  e  non  possono 
t  rimanere  nello  stato  maggiore  più  di  quattro  anni. 
\  In  tal  roianiera  non  esistono  ufficiali  superiori  di  li- 
j  nea  che  non  abbiano  una  chiara  idea  del  lavoro  del- 
j  lo  stato  maggiore,  né  ufficiali  di  stato  maggiore  in,- 
\  vecchiati  jad  un  tavolino,  al  quale  abbiano  quasi  per- 
\  duto  il  (sensO'  pratico  delle  cose  e  si   siano  affogati 
[  nella  (teoria.  I  vantaggi  di  questo  metodo  sono  enor- 
[  mi  perchè  preparano  l'esercito  am:ericano  a  far  fronte 
ì  a  ^qualunque  avvenim*ento  imprevedutO'  ed  impreve- 
\  dibile  [e  l'ufficiale  a  pensare  da  sé  e  ad  agire  indi,- 
[■  pendentemente,  (qualora  sorga  tale  bisogno,   mentre 
\  l'ufficiale  europeo  è  come  un  cervo  volante,    che  si 
■;  innalza  rapido  finché  è  legato  con  un  filo  allo  stato 
maggiore  e   cade  se  il  filo  per  disgrazia  si  rompe. 
A  completare  l'esercito  c'è  la  milizia,  che  ciascuno 
Stato  prepara  con  ufficiali  proprii  e  che  può  essere 
\:  chiama^ta  dal  presidente  a  servire  per  un  periodo  di 
>  nove  mesi,   specialmente  nel  caso  di  una  invasione 
,  straniera.  /L'organizzazione  di  questa  milizia,  compo- 
^  sta  per  1q  più  di  ojoerai,  che  si  recano  all'istruzionet 
una  volta  la  settimana  ed  al  campO'  una  settimana 
ajiranno,    non  è   tale   da   poter  molto   aumentare   la 
forza  deiresercito  federale,  anche  perché  dipende  dal- 
■  le  (autorità  statali;  spesso  è  male  armata  e  non  può 
[  essere  adoperata  fuori  del  territorio  nazionale;   nel 
l  futuro    il    suo   più    grande  compito  sarà  certamente 
:  quello  della  difesa  costiera.   La  milizia  conta  poco 
'  più  di  centomila  uomini,  la  maggior  parte  natural- 
f  mente  .negli   Stati  dell'est.   Essendo.  fallitO'  il  tenta- 
f  tivo  di  costituire  una  milizia  federale,  che  corrispon- 
desse in  certa  guisa  alla  milizia  mobile  o  prima  ri- 
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serva  degli  eserciti  europei,  gli  Stati  Uniti  devono 
contare,  in  ca-so  di  guerra^  su  un  gran  numero  di 
volontari.  Questo  non  è  forse  un  metodo  ideale,  ma- 
bisogna  riflettere  che  l'artiglieria  e  la  cavalleria  so- 
no quasi  sempre  al  completo  e  che,  poiché  l'ideale 
dell'ufficiale  americano  non  è  di  trasformare  la  nuo- 
va recluta  in  un  automa,  schiacciandolo  sotto  il  peso 
di  una  immensa  macchina  aouministrativa,  ma  di  la.- 
sciargli  sviluppare  la  sua  individualità,  il  giovane 
amei-icano,  abituato  alla  macchina  nelle  industrie, 
non  essendo  mai  un  analfabeta,  ed  avendo  una  ener- 
gia tiutta  propria,  può  divenire  un  buon  tiratore  ed 
un  buon  soldato  nel  tempo  che  impiega  a  raggiun- 
gfere  il  ca,mpo.  Tutto  sommato,  si  può  dire  che  l'e- 
sercito americano  risponde  allo  scopo  per  il  quale 
fu  stabilito  e  che,  data  la  sua  piccolezza,  è  relati- 
vamente uno  dei  meglio  organizzati  e  forse  dei  più 
efficenti  del  mondo. 

LA  MARINA  MILITARE  AMERICANA. 

Se  la  marina  mercantile  americana  non  progredi- 
sce con  la  stessa  rapidità  di  quella  di  altre  nazioni, 
non  così  può  dirsi  della  marina  da  guerra.  Gli  Stati 
Uniti  non  hanno  nulla  da  temere  dal  Canada  o  dal 
Messico  e  manca  quindi  la  ragione  di  un  forte  eser- 
cito permanente,  ma  hanno  però  forti  interessi  da 
salvaguardare  in  ogni  parte  del  mondo  ed  hanno 
quindi  bisogno  di  una  flotta  potente,  tanto  più  che 
è   impossibile  improvvisare  una  flotta  di  volontari. 

Nei  servizi  militari  marittimi  degli  Stati  Uniti  si 
possono  distinguere  tre  flotte  :  quella  combattente, 
quella  dei  trasporti  e  quella  della  dogana. 

La  flotta  combattente  è  naturalmente  di  gran  lun- 
ga la  più  importante.  Essa  consiste  di  trecentoven- 
tinove  navi  appartenenti  a  trentuna  classi  diverse. 
Di  queste  ventotto  sono  di  tipo  antichissimo  e  pra- 
ticamente di  nessun  uso.  Le  corazzate  sono  trenta 
di  prima  classe,  includendo  quelle  in  costruzione  ed 
una  di  seconda  classe  cioè  la  «  Texas  »,  nave  di  tipo 
vecchio,  cominciata  a  costruirsi  nel  1899.  Le  coraz- 
zate, eccettuata  la  «Kearsarge»,  portano  il  nome  dei 
diversi  Stati  e  comprendono  tipi  assai  diversi  fra  lo- 
ro; il  più  antiquato  è  rappresentato  dall' «Oregon»  e 
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dall' «  Iiidiaiia  »,  coiminciati  nel  1890;  il  più  moderno 
dalla-  «Louisiana»  e  dalla  «  Oonnectic  ut  »,  che  sono 
appena  entrate  in  servizio.  Il  progresso  in  questo 
frattempo  è  stato  notevole  ;  il  tonnellaggio  delle  navi 
è  salito  da  11000  a  18  000  e  la  velocità  da  diciotto 
a  venti  nodi  ;  il  carbone  trasportato  è  aumentato  da 
1200  a  2500  tonnellate;  quanto  quest'ultima  osser- 
vazione sia  importante  si  vede  subito  pensando  che 
mentre  la  maggior  parte  delle  nazioni  europee  han- 
no le  loro  coste  estendentisi  lungo  mari  interni,  gli 
Stati  Uniti  hanno  le  loro  che  si  aprono  sui  due  più 
grandi  oceani.  Nell'artiglieria  il  cannone  da  tredici 
pollici  è  statO'  sostituito  da  quello  da  dodici  e  nelle 
navi  recenti  le  batterie  secondarie  tendono  a  spa- 
rire, mentre  quelle  primarie  si  rafforzano;  effetto 
questo  naturale  della  guerra  russo-giapponese  che  ho. 
dimostrato'  che  le  corazzate  del  futuro  sono  desti- 
nate a  combattere  a  grandi  distanze.  Negli  ultimi 
anni  gii  Staiti  Uniti  seguendo  l'esemlpio  dell'Inghil- 
terra hanno  cominciato  a  costruire  corazzate  del  ti- 
po «  dreadnought »  fornite  di  un  gran  numero  di  can- 
noni da  12  pollici.  Due  corajzzate  di  16  000  tonnel- 
Icite  furo'no  cominciate  nel  1906  e  sei  sono  attual- 
mente in  costruzione  del  tonnellaggio  di  20  000  e 
della  velocità  di  21  nodi.  Alle  corazzate  sei^iono  gli 
iincrociatori,  dei  quali  dieci  sono  corazzati  con  un 
tonnellaggio  medio  di  9000,  ventidue  protetti,  con 
un  tonnellaggio  variante  da  4000  a  9000.  Tre*  in- 
crociatori speciali  che  si  trovano  in  costruzione  so- 
no destinati  a  servire  da  avvisatori;  saranno  per- 
ciò muniti  di  apparecchi  potenti  radiografici  ed 
avranno  una  grandissima  velocità.  Vi  sono  inoltre 
trentacinque  torpediniere  di  prima  classe  e  dician- 
nove controtorpediniere;  quindici  navi  di  tonnellag- 
gio minore  ^  500  per  servizio  costiero,  dodici  sotto- 
marini e  diciotto  navi  carboniere;  il  resto  è  compo- 
sto di  navi  relativamente  piccole  e  di  poca  impor- 
tanza. Quando  si  pensa  che  tutto  questo  è  stato  il 
prodotto  dell'attività  ,degli  ultimi  dodici  anni,  c'è  ve- 
ra^mente  da  meravigliare. 

La  seconda  flotta  è  quella  dei  trasp'orti  e  dipende 
interamente  dallo  Stato  maggiore  dell'esercito.  Nes- 
suna nazione  è  così  ben  preparata  a  trasportare  il  sU'D 
esercito  dove  c'è  bisognio  di  esso.  Per  lo  più  le  nazioni 
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europee  aanmettono  come  navi  ausiliarie  dell'armata 
le  lni;gliori  fra  quelle  n:icrca.n.tili,  iiia  ia'  caso  di  bisogno 
esse  devono  dipendere  principalniionte  su  navi  posse- 
dute da  privati  ;  quanto  questo  renda  lento,  difficile  o 
costoso  il  trasporto  delle  truppe,  fu  esperimentato  dal- 
l'Italia nella  sua  guerra  abissina  e  dall'Inghilterra 
in  quella  contro  i  boeri  :  gli  Stati  Uniti  invece  tras- 
portarono senza  difficoltà  più  di  ottantamila  uomini 
alle  Filippine  in  tempo  relativamente  breve.  La  flotta 
dei  trasporti  si  compone  di  venti  grandi  na^d,  cin- 
quanta navi  iminori  e  quasi  quattrocento  vapori  ni  spe- 
ciali per  servizio  costiero.  I  trasporti  più  grandi  pos- 
sono complessivamente  contenere  50  000  uomini  cojj 
armi  e  bagaglio,  ciò  che  significa  che  gli  Stati  Uniti 
possono  facilmente  sbarcare  in  tre  mesi  da  100  000 
a  125  000  uomini  in  qualunque  punto  dell'America 
centrale  o  mieridionale  come  pure  nell'estremo  Orien- 
te. I  più  grandi  trasporti  hanno  un  tonnellaggio  che 
varia  da  4000  a  6000.  Il  «Dix»  può  trasportare  set- 
tecento cavalli  oltre  a  settemila  tonnellate  di  baga- 
gli. Il  comandante  del  corpo  d'ingegneri  militari,  sot- 
to gli  ordini  del  capo  di  stato  maggiore  è  responsabile 
di  tutta  questa  flotta^  come  pure  di  quella  ancor 
limitata  ma  ogiior  crescente  di  piccole  navi,  atte  a 
mettere  e  levare  le  mine  dai  porti;  già  sei  navi  ve- 
locissime, costiTiite  !per  questo  scopo,  operano  sulle 
coste  dei  due  oceani  sotto  il  comando  del  capo  del- 
l'artiglieria- da  costa.. 

La  terza  flotta,  quella  cioè  doganale,  è  la  più 
antica  perchè  istituita  dal  congresso  fino  dal  1790. 
Essa  conta  quarantadue  grandi  navi  oltre  a  molte 
minori  ed  ha  mille  trecento  uomini  di  equipaggio. 
I  suoi  servigi  sono  assai  svariati;  essi  vanno  dal 
visitare  una  nave  sospettata  di  aver  contrabbanda 
di  guerra  al  porgere  soccorso  ai  velieri  pescherecci 
in  pericolo;  dal  coxapiere  osservazioni  geodetiche 
sulle  coste  al  regolare  il  servizio^  dei  fari.  Negli 
ultimi  dieci  anni  questa  flotta  ha  assistito  mille 
cinquecento  navi  pericolanti  con  diciottomila  per- 
sone a  bordo  e  del  valore  complessivo  di  quasi 
duecento  milioni;  ha  ispezionato  duecentoventicin- 
quemila  navi  ed  ha  inflitte  multe  per  contrabbando 
per  un  valore  di  sei  milioni  di  franchi.  Mentre  alle 
corazzate  vengono   dati  i  nomi  degli   Stati,  agli  in- 
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croiciatiori  sono  dati  quelli  delle  città;  ai  trasporti 
quelli  dei  generali  od  ammiragli  ed  alle  navi  doga- 
nali i  no[mi  delle  tribù  indiane.  Se  l'esercito  ameri- 
cano ha  trascurato'  lo  studio  della  navigazione  ae- 
rea, che  ha  dato  così  buoni  risultati  in  Francia  ed 
in  Germania,  la  marina  non  ha  trascurato  quello  del- 
la navigazione  subacquea.  Il  tipo  di  sottomarino  Hol- 
land  è  sotto  certi  rispetti  il  migliore  e  quello  che  ha 
causato  il  minor  numero  di  sventure;  recentemente 
un  sotitomarino  ha  potuto  star  con  successo  imm.erso 
un  giorno  intero.  Lo  sviluppo  del  sottomarino  è  for- 
se la  più  grande  garanzia  di  pace,  poiché,  se  è  vero 
che  si  possono  opporre  corazzate  a  corazzate  e  ma- 
gari palloni  a  palloni,  è  anche  vero  che  al  sottoma- 
rino non  si  può  oppiorre  nulla  e  quando  ogni  nazione 
ne  abbia  di  perfettamente  costruiti,  manovrati  da 
abili  specialisti,  le  guerre  per  le  nazioni  che  hanno 
porti  di  mare  diventeranno  oggetto  di  molto  seria 
considerazione. 

Nell'insieme  si  |può  dire  che,  per  unità  navali,  la 
miarina  americana  non  è  attualmente  inferiore  che 
a  quellia  inglesi©  ed  a  quella  tedesca  e,  se  continua 
a  crescere  nei  prossimi  dieci  anni  come  negli  ul- 
timi dieci  trascorsi,  passerà  anche  questa.  In  quanto 
alla  costruzione  gli  Stati  Uniti  impiegano  circa  tre 
anni  a  rnettere  in  mare  una  corazzata  di  prima  clas- 
se, come  la  Germania  e  la  Francia,  mentre  l'Italia 
ne  impiega  quattro  e  l'Inghilterra  due  solamente. 
I  cantieri  privati  provvedono  la  maggior  parte  delle 
navi,  ma  negli  ultimi  anni  il  cantiere  di  Brooklyn 
è  stato  notevolmente  sviluppato  ed  ha  mostrato  di 
poter  costruire  una  grande  nave  nello  stesso  tempo 
dei  grandi  cantieri  privati  ed  alloi  stesso  prezzo.  I 
cannoni  da  dodici  pollici  delle  navi  americane  sono 
manovi'ati  con  maggiore  rapidità  e  precisione  di 
quelli  di  qualun^que  altr0.  flotta,  eccettuata  quella  in- 
glese, ma  l'aver  costruite  in  alcune  delle  migliori  co- 
razzate le  torri  per  i  cannoni  da  nove  pollici  sopra 
quelle  dei  cannoni  da  dodici,  rende  il  fuoco  di  quelli 
assai  lento  ed  inefficace,  a  causa  della  troppo  gran,- 
de  distanza  dei  miagazzini  delle  polveri,  e  nello  stesso 
tem|po  è  causa  di  frequenti  e  gravi  disgrazie,  poiché 
il  lungo  imbuto,  per  il  quale  le  cariche  sono  inviate 
ai  catnnonij  lascia   i  depositi,  delle  p^olveri  esposti  a 
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possibili  scintille.  In  una  grande  azione  navale,  quan- 
do tutti  i  cannoni  spai-assero  insieme  un  tale  errore 
di  costruzione  potrebbe  essere  un  gravissimo  svan,- 
taggio  per  queste   navi  modernissime. 

11  personale  della  marina  americana  comprende 
duemila  ufficiali,  ventiquattromila  uomini  in  servizio 
attivo  e  dodicimila  della  riserva  navale.  Come  il  se- 
gretario della  guerra  non  è  un  soldato,  così  il  segre- 
tai'io  della  mjarina  non  è  un  marinaio;  il  comando 
effettivo  viene  dato  ad  un  ammiraglio  e  quello  delle 
squadre  e  dei  distretti  navali  diviso  fra  t^nti  con- 
trammiragli. Il  grado  di  vice-ammiraglio  non  esiste; 
i  conxa,ndanti  della  squadra  americana,  oompost>a  di 
ben  sedici  corajzzate  di  prima  classe,  che  recentemente 
ha  compiuto  il  giro  del  mondo,  non  erano  clie  con- 
trammiragli. La  direzione  tecnica  della  marina  è 
affida-ta  ad  un  consiglio  di  contrammiragli,  che  fun- 
ziona da  stato  maggior  generale.  L'accademia  di  An- 
napolis  è  una  scuola  navale  di  primo  ordine;  molti 
dei  comaudanti  giap|p(onesi  che  tanto  si  segiialaro- 
no  nell'ultima  guerra  ed  uno  dei  loro  vice-ammiragli 
uscirono  da  essa.  Agli  ufficiali  di  marina  sono  aperte 
tutte  le  altre  scuole  speciali  e  principalmente  quella 
di  ingegneria  navale  e  di  difesa  costiera.  Tutto  ciò 
che  si  è  detto  del  carattere  dell'esercito  e  della- pra- 
ticità ed  intelligenza  dei  soldati  e  degli  ufficiali  si 
si  può  ripetere  per  la  marina,  come  si  può  lanche 
per  essa  ripetere  quello  che  riguarda  il  triste  feno- 
meno della  diserzione.  Quasi  in  ogni  porto  toccato 
da  una  nave  americana  qualche  marinaio  diserta,  spe- 
cialmente perchè  alla  partenza  della  nave  non  si  tro- 
va^ per  i  lunghi  disordini,  in  condizione  da  potersi 
presentare  a  bordo.  Miolti  ufficiali  di  marina  manca- 
no però  quasi  interamente  di  quella  conoscenza  di  lin- 
gue straniere,  di  quella  gentilezza,  di  quella  cultu- 
ra^ di  quella  buona  maniera  diplomatica,  clic  distin- 
guono gli  ufficiali  delle  flotte  europee  e  non  è  raro 
perciò  vedere  degli  ufficiali  americani  ubbriacarsi  in 
porti  stranieri  e  creare  disordini  come  accadde  anni 
fa  ad  alcuni  ufficiali  dell'incrociatore  «Chicago»  a 
Venezia.  Nei  comandi  superiori  poi  gli  ufficiali  sono 
troppo  più  vecchi  di  quelli  europei:  l'età  media  de- 
gli ufficiali  superiori  americani  è  dieci  anni  di  più 
di  quella  degli  ufficiali  corrispondenti   nella   flotta 
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giapponese  e  molti  degli  ufficiali  per  i  lunghi  sog- 
giorni a  terra  non  hanno  l'esperienza  necessaria.  In 
realtà  sono  pochi  gli  ammiragli  americani  che  abbia- 
no occasione  di  comandare  più  di  una  volta  nella 
loro  caiTiera  una  squadra  in  attività  di  servizio,  men- 
tre nella  mai'ina  inglese  ogni  ufficiale  superiore  la 
comanda  in  media  tre  volte  e  per  periodi  di  tempo 
più  lunghi.  La  marina  americana  è  in  via  di  forma- 
zione ed  ha  davanti  a  sé  un  grande  avvenire,  che 
le  è  assicurato^  dalla  solidità  delle  sue  costruzioni 
e  dall'energia  ed  intraprendenza  dei^  suoi  marinai; 
dovrà  però  passare  qualche  anno  prinia  che  essa  sia 
organizzata  e  consolidata  in  modo  da  potersi  cimeu- 
tare  con  le  flotte  delle  più  grandi  nazioni.  G-iova 
però  ricordare  che  questo  non  è  lo  scopo  degli  Stati 
Uniti;  essi  credono  che  delle  buone  e  num^erose  co- 
raztzate  siano  dopo  tutto  la  miglior  garanzia  di  pace 
al  moimentio  attuale,  come  è  garanzia  di  ordine  pub- 
blico la  presenza'  fra  le  folle  di  numerosi  e  tarchiati 
poliziotti. 

Se  ben  la  si  stu,dia  si  vede  subito:  che  tutta  l'orga- 
nizzazione militare  americana  ha  più  carattere  di- 
fensivo' che  offensivo;  è  uno  dei  fenomeni  più  im- 
portanti di  questo  secolo  che  una.  grande  democrazia 
industriale  ha  dovuto  mettersi  sulle  difese  davanti 
al  militarismo  /europeo,  sempre  sospettoso  e  troppo 
spesso  invidioso  dei  successi  altrui.  È  vero  che  gli 
Stati  Uniti  anelano  ad  espandersi  ma  questa  espan- 
sione è  sana.,  è  naturale,  come  il  crescere  del  corpo 
umano;  è  vero-  che  per  espandersi  essi  dovranno  as- 
sorbire altri  popoli  od  almeno  farli  entrare  nella  loro 
orbita,  msb  non  bisogna  dimenticare  che  vi  sono  due 
modi  di  assimilare  un  popolo:  uno  assomiglia  all'in- 
nesto, per  inezao  del  quale  su  un  albero  rigoglioso 
e  forte  viene  posto  un  debole  ramo  di  varietà  di- 
versa, che,  ricevendo  dal  tronco  nuova  forza,  unisce 
a  quello  la  sua  vita  e  porta  frutto  in  gran  copia  ; 
l'altro  assomiglia  alla  rapina  del  leone,  il  quale  do- 
po aver  rubato  un  agnello  senz'altro  lo  divora;  il 
primo  miodo  di  assimilazione  è  quello  americano  ed 
in  parte  quello  inglese;  presieduto  dal  buon  senso  ed 
attuato  dal  desiderio  di  accrescere  l'educazione,  l'at- 
tività, la  ricchezza  dei  popoli  meno  sviluppati,  per  il 
bene  di  tutti;  il.  second|o  è  il  metodo  europeo, fidato 
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dalla  rapina  e  che  troppo  spesso,  come  nel  caso  del 
leone  ;ingordo,  porta,  con  sé  i  gravi  inconvenienti  di 
una  seria  indigestione. 

L'espansione  degli  ^tati  Uniti  si  esercita  in  due 
campi  immensi  :  il  continente  americano  e  restrem:? 
Oriente.  Nel  ^continente  america.no  il  Canada  costi- 
tuisce ad  un  tempo  il  problema  più  grosso  per  gli 
Stati  Uniti  e  per  l'Inghilterra-.  Al  tempo  della  guer- 
ra di  rivoluzione  il  Caniadià,  francese,  cattjolico  e  m'O- 
narchico  non  fece  causa  com;une  con  le  colonie  in- 
glesi protestanti  e  repubblicane,  ma  poi  con  l'aumen- 
tare dell'  immigrazione  inglese,  e  negli  ultimi  anni 
anche  di  quella  amiericana,  nelle  province  dell'ovest, 
ropinione  pubblica  nel  Canada  subì  un  grande  cam- 
biamento. 11  governo  inglese,  rifiutandosi  di  tidotta- 
re  la  rpolitdca  protezionista  in  favore  delle  colonie, 
non  offre  al  Canada  il  mercato  che  questo  desidera 
e  che  id'altra  parte  non  può  neppur  trovare  negli 
Stati  Uniti,  paese  che  produce  anch'esso  in  gran  co- 
pia niaterie  prime.  Nel  Canada  si  sta  formando  quasi 
inconsciamente  una  coscienza  nazionale  che  tosto  o 
tardi  dovrà  lafferma-rsi.  Sarà  esso  un  nuovo  tipo  di 
democrazia  che  si  svilupperà  nel  secolo  ventiesimo? 
Forse  a  questa  domlanda  darà  risposta  la  necessità 
storica  più  che  i  gusti  e  le  preferenze  dei  popoli. 
L'esperienza  dim^ostra  ^he  due  nazioni  etnicamente 
simili  tendono  a  icompene trarsi  a  vicenda  e  fra  gli 
Stati  Uniti  ed  il  Ca,nadà  più  che  di  somiglianza  si 
deve  parlare  di  uguaglian2;a  vera  e  propria.  Una  volt:) 
uscito  dall'impero  altra  difesa  non  rimane  al  Canada 
che  la  dottrina  di  Mom^oe  e  gii  Stati  Uniti  che  la 
sostengono.  A  questo  si  aggiunga  quella  che  può  chia- 
marsi nepessità  geografica;  il  confine  fra  gli  Stati 
Uniti  ed  il  Canada,  eccettuata  la  regione  dei  grandi 
laghi,  è  puramente  |arbitrario;  il  porto  di  Cliurchill 
nella  baia  di  Hudson  è  il  porto  naturale  nell'Atlan- 
tico  per  tutti  quelli  Stati,  che  si  trovano  a  nord 
e  ad  ovest  del  Colorado.  Annetteranno  gli  Stati  Uniti 
il  Canada?  No,  si  può  rispondere,  ma  la  stessa  forza 
che  da  tanti  secoli  tende  a  concentrare  in  quattro 
o  cinque  grandi  nuclei  la  razza  umana  agirà  nell'A- 
merica del  Nord  più  potentemente  che  altrove.  Una 
naizione  non  annetterà  l'altra  ma  il  destino  e  l'inte- 
resse *inanifesto   di   ambedue   è  di   fondersi   in   una: 
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tutto  sta  ^a  vedere  per  quanto  teXapo  ancora  la  po- 
litica e  la  djploimlaizia,  le  tradizioni  ed  i  pregiudizi 
potranno  ritardare  l'unione.  L'unificazione  d'Italia, 
vagheggiata  fin  .dal  Petrarca,  non  si  compì  che  dopo 
cinque  secoli,  toia  in  quei  tempi  le  nazioni  come  gii 
uomini  obbedivano  jai  loro  odii  ed  ai  loro  capricci; 
ora  obbediscono  al  loro  interesse,  che  copre  ugual- 
mente odii  ed  amori  €  fa  le  cose  assai  più  presta. 
Ben  diverso  è  il  problema  politico  dell'America  la- 
tina. Gli  Stati  Uniti  da  qu,asi  un  secolo^  si  sono  comi- 
portati  come  un  nerboruto  bonaccione,  che  fuma  tran- 
quillamente la  pipa,  guardando  i  nipotini  che  s'ac- 
capigliano, e  sorride  aspettando  che  facciano  giudi- 
zio. L'Europa  a  malincuore  ha  rispettata  la  dottrina 
di  Monroe,  a  [malincuore  ha  veduto  il  significato  di 
quella  dottrina  allargarsi,  svolgersi,  arrivare  fino  a 
togliere  alla  Spagna  le  sue  colonie,  difendere  aper- 
tamente le  ^repubbliche  deirAm.erica  del  Sud  ed  im- 
pedire qualsiasi  influenza  straniera  nel  canale  di  Pa- 
nama. Chi  conosce  intimamente  la  vita  e  lo  spirito 
della  nazione  amiericana  sa  che  gli  Stati  Uniti  non 
pensano  ad  annettere  o  conquistare;  essi  preferireb- 
bero tirai'  su  da  terra  e  rimettere  in  piedi  venti  volte 
la  zoppicante  repubblica  cubana  che  fare  di  essa  unoi 
Stato  deirunione,  rha  quello  che  gli  Stati  Uniti  ten- 
teranno di  sicurO'  è  la  conquista  economica  e  com- 
merciale dell'America  del  Sud.  Già  nel  Messico'  essi 
si  avanzano  ogni  giorno  più  arditi  e  l'inglese  sta  ra- 
pidamente diventando  la  lingua  commerciale  del  pae- 
se, mentre  le  ferrovie,  le  industrie,  le  miniere,  soste- 
nute da  capitale  americano,  aumentano  continuamen- 
te; neir America  oentrale  il  canale  di  Panama  stabi- 
lirà senz'altro  la  preponderanza  nord-americana  ed 
una  ottima  base  dalla  quale  osservare  l'America  del 
Sud,  che  è  forse  il  vero  punto  dove  sta  il  pericolo, 
per  quanto'  lo  si  cerchi  di  dissimulare.  La  Germania- 
ha  mandato  in  un  secolo  cinque  milioni  di  tedeschi 
negli  Stati  Uniti  e  questi  si  sono  fusi  completamente 
con  la  ra^zza  inglese  altrettanto  energica  e  più  ar- 
dita; ma  nel  Brasile  i  sassoni  malamente  si  adat- 
tano a  fondersi  con  una  razza  intellettualmente  più 
debole  e  moralmente  meno  energica.  I  tedeschi  degli 
Stati  Uniti  guardarono  all'ovest;  i  tedeschi  del  Bra- 
sile guardano  all'est;  quelli  divennero  ferventi  ama- 
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tori  della  paitria  adottiva,  questi  sospirano  la  ptitria 
Iantina.  È  una  specie  di  idillio  inocuo  che  va  avanti 
da  dieci  anni,  mentire  gli  innamorati  asiDcttano  che 
il  burbero  geiuitore  volti  gii  occhi.  Disgraziat^ìinente 
la  Grermiaaia  non  ha  nulla  da  offrire  agli  Stati  Uniti 
che  questi  non  abbiano  o  non  possano  prendersi  da 
sé,  e  di  più  la  necessità  storica  ha  posto  queste 
due  fotti  nazioni  in  antagonismo,  poiché,  senza  con- 
fessarlo, ambedue  jattendono  la  stessa  eredità:  l'im- 
pero coloniale  inglese.  Quanto  tempo  potrà  ancora 
la  Grermania  aspettare  che  le  sue  colonie  provve- 
dano il  pane  per  quei  venti  milioni  di  tedeschi,  che 
le  terre  della  patria  non  arrivano  a  saziare,  e  le  ma- 
terie prime  per  le  sue  industrie?  In  Africa  essa  deve' 
affrontare  l'Inghilterra  e  la  Erancia,  in  Asia  la  Eus- 
sia,  l'Inghilterra  e  il  Giappone;  in  America  gli  Stati 
Uniti;  per  quale  via  si  deciderà  essa?  G-li  Stati  Uniti 
aspettano  pazienti  la  decisione  e  la  loro  jmzienza  e 
sicureziza  non  sono  certo  gli  elementi  meno  irritanti 
nella  situazione. 

Egualmente  complessa  e  forse  più  vitale  è  la  que- 
stione nell'estremo  Oriente.  •  Il  pretendere  che  gli 
Stati  Uniti  ed  il  Giappone  debbano  per  forza  urtarsi 
per  la  signoria  del  Pacifico  è  altrettanto  stolto  che 
il  credere  necessario  l'urto  dell'Europa  e  degli  Stati 
Uniti  per  il  predominio  dell'Atlantico.  Un  oceano  è 
troppo  grande  per  essere  fatto  un  lago,  ed  anche, 
dato  che  una  nazione  potesse  averne  controllo  as- 
soluto, che  cosa  se  ne  farebbe?  Le  difficoltà  sono 
invece  di  altra  natura  e  specialmente  di  indole  com,- 
merciale.  Le  Eilippine,  che  caddero  in  mano  degli 
Stati  Uniti  come  una  mela  acerba  quando  si  tira 
il  ramo  per  istaccare  vicino  a  quella  la  mela  matura, 
hanno  aperti  gli  occhi  degli  americani  alla  possibi- 
lità di  un  grande  traffico  orientale;  fin  dal  prin- 
cipio essi  videro  che  le  Eilippine  potevano  essere 
una  ottima  base,  ma  al  buon  senso  dell'uomo  d'af- 
fari americano  nessuna  base  è  buona  quando  è  trop- 
po costosa.  Gli  americani  hanno  però  anch'essi  come 
tntti  gli  altri  mortali  il  loro  amor 'proprio  e  non  si 
farebbero  mai  togliere  con  la  forza  quello  che  forse 
sarebbero  contenti  di  non  avere  mai  posseduto.  Quali 
sono  i  piani  del  Giappone  per  la  conquista  del  mer- 
cato orientale?  Qu;i  sta  tutta  la  questione  dell'estre- 
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mo  Oriente,  come  quella  deirOccidente  si  conden- 
sa nella  domanda:  aspira  o  no  la  Germania  al  pos- 
sesso diretto  di  una  parte  dell'America  del  Sud?  Le 
Filippine  non  sono  necessarie  agli  Stati  Uniti  e  forse 
non  pò traoino  .nepp'tire  ripagarli  delle  spese  fatte  pri- 
ma di  mezzo  secolo  ;  è  difficile  che  il  Giappone  le 
desideri  tanto  ai'den temente  come  si  vuol  far  cre- 
dere; quello  però  che  esso  deve  fare  è  di  persuadere 
gli  Stati  Uniti  ed  il  mondo  che  combattè  la-Eussia, 
non  per  aprire  la  porta  della  Cina  a  se  stesso,  jna 
a  tutti  e  sopratutto  alla  grande  repubblica  d'oltre 
Pacifico.  Una  guerra  fra  gli  Stati  Uniti  ed  il  Giap- 
pone, resa  ormai  difficilissima  e  dalle  cattive  con- 
dizioni finanziarie  di  quell'impero  e  dalla  nuova  di- 
stribuzione delle  forze  navali  americane  nel  Pacifi- 
co, sarebbe  una  guerra  di  puntiglio;  rappresentereb- 
be nel  ventesimo  secolo  quello  che  la  campagna  di 
Napoleone  in  Russia  rappresentò  nel  diciannovesimo  ; 
da  quel  tempo  i  russi  ed  i  francesi  non  fecero  grandi 
guerre  ed  è  probabile  che  non  ne  facciano  più.  Co- 
me le  classi  migliori  allora  della  Russia  parlavano 
il  francese  ed  erano  state  educate  in  Francia,  così 
le  migliori  classi  giapponesi  oggi  parlano  inglese  e 
sono  state  educate  negli  Stati  Uniti;  un  paese  ha 
fortemente  sentito  l'impulso  dell'altro  ed  ambedue 
haaino  ricevuto  grandissimi  benefici.  È  vero-  che  da 
Napoleone  in  i>oi  è  nato  il  giornalismo  sensazionale, 
che  è  causa  di  molte  sciocchezze,  ma  bisogna  pur 
am'mettere  che  in  un  secolo  il  mondo  si  è  un  po' 
maturato  ed  è  più  governato  dalla  ragione  che  dai 

puntigli.  , 

Se  si  studia  attentaXnente  l'imperialislno  americano  ] 
non  si  pillò  che  venire  alla),  conclusione  che  esso  non  \ 
ha  per  la  pace  del  mondo  quelle  minaccio  che  hanno 
le  tendenze  imperialiste  di  altre  nazioni  e  che  gli 
Stati  Uniti  altro  non  sono  che  una  nazione  di  la- 
voratori, che  cresce  normialmente  e  naturalmente, 
non  una  .nazione  di  soldati  che  conquista. 


XVI. 

IL  TIRANNO  DI  UN  POPOLO  LIBERO. 


Quando  Kipling  visitò  gli  Stati  Uniti  fu  sorpreso 
di  udire  che  tanti  politicanti,  di  cui  domandava  con- 
to, avevano  cominciata  la  loro  carriera  come  birrai; 
se  egli  avesse  estese  le  sfue  ricerclie  avrebbe  scoper- 
to che  la  carriera  di  nove  decimi  di  tutti  i  politi- 
canti e  di  tutti  i  delinquenti  degli  Stati  Uniti  è  co- 
minciata in  .una  birreria.  A  noi  europei  riesce  diffi- 
cile capire  come  possa  il  problema  della  rivendita 
delle  bevande  alcooliche  essere  tanto  importante  in 
America  da  creare  un  partito  politico  con  centinaia 
di  migliaia  di  seguaci,  forte  abbastanza  talvolta  da 
controllale  la  politica  di  uno  Stato  dell'unione;  e 
non  ci  è  facile  capire  questo  j^ercliè  siamo  abituati 
a  considerare  il  popolo  americano  un  popolo  con 
un'anima  puritana,  che  generosamente  spende  per  le 
sue  chiese  e  scuole  ma  che  inorridisce  a  vedere  un 
bicchiere  di  liquore.  È  vero'  che  l'anima  della  nazio- 
ne americana  è  in  fondo  puritana,  ma  solamente  in 
fondo;  inolti  strati  diversi  la  coprono,  la  ottenebrano 
e  fra  questi  il  più  oscuro  di  tutti  è  quello  dell'al- 
coolismo.  Si  osserva  spesso  e  da  molti  che  il  popolo 
americano  non  beve  quanto  altri  popoli;  le  stati- 
stiche, per  esempio,  dimostrano  che  il  cittadino  in- 
glese beve  in  media  più  birra  dell'americano,  che 
l'austriaco,  il  francese,  lo  svizzero,  il  nisso  bevono 
più  liquori  ,di  lui  ;  taa  nel  fare  questi  paragoni  si  di- 
mentica che  negli  Stati  Uniti  forse  un  terzo  degli 
uoxuini  adulti  e  molto  più  di  metà  delle  donne  non 
bevono  usualpaente  alcuu  vino  o  liquore,  ciò  che  non 
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avviene  in  Europa  dove  l'uso  dei  vini  e  dei  liquori 
è  comune  a  tutti;  e  più  ancora  si  dimentica  che  in 
America  la  politica  si  fa  nelle  birrerie  mientre  in 
Europa  si  fa  al  caffè.  Il  tedesco,  il  francese,  l'ita- 
liano bevono  ^la;  loro  birra  elegantemente,  seduti  al 
fresco  in  un  giardino  o  sulla  strada  al  tavolino  di 
un  caffè,  guardando  i  passanti;  bevono  per  chiac- 
chierare, per  passare  il  tempo;  l'americano  ingoia  in 
fretta  quanti  bicchieri  può,  uno  dopo  l'altro,  stando 
in  piedi  al  banco;  beve  per  ubbriacarsi.  Se  la  folla 
cosmopolita  dei  passeggieri  di  un  piroscafo  naufra- 
gato potesse  giungere  ad  una  nuova  terra  e  ciascuno 
darsi  alle  sue  occupazioni  preferite,  gli  olandesi,  ap- 
prodandovi, fabbricherebbero  delle  case,  gli  inglesi 
si  metterebbero  a  cercare  una  miniera  d'oro,  i  te- 
deschi fonderebbero'  una  scuola  ed  una  caserma,  i 
francesi  un  caffè,-concerto,  gli  spagnuoli  un  conven- 
to, i  russi  una  prigióne,  gii  italiani  starebbero  a 
giiardare  il  paesaggio  e  gii  americani  aprirebbero  una 
chiesa  ed  (una  birreria..  La  birreria  è  diventata  una 
istituzione  nazionale;  vi  si  reca  il  poliziotto  in  cer- 
ca di  refurtiva^  il  viandante  per  domandare  di  chi 
abita  nel  <3^uartiere,  l'avvocato  in  cerca  di  falsi  te- 
sti:moni,  il  politicante  in  cerca  di  falsi  elettori  e  per- 
fino' il  prete  a  domandare  l'offerta  per  la  chiesa  o 
a  costituire  col  birraio  il  comitato  per  festeggiare 
San  Patrizio;  e  là  in  piedi  al  banco  fra  il  fumo  delle 
pipe  orrende  e  l'odore  acuto  del  tabacco  masticato, 
fra  i  saluti  e  gli  evviva^  le  promesse  e  le  bestemmie, 
si  accalcano  la  fanciullina  scalza,  che  viene  col  sec- 
chietto  a  comperare  la  birra  per  la  famiglia,  l'agen- 
te di  polizia  che  beve  allegramiente,  intasca  qualche 
dollaro  e  non  vede  nulla,  il  la,dro  appena  giunto  dal- 
la spedizione,  il  marito  borghese,  uscito  per  a^ffari 
dopo  il  pranzo  puritano  della  mioglie  e  che,  per  im- 
piegare il  tempo  che  quella  passa  all'  adunanza  di 
preghiera^  accarezza  intanto  il  fianco  rotóndo  della 
prostituta  ubbriaca:  tutte  le  classi,  tutti  i  partiti, 
tutte  le  condizioni  si  mescolarlo;  il  giovinotto  ele- 
gante in  (marsina  e  l'operaio,  l'uomo  d'affari  e  11 
delinquente,  tutti  passano,  ed  il  birraio  panciuto  col 
naso  rosso  e  l'occhio  grigio,  coi  grandi  bottoni  di 
brillanti  sullo  sparato  della  camicia,  la  colonna  sul- 
la quale  si  basa  politica  e  delinquenza,  coscienza  po,^ 
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polare  e  prostituzione,  guarda  tutti  e   benignamente 
sorride. 

Negli  Stati  Uniti  si  bevono  annualmente  settant-a 
milioni  di  ettolitri  di  birra  e  liquori.  Se  questi  fos- 
sero ripartiti  fra  tutta  la  popolazione  non  sarebbero 
forse  troppi,  ma  poiché  il  numero  dei  bevitori  è  me- 
no della  Jnetà  dell'intera  popolazione,  si  può  calco- 
lare che  ogni  bevitore  ingoi  quattro  ettolitri  di  be- 
vande alcooliche  all'anno.  Mentre  le  industrie  ame- 
ricane non  consumano  che  una  piccolissima  quan- 
tità di  alcool,  le  distillerie  ne  producono  cinque  mi- 
lioni di  ettolitri  airajino  per  u,so  dei  bevitori  e  que- 
sto viene  trasformato  in  ogni  genere  di  liquori  che 
di  solito  ne  contengono  il  cinquanta  per  cento.  In 
un  anno  il  popolo  degli  Stati  Uniti  spende  otto  mi- 
liardi di  franchi  per  bevande  alcooliche,  cioè  quanto 
il  frutto  del  lavoro  di  tutta  la  nazione  italiana  ed 
il  doppio  del  valore  di  tutto  il  grano  prodotto  negli 
Stati  Uniti  in  un  anno;  più  del  doppio  del  valore  di 
tutta  la  cardie  consjumiata  dalla  nazione  nello  stesso 
periodo  di  tempo,  o  il  valore  di  tutto  il  vestiario 
usato  in  un  anno.  Negli  ultimi  cinquant'anni,  men- 
tre la  popolazione  degli  Stati  Uniti  si  è  triplicata, 
il  capitale  impiegato  nelle  fabbriche  di  birra  si  è 
centuplicato  e  quellO'  delle  distillerie  sestuplicato. 
Per  produrre  tutta  la  birra  ed  i  liquori  che  si  con- 
sumano negli  Stati  Uniti  sono  impiegate  cinquanta- 
mila persone,  mentre  se  si  dovesse'  produiTe  mobilio, 
macchine  o  vestiario  per  lo  stesso  valore,  dovrebbero 
essere  occupate  non  meno  di  mezzo  milione  di  per- 
sone. La  sola  città  di  New  York  ha  più  di  novemila; 
birrerie,  una  cioè  p^r  ogni  quattrocento  abitanti  e 
per  ogni  centocinquanta  bevitori  eppure  ogni  bir- 
reria trova  il  modo  di  pagare  oltre  l'affitto,  spesse 
volte  elevatissimo,  cinquemila  franchi  all'anno  di  tas- 
sa d'esercizio-  e  fare  anche  del  denaro.  Un  quarto 
dei  pa;z'zi  degli  Stati  Uniti  devono  la  loro  pazzia  in 
tutto  od  in  parte  all'alcool  ed  i  cimiteri  accolgono 
ogni  anno  settantamila  persone  la  cui  morte  e  cau- 
sata da  bevande  alcooliche.  I  disturbi  che  l'alcool 
arreca  nella  vita  sociale  sono  dimiostrati  dal  fatto 
che  il  sessanta  per  cento  di  tutti  ^li  arresti  fatti 
nella  nazione  sono  causati  da  ubbnachezza  o  con- 
dotta disordÌD,a,ta  ;  la  nazione  spende  cinquanta  mi- 
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lioni  di  franchi  airanno  per  arrestare  questi  ubbria- 
chi  e  cerLtociiiquanta  nailioni  per  mantenere  nelle  car- 
ceri novantamjla  persone  i  cui  crimini  sono  dovuti 
in  tre  quarti  dei  casi  all'alcool.  Le  condizioni  non 
sono  forse  peggiori  clie  in  Inghilterra^  in  Irlanda  od 
in  Francia^  ima  bisogna  riflettere  che  in  America  il 
fenomeno  dell' alco olismo  è  strettamente  legato  a 
quello  della  corruzione  piolitica,  e  si  vedrà  subito  la 
speciale  sua  gravità.  Si  aggiunga  che,  come  l'energia 
indomita  dell'americano  applicata  alle  indùstrie  od 
al  commercio  fa  di  lu,i  il  più  forte  lavoratore  ed  il 
più  ardito  ^om'o  d'affari,  così  quella  stessa  energia 
applicata  al  male  fa  di  lui  il  più  ributtante  dei  de- 
linquenti. Si  possono  girare  i  bassifondi  di  Napoli, 
di  Parigi,  di  Londra,  dove  i  tipi  più  svariati  di  de- 
linquenti si  sviluppano,  ma^  non  si  può  trovare  un 
tipo  più  schifoso  del  delinquente  amiericano  ;  dayanti 
a  lui  il  camorrista  napoletano  è  un  gentiluomo,  un 
eroe.  I  delitti  passionali  degli  italiani  sono  cosa  da 
ridere  in  confronto  ai  delitti  mjeditati,  freddi,  quasi 
scientifici  del  delinquente  aìmericaiuo,  e  la  più  cor- 
rotta polizia  d'Europa,  quella  turca,  non  ha  una  me,- 
tà  del  cinisxno  della  polizia  di  molte  città  america- 
ne. Tutto  questo  gli  americani  spiegano  buttando  la 
colpa  sulle  spalle  .degli  stranieri;  infatti  le  fabbri- 
che di  birra  sono  in  mjalno  di  tedeschi,  le  birrerie  in 
mano  di  irlandesi  le  di  questi  è  ^iure  formata  la  mag- 
gioran'za  del  corpo  di  polizia  delle  grandi  città,  men- 
tre ebrei,  polacchi,  tedeschi  e  francesi  contribuisco- 
no il  tnaggior  contingente  di  prostitute.  Tutto  ciò 
è  vero,  ma  è  anche  vero  che  quando  ramericano^  il 
figlio  dei  puritaiui,  ruoxno  che  va  in  chiesa  la  do- 
menica ed  imbastisce  monopolii  industriali  durante 
la  settimana,,  vuol  avere  delle  leggi  e  degli  uomini 
al  potere  che  spingano  avanti  i  suoi  interessi,  parla 
coi  capi  distretto  irlandesi  a  suon  di  dollari  e  questi 
a  loro  volta  pfirlano  agli  elettori  a  suon  di  barili. 
Gli  stranieri,  se  pure  possono  essere  così  chiamati 
coloro  i  cui  padri  vennero  mezzo  secolo  fa  nel  paese, 
sono  stati  più  i  corrotti  che  i  corruttori,  poiché,  ve- 
nuti in  una  nazione  nuova,  quando  quésta,  uscendo 
dalla  sua  dorata  ed  innocente  giovinez'za,  comincia- 
va a  dimenticare  gli  anticlii  ideali  per  correre  dietro 
al  denaro,    sono  corsi  lesgì  pure  e^  iianno  corrotta 
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la  politica,  detuipati  i  costumi,  prostituiti  gii  ideali 
puritani,  poicliè  questi  uon  potevano  servire  più  che 
da  comparsa  e  ta^gliavano  la  via  alle  ricchezze.  E 
la  ricchezza  è  stata  raggiunta  dai  figli  dei  puritani 
perchè  essi  poterono  innalzarsi  sopra  lo  sgabell3 
del  favoritistno  politico  e  della  corruzione  del  voto; 
è  stabo  ajnmassato  l'oro,  mostruosamente  ammassato 
in  un  gran  mjucchio,,  in  cima  al  c[uaJ.e  stanno  i  figli 
dei  puritani  che  vanno  in  chiesa  e  fondano  scuole 
ed  ospedali  ed  intorno  ad  esso  si  aggirano  mezzo 
milione  di  delinquenti.  Strano'  spettacolo  di  una  na,- 
zione  di  coscienza  puritana,  dove  nelle  tavole  dello 
famiglie  agiate  .non  si  bevono  vini  o  liquori ,  od 
il  popolo  ne  consuma  a  miliardi  ;  dove  l'uomo  d'afr 
fari  parla  di  temperanza  in  chiesa  e  s^ubbriaca  al 
circolo;  dove  non  è  tollerata  la  prostituzione  e  si 
contano  trecentomila  prostitute;  dove  i  riformatori 
politici  parlano  di  grandi  ideali  civili  e  si  fanno 
eleggere  dispensando  birra  agli  elettori  e  pagandola 
col  denaro  dei  corrotti  monopolii  industriali. 

Ma  anche  lasciando  da  parte  gli  stranieri  e  la  loro 
influenza  sullo  spirito  ^e  sulla  vita  nazionale,  vi  è 
indubbiamente  una  classe  di  delitti  e  di  delinquenti 
che  sono  distintamente  americani.  Il  criminale  ti^me- 
ricano  ha  'una  individualit)à  tutta  sua,  risorse  tutte 
speciali,  ardimento  senza  misura  e  perfino  una  buo- 
na dose  di  discrezione.  Prima  di  mettersi  a  fare  lo 
svaligiatore  di  banche  studia  coscienziosamente  gli 
esplosivi  da  impiegare,  i  segnali  d'allarme  da  elimi- 
nare e  finalmente  tenta  il  gran  colpo;  se  gli  riesce 
va  bene,  se  no,  si  lascia  tranquillamente  arrestare 
dal  poliziotto  e,  mentre  è  condotto  in  prigione,  si 
mette  a  discorrere  tranquillamente  del  caldo  o  del 
tempo  cattivo,  come  se  nulla  fosse  stato.  I  gran  col- 
pi, rimasti  celebri  nella  storia  delle  grandi  città,  spe- 
ciahnente  a  New  York  sono  parecchi  ed  in  qualche 
caso  il  bottino  è  asceso  a  diversi  milioni.  Se  il  de- 
linquente intende  darsi  alla  specialità  dell'assalto  dei 
treni  fa  uno  studio  speciale  delle  locomotive,  dei  se- 
gnali, degli  esplosivi  da  usarsi  per  far  saltare  la  cas- 
sa forte,  delle  vie  possibili  di  ritirata  e  "se,  di  i".  i  atto 
questo,  il  suo  cavallo  non  arriva  a  salvarlo  dagli  in- 
seguitori che  gli  galoppano  alle  spalle,  si  arrende 
imprecando   alla  bestia,    si   congratula   col   capo   di 
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polizia,  gii  racoouta  dove  e  quando  ha  avuta  la  dis- 
grazia di  comperare  quel  cavallo,  ed  accende  tran- 
quillamente la  pipa.  Se  il  delinquente  intende  darsi 
alla  fruttuosa  e  pericolosa  carriera  del  fabbricante 
di  biglietti  falsi  va  a  studiare  chimica  all'università 
e  coltiva  l'a-rte  sua  per  anni  prima  di  smerciare  il 
suo  prodotto,  e  se  quando  è  già  ricco  viene  arrestato, 
ottiene  rindulto  a  patto  di  consegnare  le  pietre  li- 
tografiche ed  i  biglietti  già  pronti,  promettendo  inol- 
tre di  cambiare  professione  ;  promessa  che  non  di 
rado  egli  mantiene  scrupolosamente.  Il  delinquente 
che  vuol  uccidere  la  moglie  si  prepara  con  lungo 
studio  e  grande  amore  una  ottima  riputazione  nella 
città  e  nel  vicinato,  fa  uno  studio  speciale  dei  ve- 
leni e  si  addolora  abbastanza  per  far  credere  ad  una 
morte  naturale;  qualche  volta  si  addolora  troppo  o 
troppo  poco  ed  allora  il  sospetto  invade  gli  animi  ; 
se  viene  condannato'  alla  forca  si  converte  devota- 
mente qualche  giorno  prim,a  di  essere  inipiccato  e 
sale  il  patibolo  cantando  un  inno  religioso,  mentre 
qualche  centinaio  di  puritane  impietosite  si  addolo- 
rano per  aver  troppo  tardi  inviata  la  loro  domanda 
di   grazia  al   governatore. 

Bisogna  pur  confessare  che  fra  tanti  tipi  di  de- 
linquenti  quello  americano  è  il  più.  antipatico  come 
sono  antipatici  e  crudeli  quelli  sfoghi  di  giustizia 
popolare  chiamati  comtmemente  linciaggi  e  che  in 
fondo  non  sono  altro  che  assassini  collettivi.  I  cit- 
tadini, specialmente  nel  sud,  si  indignano  quando 
un  negro  osa  dare  un  bacio  od  un  pizzicotto  ad  una 
donna  bianca;  mascheratisi  decentemente  assalgono 
la  prigione,  dove  il  disgraziato  si  trova;  il  giudice, 
che  ha  paura  di  non  essere  rieletto,  lascia  fare  e 
gli  indignati  cittadini  portano  fuori  ed  in  dieci  mi- 
nuti giudicano,  condannano,  fucilano,  ungono  di  pe,- 
trolio,  appendono  ad  un  albero  e  bruciano  il  delin- 
qu(ente.  E  vero  che  qualche  volta  nella  fretta  si  uc- 
cidono degli  innocenti,  come  accadde  anni  fa  ad  al- 
cuni italiani  nella  Louisiana,  ma  in  tal  caso  tutti 
se  ne  addolorano  ed  i  pastiori  consolano  le  popola- 
zioni assicurando  che  i  disgra'ziati  sono  andati  in 
cielo,  rrattanto  però  vi  sono  negli  Stati  Uniti  due 
milioni  di  mulatti  e  per  le  migliaia  di  negre  vio- 
lentate non   si  lincia  nessuno  o  tutto  al  più  si   in- 
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fligge  una  iniiltia  o  qualche  settimana  di  carcere. 
Fortunatamente  il  numero  dei  linciaggi  accenna  a 
diminuire  ed  essi  sono  ormai  ridotti  ad  un  centinaio 
all'anno.  Quasi. quasi  vien  voglia  di  tirare  un  sospi- 
rone  di  soddisfazione  quando  si  pensa  alla  delin- 
quenza del  Kentucky  per  la  quale  gli  americani  si 
affannano  tanto.  Quella  è  almeno  una  delinquenza 
pittoresca,  lUna  specie  di  giustizia  rusticana,  come 
quella  di  Sicilia,  come  quella  dei  nostri  poveri  im- 
migrati, che  tanto  urta  gli  americani.  Il  figlio  deir 
l'ucciso  aminazZa  l'uccisore,  il  fratello  del  quale  a 
sua  volta  uccide  l'uccisore  del  fratello,  aspettando 
che  qualche  altro  parente  del  morto  uccida  lui  e 
così  via.  E  una  criminalità  primitiva,  è  vero;  non  si 
adoperano  né  maschere  né  veleni  né  dinamite,  ma 
ha  almeno  (gualche  cosa  di  leale,  di  franco.  E  però 
questa  criminalità  priniitiva,  che  stride  con  la  ci- 
viltà presente  ed  urta  i  nervi  dell'americano  progre- 
dito, facendogli  alzare  il  grido  di  allarme  contro  gli 
stranieri,  specialmente  italiani.  Meno  male  il  fabbri- 
care dei  biglietti  di  banca  falsi,  ma  il  so  tirar  ne  dei 
buoni  a  viva  forza  dalle  tasche  del  prossimo  non  va; 
meno  male  vendere  a  Broadway  dei  diamanti  falsi, 
!ma  stii'appare  i  veri  dalle  orecchie  delle  signore  è 
troppo;  meno  male  avvelenare  pian  pianino  una  per- 
sona, ma  pugnalarla  oltrej)assa  la  misura.  Come  si 
ti^ovano  fuori  di  posto  in  America  il  calzolaio  col 
suo  povero  deschetto  ed  i  suoi  ferri  all'antica,  come 
si  tiToVa  furori  di  posto  il  contadino  coll'aratro  pri- 
mitivo e  la  zappa^  così  si  trova  fuori  di  posto  il 
delinquente  primitivo;  e^li  desta  la  collera  del  pub- 
blico non  già  per  il  delitto,  ma  per  il  modo  in  cui 
l'ha  comimesso. 

Se  dallo  studiO'  dei  delinquenti  si  passa  a  quello' 
delle  pene  e  dei  giudici  le  cose  cambiano  alq\ianto. 
Le  prigioni  di  Stato  sono  ben  costruite,  con  molta 
aria  e  luce,  il  cibo  è  sano  ed  abbondante  ;  i  metodi 
crudeli,  di  vendetta,  che  troppo  spesso  si  apjjlicano 
in  Eui^opia^  non  esistlono.  Lo  Stato  di  Massachusetts 
spende  in  media  mille  franchi  all'anno  per  dar  da 
mangiare  e  vestire  ai  delinquenti  delle  sue  prigioni. 
Il  concetto  fondamentale  è  pur  sempre  la  legge  del 
taglione  e  perciò  la  pena  di  morte  esiste  in  quasi 
tutti  gli  Stati;  ma  ai  crimmali  minori  è  aperta  una 
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A'ia  alla  riabilitazione,  che  in  Europa  è  chiusa  più 
dai  pregiudizi  dei  pojDoli  che  dalle  leggi.  Nessun  de^~ 
litto  è  agli  occhi  di  un  americano  tanto  grande  da , 
poterlo  privare  p&r  sempre  dei  diritti  della  sua  in- 
dividualità, da  farlo  divenire  un  numero.  Il  giudice 
avendo  moltai  libertà  neirapplicazione  della  legge  l'u.- 
sa  a  vantaggio  del  colpevole  ;  un  giudice  federale, 
che  gode  il  privilegio'  eli  avere  inflitto  alla  compa- 
gnia monopolizzatrice  del  petrolio  la  colossale  multa 
di  centoquarantbtto  ^milioni  di  franchi  in  una  sol 
volta,  quando  iluanda  un  delinquente  in  prigione  gli 
dice  :  «  non  iscorag^itevi  e  quando  uscite  venite  a  tro- 
varpai  e  se  non  saprete  dove  trovar  lavoro  ve  lo  tro- 
verò io».  Questa  è  per  lo  più  la  disposizione  dei  giu- 
dici verso  i  delinquenti.  Lo  stesso  può  dirsi  delle 
giurie,  che,  quantunque  non  possano  quasi  mai  es- 
sere composte  dei  migliori  cittadini,  che  sono  trop- 
po occupati  nei  loro  affari,  hanno  un'impronta  di 
giustizia  e  di  sobrietà  che  sorprende,  e  siccome  uno 
non  può  essere  condaùliato  che  ad  unanimità  di  voti, 
è  assai  più  facile  che  venga  assolto  un  reo  che  con- 
dannato un  innocente.  Il  male  è  che  tutte  le  buone 
intenzioni  che  il  ^delinquente  può  avere  nel  vedersi 
trattato  ujuanamente  dal  giudice,  naufragano  mi- 
seramente nella  ^prigione,  quando  si  trova  solo  a  com;- 
battere  con  ,Una  debole  coscienza  morale  contro  i 
due  più  grandi  nerbici  dei  carcerati  :  l'ozio  e  l'asso- 
ciazione con  recidivi.  Nel  congresso  carcerario  in- 
ternazionale di  Budapest  nel  1905  fu  dimostrato  che 
mentre  gli  Stati  Uniti  erano  la  nazione  che  meglio 
trattava  i  suoi  carcerati,  essi  non  avevano  fatto  però 
alcun  progresso  verso  la  eliminazione  di  questi  due 
grandi  mali.  Le  organizizazioni  operaie  si  oppongo- 
no al  laivoiro  carcerario  e  le  piccole  autorità  giudi- 
ziarie locali  si  oppongono  alla  concentra'zione  dei  de- 
tenuti nelle  grandi  prigioni,  dove  potrebbero  essere 
meglio  sorvegliati  e  meglio  curati,  ag^gruppandoli  in,- 
sieme  in  modo  più  razionale. 

Quello  però  che  non  'hanno  potuto  fare  per  gli 
adulti,  gli  Stati  Uniti  hanno  mirabilmente  compiuto 
per  i  fanciulli.  Fino  a  pochi  anni  fa  questi,  ar- 
restati per  ;piccoli  furti  lO  vagabondaggio,  erano  po- 
sti in  prigione  insieme  a^li  adulti,  dai  quali  impara- 
vano più  presto  a  divenire  delinquenti  provetti;  gli 
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effetti  eli  questo  sistema  si  vedevano  ìieiraumciito 
della  criminalità  giovanile;  mentre  vi  furono,  per 
esempio,  cinque  fanciulli  omicidi  nel  18G0,  ve  ne  fu- 
rono trenta  nel  1900.  Gli  americani  si  accorsero  che 
nella  maggioranza  dei  casi  il  delinquente  non  comin- 
cia coiressere  un  assassino  -e  che  raramente  ci  diven- 
ta se  è  curato  e  protetto  al  tempo  della  sua  prima 
offesa.  Furono  così  stabiliti  i  tribunali  per  fan- 
ciulli, affinchè  questi  potessero  essere  giudicati  sen- 
za venire  in  contatto  con  altri  delinquenti  di  mag- 
giore età;  i  giudici  di  questi  tribunali  sono  degli  uo- 
mini, dei  padri  di  famiglia^  che  trattano  i  fanciulli 
com'è  i  loro  figliuioli,  ed  i  tribmiali  non  hanno  nes- 
sun apparato  da  far  loro  paura;  i  giudici  cercano  di 
sapere  come  sono  andate  le  cose,  spiegano  al  ragazzo 
per  quali  ragioni  egli  non  si  deve  comportare  in  quel 
modo  e  gli  fanno  promettere  di  non  ripetere  più  l'of- 
fesa; il  fanciullo  allora  viene  messo  sotto  sorve- 
glianza speciale  ;  deve  essere  in  casa  alle  sei  di  sera, 
non  deve  bere  liquori  o  fumare  e  deve  portare  un 
certificato  delle  autorità  scolastiche  che  provi  la  sua 
buona  condotta  a  scuola.  Centinaia  di  famiglie  fra 
le  migliori  in  ogni  città  si  sono  offerte  per  aiutare 
questo  lavoro  di  redeiizione  e  fra  esse  viene  scelta 
la  persona  a  cui  è  affidiita  la  sorveglianza  del 
ragazzo;  se  questa  si  accorge  che  il  padre  è  un  ub- 
briacone,  un  violento,  un  dissipato,  riferisce  al  giu- 
dice e  questi  provvede  affinché  il  fanciullo  sia  po- 
sto in  una  casa  rispettabile  ed  onesta;  molti  dei  più 
eminenti  cittadini  aprono  le  loro  case  a  tali  fan- 
ciulli. Dopo  una  seconda,  una  terza  od  una  quarta 
offesa  il  giudice  decide  di  mandare  il  ragazzo  o  la 
ragaz'za  in  una  casa  di  correzione;  questa  non  è  una 
prigione  o  un  luogo  di  pena  ma  una  scuola;  non 
vi  sono  ,dei  carcerieri  ma  i  migliori  maestri,  che  lo 
Stato  può  trovare.  Vi  è  un  vasto  giardino  per  gioca- 
re, dormitori  pieni  d'aria  e  di  luce  coi  loro  bagni 
caldi  e  freddi;  elassi  con  sedili  comodi  ed  eleganti, 
che  farebbero  invidia  alle  scuole  di  una  grande  città 
italiana;  officine  jdove  i  fanciulli  si  recano  a  lavo- 
rare qualche  ora  al  giorno,  una  palestra  ed  una  cap,- 
pella.  Quantunque  il  giudice  condanni  il  fanciullo  a 
stare  un  certo  tempo  nella  casa,  il  direttore  o  la 
direttrice  di  quella  sono  assolutamente  liberi  di  man- 
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dare  via  gii  alunni  quando  essi  credano  bene  di  farlo. 
Ogni  fanciullo  a.1  suo  entrare  viene  esaminato  dal 
medico  ;  il  dentista  gli  cura,  i  denti  ;  se  è  malato  o 
denutrito,  un  cibo  spieciale  gli  viene  provveduto,  e  con 
sufficentic  aria,  luce,  nutrim;ento  ed  esercizio  fisico 
il  figlio  dell'ai ooolizzatio.  e  del  criminale  dei  bassi- 
fondi delle  grandi  città  si  trasforma  in  un  buon  la- 
voratore ed  in  un  rispettabile  cittadino,  e  la  fan- 
ciulla predestinata  alla  vergogna  diviene  una  donna 
onesta  ed  una  madre  laboriosa.  Gli  Stati  Uniti  han- 
no in  tal  modo  imparato  per  es^pierienza  che  è  meno 
dis|>endioso  e  più  facile  prevenire  quel  tanfeD  delia- 
delinquenza  che  è  prevenibile,  anziché  reprimerla 
quando  essa  si  è  sviluppata  in  tutta  la  sua  disastro.- 
sa  potenza  e  che  è  meglio  spendere  dieci  mila  fran- 
chi per  trasformare  un  fanciullo  qiuindo  lo  si  può 
trasiormare  che  spenderne  ventimila  per  inseguirlo, 
arrestarlo,  processarlo  e  malgari  impiccarlo  quando 
non  si  può  più  trasformare. 

Il  problema  più  difficile  rimane  pur  sempre  quello 
deiralcoolismo.  Il  partito  proibizionista  si  è  affan- 
nato a  dimostrare  la  inutilità  e  gli  effetti  dannosi 
delle  bevande  alcooliche;  alcune  chiese,  come  per 
esempio  quella  metodista,  si  sono  schierate  decisa- 
mente in  favore  dell'astensione  totale  da  bevande 
alcooliche  ma  da  una  parte  il  partito  proibizionista 
non  si  è  serianaiente  imposto  come  partito  d'impor- 
tì^nza  nazionale  e  le  chiese,  che  spesso  non  riescono 
a  far  accettare  i  loro  dogmi  religiosi,  tanto  meno 
possono  imporsi  in  questioni  di  questo  genere.  L'au,- 
menta^re  la  tassa  di  esercizio  non  fa  che  aumentare 
le  entrate  dello  Stato  e  le  proprietà  venefiche  delle 
bevande  vendute  ;  intanto  la  politica  rimane  corrotta, 
la  delinquenza  cresce  come  cresce  la  diserzione  nel- 
l'esercito e  neirarmata  degli  Stati  Uniti  i  quali,  ap- 
punto per  questo  terribile  vizio,  potrebbero  un  gior- 
no avere  le  tristi  esperienze  dell'esercitoi  e  della  flot- 
ta di  Russia;  e  la  imanoralità  dilaga.  Il  miglior  ri- 
medio non  è  certamente  il  predicare  dai  pulpiti  l'a- 
stensione totale,  tanto  più  che  chi  va  in  chiesa  di 
solito  non  beve  molto  e  chi  più  beve  non  ci  va; 
e  neppure  rapprovare  leggi  piPoibizioniste,  che  non 
proibiscono  niente  jna  solo  incoraggiano  il  traffico 
clandestino    e  1' imm.oralit4  coperta,   ma    il  mettere 
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da  parte  i  pregiudizi  e  l'ipocrisia  p'uritana,  studiare 
seriamente  le  condizioni  e  porvi  quel  rij^aro  che  si 
può.  La  politica  del  tutito  o  niente  non  ha  mai  fatto 
fortuna  e  gli  a,niericani,  più  di  ogni  altra  cosa,  de- 
vono imparare  che  per  quanto  il  vizio  sia  brutto  è 
mieglio  avere  una.  tonnellata  di  vizio  che  un'oncia 
di  ipocrisia.  Comie  l'amiericano  deve  imparare  a  la,- 
voraTC  per  vivere  e  non  per  arricchire  ed  ammazzarsi, 
così  egli  deve  imparare  a  bere  per  dissetarsi  e  non 
per  ubbriacarsi.  Se  le  birrerie  americane  fossero'  co.- 
me  quelle  dei  tedeschi,  i  quali  pure  bevono  più  birra 
di  Iorio,  il  pericolo  sarebbe  scongiurato.  Qualche  an- 
no fa  si  fece  a  New  York  un  esperimiento,  fondando 
una  birreria  dove  anche  le  persone  per  bene  potes- 
sero entrare,  sedersi  e  bere  la  loro  birra;  il  luogo 
fu  inaugurato'  con  le  preghiere  ed  il  discorso  di  un 
vescovo  e  dopo  due  anni  dovette  chiudersi,  —  un 
fallimento  completo  !  Un  esperimento  a-ssai  più  felice 
fu  fatto  a  Rateigli,  nella  Carolina  del  Nord,  dove 
il  municipio  cominciò  a4  esercire  una  birreria,  ven- 
dendovi solo  bevande  di  buòna  qualità  ad  adulti  ed 
in  una  certa  misura.  La  birreria,  poiché  apparteneva 
a  tutti  non  potè  divenire  un  centro  di  politica  per 
alcun  partito  né  un  centro  di  corruzione  per  indegni 
trafficanti  e  fece  fortuna.  In  sei  mesi  il  numero  de- 
gli arrestati  per  ubbriachezza  nella  città  fu  ridotto 
del  cinquanta  per  cento,  mentre  1  mercanti  ed  i  pro- 
prietari di  case  avvertirono  subito  maggior  prontez- 
za nei  pagamenti  dei  loro  clienti.  Non  sarebbe  que- 
sta una  sana  via  di  riforma?  Se  il  nord  é  destinato 
a  guidare  la  nazione  nella  sua  vita  economica,  il  sud 
sembra  destinato  a  guidarne  la  riforma  morale,  e  spe- 
cialmente per  il  risanamento  della  gran  piaga  dell'al- 
coolismo,  il  gran  tiranno  del  popolo  degli  Stati  Uniti, 
l'avvenire  sembra  (dipendere  molto  più  dalla  forza 
con  la  quale  il  sud  saprà  mostrare  al  nord  la  via  da 
seguire  .che  nei  freddi  entusiasmi  dei  puritani  della 
Nuova  Inghilten-a.  ) 


xvii. 
UNA  RAZZA  CHE  MUORE. 


Fra  qualche  secolo  lo  storico,  narrando  gli  eventi 
del  mondo,  si  troverà  nel  secolo  ventiasimo  davanti 
ad  un  nuovo  fenomeno:  la  sparizione  di  una  razza. 
Si  scriverà  allora  che  gli  aborigeni  dell'America  del 
Nord  eranO'  uomini  feroci,  assetati  di  sangue  e  che 
la  loro  estinzione  assicurò  la  pace  e  la  prosperità 
al  continente.  Anche  i  rojmani  scrissero  della  fero- 
cia^ della,  malvagità  dei  teu,toni;  se  da  quelli  scritti 
si  dovesse  giudicare  quella  grande  razza,  si  dovreb- 
be desiderare  che  anch'essa  fosso  sparita  dalla  ter- 
ra; ma  invece  le  vicende  della  storia  non  andarono 
così;  il  tiempo  venne  in  cui  le  razze  teutoniche  in- 
vasero e  vinsero  l'impero,  portando  con  esse  un  nuo- 
vo soffio  di  vita,  di  forza,  di  idealismo,  di  cavalleria.,; 
che  fece  ricominciar  da  capo  la  storia  della  vecchia 
Europa,  e  gli  errori,  le  calunnie  degli  scrittori  romani 
caddero  nell'oblio.  I  primi  navigatori  dell'Oriente  de- 
scrissero gli  abitanti  delle  terre  del  sol  nascente  co- 
me barbari  crudeli,  crudelmente  governati  da  despo- 
ti; la  lorp  religione  come  diabolica,  le  loro  leggi 
inumane;  ma  venne  il  giorno  in  cui  i  mongoli,  ride- 
stati a  nuovo  fervore  di  vita.,  alzarono  il  grido  irato, 
che  fece  indietreggiare  l'ingordigia  mascherata  della 
civiltà  cristiana  occidentale,  che  credeva  di  avere 
il  diritto  di  opprimerli  e  quel  giorno  la  leggenda  del- 
la loro  barbarie  finì.  Ma  non  verrà  mai  più  il  giorno 
in  cui  si  pO'Ssa,no  sfatare  le  leggende  sui  popoli  del- 
l'America del  Nord.  Dallo  sbarco  del  capitano  Smith 
nella  Virginia  ad,  oggi,  qu^ella  razza  è  stata  calunniata 
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vilm'entie.  Gli  inglesi  al  sud  credevano  gli  indiadu 
dei  mostri,  i  puritani  del  nord  li  credevano  dei  dia- 
voli, gli  'Olandesi  del  centro  delle  bestie  feroci,  i  fran- 
cesi e  gli  Bpagnuoli  dei  poveri  dannati  clie  bisognava- 
battezzare  ad  ;ogni  costo.  E  la  leggenda  si  formò  e^ 
crebbe;  si  disse  che  nessun  indiano  era  buono  se 
non  qua,ndo  iera  morto  e  con  questo  principio  in  mente 
si  massacrarono.  Per  tre  secoli  questi  liberi  figli  dei 
piani  in^mensi  lotitarono  contro  gli  invasori  perchè 
questi  vollero  lottare  contro  di  essi;  il  movimento 
d'odio  di  lun  capo,  che  si  vedeva  togliere  le  sue  terre 
con  futili  pretesti  ricliiamava  su  tutta  la  tribù  la 
terribile  rappresaglia  delle  faccio  pallide;  uno  dopo 
l'altro  i  colonnelli  americani  si  avanzavano,  costrui- 
vano il  loro  forte,  dove  si  rinchiudevano  coi  loro  sol- 
dati per  rassicurare  i  coloni  che  li  seguivano  ;  da  buon 
cristiano  il  colonnello  leggeva  ogni  mattina  il  vaa- 
gelo  ai  suoi  soldati  e  quando  qualcuno  di  essi,  dopo 
aver  violentata  .una  donna  indiana,  era  trovato  dì- 
steso  esanime  sull'erba  dalla  vendetta  del  padre  o 
del  marito,  le  faccio  pallide  in  nome  del  loro  Dio 
uscivano  al  massacro  e  costruivano  un  forte  cin- 
quanta jiiiglia  più  innanzi.  Gli  indiani  indietreggia- 
rono sempre  paa  non  poterono  concentrarsi  abbastan- 
za da  preservare  la  loro  integrità  di  razza  e  prepa- 
rarsi ad  [un  migliore  destino.  Fu  somma  sventura 
dell'  indiano  del  Nord-America  l' essere  chiamato  a 
fornire  la  parte  romian'zesca  della  letteratura  di  un 
popolo,  per  (Cui  la  letteratura  non  ha  altro  scopo 
che  far  denaro;  così  da  Cooper  a  Sims,  da  Bird 
a  Webber  l'indiano^,  con  poche  eccezioni,  è  stato  sem- 
pre dipinto  icome  l'incaimazione  del  tradimento,  del- 
l'odio e  della  crudeltà,  delle  quali  cose  l'eroe  bianco, 
con  valore  quasi  sopranaturale,  alla  fine  trionfa.  Di 
quando  in  quando  lo  scrittore  non  può  fare  a  meno 
di  dipingere  il  lato  eroico  dell'aborigeno,  ma  lo  fa 
nel  modo  in  cui  il  monaco  medioevale  dipingeva  la 
forza  e  l'astu'zia  del  demonio,  del  quale  alla  fine  qual- 
che santo  era  sempre  destinato  a  trionfare.  Ed  in- 
tanto l'indiano  del  Nord-America,  il  più  libero,  il 
più  cavalleresco,  il  più  fantasioso  prodotto  della  na- 
tura, miseramente  muore.  Forse  nell'avanzarsi  della 
civiltà  indiustriale  di  questi  ultimi  secoli  egli  era  de- 
stinato a  morire,   come  il  vecchio  che  ha  compiuto 
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i  suoi  giorni  ;  raa  il  vecchio  muore  ed  il  suo  lavoro 
resta;  il  frutto  del  suo  genio  rinas^ne  alla  razza,  quel- 
lo delle  sue  braccia  e  della  sua  mente  ai  figli; 
ma  l'indiano  degli  Stati  Uniti  sparisce  senza  lascia- 
re ad  ialcuno  i  tesori  della  sua  fantasia,,  la  poesia 
della  sua  natura,,  che  nessuno  ha  com|presa  e  che 
troppi   hanno   icalunniata. 

Qua.  e  là,  idisseminate  negli  Stati  della  Nuova  In- 
ghilterra, le  pietre  ricordano  i  primi  bianchi  che  cad- 
dero sotto  i  colpi  degli  indiani,  ma  nessuna  piatra 
ricorda  l'ansia^  il  dolore,  lo  spasimo  dei  liberi  figli 
della  natura  all'avanzarsi  dei  nuovi  venuti;  nessuna 
pietra  ricorda  gli  empi  macelli  che  di  essi  si  fecero. 
Eppure,  strano  a  dirsi,  quest'nopi'o,  che  è  descritto 
come  l'imlnagine  dell'oidio  e  della  perfidia,  aveva  un'a- 
nima di  fanciullo  che  non  sapeva  odiare;  combattè 
l'invasore  e  lo  trattò  come  trattava  ogni  nemico;  or- 
nò la  su^  tienda  ed  i  suoi  lomfbi  della  sua  cotenna, 
ma  anche  prigioniero  e  vinto  non  odiò  il  vincitore, 
non  lo  temette,  non  domandò  grazia:  una  sola  cosa 
poteva  fare  e  quella  fece  :  morì.  Vi  sono  negli  Stati 
Uniti  nove  mionumenti,  innalzati  al  ricordo  di  grandi 
guerrieri  indiani  ;nia,  essi  non  parlano  che  dell'egoi- 
smo dei  bianchi.  Nel  1843  i  discendenti  dei  puritani 
di  Norwich  nel  Connecticut  posero  un  blocco  di  mar- 
mo dove  due  secoli  prima  i  loro  padri  avevano  preso 
ed  ucciso  il  primo  capo  indiano  e  su  quel  blocco  un 
solo  nome  ed  una  sola  data  sono  incisi:  Miantono- 
moh,  1643.  Il  monumento  celebra  la  caduta  non  il 
valore  del  grande  indiano.  Nella  stessa  città  s'in- 
nalza un  obelisco  di  granito  con  un  altro  nome  sola- 
mente: Uncas.  È  il  monumento  di  un  gran  capo  che 
morì  vecchio  nel  1683  e  prima  di  morire  donò  ai 
bianchi  di  Norwich  la  terra  dove  ora  sorge  una  gra.n 
parte  della  città;  il  .monumento  fu  innalzato  ad  ini- 
ziativa degli  indiani  mezzo  secolo  fa.  Un  monumen- 
to a  Keokuh,  un  indiano  dell'Iowa,  fu  innalzato 
nel  1883  ed  u,n  suo  busto  in  bronzo  fu  posto  in  una 
stanza  del  senato  federale  a  Washington.  Nella  co- 
sta del  Pacifico  la  città  di  Seattle  porta  il  nome 
di  un  grande  indiano;  nel  1890  gli  fu  innalzato  un 
monumento  con  la  leggenda.:  «Seattle,  capo  delle  tri- 
bù alleate  degli  Squanish,  ram,ico  dei  bianchi;  col 
suo  nojne  fu  chiamata  la  città  di  Seattle  dai  suoi 
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fondatori».  Come  sempre  è  l'aanioo  del  bianco,  non 
rindiano  che  si  onora.  Se  si  fossero  voluti  onorai^e 
gli  indiani  si  sarebbero  dovute  scrivere  sul  monu,- 
miento  dei  grandi  capi  qualcuna  delle  loro  parole 
clie  dimostrano  che  il  più  delle  volte  gli  indiani  com- 
prendevano i  bianchi  assai  meglio  che  non  fossero 
.da  questi  .compresi.  Sagoyewata,  la  cui  tomba  si  tro- 
va nel  cimitero  di  Buffalo  nel  New  York,  fu  il  filo- 
sofo indiano,  il  vero  tipo  della  sua  razza.  Egli  non 
imparò  mai  l'inglese  nò  volle  vestire  altri  abiti  che 
quelli  tradizionali  della  sua  gente.  Verso  il  1800, 
mentre  le  sette  religiose  degli  Stati  Uniti  si  affan- 
navano nelle  loro  polemiche,  non  sempre  condotte 
con  ispirilo  .evangelico,  ad  u,n  tale,  che  gli  proi>o- 
neva  di  mandare  dei  missionari  per  cristianizzare  la 
sua  tribù,  egli  rispondeva  così:  «Anche  noi  abbia- 
mo una  religione,  che  è  stata  data  ai  nostri  avi  e 
da  essi  trasniiessa  a  noi  loro  figli  ;  secondo  quella 
noi  adoriamo.  Essa  ci  insegna  ad  essere  riconoscenti 
per  i  benefici  ohe  riceviaim'O,  ad  amarci  l'un  l'altro, 
a  rimanere  lUniti;  noi  non  disputiamo  mai  intorno 
alla  religione.  Il  grande  spirito  ci  ha  creati  tutti 
ed  egli  ha  stabilita  ima  differenza  fra  i  suoi  figli 
bianchi  e  qutelli  rossi  ;  a  voi  ha  data  la  conoscenza 
delle  arti  lalle  quelli  non  ha  aperto  gli  occhi  nostri. 
(Noi  sappiamo  ohe  tutto  questo  è  vero  poiché  il  gran- 
de spirito  ha  stabilita  una  grande  diversità  fra  noi 
in  tante  altre  cose;  perchè  non  dovremmo  noi  con- 
cludere che  egli  ci  ha  data  una  religione  adatta  til 
nostro  intelletto?  Il  grande  spirito  non  eiTa;  egli  sa 
quello  che  è  m,eglio  per  i  suoi  figli  e  noi  siamo  sod- 
disfatti». Se  questa  risposta  fosse  stata  almeno  scol- 
pita sulla  tom,ba  del  grande  capo,  gli  studiosi  del 
futuro  avi'ebbero  potuto  sapere  che  al  j)rincipio  del 
secolo  decimonono  [un  indiano,  che  non  parlava  in- 
glese, che  era  chiamato  un  selvaggio,  aveva  una  fi- 
losofia del  mondo  e  della  vita,  una  idea  di  tolle,- 
ran'za  e  di  simpatia  umana,  di  cui  tanti  secoli  di 
cristianesimo  non  hanno  prodotto  clie  pochi  esempi. 
Invece  i  resti  del  filosofo  indiano  migrarono  per  lim- 
go  tempo  sen7.a  riposo,  finché  tolti  nel  1881  dalla 
cassaforte  di  una  banca  di  Buffalo,  dove  erano  con- 
servati, furono  finalmente  s-eppelliti  in  un  cimitero. 
Con  la   sua  fede  infantile   l'indiano  accettò  l'inevi- 
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tabile  coinè  il  decreto  del  grande  spirito  e  perfino 
si  pentì  di  avere  combattuto  per  la  sua  libertà.  Je,- 
ronimo,  il  grande  capo,  chiamatio  dagli  americani  la 
tigre  umana^  per  la  cui  cattura  il  governo  americano 
spese  due  milioni  di  dollari,  al  congresso  indiano 
dell' esplosizione  pan,-am,ericana  di  Buffalo,  così  si 
espresse  intiorno  al  suo  inseguitore,  generale  Miles': 
«  Un  tempo  il  mio  cuore  odiava  il  grande  capo  bian- 
co generale  Miles  ;  ora  io  vedo  le  faccie  pallide  nu,- 
m erose  come  le  stelle  e  gli  uomini  rossi  radi  come 
gli  alberi;  le  faccie  pallide  hanno  tagliati  gli  alberi 
e  ne  hannO'  lasciati  pochi.  Io  sono  ora  un  Mimico 
delle  faccie  pallide  e  dico  ai  miei  fratelli  che  io  ho 
avuto  torto  a  combatterle;  da.  ora  in  poi  io  strin- 
gerò loro  la  mano  come  ad  amici».  Dieci  anni  fa 
Simone  Pokagon,  figliuolo  del  celebre  capo,  che  ce- 
dette al  governo  nel  1803  il  posto  dove  ora  sorge 
la  città  di  Chicago,  un  indiano'  che  aveva  imparato 
il  latino  od  il  greco,  che  conosceva  reconomiaJ  e  le 
scienze  naturali,  scriveva:  «Spesso  nel  silenzio  del- 
la notte,  quando  la  natura  dorme  intorno  a  me,  lo 
sento  battere  leggermente  alla  porta  del  mio  cuore. 
Apro,  ed  una  voce  mi  chiede:  Pokagón,  dov'è  il  tuo 
popolo?  Ed  io  tiispondo:  l'uomo  mortale  non  ha  il 
potere  di  alzaie  il  velo^  che  copre  il  mistero  del  de- 
stino, che  appartiene  solamente  a  Dio».  Anche  oggi 
all'india-no,  che  cavalca  sul  selciato  del  circo  eque- 
stre, oggetto  di  curiosità  pel  popolino  delle  capitali 
del  m'ondo,  ial  fanciu^o,  cui  viene  insegnata  a  scuola 
la  storia  idi  Cesare,  di  Napoleone,  di  Washington, 
mentre  la  sua  mente  distratta  corre  invano  dietro 
ad  una  leggenda  lontana  lontana,  che  gli  fu  nar- 
rata da  bambino  e  che  svanisce  insieme  ai  ricordi 
indistinti  degli  immensi  plani,  la  stessa  voce  do- 
manda :  dov'è  il  tuo  popolo  ?  E  fra  un  secolo,  quando 
di  esso  non  rimarra^nno  che  le'  effigie  dalla  testa  piu- 
mata nei  biglietti  di  banca,  nelle  monete  ameri- 
cane o  nei  vecchi  libri,  le  generazioni  future  che  ame- 
ranno meno  il  denaro  e  più  la  natura,  domanderaa- 
no  ancora:  dov'è  quel  popolo?  E  si  risponderà:  È 
morto.  E  la  sua  eredità?  Non  ne  ha  lasciata;  tion 
ha  avuto  tem|po  di  far  testamento  ;  è  morto  assas- 
sinato. ' 
Al  principio  del  secolo  XIX  poche  tribù  solamenta 
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Sud  est  del  Mississipi  erano  forti  abbaistanza  da  por- 
gere seria  resistenza  all'avanzarsi  dei  bianchi;  fra 
queste,  cinque  tribù  specialmente  si  segnalarono  nel- 
la lotta  contro  gli  invasori  e  furono  le  tribù  dei  Che- 
rochee,  Choctaw,  Creeks,  Chickasaws  e  Seminoles. 
Un  po'  con  la  forza^  un  po'  con  l'astuzia  queste  tri- 
bù ftirono  rimosse  al  di  là  del  Mississipi  nell'ln- 
dian  Territory.  Mentre  esse  si  recavano  a  quelle  nwo- 
ve  terre  altre  minori  tribù  si  aggiunsero  ad  esse  e, 
nello  stabilirsi  nel  nuovo  territorio  loro  assegnato, 
esse  adottarono  una  forma  di  governo  che  assomi- 
gliava a  quello  federale,  ciascuna  tribù  rimanendo 
indipendente  col  suo  governatore  a  capo  e  tutte  poi 
confederate.  Molti  negri  raggiunsero  bentosto  quelle 
terre  e  poiché  una  sola  delle  cinque  tribù  proibiva 
i  m^atrimoni  di  razza  mista,,  nuove  razze  si  formarono 
per  la  mescolanza  dei  negri  e  degli  indiani  e  più 
tardi  degli  indiani  e  dei  bianchi.  Le  tribù  furono 
conosciute  sotto  il  nome  di  Cinque  Tribù  Civilizzate 
ed  a  poco  a  poco  i  giovani  impararono  l'inglese  e  la- 
sciarono il  loro  costuxae  per  quello  dei  bianchi.  At- 
tualmente vi  sono  negli  Stati  Uniti  270  000  indiani; 
le  cinque  tribù  civilizzate  dell'Indian  Territory  ne 
contano  85  000  e  vengono  subito  dopo  l'Arizona  con 
42000,  il  South  Dakota  con  19  000,  la  California  con 
15  000,  l'Oklahoma  con  13  000,  il  Wisconsin  con  10  000. 
Il  m:odo  di  trattare  gli  indiani,  una  volta  soggio- 
gati, non  è  stato  inumano.  Per  lo  più  il  governo  man- 
tiene per  essi  delle  scuole  o  sussidia  delle  scuole  re- 
ligiose; nelle  terre  loro  destinate  fuori  dei  territorio 
indiano  un  agente  governativo  distribuisce  loro  le 
razioni,  poiché,  non  essendosi  molti  di  essi  dati  al- 
ragricoltura,  e  non  potendo  vivere  con  la  caccia,  dac- 
ché i  coloni  bianchi  hanno  occupate  le  loro  terre, 
non  rimane  loro  altro  che  starsene  chiusi  in  un  ter- 
ritorio riservato  e  vivere  di  elem^osina.  Il  governo 
spende  sessanta  milioni  di  franchi  all'anno  per  le 
scuole  e  le  razioni  e  dal  1789  ad  oggi  esso  ha  speso 
poco  più  di  due  miliardi  di  franchi.  Non  mancano 
1  casi  di  piccole  tribù  disperse,  che  fanno  valere  i 
loro  diritti  su  terreni  ora  occupati  da  fiorenti  città 
e  saliti  quindi  enortmemente  di  prezzo;  quando  que- 
sto diritto  viene  riconosciuto  il  governo  tiene  in  cu- 
gtodia  i  fondi  aggiudicati  agli  indiani  dalle  corti  e 
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li  alnininistra  per  essi.  Nei  territori  loro  risei^vati 
la  vita  degli  indiani  trascorre  ancora  semplice  e  pri- 
mitiva. Non  avendo  più  lo  spazio  di  cui  una  volta 
disponevano  non  sono  più  nomadi  ma  vivono  in  vil- 
laggi formiati  di  tende  e  capanne  da  essi  costruite; 
passano  le  giornatie  le  donne  filando  i  loro  pitto- 
reschi tessuti  e  cuocendo  i  pa^ti  per  i  loro  mariti  e 
figli,  i  fanciulli  alla  scuola  e  gli  uomini  oziando  o 
dannando  le  loro  dan'ze:  queste  invero  sono  tutto  ciò 
che  rimane  dell'antica  vita.  In  certi  tempi  dell'anno 
speciali  feste  religiose  si  celebrano  nei  villaggi;  le 
danze  si  intrecciano  coi  canti,  quei  canti  guerrieri 
e  patietici,  senza  melodia  continuata,  liberi  come  i 
cavalli  galoppanti,  spesso  interrotti  dal  suono  chias- 
soso dei  tamburi.  Il  cantastorie  si  vede  ancora  ritto 
vicino  alla  suia  tenda  a  narrare  le  leggende  della 
razza  ed  i  capi  nei  loro  costumi  guerreschi  danzano 
ancora  la  loro  danza  caratteristica  intorno  all'uomo 
«saggio»,  che  amministra  i  misteri  del  grande  spi- 
rito; ma  tu,tto  questo  si  fa  come  in  un  teatro;  la 
guerra  non  c'è  stata;  i  guerrieri  non  sono  ritornati 
vittoriosi,  carichi  di  spoglie  nemiche;  le  loro  donne 
non  sono  andate  loro  incontro  col  cibo  preparato 
per  il  banchetto  di  festa  e  nel  banchetto  che  ha  luo- 
go si  mangia  la  farina  provveduta  dal  governo  fe- 
derale, mentre  i  viaggiatori  ed  i  curiosi  si  affollano 
intorno  con  le  macchinette  fotografiche. 

Vi  sono  cinquantacinque  scuole  per  gli  indiani  ne- 
gli Stati  Uniti;  la  maggior  parte  di  queste  sono  so- 
lamente elementari,  qualcuna  secondaria.  Le  cinque 
tribù  civilizzate  hanno  ciascuna  una  scuola  secon- 
daria. Degli  indiani  degli  Stati  Uniti  un  quarto  scri- 
vono e  leggono  l'inglese  ed  un  altro  quarto  lo  parlano 
abbastanza  da  farsi  intendere;  un  terzo  vestono  in 
tutto  od  in  j)arte  il  costume  dei  bianchi.  Non  si  po- 
teva commettere  maggior  errore  di  quello  di  dare 
ai  giovani  indiani  ed  alle  giovinette  una  educazione 
secondaria.  Una  volta  divenuto  un  professionista  l'in- 
diano è  perfettamente  inutile  a  sé  stesso  ed  agli  al- 
tri; nelle  grandi  città  egli  non  può  competere  coi 
bianchi  e  ritorna  troppo  spesso  scoraggiato  alla  sua 
tribù.  Assai  migliore  e  più  adatta  è  la  educazione 
industa'iale  impartita  da  molte  scuole,  dove  si  dà  agli 
indiani  una  istruzione  -priatica  in  qualche  ^lestiere. 
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Le  vaxie  tribù  hanno  diverse  inclinazioni:  i  Black- 
feet  divengono  buoni  allevatori  di  bestiam;e',  i  Na- 
vajos  buoni  allevatori  di  pecore,  gli  Apaches  dei  buo- 
ni giardinieri,  gli  Assiniboias  del  Montana  proda- , 
cono  fieno  in  quantità,  i  Oliippewa^  del  Minnesota  e 
Wisconsin  si  danno  all'industria  del  legname;  nella 
California  naolti  lavorano  nei  fritteti  e  gli  indiani 
Klamath.  e  quelli  di  Pueblo  possono  dirsi  dei  buoni 
agricoltori.  L'industria  più  fiorente  fra  loro  è  quella 
dei  cesti  e  corbelli,  che  essi  fabbricano  intreccian- 
do i  giunchi  con  tale  abilità  da  renderli  alle  volte 
impermeabili  all'acqua;  ne  producono  per  un  valore 
di  quindici  milioni  di  franchi  all'anno  ma  i  migliori 
sono  assai  difficili  ad  ottenersi  poiché  alle  volte  ri- 
chiedono il  lavoro  di  una  persona  per  mesi  interi 
e  d'altra  parte  la  nuova  generazione  non  ha  l'abi- 
lità delle  antiche.  ; 

Nelle  scuole  industriali  i  giovani  indiani  imparano 
assai  presto  Jna  una  volta  usciti  non  dimostrano  mol- 
ta energia  nel  lavoro:  invano  cercano  di  orizzontarsi 
nel  nuovo  sentiero  sul  quale  la  civiltà  li  ha  posti 
ed  anche  se  alleviati  fin  da  fanciulli  in  un  ambiente 
americano,  non  possono  dimostrare  nel  lavoro  l'at- 
tività degli  anglo-sassoni.  Il  loro  sguardo  erra  di- 
stratto, la  loro  mente  sogna.,  il  loro  cuore  è  aggra- 
vato sotto  il  peso  di  uno  sconforto  che  neppure  essi 
sanno  ben  definire;  il  sangue  parla  loro  della  li- 
bertà degli  sconfinati  piani,  del  galoppo  precipito- 
so dei  cavalli,  dei  gridi  di  guerra,  dei  canti  di  vit- 
toria, mentre  lo  sguardo  stupito  segue  il  movimento 
di  ,un  motore  elettrico  e  l'orecchio  ascolta  il  fischio 
acuto  della  locomotiva. 

Per  duemila  miglia  lungo  il  trentacinquesimo'  pa- 
rallelo, dalla  California  all'Arkansas,  trovansi  la  mag- 
gior parte  degli  indiani  degli  Stati  Uniti,  che  stanno 
rapidamente  perdendo  le  loro  caratteristiche  nazio- 
nali. Quale  sarà  la  loro  influenza  sulle  popolazioni, 
che  nel  futuro  si  addenseranno  in  quei  territorii?  Il 
governo  americano  vuole  trasformarli  in  cittadini  co- 
me si  trasformano  gli  irlandesi  ed  i  tedeschi  ed  an- 
che neirindian  Territory  l'ultima  ora  per  l'indiano 
indipendente  è  suonata,  il  giorno  che  quel  territorio 
fu  organizzato  con  un  governo  proprio.  I  figli  delle 
praterie  djovranno  d'ora  innanzi  cx)mbattere  le  loro 
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battaglie  nelle  officine  rtOH'oriOse  edj  alle  urne:  po- 
tranno essi  resistere?  Potranno  essi  fare  in  poche 
generalzioni  quello  che  altri  popoli  hanno  fatto  in 
mille?  È  impossibile  sperarlo.  Sotto  il  nuovo  regime 
l'indiano  d'oggi  non  è  più  l'uomo  vigoroso,  il  gi- 
gante di  ferro  che  era  un  secolo  fa;  quando  gli  in- 
diani combattevano  in  campo  aperto  e  libero  sui  lo- 
ro cavalli,  quando  venivano  macellati  dalla  mitra- 
glia, essi  potevano  sì  diminuire  in  numero  ma  rima- 
nevano pur  sempre  i  più  bei  tipi  della  razza  umana; 
ma  il  ;lottare  sui  banchi  della  scuola  o  fra  le  mura 
di  un'officina  per  essi  è  troppo.  La  tribù  dei  Sioux, 
la  più  potente  delle  tribù  indiane  dell'Amierica  del 
Nord,  muore  di  tubercolosi  sulle  rive  del  Missouri; 
altre  tribù  non  sono  ancora  sensibibntente  affette  dal- 
la (malattia  ma  la  decadenza  fisica  di  tutte  è  un  fatto 
dolorosamente  accertato.  I  pietosi  missionari  parlano 
della  necessità  di  sanatorii,  di  assistenza  medica,  di 
medicine;  è  tutto  inutile;  la  sola  cosa  che  potrebbe 
farli  vivere  nessuno  può  più  darla  loro;  si  trovano 
come  il  soldato  cui  il  chirurgo  ha  dovuto  amputare 
le  braccia  e  le  ga^mbe  per  salvargli  la  vita  e  che 
ita^lora  di  lasciarlo  morire.  Sarebbe  forse  più  gene- 
roso la,sciar  l'indiano  serenamiente  mbrire,  mirandolo 
col  rimpianto  col  quale  miriamo  qualche  volta  il  sole 
inabissarsi  nel  mare  e  por  teiTaine  ad  un  giorno  fe- 
lice, paen-tre  il  cuore  ci  avverte  che  veri-anno  forse 
per  noi  dei  giorni  più  belli  nella  vita  ma  che  quello 
non  ritornerà   mai  più. 


XVIII. 

SANGUE  NERO. 


Son  già  tante  migliaia  i  libri,  gli  articoli,  i  discor- 
si sulla  razza  negra  negli  Stati  Uniti,  che  potrebbe 
sembrare  inopportuno  aggiungere  altro,  se  non  fosse 
che  di  tutti  gii  scritti  esistenti  troppo  pochi  sono 
spassionati  e  giusti.  I  punti  di  vista  sono  due:  quello 
del  nord  e  quello  del  sud.  Coloro  che  in  Europa  stu- 
diarono il  soggetto  si  ispirarono  per  lo  più  alle  fonti 
del  nord  e  contribuirono  a  formare  un'opinione  pub- 
blica monca.  Il  malinteso  negli  Stati  Uniti  non  si 
è  ancora  potuto  chiarire  poiché  esiste  tuttora  toroppa 
animosità  da  una  parte  e  tj:oppe  teorie  campate  in 
aria  dall'altra;  la  luce  però  sembra  già  far  capolino 
ed  illuminare  un  poco  questo  problema  che  è  certa* 
mente  ,uno  dei  più  intricati  che  esistano.  Il  proble,- 
ma,  del  restoi,  quantunque  si  manifesti  più  grave  ne- 
gli ^tati  Uniti,  è  assai  vasto  e  si  estende  al  Sud 
America^  all'Africa  ed  all'Australia.  Esso  si  può  enun- 
ciare in  questa  domanda:  poiché  la  civiltà  moderna, 
basata  sul  cristianesim'o,  ed  i  principii  di  governo 
democratico  non  consentono  la  schiavitù  della  razza 
negra,  quali  relazióni  debbono  esistere  fra  essa  e  la 
razza  bianca  e  fra  essa  ed  il  governo  quando  le  due 
ra:zz,e  si  trovano  l'una  a  fianco  dell'altra  nello  stes- 
so paese  ?  La  risposta  che  si  dà  a  ques'ta  domanda, 
è  di  vitale  importa,nza  per  molte  regioni  del  mondo, 
ma  più  specialmente  per  quelle  dove  la  razza  negra 
trovasi  a  lato  o  sotto  la  dominazione  degli  anglo- 
sassoni ;  nell'Am-erica  del  Sud  infatti  la  difficoltà  non 
è  tanto  grave  come  negli  Stati  Uniti,  nell'Africa  me- 
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ridionale  e  nell'Australia.  La  soluzione  del  problema 
negli  Stati  Uniti  avrà  una  enormle  influenza  nel  de- 
terminai'e  i  destini  del  continente  africano^  e  della 
razza  che  vi  predomina  e  sotto  questo  aspetto  lo  stu,- 
dio  ha  un'lmportianza  mondiale. 

I  primi  negri  furono  sbarcati  nella  Virginia  e  ven- 
duti .coroie  scliiavi  più  di  due  secoli  or  sono  e  vennero 
subito  adoperati  nelle  piantagioni.  L' imiportazione 
continuò  anche  dopo  essere  stata  proibita  e  quasi 
fino  al  principio  della  guerra  civile,  tialchè  si  può 
dire  che  jm  quinto  e  forse  più  dei  negri  degli  Stati 
Uniti  non  distino  più  di  tre  o  quattro  generazioni 
dai  selvaggi  strappati  meno  di  un  secolo  fa  alle  fo,- 
reste  dell'Africa.  La  guerra  civile,  liberando  i  negri, 
diede  loro  i  diritti  civili  e  politici  ed  il  quattordi- 
cesimo emendamento  della  costituzione  proibisce  che 
questi  diritti  si  neghino  ad  alcuno  a  causa  della  sua 
razza  o  del  suo  colore.  Gli  Stati  del  sud  dovettero 
sottomettersi  ma  si  può  ben  immaginare  con  quale 
sentimento.  I  negri,  dal  canto  loro,  per  naturale  rea- 
zione, non  [potendo  più  essere  costretti  a  lavorare, 
divennero  pigri,  viziosi  e  superbi  della  libertà  con- 
quistata ed  il  risultato  fu  che,  mentre  sotto  il  re- 
gime della  ,;s  chiavi  tu  la  maggior  parte  dei  padroni 
trattavano  gli  schiavi  almeno  con  quella  conside- 
razione che  avevano  per  i  loro  cavalli,  e  non  di  rado 
esercitavano  su  loro  una  vera  protezione  paterna,  co- 
minciarono invece  sua  odiarli  in  tal  maniera  che  as- 
sai spesso  l'odio  di  razza  scoppiò  terribile  in  con- 
flitti sanguinosi.  Einchè  le  truppe  federali  rimasero 
nel  sud,  durali  te  il  così  detto  periodo  di  ricostru- 
zione, esse  poterono  esercitare  la  loro  influenza  ed 
è  giusto  riconoscere  che  la  esercitarono  più  spesso 
per  difendere  e  sancire  i  vizii  dei  negri  che  per  di- 
fendere i  diritti  dei  bianchi.  Quando  venticinque  an- 
ni fa  le  truppe  federali  furono  ritirate  ed  il  periodo 
di  ricostìruzione  finì,  il  sud  si  accorse  che  non  era 
stato  ricostruito  nulla^  anzi  che  la  prosperità  di  quel- 
la parte  ^della  nazione  era  stata  distru,tta.  Le  con- 
dizioni politiche  e  morali  erano  assai  peggiori  che 
prima  della  guerra  civile  poiché  il  nord  aveva  libe- 
rati i  negri  ed  aveva  loro  dati  dei  diritti,  senza  cu- 
rarsi :di  sapere  se  essi  erano  capaci  di  us^re  di  que- 
sti o  no  :  talché  se  fossero  davvero  stati  i  negri  liberi 
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di  ilisare  dei  diritti  otteauti  si  sarebÌDero  veduti  certi 
Stati  del  sud  governati  da  negri  analfabeti,  oziosi, 
semi-selvaggi,  senza  alcuna  proprietà  e  senza  de- 
siderio di  acquistarne.  L'unica  via  possibile  in  tale 
stato  di  cose  era  che  i  bianchi  ritenessero  a  qualun- 
que costo  la  supremazia  politica  e  per  far  ciò  quali 
mezzi  si  doveva  aspettare  che  un  popolo  battuto,  esa- 
sperato, rovinato  adoperasse?  Non  certo  la  calma 
e  la  prudenza^  che  sono  figlie  della  prosperità  e  del- 
la ragione ,  ma  la  violenza  e  la  crudeltà,  che  so- 
no frutto  dell'esasperazione  e  del  dolore.  Nei  giorni 
delle  elezioni  bande  armante  attorniavano  i  negri,  af- 
finchè non  reclamassero  il  loro  diritto  e  se  in  qual- 
che distretto  quelli  eranO'  troppo  numerosi  per  es- 
sere m'essi  in  tal  modo  fuori  di  combattimento,  con 
le  pistole  alla  mano  i  cittadini  bianchi  si  imposses- 
savano delle  urne,  annullavano  i  voti  che  loro  non 
piacevano  ed  ottenevano  per  forza  il  risultato  volu- 
to. In  questa  maniera  i  bianchi  mantennero  una  as- 
soluta supremazia  politica.  Nel  campo  economico  le 
difficoltà  erano  anche  maggiori;  i  negri  non  vole- 
vano lavorare;  una  giornata  di  lavoro  bastava  a 
mantenerli  nella  loro  sporcizia  e  nella  loro  miseria 
per  una  settimana  ed  i  caoupi  intanto  languivano. 
Si  ricorse  allora  ad  un  nuovo  espediente:  si  forza- 
rono i  negri  a  filmare  contratti  mediante  i  quali  es- 
si si  obbliga,vano  a  lavorare  per  un  dato  tempo  ad 
una  data  im'ercede  e  se  essi  si  rifiutavano  di  firaiare 
tali  contratti  si  rifiutava  loro  interamente  il  lavoro, 
finche,  sotto  la  pressione  della  fame  e  del  bisogno, 
si  dovevano'  piegare.  Il  salario  pattuito  non  veniva 
pagato  che  a  lavoro  compiuto  e  se  i  negri  si  rifiu- 
tavano di  compiere  il  lavoro  ci  venivano  costretti 
dalle  autorità  e  dai  padroni  che  li  facevano  sorve- 
gliare da  uomini  armati.  In  tal  modo  tanto  il  ser- 
vaggio politico  quanto  il  servaggio  economico  furono 
ii'istabiliti  sotto  altra  forma.  Quando  le  passioni  sa- 
pranno sopite  e  lo  storico  del  futuro  parlerà  della  guer- 
ra civile  e  deirabolizione  della  schiavitù,  dovrà  ri- 
conoscere che  questa  abolizione  fece  assai  più  male 
agli  schiavi  che  ai  padroni,  poiché  in  pratica  non 
abolì  il  servaggio  di  quelli  ed  attirò  loro  addosso 
un  odio  che  prima  non  esisteva.  Il  sentimentalismo 
della  Nuova  Inghilterra  forzò  il  conflitto  e  fece  del 
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male  a  chi  voleva  fare  del  bene;  nella  grande  lotta ~1 
il  nord  aveva  nioralmentie  ragione  e  politicamente 
torto  ed  il  sud  aveva  moralmente  torto  e  politica- 
mente ragione;  ma  è  la  politica  pratica  e  non  l'idea- 
lismo morale,  almeno  fino  ad  ora,  che  governa  il 
mondo  e  (quando  questo  idealismo  ha  il  sopravvento 
non  solo  [non  risolve  i  problemi,  ma  ne  ritarda  la  ' 
soluzione,  come  avvenne  durante  la  rivoluzione  fran- 
cese uxi  secolo  fa  e  sta  forse  per  avvenire  in  Russia 
al  presente. 

Ora  solam,ente,  dopo  mezzo  secolo  di  reazione  e 
controreazione,  gli  Stati  del  sud  hanno  ritrovato  o 
stanno  rapidamente  ritrovando  il  loro  equilibrio  eco- 
nomico e  politico.  Negli  undici  Stati  che  si  sepa^- 
rai*ono  dall'iU^nione  nel  1861  si  trovano  al  presente 
tredici  milioni  di  bianchi,  otto  milioni  di  negri  e 
poco  più  di  mezzo  milione  di  immigranti,  dei  quali 
due  terzi  (Si  trovano'  nel  Texa^s  e  nella  Louisiana,  men- 
tre nel  resto  della  nazione  le  proporzioni  sono  qua- 
rantasei milioni  di  bianchi  nati  nel  paese,  quasi  due 
milioni  di  negri  e  quindici  milioni  di  immigranti. 
Queste  cifre  stabiliscono'  senz'altro  la  situazione.  Il 
sud  non  sembra  capace  di  attrarre  gli  immigranti  e 
liberarsi  in  tal  modo  dalla  mano  d'opera  dei  negri. 
Le  ragioni  idi  questo  fa,tto  debbono  cercarsi  nelle  mi- 
sure che  quelli  Stati  hanno  adottate  per  mantenere 
la  supremazia  dei  bianchi.  Poiché  la  costituzione  de- 
gli Stati  Uniti  vieta  di  togliere  il  voto  a  qualsiasi 
cittadino  a  causa  della  sua  razza  o  del  suo  colore, 
gli  Stati  .del  sud  hanno  trovato  il  modo  di  togliere 
il  suffragio  al  negro^  approvando  leggi  per  cui  nes^ 
suno  può  esercitare  il  diritto^  di  voto  se  non  sa  leg- 
gere e  scrivere,  se  non  paga  almeno^  un  certo  am- 
montare di  tasse  dirette  ed  in  qualche  Stato  se 
suo  nonno  non  godeva  dei  diritti  elettorali.  Queste 
misure,  mentre  tolgono  il  voto  alla  maggioranza  dei 
negri,  non  tendono  certamente  ad  incoraggiare  gii 
immigranti  a  stabilirsi  in  quelli  Stati,  dove,  O'  per 
il  loro  ianalfabetisinio,  o  per  non  essere  nipoti  di 
elettori  o  per  non  possedere  ptroprietà  fondiaria, 
non  potrebbero  ottenere  che  una  cittadinanza  mon- 
ca, senza  diritti  politici.  A  questo  si  aggiunga  che 
secoli  di  j-elaizione  con  negri  schiavi  od  in  istato 
di  semi-schiavitù  hanno  abituati  gli  abitanti  del  sud 
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ad  adoperare  gli  stessi  metodi  e  le  stesse  maniere 
con  gli  immigranti  e  quindi  questi  non  si  recano  in 
quelli  Stati,  o,  se  vi  sono  attratti,  troppo  spesso  con 
inganno,  ritornano  al  nord^  dove  sono  meglio  trat- 
tati e  ricevono  più  elevate  mercedi.  Lo  stato  poli- 
tico dei  negri  del  su^d  è  dunque  di  poco  superiore 
a  quello  che  era  al  tempo  dell'emancipazione  ;  quello 
economico  non  è  molto  migliorato,  e  per  la  pigrizia 
innata  del  negro  e  per  la  sua  naturale  impreviden- 
za per  cui  egli  non  risparmia  nulla  e  non  acquista 
terreni  sui  quali  possa  lavorare  indipendentemente 
dal  bianco.  Lo  stato  sociale  poi  è  una  manifesta  in- 
feriorità, che  non  sembra  destinata  a  sparire;  le  sta- 
zioni ferroviarie  hanno  sale  d'asf)etto  separate  per 
i  bianchi  e  per  i  negri,  le  ferrovie  hanno  carrozze 
separate  per  le  due  ra^ze,  i  carri  elettrici  compar- 
timenti separati;  i  negri  non  sono  ricevuti  negli  al- 
berghi, nelle  trattorie,  nei  teatri  dove  vanno  i  bian- 
chi e  non  possono  lavorare  negli  stabilimenti  dove  i 
bianchi  lavorano.  Lo  stato  morale  dei  negri  è  miser- 
rimo; l'analfabetismo  è  comune  e,  quel  ch'è  più  tri- 
ste di  tutto,  una  nuova  foirma  di  criminalità  è  sorta 
fra  essi  la  quale  era  quasi  sconosciuta  al  tempo  della 
schiavitù:  vogliamo  dire  degli  atti  di  violenza  com,- 
messi  contro  donne  e  fanciu,lle  bianche.  Nella  mag- 
gior parte  degli  Stati  del  sud  prima  dell'emancipa- 
zione i  padroni  delle  piantagioni  potevano  lasciare 
le  loro  case  per  mesi  interi  sicuri  che  le  loro  donne 
sarebbero  state  rispettate,  ora  invece  nessun  uomo 
può  ritenere  sicura  la  sua  famiglia  anche  se  si  (al- 
lontana per  pochi  giorni;  in  molti  luoghi  è  consi- 
derato pericoloso  j)er  una  donna  sola  uscir  di  casa 
anche  durante  il  giorno;  i  negri,  liberati  prima  che 
sapessero  usare  della  libertà,  non  sanno  distinguere 
fra  libertà  e  licenza  ed  il  risultato  di  questo  disor- 
dine morale  sono  le  aggressioni  ed  i  delitti.  Per  rea- 
zione si  ha  il  linciaggio^  cosa  condannabilissima  e 
spesso  ingiusta,  ma  che  si  comprende  facilmente  da- 
te le  speciali  condizioni  che  le  diedero  origine;  da 
una  parte  i  delitti  dei  negri  e  dall'altra  l'odio  dei 
bianchi,  i  quali,  per  essere  cittadini  di  una  demo- 
crazia, facilmente  si  convincono  che  la  maggioranza 
ha  sempre  ragione,  anche  quando  strappa  alla  pri- 
gione un  negro  e  lo  brucia  vivo  senza  regolare  prò- 


Questioni  di  razza  8Ò3 


cesso.  Per  jiassujnere  questi  brevi  cenni  intorno  al- 
lo stato  attuale  dei  negri  del  sud-  si  può  citare  ila 
claissificazione  di  essi  fatta  da  un  colto  ed  intelli,- 
gente  negro,  il  Du  Bois,  secondo  il  quale  il  dieci  per 
cento  dei  negri  del  sud  possono  considerarsi  intelli- 
genti e  capaci  forse  d'innalzarsi  col  lavoro  e  lo  stur 
dio  al  livello  dei  bianchi,  il  dieci  per  cento  debbono 
considerarsi  criminali  e  viziosi,  senza  speranza  o  pos;- 
sibilità  di  elevamento  e  rottanta  per  cento  sono  pi- 
gri, poveri,  ignoranti  e  dipendenti  dalla  popolazione 
bianca  per  la  loro  sussistenza. 

Delineato  così  il  problema,  la  domanda  sorge  spon- 
tanea :  quale  è  la  soluzione,  se  pure  ne  esiste  una  ? 
Nella  storia  ogni  qujal volta  una  "razza  superiore  ed 
una  inferio*re  si  sono  trova.te  a  fianco,  sem^pre  av- 
venne una  di  queste  tre  cose:  o  la  razza  superiore 
sterminò  quella  inferiore,  come  avvenne  degli  in- 
diani del  Nord-Anaericaj  o  la  razza  superiore  ridusse 
e  tenne  l'altra  in  istato  di  scMavitù,  come  fecero 
gli  americani  coi  negri  fino  a  mezzo  secolo  fa  o  le 
due  razze  si  fusero  mediante  il  matrimonio,  come  sta 
rapidamente  avvenendo  nel  Brasile  fra  i  bianchi  ed 
i  negri.  11  primo  di  questi  metodi,  che  il  senatore 
americano  Tillman  ha  compendiato  nelle  parole:  noi 
dobbiamo  ammazzare  un  po' più  di  negri,  —  è  impra- 
ticabile, incivile,  inumano;  ed  è  anche  vano  spera- 
re che  la  razza  negra  si  estingua  da  sé,  poiché,  se 
è  vero  che  su  mille  morti  fra  i  negri  centocinquanta 
sono  causate  da  tubercolosi,  mentre  su  mille  bian- 
chi morti  solamente  novantotto  muoiono  di  quella 
malattia,  è  anche  vero  che  di  mille  morti  bianchi 
centodiciotto  muoiono  di  malattie  nervose,  mentre  di 
mille  morti  negri  solo  settantadue  muoiono  per  quel- 
la causa;  il  che  significa  che  il  clima  e  la  sporci- 
zia non  iuccidono  i  negri  più  rapidamente  di  quello 
che  la  jaevrastenia  e  la  caccia  al  dollaro'  uccidano 
i  bianchi;  infatti  dal  1860  il  numero  dei  negri  è  sa- 
lito da  quattro'  milioni  e  mezzo  a  quasi  dieci  mi,- 
lioni  e  quello  dei  bianchi  da  ventisette  a  settanta- 
trò  milioni,  dal  qual  numero,  se  si  tolgono  i  quin- 
dici milioni  di. immigranti  dal  1860  ad  oggi  ed  i  loroì 
figli,  è  facile  vedere  che  i  negri  sono  cresciuti  più  ) 
rapidamente  dei  bianchi  stessi.  Quanto  al  secondo  ' 
metodo,  cioè  alla  schiavitù,  esso  è  stato  esperimen- 
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tato  con  (l'isiiltcìti  così  disastrosi  per  la  nazione  in- 
tera che  nessuno  vorrebbe  tornarci.  Di  fusione  è  inu- 
tile parlare;  le  razze  mediterranee  potrebbero  forse 
adattarcisi,  pia  le  razze  nordiche  non  ci  si  adatte,- 
ranno  niai;  come  non  poterono  adattarsi  gli  inglesi 
in  Australia^  i  boeri  nell'Africa  del  Sud,  così  non 
si   ada.t(teranno   gli  aniiericani   neg]i   Stati   Uniti. 

Quali  atee  vie  rimangono  dunque?  Molte,  anzi 
troppe;  poiché  negli  Stati  Uniti  non  vi  è  uomo  po- 
litico, non  vi  è  giornalista,  che  non  abbia  il  suo  pro- 
getto per  risolvere  il  problema^  il  quale  frattanto,  co- 
me suole  sempre  avvenire  in  simili  casi,  non  si  ri- 
solve mai.  I  d,ue  metodi  principali  j)roposti  sono  la 
deportazione  e  la  separazione  delle  razze. 

L'idea  della  deportazione  non  è  nuova;  più  di  un 
secolo  fa  il  presidente  Jefferson  ne  parlò  e  più  tardi 
lo  stesso  Lincoln  la  raccomandò  caldamente.  Si  trat- 
terebbe di  trasportai^e  i  negri  degli  Stati  Uniti  in 
qualche  parte  del  mondo  d'Ove  potessero  divenire  co- 
loni e  costituire  uno  Stato  indipendente.  Da  prin- 
cipio il  movimento  sembrò  avere  un  po'  di  fortuna; 
speciali  società  si  form^urono  per  incoraggiare  ed  as- 
sistere finanziariamente  i  negri  che  volevano  emi- 
grare alla  costa  occidentale  dell'Africa,  dove  la  re- 
pubblica di  Liberia  fu  fondata  sul  modello  della 
repubblica  nord-amiericana  nel  1822  e  riconosciuta  co- 
me Stato  autonom.o  nel  1847.  Circa  sessantamila  ne- 
gri degli  Stati  Uniti  vi  si  trovano^  attualmente  ma 
molti  di  quelli,  ma,ndativi  negli  ultimi  anni  da  com- 
pagnie di  patronato  e  di  colonizzazione,  ritornarono 
indietro.  La  grande  difficoltà  neirattuazione  di  (^[ue- 
sta  idea  trovasi  e  nella  ritrosia  dei  negri  a  lasciare 
gli  Stati  Uniti  e  neiropposizione  dei  latifondisti  del 
sud  a  lasciarli  partire.  1  negri  guadagnano  il  loro 
pane  relativamente  con  poca  fatica  e  certamente  noxi 
sono  disposti  ad  assumere  nuove  responsabilità,  né 
lianno  renergia  di  cominciare  da  capo  in  una  nuova 
terra;  per  qu^estO'  essi  si  oppongono  all'idea  di  an- 
dare in  Africa  quanto  i  loro  padri  si  opposero  al- 
l'andare in  America,  dove  dovettero  essere  trascinati 
per  forza.  D'altra  parte  i  bianchi  del  sud  non  hanno 
altri  lavoratori  di  cui  disporre  che  i  negri  ed  il  loro 
sistema  e  le  loro  leggi  non  incoraggiano  l'immigra.- 
zione  dei  bianchi  stranieri.  Se  un  numero  sufficente 
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di  lavoratori  bianchi  potesse  aversi  da  sostituire  i 
negri  e  (][uesti  fossero  disposti  a  partire  sarebbe  re- 
lativanaente  facile  per  gli  Stati  Uniti  trasportarli  in 
Africa  od  alle  Filippine  e  magari  lasciarli  arbitri  col 
tempo  dei  destini  di  quell'arcipelago,  che  diverrebbe 
così  una  seconda  Haiti  ■  mja  poiché  ne  gli  immigranti 
si  possono  avere  né  i  negri  vogliono  andarsene,  il 
problefma  non  può  trovare  la  sua  soluzione  da  que- 
sta parte.  Quando  si  legge  la  storila  di  quella  tre- 
menda guerra  civile  che  costò  tante  migliaia  di  vite 
e  tanti  miliardi,  che  rovinò  il  nord  e  non  beneficò 
il  sud,  che  tanto  male  fece  alla  nazione  tutta,  é  da 
stupire  che  i  coloni  del  sud  non  siano  allora  stati 
disposti  anche  a  costo  di  qualunque  sacrificio  per- 
sonale a  fare  a  mieno  del  lavoro  dei  negri  come  fanno 
gii  australiani  d'oggi  e  non  abbiano  cercato  di  unire 
le  loro  forze  a  quelle  del  nord  per  deportare  i  ne- 
gri; sarebbe  stata  una  crudeltà  ma  avrebbe  risolto 
il  problema;  sarebbe  stata  una  grande  ingiustizia  di 
pochi  anni  m^-  avrebbe  evitata  un'ingiustizia  di  molti 
secoli.  Non  potendo  quindi  aver  successo  l'idea  della 
deportazione,  cioè  del  divorzio  delle  due  razze,  sor- 
ge come  [unico  sostituto  quella  della  separazione.  Ci 
sono  due  maniere  d'intendere  questa  separazione:  c'è 
l'idea  dei  bianchi  e  c'è  quella  dei  negri,  la  quale, 
a  sua  volta,  si  divide  in  dtie  marcate  tendenze.  Per 
i  bianchi  del  sud  la  sepai^azione  delle  razze  è  presso 
a  pocO'  la  stessa  separa|zione  che  deve  esistere  fra 
persone  sane  e  persone  afflitte  da  malattie  conta- 
giose. Essi  vogliono  che  i  negri  si  tengano  a  rispet- 
tosa distaniza  dai  diritti  e  dagli  uffici  pubblici  ed 
umilmente  aspettino  da  loro  il  favore  dell'esistenza. 
£  inutile  dire  che  essi  sonO'  assolutamente  inconsi- 
stenti materiataente  e  moralmente.  Così,  per  esem- 
pio, mentre  vogliono  carrozze  separate,  stanze  d'a- 
spetto separate  alle  stazioni^  scuole,  chiese,  ospe,- 
dali,  abitazioni,  opifici  separati,  volentieri  accettano 
che  il  negro  vada  a  spendere  da  loro  il  poco  da- 
naro che  guadagna  e  troppo  spesso  i  giovinetti,  che 
declam;ano  contro  la  razza  negra,  soddisfano  le  loro 
basse  voglie  con  fanciulle  di  quella  razza,  creando 
così  continuamente  un  nuovo  tipo  -etnico  medio,  il 
quale  naturalmente  non  favorisce  la  tanto  deside- 
rata separazione  delle  dufe  razze.  I  negri  poi  inten- 
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dono  la  sepai^azione  in  modo  tutto  diverso;  due  ten- 
denze distinte  si  sono  manifestate  fra  loro  :  una  con 
a  capo  Burghardt  Du  Bois,  un  dottore  in  filosofia, 
che  ha  studiato  all'università  di  Berlino,  e  l'altra 
con  a  capo  il  celebre  edu,catiore  Booker  T.  Wa- 
shington. .1' 

Du  Bois  rappresenta  l'estremo  idealismo;  il  suo 
credo  è:  Iddio  ha  fatte  tujtte  le  razzie  di  uno  stesso 
sangue  e  tutti  gli  uomini  bianchi  o  neri  sono  fra- 
telli ed  hanno  gli  stessi  diritti  e  gli  stessi  doveri. 
Partendo  da  questi  principii  egli  proclama  che  i  ne- 
gri non  potTanno  laai  elevarsi  dal  loro  stato  di  ab- 
biezione  finché  non  venga  loro  concessa  completa 
libertà  e  non  godano  di  diritti  uguali  ai  bianchi.  Se- 
condo lui  ai  negri  dovi'ebbero  essere  aperte  le  porte 
delle  università,  essi  dovrebbero  essere  incoraggiati 
ad  entrare  nelle  professioni,  i  più  intelligenti  fra  lo.- 
ro  dovrebbero  diventiare  agitatori  in  mez'zo  ai  loro 
compagni  di  razza  e  continuare  l'agitazione,  finché 
non  abbiano  ottenuta  piena  e  completa  uguaglianza^ 
sociale  e  politica.  In  questo  apostolato  il  Du  Bois 
ha  rappoggio  di  molti  puritani  idealisti  della  Nuova 
Inghilterra  i  quali  hanno  già  fondate  nel  sud  molte 
scuole  superiori  per  i  negri,  dalle  quali  negli  ultimi 
trent'anni  sono  usciti  qualche  migliaio  di  professio- 
nisti. Anche  questi  puritani  declamano  che  tutti  gli 
uomini  sono  uguali,  che  i  negri  sono  i  loro  fratelli  ; 
il  male  é  che  questi  ferventi  apostoli  non  si  accor- 
gono della  contradizione  nella  quale  si  trovano  e 
non  riflettono  mai  che,  per  quanto  chiamino  i  negri 
loro  fratelli,  essi  per  i  primi  non  sarebbero  certa- 
mente disposti  ad  accettarli  come  generi  o  come  co- 
gnati, e  quindi  il  tutto  si  riduce  ad  una  vana  de- 
clamazione. Ma  non  solo  é  questa  declamazione  vana, 
essa  è  anche  idannosa  poiché  da  una  parte  essa  inco- 
raggia ad  acquistare  una  istruzione  superiore  cen- 
tinaia di  giovani,  i  quali,  una  volta  divenuti  profes- 
sionisti, sono  decisamiente  degli  spositati  ;  i  negri 
non  hanno  in  loro  la  fiducia  che  dovrebbero  avere 
ed  essi  vengono  quindi  a  trovarsi  in  mezzo  ad  una 
folla  di  esseri  pigri,  inferiori,  viziosi,  ooi  quali  non 
possono  avere  alcuna  comunione  intellettuale  e  sic- 
come neppure  i  bianchi  vogliono  avere  alcuna  rela- 
zione con  loro,  essi  vagano  predicando  il  loro  van- 
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gelo  di  libertà  e  di  eguaglianza,  non  compresi  diai 
più  e  destando  in  molti  speranze,  aspira'zioni,  sogni, 
che  non  si  possono  avverare:  compiono  insomma  fra 
i  negri  iq[ii;ello  stesso  apostolato  che  molti  studenti 
universitari  russi  compiono  fra  i  contadini  di  quel,- 
l'impero^  un  apostolato  che  disgraziatamente  non  prò- 
duce  che  disordini  e  disillusioni. 

I  seguaci  del  Da  Bois  sono  in  maggioranza  mu- 
latti. Il  m^tilatto  è  r  elemento  nel  problema  che  la 
maggior  pai'te  degli  scrittori  trascurano^  ma  che  ha 
la  più  grande  imiportanza.  I  negri  in  generale  non 
hanno  aspirazioni,  non  amano  il  lavoro;  il  mulatto 
invece  ha  abbastanza  del  bianco  da  sentirsi  fuori 
di  posto  fra  i  negri  Cj  non  volendo  egli  scendere  fi- 
no a  loro,  cerca  naturalmiente  di  innalzare  quelli  fino 
a  lui.  Condamiato  dal  padre  bianco  a  seguire  la  sorte 
della  madre  nera^  vedendosi  chiuse  le  porte  di  quel- 
la società,  nella  quale  crede  di  avere  eguale  diritto 
di  qualunque  altro^  egli  diventa  irrequieto,  malcon- 
tento, agitatore,  e  non  potendo  far  altro,  si  atteg- 
gia a  messia  e  salvatore  della  sua  razza,  della  qua- 
le la  maggiore  sventura  è  quella  di  avere  troppi 
salvatori.  Furono  mxilatti  tutti  i  negri  che  si  segna- 
larono nella  storia  degli  Stati  Uniti,  dai  primi  che 
combatterono  nella  guerra  di  rivoluzione  a  .Du  Bois 
e  Washington  stesso.  Quando  Tesempio  di  questi  mu,- 
latti  viene  citato  per  dimostrare  la  forza  e  la  pos- 
sibilità della  razza  negra  gli  americani  del  sud  ri- 
spondono che  questi  uomini  sono  quello  che  sono 
non  a  cagione  del  sanguie  nero  ma  nonostante  quello. 

La  seconda  tenden^ai,  che  si  potrebbe  chiamare  la 
tendenza  moderata,  è  rappresentata  da  Booker  Wa- 
shington. Le  idee  di  questo  educatore  non  si  pre,- 
stano  a  fare  dei  voli  rettorici,  ma  contengono  una 
buona  dose  di  senso  com,im.e.  Washington  è  un  ne- 
gro che  crede  nella  finale  emancipazione  della  sua 
razza  ma  che  non  crede  nella  politica  del  tutto  b 
niente.  Egli  dice  che  finché  il  negro  non  si  sia  reso 
economicamente  indipendente  egli  non  ha  altro  mez- 
zo di  sopravvivere  che  accettando  le  conseguenze  ine- 
vitabili della  sua  dipendenza  e  della  sua  inferiorità 
e  sottomettersi  aspettando  giorni  migliori.  Egli  con- 
siglia quindi  ai  negri  di  abbandonar e^per  il  momento 
le  tre  idjce  per  le  quali  il  Du  Bois  combatte  che  so- 
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no:  eguaglia,nza  di  diritti  politici,  egnagiianza  so- 
ciale ed  istruzione  superiore.  Ciò  di  cui  i  negri  han- 
no bisognOj  egli  dice,  è  prima  di  tutto  l'indipendenza 
econojnica,  senza  la  quale  non  può  esistere  egua- 
glianza politica;  il  negro  deve  cessar  di  lavorare  nel 
campo  altruij  limitandosi  a  piantare  e  raccogliere  co- 
tone per  il  padrone^  jna  deve  diventare  un  buon  ar- 
tigiano ed  un  buon  agricoltore  per  conto  suo.  Quan- 
do egli  possederà  dei  campi  e  saprà  come  coltivarli, 
quando  sarà  un  buon  meocanico,  sarto,  muratore,  la 
sua  indipendenza  economica  gli  renderà  facili  gli  al- 
tri passi  avanti.  Queste  idee  egli  ha  praticjun-ente 
illustrate  nella  grande  scuola  industriale  da  lui  fon- 
data a  Tuskegee,  nello  Stato  di  Alabama.  In  essa 
i  giovam  e  le  giovani  ricevono  l'istruzione  ele- 
na entai-e  e  l'istruzione  oomplementare,  mentre  im- 
pai'ano  un  mestiere  qualsiasi.  Aperta  questa,  scuola 
nel  1881  in  una  povera  capannuccia  di  legno,  si  è 
talmente  ingrandita  da  contare  al  presente  mille  ot- 
tocento alunni  e  settanta  fabbricati  diversi,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  in  mattoni  e  costTuiti  dagli  stu- 
denti stessi.  Oltre  ai  fabbricati  adibiti  ad  uso  sco,- 
lastico  la  scuola  possiede  molte  centinaia  di  ettari 
di  terra,  ohe  serve  ad  insegnare  razionalmente  l'a- 
gricoltura agli  studenti  e  nello  stesso  tempo  prov- 
vede una  parte  del  cibo  per  gli  alunni.  Ai  giovani 
tutti  i  [mestieri  vengono  insegnati  mentre  le  fan- 
ciulle vengono  istruite  nell'igiene  e  nelle  cure  do- 
mestiche. Un  gran  numero  di  studenti  usciti  da  quel- 
l'istituzione divengono  poi  maestri  nelle  scuole  sta- 
bilite per  i  negri  in  tutto  il  sud  e  la  loro  influenza 
è  assai  grande.  Qualcuno  degli  ex-studenti  di  Tuske- 
gee ha  ricevUito  dal  governo  federale  dei  posti  im- 
portanti, come  per  esempio,  controllore  della  teso- 
reria na;zionale,  ricevitore  delle  imposte  in  grandi 
porti  di  maro^  direttore  di  uffici  postali  d'impor- 
tanza; è  vero  che  tali  posti  sono  spesso  dati  per  ra- 
gioni elettorali  (mi.^  è  anche  giusto  riconoscere  che 
non  pochi  negri  si  son  fatti  onore  in  posizioni  phe 
fino  a  pochi  anni  fa  nessuno  avrebbe  pensato  po- 
tessero esser  da  loro  occupate.  Non  solo  è  il  nu- 
mero degli  artigiani  negri  grandemente  accresciuto, 
ma  molte  migliaia  di  piccole  tenute  sono  passate 
nelle  loro  ma.ni;  delle  società  di  credito  agrario  si 


La  scuola  di  Tuskegee  809 


sono  formate  col  denaro  dei  negri  e  le  diverse  banche 
aperte  già  raccolgono  somme  considerevoli,  che  rap- 
presentano i  risparmi  di  questa  nuova  classe  di  cit- 
tadini. Evidentemente  Booker  Washington  comincia 
a  fabbricare  la  casa  dalle  fondamenta  mentre  Du 
Bois  e  gli  altri  idealisti  vorrebbero  cominciare  dal 
tetto.  Le  persone  intelligenti  tanto  nel  nord  quanto 
nel  sud  lodano  e  secondaino  gli  sforzi  òhe  si  fanno 
a  Tuskegee  poiché  la  miaggior  parte  dei  ben  pensanti 
hanno  finalmente  compreso  che,  se  l'istruzione  su- 
periore data  ai  negri  complica  il  problema,  l'igno- 
ranza non  aiuta  affatto  a  risolverlo.  Quanto  questa 
specie  di  educazione  industriale  sia  utile  ed  apprez- 
zata è  dimostrato  dal  fatto  che  i  governi  francese, 
tedesco  ed  inglese  si  sono  serviti  di  molti  studenti 
usciti  da  quella  scuola  per  cominciare  nei  loro  pos- 
sedimenti africani  la  coltivazione  del  cotone  ed 
emancipare  così  le  loro  industrie  dall' importazione 
straniera;  è  un  piccolo  principio  ma  forse  nel  futuro 
si  vedrà  in  questo  modesto  principio  la  causa  prima 
dello  sviluppo  economico  del  continente  africano  e 
la  redenzione   della  razza   negra. 

Come  sarà  ultimamente  risolto  il  problema  negli 
Stati  Uniti?  È  difficile  il  dirlo,  ma  non  è  improbar 
bile  che  lo  sviluppo  industriale  del  sud  attiri  col 
tempo  in  Iquelle  regioni  gli  immigranti  dei  paesi  me- 
diterranei, i  quali,  non  avendo  un  passato  d'odio  e 
di  umiliazione  da  dimenticare  e  non  nutrendo  per  i 
negri  quella  fortie  ripugnanza  che  hanno  per  quelli 
gli  anglo-sassoni,  trovandosi  a  contatto  di  una  po- 
polazione negra  riabilitata  e  laboriosa,  inizino  quel- 
la fusione  che  nel  Brasile  è  già  quasi  compiuta.  Sof- 
frirà per  questa  fusione  la  razza  che  risulterà  dal- 
l'insieme di  tanti  elementi  diversi  nell'America  del 
Nord?  Probabilrnente  sì;  ma  è  legge  fatale  di  na- 
tura che  i  nepoti  soffrano  per  le  colpe  degli  avi. 
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LA  METROPOLI. 


Quantunque  Henry  Hudson  sia  generalmente  con- 
siderato lo  scopritore  di  New  York,  fu  Verrazzani 
che  nel  1524  col  Daupliine  entrò  per  primo  in  quel 
porto.  Il  navigatore  fiorentino  si  meravigliò  della 
sua  ampiezza;  risalì  per  poche  miglia  il  fiume,  che 
poi  venne  chiamato  Hudson,   e  ridiscese  nella  baia. 

Erano  le  terre  intorno  al  porto  basse  e  sabbiose; 
un'isola  lunga  e  strett^a  a  guisa  di  lingua  si  allun- 
gava in  esso  ed  era  sede  di  pochi  villaggi  indiani; 
si  chiamava  Manhattan.  Verrazzani  continuò  le  sue 
esplorazioni  al  nord,  e,  costeggiando,  giunse  fino  al 
Canada,  chiamando  poscia  tutte  le  terre  scoperte  col 
nome  di  Nuova  Francia.  Le  condizioni  politiche  del,- 
la  Francia  a  quel  tempo  erano  tali  che  essa  non  po,- 
tè  trar  vantaggio  dalle  scoperte  di  Verrazzani  e  l'i- 
sola di  Manhattan  rimase  indisturbata  per  quasi  un 
secolo  finche  Henry  Hudson,  un  inglese  a  servizio 
di  una  compagnia  coloniale  olandese,  non  calò 
l'ancora  sulle  sue  coste  nel  1609.  Nel  1611  due 
indiani  di  Manhattan  furono  portati  in  Europa  e  fu,- 
rono  così  i  primi  cittadini  di  New  York  a  visitare 
il  vecchio  xnondo.  Una  piccola  colonia  di  cacciatori 
olandesi  si  stabilì  subito  nell'isola  e  pochi  anni  dopo 
sorse  la  città  di  Nuova  Amsterdam.  Nel  1614  Jean 
Vigne,  il  primo  bambino  bianco,  nacque  nell'isola  e 
nel  1625,  Sarah  Rapaelje,  la  prima  bambina.  L'isola 
aveva  nel  1653,  al  tempo  della  organizzazione  del 
primo  governo  municipale,  1120  abitanti;  nel  1731 
np  aveva  8226;  nel  1800  ne  aveva  60  489^  ed  era  al- 
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lora  la  città  più  popolosia  del  coatiaente;  nel  1850 
ne  aveva  515  547  ed  al  presente  la  città  di  New  York, 
nella  quale  sono  state  incorporate  Brooklyn  ed  altre 
città  adiacenti,  conta  quasi  cinque  milioni  di  abi- 
tanti. Nel  1614  i  mercanti  olandesi  costrussero  con 
tronchi  d'albero  mal  connessi  la  prima  capanna  e 
nel  1626  Peter  Minuit,  rappresentante  la  compagnia 
delle  Indie  Occidentali,  comprò  l'isola  di  Manhattan 
dagli  indiani  per  120  franchi;  ora  la  proprietà  fon- 
diaria dell'isola  ascende  a  sedici  miliardi  di  fran- 
chi, cioè  quanto  una  metà  della  ricchezza  intera  del- 
la -Spagna  ed  un  quinto  dell'Italia.  Pietro  Stuive- 
sant  fu  l'ultimo  governatore  olandese  di  Nuova  Am,- 
sterdam,  occupata  poi  dagli  inglesi  e  chiamata  New 
York;  la  piccola  popolazione  olandese  è  rimasta  un 
elemiento  importante  [nella  metropoli  ;  dei  quattro  pre,- 
sidenti  na^ti  in  essa  due  furono  di  discendenza  olaa,- 
dese.  Nel  1783  la  città  fu  evacuata  dagli  inglesi  e 
quivi  Giorgio  Washington  giurò  fedeltà  alla  cestir 
tuzione. 

La  storia  del  mondo  non  registra  un  altro  esem.- 
pio  di  lUna  città  che  sia  così  rapidamente  cresciuta 
come  New  York;  vi  è  una  sola  città  al  mondo  più 
popolosa,  Londra,  ma  questa  era  già  una  città  fio- 
rente quando  Cesare  invase  l'Inghilterra,  mentre  la 
metropoli  dèi  Nuovo  Mondo  non  conta  che  due  se- 
coli e  miezzio  di  vita.  Le  antiche  città  europee  han- 
no una  tradizione  su  cui  sembrano  posarsi  stabil- 
mente: le  tradizioni  di  Atene,  di  Koma,  di  Parigi, 
di  Londra  sonjo  più  grandi  delle  città  stesse;  New 
Yor4j  ha  una  tradizione  piccina^  piccina;  se  volesse 
poggiarvisi  la  schiaccerebbe  col  suo  peso.  Vi  è  qual- 
che cosa  di  libero,  di  selvaggiamente  libero  nello 
sviluppo  di  questa  città;  vi  è  qualche  cosa  di  af- 
fannoso, di  ^.rruffato  nella  sua  vita,  qualche  cosa 
di  instabile,  di  leggero'  nel  suo  carattere,  che  non 
si  trova  in  alcun'altra  città  del  mondo.  Appressa- 
tevi in  una  nave  a  Napoli,  a  Venezia,  a  Costantino- 
poli e  vedrete  delle  città  che  mollemente  si  ripo- 
sano sulle  rive  del  mare;  risalite  il  Tamigi  e  ve- 
dlrete  una  città  nebbiosa  ed  affumicata  che  lavora 
sulle  sue  rive;  entrate  in  trenO'  a  Parigi  e  vi  sem- 
brerà di  vedere  una  città  leggiadra,  che  passeggia 
e  sorride;  ma  quando  il  vostro  piroscafo  si  appres- 
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sa  a  New  York  voi  guardate  stupiti  quelli  imraensi 
edifici  innalzali  ti  si  nell'ai'ia  senza  ordine  e  senza 
misura^  come  immensi  blocchi  di  marmo  tagliati  da 
mani  ciclopiche  e  preparati  per  un  edificio  che  ar- 
rivi infino  al  cielo;  nelle  vie  vi  sentite  piccini,  pic- 
cini; vi  sembra  che  i  palazzi  dalle  due  parti,  il  ter- 
reno sotto  i  piedi,  tutto  debba  precipitare,  sommer- 
gersi, trascinarvi  seco;  sentite  un'oppressione,  un  af- 
fanno che  non  sapetie  ben  definire,  vi  sembra  di  es- 
sere in  [una  regione  strana  e  desiderereste  di  sentirvi 
trasportati  altrove   come  fuori  di   un  brutto  sogno. 

Come  descrivere  questa  metropoli?  Tanti  libri  so- 
no stati  scritti  e  si  scrivono  intorno  ad  essa;  ma 
anche  questi  passano  rapidamente  senza  lasciar  trac- 
cia^ come  passa  tutto  ciò  che  essa  travolge;  le  al- 
tre città  del  jxiondo  hanno  un'impronta  che  il  tem- 
po non  può  cancellare,  un  genio  che  vive  eterno,, 
ma  New  York,  questa  città  fondjata  da  olandesi,  pos- 
seduta da  ebrei,  governata  da  irlandesi,  non  ha  nul- 
la di  eterno'.  È  u,n  aOulmpLSSo  di  acciaio,  di  legno  e 
di  pietre,  che  si  chiama  una  città;  dove  ogni  cin- 
quanta secondi  jarriva  un  treno  che  trasporta  cen,- 
tinaia  di  passeggeri  affrettati  e  nervosi,  ogni  tre 
quarti  d'ora  arriva  un  bastimento,  ogni  mezzo  mi- 
nuto un  imtmigrante,  ogni  cinque  minuti  qualcuno 
nasce  ed  ogni  sei  minuti  qualcuno  m.'uore;  ogni  dieci 
minuti  una  coppia  si  s^posa,  ogni  ora  e  mezza  uno 
m[uore  sul  Javoro  ed  ogni  dieci  ore  uno  si  suicida; 
ogni  due  giorni  qualcuno  viene  ammazzato,  ogni  do- 
dici ore  un  nuovo  avvocato  comincia  la  sua  carrie- 
ra ed  ogni  otto  secondi  viene  iniziata  una  nuova  lite. 

La  prima  guida  della  città  eli  New  York  per  uso 
degli  uomini  d'affari  fu  pubblicata  nel  1786;  con- 
teneva in  cinquantatrè  pagine  i  nomi  della  maggior 
parte  dei  cittadini;  la  guida  attuale  contiene  più 
di  duemila  pagine  ed  è  reputata  molto  incompieta. 
La  popolaizione  della  città  è  più  di  metà  di  quella 
deirintero  Stato;  supera  quella  dei  nove  Stati  meno 
popolati  dell'unione  raessi  insieme,  è  più  grande  di 
quella  della  Svizzera,  della  Grecia  e  della  Danimarca. 
In  questa  enorme  popolaizione  si  trovano  140  000  do- 
mestici, la  maggior  parte  irlandesi,  svedesi  e  tede- 
schi; le  opere  di  costruzione  impiegano  100  000  ope- 
rai che  costruiscono  ca^se,  uffici,   teatri,  negozi  nuo- 
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vi  per  il  qiiartO'  di  pailione  di  nuovi  abitanti  che  la 
metropoli  acquista  lOgni  anno;  60  000  sarti  e  18  000 
sarte  vestono  la  popolazione  e  preparano  gli  abiti 
per  la  moltitudine  di  coloro  che  dai  sobborghi  si 
recano  in  città  a  comprarli  ;  nei  negozi  4.8  000  com- 
messi e  25  000  commesse  servono  gli  avventori  ; 
20  000  stenografe  e  15  000  ragazzi  popolano  gli  uf- 
fici; 10  000  giardinieri  curano  i  giardini  dei  pochi 
fortunati  che  ne  hanno  e  quelli  pubblici  ;  26  000  uo,- 
mini  e  1000  donne  si  occupano  ^  stampare  giornali, 
e  libri;  12  000  barbieri  e  1000  pettinatrici  si  occu- 
pano' della  barba  e  dei  capelli  del  pubblico  ;  13  000 
birrai  fanno  quel  che  possono,  per  ubbriacare  i  cit- 
tadini, 7000  medici  li  curano',  11000  infermiere  o  le- 
vatrici li  assistono  o  li  raccolgono,  1600  becchini  ed 
imbalsamatori  li  seppelliscono  e  3000  preti  e  pastori 
di  tutte  le  sette  si  sforzano  a  salvarne  l'anima.  Nei 
teatri  e  concerti  5000  attori  e  2800  attrici,  assistiti 
da  10  000  [mtLsicanti,  divertono  il  pubblico,  che  si  go- 
de la  rappresentazione  masticando  capsule  di  pep- 
sina od  altri  dolciumi,  la  cui  preparazione  impiega 
5000  persone  e  comperando  negli  intervalli  cartoline 
illustrate,  bottoni  da  camicia,  sigari  o  frutta  da 
qualcuno  dei  11000  venditori  ambulanti  che  la  città 
possiede.  Ai  litigi  dei  cittadini  ^,ttendono  8000  av- 
vocati, fra  i  quali  80  donne  ;  queste,  del  resto,  non  si 
sono  an-estate  djavanti  ad  alcuna  professione;  fra  i 
pastori  ce  ne  sono  75,  fra  i  dentisti  85,  fra)  i  con- 
duttori di  carri  elettrici  3,  fra  i  baoichieri  ed  uffi- 
ciali di  banche  175  e  non  mancano  neppure  fra  gli 
elettricisti ,  muratori ,  stagnini ,  carpentieri,  timo- 
nieri del  porto. 

Come  se  la  folla  dei  newyorkesi  non  bastasse,  vi 
è  la  folla  di  coloro  che  vivono  nelle  vicinanze  della 
m'eti-opoli  e  si  recano  ogni  giorno  alla  città  per  i 
loro  affari.  Trentacinque  o  quaranta  chilometri  non 
sono  considerati  una  grande  distanza  da  farsi  du3 
volte  al  giorno  in  treno,  e  perciò,  m'entre  l'area  ri- 
sei^vata  per  uffici  e  per  negozi  cresce  ogni  giorno, 
occupando  il  posto  delle  abitazioni  private,  migliaia 
di  famiglie  stal)iliscono  la  loro  residenza  in  qualche 
cittadina  dei  dintorni.  Dalle  diverse  stazioni  ferro- 
viarie 300  000  persone  si  riversano  ogni  giorno  nella 
città   e  5000  ne   ajrrivano   con  piroscafi;  quest'ondia 
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uonaria  che  giunge  ogni  mattina  nella  parte  infe- 
riore dell'isola^  ,-urta,  si  confonde  con  l'onda  più  gran- 
de ancora  che  viene  da  Brooklyn  e  dalla  parte  supe- 
riore dell'isola  ed  in  uno  spazio  di  poche  miglia  qua- 
drate, dalle  nove  del  miattino  alle  cinque  della  sera 
si  accalcano  più  di  un  milione  di  persone  che  po- 
polano quei  m'ostruosi  edifici  e  corrono  dall'uno  al- 
l'altro per  i  loro  affari.  All'entrata  di  quei  palazzi 
cinque  o  sei  ascensori  trasportano  i  visitatori  ni  pia- 
ni superiori;  per  non  perder  tempo  uno  o  due  di 
essi  sono  diretti,  non  si  fermano  cioè  che  ai  piani 
sopra  il  ventesimo;  si  sale,  si  sale  rapidamente,  co- 
me in  am  treno  e  sembra  di  non  dover  arrivare  più  ; 
finalmente  l'ascensore  si  ferma,  la  gente  esce  nel 
corridoio,  mentre  dagli  uffici  di  avvocati,  notari, 
compagnie  ferroviarie  ed  industriali,  medici,  denti- 
sti, un'altra  ondata  esce  e  riempie  l'ascensore,  di- 
scende, si  slancia  frettolosa  nella  strada  dove  salta 
sui  carri  elettrici,  corre  per  le  scalette  che  mena- 
no alle  ferrovie  elevate  o  scende  a  precipizio  gli  sca- 
lini che  menano  a  quelle  sotterranee;  e  va,  va  cer- 
cando altri  (Uffici,  altri  ascensori,  dove  urtarsi  di 
nuovo  e  confondersi  eon  altre  onde  umane.  I  carri 
elettrici  ed  i  treni  apfpena  si  fermano  a  prendere  e  la- 
sciare i  passeggeri;  la  vita  si  intensifica  .straordir 
nariajnente  ;  un  {minuto  è  prezioso  durante  le  ore  d'af- 
fari e  non  si  deve  perdere.  I  treni  ed  i  carri  elettrici 
metropolitani  trasportano  tre  milioni  di  passeggeri 
al  giorno  e  la  gente  vi  entra  e  vi  esce  così  rapida- 
mente, così  assorta  e  così  stordita,  che  vi  dimen- 
tica spessO'  quello  che  ha  con  sé.  Con  gli  oggetti 
perduti  da  questa  fiumana  di  gente  che  ha  fretta 
si  potrebbe  em|pire  uri  immenso  magazzino;  le  si- 
gnore dimenticano  il  cagnolino  od  il  boa,  i  ragazzi 
i  libri  di  scuola^  gli  operai  il  piccone  o  la  pala  e 
l'immigrante  spinto  fuori  oon  una  fretta^  che  non 
può  comprendere,  lascia  il  sacco  o  la  valigia.  I  più 
scaltri  ad  approfittare  della  fretta  altrui  sono  gli 
ebrei,  i  quali  hanno  s\dluppata  col  loro  naturale  ge- 
nio una  nuova  professione:  quella  cioè  di  andare 
sotto  un  carro  elettrico  senza  farsi  male.  Nei  quar- 
tieri ebrei  ei  sono  dei  giovani  che  prendono  un  corso 
regolare  d'istruzione  per  potersi  prepai'are  al  gran 
fjolpo  :  ad  ^dare  cioè  sotto  un  carro  senza  farsi  mol- 


Uova  della  colazione  315 


to  mlaJe  ed  in  tali  icircwstanze  ohe  la  colpa  possa' 
essere  data  al  conduttore  ed  essi  ottengano  quindi 
dalla  compagnia  qualche  centinaio  di  dollari  coi 
quali  mettersi  in  affari.  Men,tre  la  gente  si  muove 
febbrilmente  nei  treni  e  nei  carri,  le  lettere  attra- 
versano in  tutti  i  sensi  la  città  in  condotti  sotter;- 
ranei.  L'ufficio  centrale  riceve  e  spedisce  un  milio.- 
ne  di  lettere  al  giorno  e  pjarecchie  tonnellate  di  stam- 
pe; in  tempi  di  elezione  o  verso  il  Natale  il  numero 
è  raddoppiato  o  triplicato;  con  grande  rapidità  le 
lettere  vengono  spedite  per  miez'zio  di  tubi  pneumap. 
tici  alle  diverse  parti  delle  città  od  alle  stazioni 
ferroviarie,  mentre  sui  fili  telefonici  e  telegrafici  mi- 
lioni di  messaggi  s'incrociano  in  tutte  le  direzioni 
intensificando  vie  pjiù  la  vita  della  più  affaccendata 
città  del    mondo. 

L'unica  interruzione  si  ha  a  rne'zfeiogiorno,  l'ora  in 
cui  New  Yor^  va  a  colazione.  Lo  spettacolo  è  uni- 
co: dagli  alberghi  escono  a  centinaia  i  ragazzi  por- 
tanti il  pranzo  ai  pochi  fortti;aati  io  sfortunati  che^ 
possono  pemiettersi  il  lusso  di  mangiare  senza  muo-* 
versi  dal  loro  tavolo  continuando  a  scorrere  con 
l'occhio  le  montagne  di  cifre,  che  hanno  davanti; 
ma  la  immensa  maggioranza  non  hanno  questa  for- 
tuna od  anche  se  la  potessero  avere  la  rifiuterebbero. 
Gli  impiegati,  i  ragazzi  d'ufficio,  le  stenografe  esco- 
no da  quelli  im,taani  edifici  come  le  api  dall'alveare 
e  si  danno  a  cercare  nelle  vicinanze  un  luogo  ove 
possano  mangiare  un  boccone.  I  ristoratori  nel  quar- 
tiere degli  affari  si  contano  a  centinaia  ma  non  so- 
no mai  abbastanza;  c'è  il  ristoratore  nella  cantina 
di  un  pala^zzo  e  c'è  quello  al  ventesimo  piano  di  uà 
altro;  quello  dove  si  mangia  per  venticinque  lire  un 
pranzo  di  sei  portate  stando  seduti  su  una  poltron- 
cina di  velluto  ad  una  tavola  con  la  tovaglia  da- 
mascata piena  di  argenteria  e  di  cristalli  di  Boe,- 
mia,,  e  c'è  quello^  dove  per  quindici  soldi  si  ha  una 
fetta-  di  pane,  una  di  arrosto  di  bue,  una  taZ'zia  di 
caffè  ed  una  banana  e  sì  paangia  tutto  stando  in 
piejdi  vicino  al  banco,  spingendo  quelli  innanzi  e 
sospinti  dalla  nuova  onda  che  cerca  di  entrare  ;  ed 
in  quella  calca  una  confusione,  un  vociare,  un  ri- 
dere sgangherato  che  farebbe  quasi  credere  che  tutti 
siano  lì  per  divertirsi.  Nella  fila  pom^une  n.on  eli  ra- 
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do  il  milionaiio  mangia  in  fretta  la  sua  banana  vi- 
cino alla  sua  stenografa  e  lavora  di  gomiti  per  ot- 
tenere una  tazza  di  caffè  od  un  bicchiere  d'acqua. 
All'  una  la  fiumana  rientra  negli  uffici ,  col  man- 
giare sullo  stomaco  mO/  soddisfatta  come  se  tornas- 
se da  una  festa;  ed  una  festa  infatti  deve  essere 
per  quella  moltitudine  poiché  qualche  compagnia, 
che  cercò  di  provvedere  la  colazione  ai  suoi  impie.- 
gati  nell'ufficio  stesso,  per  non  costringerli  ad  af- 
frontare quella  calca,  corse  il  pericolo  di  dover  essa 
affrontare  uno  sciopero,  e  qualche  altra  compagnia, 
che  volle  per  comoditìà  dei  suoi  impiegati  cambiar 
l'ora  del  pranzo  per  diminuire  quella  confusione,  do- 
vette sotto  il  peso  delle  proteste  generali  rimettere 
le  cose  come  prima.  Il  fatto  è  che  il  cittadino  della 
metropoli  non  si  sente  mai  tanto  newyorkese  come 
quando  si  trova  in  m!ezzo  ad  una  confusione  e  stret- 
to- da  una  calca  rujnorosa. 

Dar  da  mangiare  a  tanta  gente  è  in  sé  uà  pro:- 
bletDia  di  non  facile  soluzione.  Ogni  mattina,  prima 
dell'ajba^  nei  vari  puliti  della  città  dove  arrivano 
i  treni  ed  i  pirosca,fi  cariclii  di  vettovaglie,  migliaia 
di  persone  si  recano  a  cojmperare  le  loro  provviste  : 
sono  gli  agenti  degli  alberghi  e  dei  ristoratori,  i  pic- 
coli rivenditori  e  gli  economi  di  scuole  ed  istituti. 
Tutto  quello  che  la  ghiottoneria  pili  raffinata  può 
far  desiderare  si  vende  in  quéi  niercati.  Gli  abitanti 
di  New  York  mangiano  cento  milioni  di  ostriche  al- 
l'anno, per  allevar  le  qii^li  grandi  distese  d'acque 
sono  appartiate  dalle  autorità  dello  Stato.  L'Alaska 
e  l'Oregon  mandano  a  migliaia  di  tonnellate  il  loro 
pesce,  che  in  dieci  giorni  attraversa  il  continente; 
il  Labraidor,  le  coste  della  Carolina  e  della  Florida 
mandano  le  loro  navi  peschereccie  cariche  alla  me- 
tropoli, mentre  la  regione  dei  grandi  laghi  ed  il  fiu- 
me Saint,-Lawrence  vi  mandano  il  pesce  d'acqua  dol- 
ce; da  Chicago  e  da  Cincinnati  arrivano  a  centinaia 
per  tutte  le  linee  ferroviairie  i  cani  carichi  di  carni 
macellate;  dal  New  Jersey,  dalla  parte  occidentale 
del  New  York  e  dal  Connecticut  vengono  spediti  a 
migliaia  di  tonnellate  i  prodotti  della  campagna: 
latticini,  ova.,  formaggi  e  legumi.  Dalla  Carolina,  dal- 
le Virginie  e  dal  Maryland  arrivano  le  derrate  del 
sud:   poinidoro,   rape,   barbabietole,  il   tutto   portato 
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da  navi  che  faano  il  servizio  costiero.  In  quell'im;- 
XQcnso  nierca,tio  si  confondono  le  cipolle  delle  Ber- 
XQiUde  con  quelle  della  Spagna  e  dell'Egitito,  i  piselli 
di  Francia  con  quelli  dell'Ohio  e  della  Virginia,  i 
limoni  di  Sicilia  con  quelli  della  California,  le  ba- 
nane di  Jamaica  con  '  quelle  di  Costarica.  Un'orda 
di  piccoli  riveniditiori  tedeschi,  irlandesi,  greci,  itar 
liani^  cretesi,  caa:ican0'  quiesti  prodotti  nei  loro  carri 
e  si  avviano  alle  più  reroiote  parti  della  città;  i  pro- 
dotti di  tutti  i  climi,  di  tutti  i  jDaesi,  di  tutti  i  mari 
s'a\^iano  alla  immensa  metropolij  che  li  consuma, 
m^i  non  li  mangia^  li  divora  ma  non  li  gusta,  se  ne 
rie:mpie   lo   stomaco  ma  non  li   digerisce. 

Alle  cinquie  di  sera  gli  uffici  cominciano  a  spo- 
polarsi; l'onda,  imiana  nuovamente  esce  affannosa 
ed  invade  i  treni  ed  i  battelli  per  ritornare  a  casa 
e  gli  im'miensi  colossi  rimangono  vuoti  quasi  guar- 
dando stanchi  il  fiume  di  gente  che  affolla  i  mar;- 
ciapiedij  passando  inconsciamente  sopra  i  miliardi 
chiusi  nelle  casse  forti  delle  banghe,  che  si  esten- 
dono dalle   cantine  fin  sotto   le  s traode. 

Pro\^edere  delle  abitazioni  per  tanta  gente  non 
è  problem;a  di  minore  importan:za  di  qu^ello  di  prov- 
vedere il  cibo.  L'isola  di  Manhattan,  per  sua  natu- 
ra, dispone  di  uno  spa:zio  limitato.  Un  quarto  di  se- 
colo fa  cominciò  a  sentirsi  la  gravità  del  problema 
e  si  ideò,  il  ponte  di  Brooklyn,  sul  quale  oggi  pas- 
sano su  tlreni,  che  si  seguono  ad  un  intervallo  di 
pochi  secondi,  trecentomila  persone  al  giorno.  Broo- 
klyn divenne  la  stanza  da  lettO'  di  New  York  e  do- 
vette naturalmente  fondersi  con  quella  in  una  sola 
città.  Intanto  il  numero  degli  edifici  destinati  so- 
la^mente  ad  uffici  od  al  commercio  cresceva  a  dismi- 
sura. È  assai  più  facile  le  più  rapida  a  New  Yoi^k 
la  costruzione  di  "un  palazzo  di  trenta  piani  che  quel- 
la di  una  abitazione  signorile.  Non  vi  sono  quistioni 
architettoniche  od  artistiche  da  discutere;  ringegne- 
re,  saputo  lo  spazio  di  icui  dispone  e  quello  che  si 
vuol  ottenere  per  uso  di  uffici,  con  calcoli  matema- 
tici esattissimi,  pesa  sulla  carta  il  ferro,  il  legno, 
i  mattoni  che  gli  occorrono  ;  la  costruzione  si  comin- 
cia incastrando  sul  terreno  alla  profondità  richiesta 
le  primie  sbarre  d'acciaio  e  lo  scheletro  gigante  s'in,- 
nalza  rapidamente  nell'aria,  inchiavardando  insieme 


SlB  LA    METRÒPOtt 


i  pezzi  che  giungoao  pronti  dall'acciaieria.  Una  volta 
costruito  lo  scheletro,  è  assolutamente  indifferente 
cominciare  a  mettere  i  mattoni  dal  primo  o  dal  ven- 
tesimo piano^  ammattonare  il  pavimento  del  primo 
piano  o  costruire  il  tetto  ;  i  fabbri,  i  falegnami,  i 
muratori  lavorano  contemporaneamente  nei  diversi 
piani  del  fabbricato,  che  in  pochi  mesi  è  pronto  a 
ricevere  i  tavoli,  gli  scaffali  e  gli  impiegati,  il  cui 
peso  è  stato  tutto  precedentemente  calcolato  con 
cura  prima  di  scavare  le  fondamenta.  Venticinque 
anni  fa  la  parte  di  New  York  destinata  esclusiva- 
m'ente  agli  affari  non  si  estendeva  più  di  due  mi- 
glia verso  il  nord  dal  punto  più  meridionale  del- 
l'isola; ora  si  estende  per  sei  e  continua  ad  avanzare 
nel  centro'^  mientre  dalle  due  parti  ad  est  e  ad  ovest 
si  a.ccalcano  nei  quartieri  fetidi  e  malsani  le  popD,- 
lazioni  straniere.  Queste,  specialmente  gli  italiani  e 
gli  ebrei,  costrette  dall'auzaientare  continuo  del  prez- 
zo del  terreno  e  dalla  loro  povertà,  debbono  vivere 
in  case  piccole,  pscure  -e  malsane,  spesse  volte  ac- 
calcandosi in  sei  o  sette  in  una  stanza.  È  in  questi 
quartieri  stranieri  che  le  più  grandi  miserie  gridano 
vendetta,  quasi  all'ombra  degli  edifici  dove  nei  com- 
merci e  nelle  industrie  si  maneggiano  tanti  miliar- 
di. Vi  sbno  in  New  York  quattrocentomila  stanze 
senza  finestre,  stanze  dove  non  entra  mai  un  rag- 
gio di  sole  e  che  insieme  agli  opifici  rumorosi  pre- 
parano a  migliaia  i  tubercolosi  per  gli  ospedali  e  per 
i  sanatorii.  Per  gli  americani  di  New  York  posse- 
dere una  casa  propria  è  un  gran  lusso.  L'avanzarsi 
degli  affali  ha  colpito  il  ricco  come  il  povero  e  se 
i  poveri  si  sono  accalcanti  in  quartieri  malsani  i  ric- 
chi hanno  dovuto  rifugiarsi  negli  appartamenti  e 
negli  alberghi.  Gli  appartamenti  si  moltiplicano,  oc- 
cnpando  il  posto  dove  sorsero  un  tempo  le  case  pri- 
vate; lo  spazio  dove  sorgeva  una  sola  abitazione  vie- 
ne axiesso  adoperato  per  innalzarvi  un  palazzo  di 
dieci  o  dodici  piani,  dove  in  appiarta;mentini  di  tre 
e  quattro  stanze,  per  i  quali  non  di  rado  si  paga 
mille  franchi  d'affitto  al  mese,  si  rifugiano  le  fa- 
miglie agiate  che  non  hanno  figli  e  non  vo^-liono 
averne;  che  passano  il  tempo  ai  divertimenti  e  si 
fanno  venire  il  pranzo  dal  vicino  albergo.  Gli  alber- 
ghi sono  oggimai  il  rifugio  dei  ricchi;  vivere  all'ai- 
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bergo  è  la  cosa  più  coXaloda  e  cbe  offre  meno  fastidi 
e  responsabilità;  è  più  dispiendioso,  ma  in  compen- 
so rispaiTmia  tal  newyorkese  la  noia  di  andare  o  venire 
ogni  giorno  col  treno  dai  sobborghi.  Un  albergo  di 
New  York  non  ospita  gente  di  nazionalità  così  di- 
verse come  i  grandi  alberghi  di  Lond^  o  di  Parigi; 
non  si  vede  in  esso  quel  continuo  flusso  e  riflusso 
di  paTtenzie  e  di  arrivi,  «q[uel  gridare  disordinato  in 
tutte  le  lingue  ed  in  tutti  i  toni;  è  una  specie  di  imi- 
mensa  pensione  dove  una  famiglia  ritiene  il  suo  ap- 
partamentino per  anni  interi  e  conosce  tutto  il  per- 
sonale dal  fattorino  che  porta  le  lettere  al  diret- 
tore. Nei  quartieri  situati  all'estremo  nord  dell'isola 
esistono  ancora  in  gran  nuiuero  le  case  private,  l'ul- 
timo  rimasuglio  delle  antiche  «  homes  »  della  metro- 
poli, che  sembrano  anch'esse  destinate  a  scomparire. 
Lu,ngo  la  quinta  «avenue»  ed  ,airottava,  parallela- 
tniente  al  parco  centrale^  si  estendono  per  tre  miglia 
le  case  dei  ricchi.  Sono  palazzi  ma  non  sono  «ho- 
mes »  ;  qualcuno  di  essi,  come  ad  esempio  quello  di 
Pierpont  Morgan,  è  un  pafuseo,  una  biblioteca,  una 
galleria^  ma  non  è  ^na  residenza  quieta  e  pacifica 
per  una  fapaiglia.  Il  milionario  americano  li  ha  co- 
struiti per  una  specie  di  .passatempo;  per  avere  un 
luogo  dove  mettere  gli  oggetti  d'arte  che  com]p^era; 
ma  non  potrebbe  adattarsi  a  viverci.  Sotto  quei 
tetti  non  sono  ospitate  le  tradizioni  di  un  grande 
passato;  dalle  pareti  i  quadri  degli  antenati  non 
guardano  cupi  e  severi;  un  Velasquez^  un  Kem.- 
brandt,  che  pendano  dalle  pareti  della  casa  di  un 
milionario,  che  trent'anhi  fa  faceva  il  minatore  od 
il  mieocanico,  pare  quasi  vogliano  staccarsi  e  fug- 
gire, comic  se  ne  fugge  il  padrone,  che  va  a  Newport, 
a  Londra,  a  Parigi,  a  Roma,  trascinandosi  dietro  il 
suo  denaro  e  non  trovando  inai  un  posto  adatto 
per  lui. 

L'agitazione  per  incoraggiare  la,  costruzione  di  caso 
salubri  ed  a  buon  mercato  per  operai  e  piccoli  im,- 
piegati,  non  si  è  ancora  affernaiata  come  a  Londra, 
dove  tmiez'zo  miliardo  si  è  già  speso  a  questo  scopo, 
ma  sta  f)rendendo  sempìre  più  piede.  È  difficile  che 
il  mtmicipio  di  New  York  possa  mai  arrivale  la  |far 
quello  che  ha  fatto  il  municipio  di  Londra,  che  pos- 
siede una  sì  grande  quantità  di  case,  ma  molto  può 
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aspettarsi  dall'iniziativa  privata*  Già  nella  parte  set- 
tentrionale dell'isola  ed  in  Brooklyn  degli  apparta- 
Xnenti  modello  sono  stati  costruiti  per  accogliere  le 
fa,liiiglie  numerose,  che  le  altre  parti  della  città  ri- 
fiutano, e  non  v'ha  dubbio  che  questa  opera  si  esten- 
derà  grandemiente    nel  futuro.  ' 

Tanto  diversa  nelle  sue  risorse  e  nelle  sue  abitu,- 
dini,  la  popolazione  di  New  York  è  almeno  unita  in 
due  cose  :  nel  lavoro  e  nel  divertimento.  Era  i  ricchi 
i  passatempi  sono  piuttosto  ad  imitazione  di  quelli 
euroj>ei.  I  circoli  aristocratici  non  hanno  la  corret- 
tezza severa  di  quelli  di  Londra^  né  il  brio  dei  pochi 
ma  raffinati  di  Parigi.  Il  Knickerbocker,  il  Century, 
il  Manhattan  sono  i  più  conosciuti  e  si  sforzano  di 
imitare  il  Burlingham,  il  Koeampton,  il  Ranelagìi  di 
Londra.  11  circolo  delle  corse  è  di  gran  lunga  infe- 
riore a  quello  di  Parigi  in  isplendore  se  non  in  ric- 
chez&i.  il  carattere  del  circolo  è  quasi  sempre  esclu- 
sivo; il  Knickerbocker  limi^ta  la  sua  lista  a  cinque- 
cent.0  membri  e  dal  1871,  l'anno  in  cui  fu  fondato, 
i  membri  sono  sempre  stati  idei  milionari.  Più  po- 
polare è  il  Yacht  Club,  fondato  con  otto  membri 
nel  1844  e  che  ne  ha  pra  più  di  duemila  con  Xina 
flotta  di  trecento  navi.  Mentre  la  tassa  d'ammissio- 
ne ai  migliori  circoli  di  Londi'a  e  di  Parigi  di  rado 
supera  i  settecento  fl-anchi,  quella  dei  migliori  cir- 
coli di  New  York  va;ria  dai  mille  ai  millecinquecento 
e  la  tassa  annuale  si  aggira  intorno  a  cinquecento 
franchi.  Per  il  loro  carattere  i  circoli  eleganti  della 
metropoli  americana  non  Sono  certo  migliori  di  quelli 
d'Europai;  anche  nel  giocare  d'a2^zardo  o  nell'ubbria,- 
carsi  il  ricco  ajnericano  ha  qualche  cosa  di  tozzo, 
di  rustico^  di  triviale,  che  lo  rende  più  ributtante 
del  ricco  •  europeo.  Le  fanciulle  americane  che  con- 
quistano i  salotti  del  continente  con  la  loro  grazia 
e  vivacità,  aoh  sono  il  prodotto  dell'ambiente  ame- 
ricano. Nella  maggior  parte  dei  casi  una  signora  eu- 
ropea viene  introdotta  nelle  famiglie  dei  ricchi  per 
insegnasse  buone  maniere  alle  fanciulle,  le  quali,  edu- 
cate in  tal  modo,  e  non  perdendo  la  loro  vivacità  na- 
t.rq:ale,  riescono  attraentissime.  I  nobili  europei  che 
se  ne  invaghiscono  e  le  sposano,  debbono  andare  in- 
oontlro  all'inconveniente  di  albergare  in  casa  loro  e 
presentare  ai   loro  amiici  e  parenti   i  genitori  e    gli 
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ajnici  della  pioglie  che  li  visitano  e  che  per  lo  più 
non  sanno  comportarsi  in  un  salotto  europeo.  Il  po- 
polo nella  sua  grande  xaaggioranza  non  si  occupa 
rnolto  di  questa  aristocrazia  e  non  ne  ha  una  gran- 
de stima. 

Anche  il  popolo  si  diverte,  ma  in  modo  meno  goffo  ^ 
e  più  naturale.  Si  calcola  che  nei  sessantacinque  tea-    J 
tri  di  New  York  si  spendano  cento  m';Llioni  di  franchi 
all'anno.  I  due  primi  teatri  d'opera,  il  Metropolitan 
ed  il  Manhattan,  incassano  il  primo  cinque  milioni 
ed  il   secondo   quattro  all'anno  ;  una  paezza  dozzina 
di  teatri  drammatici  di  primo  ordine  incassano  com- 
plessivamente una  diecina  di  milioni  ed  il  resto  va 
tutto  ai  teatri  d'operette  e  di  varietà.  Invero  si  può 
dire  che  il  popolo  della  metropoli  non  si  cura  molto 
d'arte  teati^ale;  nei  teatri  d'opera  i  palchi  sono  oc- 
cupati da  milionari,  che  li  prendono  per  abitudine, 
il   loggione   è    occupato   da   italiani   e   la  platea  da 
ebrei;  nei  teatri  dramma,tici  si  affollano  i  professio- 
nisti   intelligenti    e    gli  studenti;    ma  la  massa,   la 
gran  massa  invade  i  teatri  di  varietà  nell'inverno'  ed 
i  giardini  pensili  nell'estate  con  lo  scopo  di  diver- 
tirsi,   di   ridere,   di  passare  allegramente  la  serata. 
Gli  impresari   di  questi  teatri  di  varietà  non  sono 
dominati  dalla  preoccupa'zione  di  produrre  qualche 
cosa  di  artistico;  le  situazioni  più  sciocche,  i  motti 
di  spirito  più  sguaiati,  la  musica  più  ridicola,  tutto 
entra  nella  composizione  di  quelle  operette  comiche, 
che  Tamericano,  dopo  aver  lavorato  intensamente  il 
giorno,  va  la  vedere  per  ridere  intensamente  la  sera. 
Sia  una  idea  completa  di  ciò  che  significhi  intensità 
di  divertimento  non  si  può  avere  che  visitando  quel- 
la città  fantastica,   che  i   cittadini   della  metropoli 
si  sono  costruita  a  Coney  Island  sulle  rive  dell'ocea- 
no.    Durante  i  jmesi   d'estate,   fra  il   sabato  e  la  do- 
menica, i  treni,  i  battelli,  i  carri  elettrici  trasportano 
in  quell'inferno  un  milione  di  newyorkesi:  sono  gio- 
vani operai,  che,  ricevuta  la  loro  paga,  si  affrettano 
ad  andarla  a  spendere  •  con  la  loro  fidanzata  ;  padri 
di  famiglia,   che  portano  i  bambini  al  divertimento 
da  lungo  tempo  promesso;  forestieri,  che  hanno  udi- 
to  parla»re    della  meraviglia  del   luogo  e  si  recano  a 
vederlo;  vecchi,   donne,   baimbini,   tutti   si  riversano 

Pecorini.  Gli  Americani.  21 


322  LA   METROPOLI 


come  una  enorme  fiumana  sulle  sta^ade  della  città 
sorta  per  incanto.  Migliaia  di  lampadine  elettriche 
risplendono  sulle  porte,  sugli  ardii,  sulle  toni,  e  da 
ogni  parte  un 'rumore  assordante  di  venditori  am,- 
bulanti,  di  agenti  clie  invitano  la  moltitudine  a  vi- 
sitare le  loro  baracche,  dove  si  ammirano  le  cose 
più  stravaganti  del  mondo:  reruzione  del  A^esuvio, 
rinondazione  di  Galveston  o  di  Johnstown,  una  cit- 
tà di  nani,  un  incendio  artificiale,  un  serraglio  di 
bestie  feroci.  E  da  ogni  parte  musiche  assordanti; 
bande  nelle  quali  italiani,  neri,  filippini,  tedeschi 
si  uniscono  a  produrre  il  più  mostruoso  rumore  per 
attrarre  così  l'attenzione  dei  passanti.  Questi  in  fret- 
ta entrano,  guardano,  escono,  per  entrare  in  un  altro 
luogo,  correndo  sempre,  sorridenti  e  beati  in  quelle 
baracche  fra  lo  scintillìo  delie  lampadine  elettriche, 
le  note  stridule  degli  sti'umenti,  le  voci  rauche  dei 
banditori  e  gli  inni  sacri,  che  intuona  il  predicatore  il 
quale  ha  stabilito  in  mezzo  a  quella  confusione  il  suo 
pulpito  ambulante  per  predicare  il  vangelo.  A  notte 
tarda,  dopo  avere  molto  speso  e  niente  gustato,  ri- 
montano stanchi,  insonnoliti  nel  treno  per  tornare 
a  casa.  A  guardare  quei  volti  smorti,  quegli  occhi 
inebetiti ,  si  direbbero  gente  che  ritorna  da  un 
funerale  anziché  dia  un  luogo  di  divertimento  e  di 
svago;  ma  così  è  fatto  questo  popolo  cosmopolita, 
che  non  sa  neppure  divertirsi  se  non  si  diverte  in 
fretta.  > 

Un  buon  sesto  della  popolazione  newyorkese'si  re- 
ca piamente  in  chiesa  la  domenica.  Degli  ottocento- 
mila  ebrei  poco  più  di  un  ventesimo  vanno  in  chiesa, 
il  sabato;  dei  protestanti,  che  sono  due  milioni,  api- 
pena  un  ottavo  vanno  in  chiesa  la  domenica^'  e  del 
milione  e  mezzo  di  cattolici  circa  un  terzo.  Le  chiese 
protestanti,  che  raccolgono  la  parte  agiata  e  ricca 
della  popolazione,  hanno  dovuto  emigrare  con  que- 
sta ai  nuovi  quartieri  del  nord;  gli  ebrei  ed  i  catto.- 
lici,  in  massima  parte  immigranti,  hanno  conservato 
buona  parte  delle  chiese  vicino  al  centro  degli  af- 
fari, nei  loro  quartiteri.  New  York  è  certamente  la 
città  che  spende  di  più  |p'er  la  religione;  molti  edifici 
costano  somme  assai  grandi,  contribuite  interamente 
dai  fedeli;  la  cattedrale  cattolica  costa  venti  milio- 
ni di  franchi,  in  massima  parte  contribuiti  dalle  do- 
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mesticlie  e  dagli  operai  irlandesi  di  Yenticinque  anni 
fa;  alcune  chiese  protestanti  hanno  potuto  vendere 
il  loro  vecchio  edificio  per  som,tn;e  enormi  e  fabbri- 
carne uno  nuovo  in  un  altro  quartiere,  mentre  il 
A'ccchio  veniva  demolitio  ed  al  suo  posto  innalzato 
un  fabbricato  ad  uso  di  uffici.  Alcune  chiese  sono 
ricchissime;  prima  fra  tutte  quella  protestante  epi- 
scopale della  Trinità,  cui  furono  donati  più  di  un 
-  secolo  fa,  da  una  delle  sue  parrocchiane,  alcuni  etj- 
tari  di  terreno  che  valevaaio  in  quel  tempo  poche 
migliaia  di  franchi  e  valgono  ora  più  di  venti  mi- 
lioni; il  frutto  di  questa  somma  viene  impiegato  ad 
aiutare  chiese  più  povere  ed  a  sostenere  opere  di 
carità. 

La  gente,  che  non  va  in  chiesa,   se  ne  va  nell'er 
state  ai  parchi  pubblici  al  nord  della  città,  portando 
la   merenda    in  un  cestino.    Il  giardino  z^oologico  è 
visitato    la    domenica   da  ottantamila   persone,  che 
si  sdraiano  sull'erba,  per  respirare  almeno  una  volta 
una    boccata    d'aria  pura.  Dappertutto    i    c-artelliai, 
scritti  in  varie  lingue,  avvertono  che  non  si  può  get- 
\    tare  -  nulla  in  terra,    neppure   un   pezze ttO'   di   carta, 
L  ma  quando    quell'esercito    d'affamati  d'aria  leva  il 
^    campo,   lo  spettacolo  che  presentano  i  prati,   i  viali, 
^    le  aiuole,  è  deplorevole.  Il  giorno  seguente  una  cin- 
quantina d'uomini  devono  essere  impiegati  dalla  cit- 
•    tà   a    raccogliere  due    o    trecento  sacchi    di  oggetti 
;;   diversi:    fazzoletti,    giornali,   bucce   d'axancie,   bana- 
\    ne,   bottigliette,   tazze,   bicchieri,   caffettiere,   fornel- 
\    lini  a  spirito-  scarpe,  giacchette,  sciarpe,  cappelli,  li- 
\    bri,  portafogli. 

d       II  icostume  delle  vacanze  annuali  ha  anche  attec- 
\    chito  (a  New  York  da  qualche  anno;  prima  non  esi- 
';    steva  perchè  la  gente  non  sapeva  dove  andare,  ma 
adesso  i"  luoghi  sono  fin  troppi;  i  più  fortuiiati  van- 
no alle  White  Mountains  o  sulle  spiagge  del  Khode 
j;    Island;  altri  più  modesti  nella  costa  del  New  Jerse}^; 
alcuni  a  Long  Island  ed  altri  nelle  campagne  al  nord 
dello  Stato  o  della  Nuova  Inghilterra.  Ma  se  questi 
1^    se   ne  vanno  altrettanti  vengono   a  passare    l'estate 
l    a  New  York  :  studenti,  che  devono  guadagnarsi  il  de- 
nai'o  per    proseguire    i    loro  studi,  vanno    a  fare   i 
camerieri  nei  grandi  alberghi  della  metropoli  od  a 
vendere   libri,    giornali,  riviste;  ajoiericani  deiro\^est, 
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che  non  hanno  ancora  vista  la  città  e  colgono  Tocca.- 
sione  delle  vacanze  estive  ;  stranieri  che  veogono  dal- 
l'Europa a  vedere  la  capitale  commerciale  del  nuovo 
mondo.  Mai  si  riceve  in  essa  l'impressione  della  cal- 
ma, del  riposo;  quella  vita  impetuosa,  disordinata, 
non  s'arresta  un  istante  ;  sembra  anzi  intensificarsi 
quando  la  popolazione  diminuisce;  come  un  fiume 
rapido  e  turbolento,  che  spumeggia  e  romba,  quaudo 
le  acque  scemate  lasciano  scoperte  le  pietre  iiiù  gros- 
se del  suo  letto,  contro  cui  si  avventano  rumoreg- 
giando. 

Non  vi  è  miseria  più  grande  della  miseria  di  una 
ricca  città.  I  quartieri  soverchiamente  affollati,  le 
stanze  oscure,  la  vita  intensa,  gli  alti  fabbricati,  che 
tolgono  l'ossigeno  all'atmosfera,  tutte  queste  cose 
debbono  naturalmente  avere  un  triste  effetto  sulle 
condizioni  fisiche  e  morali  della  popolazione.  Un  de- 
cimo degli  abitanti  della  metropoli  sono  destinati  a 
morire  di  tubercolosi;  questa  terribile  malattia  dalle 
grandi  città  mena  strage  specialmente  fra  i  negri, 
gli  irlandesi,  i  boemi  e  gli  ebrei  ;  gli  italiani,  phe 
pure  vi  sono  soggetti  quanto  gli  altri  popoli,  sono 
in  parte  risparmiati  -per  la  loro  abitudine  di  stare 
molto  in  istrada  all'aria  aperta.  Energiche  misure 
si  son  prese  per  fermare  la  marcia  del  terribile  fla- 
gello, ma  tutte  le  prevenzioni,  le  disinfezioni,  le  cure 
valgono  assai  poco  in  un  ambiente  così  adatto  allo 
sviluppo  del  morbo;  la  natura  ha  provveduto  il  ri,- 
medio  migliore,  poiché  il  bacillo  della  tubercolosi  non 
vive  più  di  uni  quarto  d'ora  esposto  ai  raggi  del  sole, 
ma  questi  raggi  nelle  vie  fiancheggiate  da  altissimi 
edifici  e  nelle  stanze  senza  finestre  non  può  entrare. 
Più  orribile  ancora  appare  la  situazione  se  si'  pensa 
alla  mortalità  infantile.  Quasi  due  terzi  dei  bambini 
nati  la  New  York  sono  destinati  a  morire  prima  di 
aver  raggiunto  il  sesto  anno  di  età,  e  che  sia  la  città 
che  li  uccide  è  dimostrato  chiai'amente  dal  fatto  che 
fuori  di  essa  la  percentuale  della  mortalità  infantile 
è  appena  metà.  Se  New  York  potesse  essere  circon- 
data da  mura  e  nessuno  uscisse  od  entrasse,  con- 
tinuando al  loro  passo  attuale  la  tubercolosi  e  la 
mortalità  infantile,  la  città  rimarrebbe  senza  anima 
viva  in  trenta  generazioni;  paa  le  porte  invece  sono 
spalancate  e  gli  immigranti  dall'Europa  e  gli  intra- 
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prendenti  americani  dell'ovest  vi  accorrono  in  cerca 
dell'oro,  mentre  i  ricchi  di  ogni  parte  della  nazione, 
ovunque  abbiano  fatto  il  loro  denaro,  si  recano  in  . 
essa  a  spenderlo  ;  e  la  grande  città  tutti  li  accoglie, 
li  stringe,  li  divora.  Fra  qualche  migliaio  d'anni, 
quando  i  fatti  d'oggi  avranno  assunte  forme  e  bel- 
lezze eterne  nei  miti,  si  dirà  che  alla  foce  del  fiume 
Hudson  visse  per  molti  secoli  un  mostro,  che  divo- 
rava ogni  anno  cinquantamila  uomini  e  fanciulli. 

Passando^  dagli  effetti  fisici  a  quelli  morali   l'ag- 
glomerazione  appare  responsabile  per  l'esistenza  di 
mali  ben  peggiori.,  La  prostituzione,  severamente  proi- 
bita dalla  legge,  manda  intanto  a  girare  per  le  stra- 
de della  città  venticinquemila  infelici,  più  di  metà 
delle  quali  sono  ebree,  oppresse  e  sfruttate  da  oor- 
ruttori  e  dalla  polizia  stessa.  Oh  la  polizia  di  New) 
York!  Si  può  ben  immaginare  un  corpo  corrotto,  ve-j 
naie,  male  amministrato,  composto  di  persone  cini-' 
che,  audaci;  ma  non  si  potrà  mai  immaginare  nulla 
di  simile  alla  polizia  di  New  York.  Gli  ispettori  vi- 
vono   in    eleganti  palazzine    sfruttando    le   case   da 
giuoco;    i  capitani  sfruttano  i  birrai,  ed  i  poliziotti 
sfruttano  le  prostitute  ed  i  delinquenti.  Ad  ogni  nuo- 
va elezione  il  sindaco  appunta  un  nuovo  commissa- 
rio generale  per  riorganizzare  il  servizio;  tutti   spe- 
rano, tutti  aspettano  ;  il  commissario,  dopo  lungo  stu- 
dio, scopre  che  il  corpo  di  polizia  di  New  York,  con- 
frontato .con  quelli  di  Parigi  o  di  Londra  è    troppo 
piccolo;  qualche  centinaio  di  nuovi  sfruttatori  veu; 
gono  aggiunti  ed  il  corpo  continua  come  prima,  spre- 
mendo denaro  dal  vizio  e  dal  delitto  e  chiudendo  gli^ 
occhi  per  non  applicare  una  legislazione  puritana  ad  ! 
una  delle  più  corrotte  città  del  mondo.  Intanto  sot-,.- 
to  gli  occhi  della  polizia  si  apron^o  casse  forti  con  la 
dinamite,    si  mandano  case  in  aria,    si   conduce  un 
rilevante    traffico    di    minorenni  ed    i    fanciulli  del 
ghetto  e  dei  quartieri  italiani,  questi  poveri  disgra-^ 
ziati,  che  se  fossero  nati  nelle  ridenti  campagne  di  '' 
Calabria  e  di  Sicilia  o  nel  ghetto  di   Varsavia  o  di 
Odessa^  avi-ebbero  sì  conosciuta  la  miseria  ma  non 
il  delitto^  nella  metropoli  del  nuovo  mondo,  imparano,  .- 
in  una  vita  senza  dolcezze  e  senza  sole,  a  percorrere 
la  via  della  colpa;  un  giorno  stabiliranno  il  loro  cen- 
tro  in  una  delle   novemila,  birrerie   e  bordelli   della 
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città  ed  ingrosseranno  la  schiera  degli  oziosi  e  dei 
vagabondi.  I  buoni  puritani  frattanto,  con  una  fede 
incrollabile  nelle  loro  idee,  non  si  accorgono  di  es- 
sere divenuti  una  minoranza,  e  continuano  a  correre 
per  i  loro  affari,  passando  vicino  alle  birrerie  con 
un  senso  di  sacro  spavento  e  mandando  giù  quasi 
per  protesta  un  milione  di  ettolitri  di  acqua  di  seltz 
all'anno. 

Il  governo  di  una  città  della  grandezza  di  New  York 
deve  naturalmente  essere  cosa  assai  dispendiosa,  ma 
ciò  che  sarebbe  dispendioso  altrove  lo  è  doppiamente 
in  America^,  dove  nulla  si  fa  senza  una  certa  strava- 
ganza. La  città,  con  una  popolazione  meno  del  dop- 
pio di  Parigi,  spende  cinque  volte  quanto  la  capi- 
tale della  Francia  per  goviernarsi.  La  forza  di  polizia, 
composta  di  novemila  uomini,  mantiene  rordine  o 
chiude  gli  occhi  ai  disordine  per  tremila  miglia 
di  strade  pubbliche;  un'armata  di  tredicimila  mae- 
stri è  necessaria  per  insegnaTC  ai  seicentomila  alun- 
ni delle  scuole  pubbliche;  cinquemila  uomini  sono 
impiegati  per  pulire  le  strade  e  quattromila  per 
ispegnere  i  tremila  incendi  che  in  media  si  svilup- 
pano ogni  Ialino.  La  città  impiega  mille  ottocento  per- 
sone fra  medici  ed  ufficiali  di  sanità,  cinquecenta 
ispettori  per  le  nuove  costruzioni,  duemila  giardi- 
nieri ed  altri  inservienti  per  i  giardini  pubblici  ;  essa 
paga  insomma  trecentocinquanta  milioni  di  franchi 
all'anno  ai  suoi  trentamila  impiegati.  Quanto  que- 
sto sistema  sia  dispendioso  e  stravagante  è  dimo- 
strato dal  fatto  che  l'esercito  degli  Stati  Uniti,  com- 
posto [di  sessantacinquemila  uomini,  costa  presso  a 
poco  la  stessa  somma  e  la  città  di  Chicago,  che  è 
quasi  metà  di  New  York  per  popolazione  e  più  estesa 
per  isuperfice,  spende  per  tutto  il  suo  governo  una 
metà  di  quanto^  questa  spende  solo  per  i  suoi  impie- 
gati. Se  poi  si  considerano  le  città  europee  il  con- 
fronto appare  anche  più  eloquente.  New  York  ha  un 
poliziotto  per  ogni  424  abitanti,  Parigi  ne  ha  uno 
per  ogni  337  e  Londra  uno  per  ogni  387;  eppure, 
mentre  la  forza  di  poliz,ia  di  New  York  costa  sessanta 
milioni  di  franchi  all'anno,  quella  di  Lon^lra,  che 
ò  lUn  terzo  maggiore  di  numero,  non  costa  che  qua- 
ranta milioni,  ed  è  noto  che  i  poliziotti  di  Londra 
non  si  valgono  fortiunatam^nte  dei  modi  corrotti  di 
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quelli  di  New  York  per  accrescere  le  loro  entrate. 
Londra  ha  in  media  venti  omicidi  all'anno  men- 
tre New  York  ha  fra  omicidi  e  mancati  lomicidi 
ottocentocinquanta  casi  all'anno,  dei  quali  sola- 
mente in  un  ventesimo  gli  autori  vengono  scoperti  (e' 
condannati. 

Più  sorprendente  ancora  dell'inefficacia  del  servi- 
zio di  polizia  è  l'esistenza  di  sinecure,  che  in  Ame- 
rica non  si  possono' trovare  invero  che  nel  governo 
municipale  di  New  York.  Certi  uffici,  come  per  esem- 
pio quello  di  «Eecorder»,  i  quali  hanno  un  valore 
più  che  altro  storico,  essendo  gli  ultimi  rimasugli 
del  governo  municipale  inglese  di  due  secoli  fa,  ri- 
cevono enormi  salari  e  non  tendono  certamente  a  di- 
minuire le  spese  della  metropoli.  Si  aggiunga  che  il 
rapido  espandimento,  creando  continuamente  bisogni 
nuovi  ed  urgenti  per  il  rapido  trasporto  dei  citta- 
dini al  lavoro  dalle  loro  case  e  viceversa,  dà  campo 
ai  legislatori  ed  ai  contrattori  di  non  guardare  tanto 
per  il  sottile  nelle  spese.  In  questa  maniera  certe 
intraprese  vengono  a  costare  somme  ingenti  al  go- 
verno municipale,  mentre  costerebbero  relativaments 
poco  a  privati.  Alle  prime  voci  che  si  deve  effet- 
tuare il  piano  di  allargamiento  di  una  certa  via,  voci 
che  arrivano  prima  di  tutti  ai  politicanti,  questi  si 
affrettano  a  comperare  le  case  ed  i  terreni,  che  la 
città  deve  riscattare  e  li  cedono  ad  essa  a  prezzi  fa- 
volosi. Un  nuovo  acquedotto  da  costruire,  una  nuova 
linea  tramviaria  da  organizzare,  lanciano  una  turba 
di  corrotti  ufficiali  pubblici  alla  caccia  del  facile 
denaro  governativo.  Se  nel  caso  della  ferrovia  sot- 
terranea ed  in  quello  dei  ponti  costruiti  fra  New 
York  e  Brooklyn  la  città  non  ha  perduto  dei  milioni, 
si  deve  unicamente  al  fatto  che  il  suo  enorme  svi- 
luppo stesso  crea  sempre  dei  vantaggi,  che  in  altre 
città  non  si  hanno;  ma  questi  vantaggi,  che  dovreb- 
bero andare  a  tutti  i  cittadini,  sono  invece  destinati 
a  favorire  un  numero  limitato  di  politicanti.  L'ac- 
quedotto immenso  che  New  York  sta  ora  costruendo, 
è  forse  l'unica  grande  impresa  municipale  dalla  quale 
si  sia  potuto  tener  lontana  alquanto  la  con'uzione 
degli  ufficiali  pubblici;  la  ragione  probabilmente  sta 
nel  fatto  che  questa  impresa  è  così  colossale  e  di 
tanta   importanza  per  le   generazioni  future   che   il 
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j)ubblico  ha  tenuti  di  più  gli  occhi  addosso  al  la- 
voro. Quest'acquedotto  sarà  invero  un'opera  grandio- 
sa; costerà  novecento  milioni  di  franchi  e  New  York 
potrà  avere  acqua  a  sufficenza  anche  quando  sarà 
due  o  tre  volte  più  popolata  di  ora.  Essa  consuma 
attualmente  circa  diciotto  milioni  di  ettolitri  di  ac- 
qua al  giorno  ed  il  nuovo  acquedotto,  la  cui  condut- 
tura principale  costruita  di  cemento  misurerà  cinque 
metri  di  diametro,  potrà  fornire  una  quantità  d'ac- 
qua tre  volte  maggiore  di  quella  che  adesso  consu- 
ma. In  contrasto  curioso  con  la  spesa  enorme  di 
cinquanta  milioni  di  franchi  all'anno  per  pulire  le 
strade  che  sono  le  più  sporche  degli  Stati  Uniti, 
è  l'intrapresa  geniale  di  utilizzare  i  rifiuti  della  gran- 
de città  per  estendere  la  superfice  di  isole,  le  quali 
in  un  luogo  dove  il  terreno  è  tanto  caro,  vengono 
naturalmente  ad  avere  un  grande  valore.  Ì)ue  [mi- 
lioni di  tonnellate  all'anno  di  cenere  ed  altrettante 
di  immondizie  di  ogni  genere  rappresentano  il  ma- 
teriale col  quale  del  costoso  terreno  può  essere  strap;- 
pato  al  mare;  se  il  servizio  di  pulizia  stradale  fosse 
amministrato  onestamente,  New  York  avrebbe  nella 
sua  stessa  posizione  geografica  il  modo  di  diminuire 
di  molto  la  sua  spesa.  Il  più  triste  risultato  di  tanta 
stravaganza  municipale  è  l'enorme  accrescersi  del  de- 
bito pubblico.  Mentre  il  debito  pubblico  degli  Stati 
Uniti  non  raggiunge  i  quattro  miliardi  di  franchi, 
quello  di  New  York  ha  già  passato  i  due  miliardi  e 
mez-zo  (e  si  è  raddoppiato  negli  ultimi  sei  anni.  Le 
venticinque  città  più  popolose  degli  Stati  Uniti  do- 
po New  York  incluse  Chicago,  Philadelphia,  Saint- 
Louis,  Boston,  Baltimore,  San  Francisco  e  Washing- 
ton, le  quali  hanno  una  popolazione  totale  di  dieci 
milioni  di  abitanti,  più  del  doppio  cioè  di  quella 
di  New  York,  hanno  un  aggregato  debito  pubblico 
inferiore  di  mezzo  miliardo  di  franchi  a  quello  della 
metropoli.  Le  tasse  non  sono  aumentate  negli  ul- 
timi anni  come  le  spese  per  il  fatto  che  il  porto  o:^- 
fre  tali  vantaggi,  l'espansione  del  commercio  è  tale 
che  la  vista  dei  cittadini  viene  offuscata  dalla  pro- 
sperità eccezionale  ;  ma  non  v'ha  dubbio  che  la  città 
corre  un  grave  rischio  continuando  con  una  poli- 
tica finanziaria  così  stravagante.  Se  nel  futuro  ]a 
prosperità  del  commercio  e  dell'industria  non  dovesse 
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crescere  con  la  stessa  mera^d^liosa  rapidità  che  nel 
23assato,  New  York,  la  più  ricca  città  del  mondo, 
cercherebbe  invano  fra  i  banchieri  il  denaro  neoes;- 
sario  alle  sue  ingenti  spese  e  correrebbe  il  rischio 
di  far  bancarotta. 

In  mezzo  alla  corruzione  politica  della  metropoli 
non  sono  poche  le  società  animate  da  grandi  e  no- 
bifì.  ideali,  sostenute  da  cittadini  intelligenti  e  di- 
sposti anche  a  spendere  il  proprio  denaro  per  co- 
stringere i  pubblici  ufficiali  a  fare  il  loro  dovere.  Co- 
sì vi  sono  la  Lega  di  Brooklyn,  l'Unione  cittadina, 
l'Associazione  dei  mercanti,  l'Associazione  per  la  ri- 
forma dei  servizi  pubblici,  il  Circolo  della  città,  l'Uf- 
ficio di  ricerche  municipali;  tutte  associazioni  i  cui 
membri  pagano  una  tassa  annuale  ool  solo  scopo 
di  ;OOstituire  un  fondo  da  spendersi  nel  sorvegliare 
la  oondotta  degli  ufficiali  pubblici.  In  tal  maniera 
i  icittadini  di  New  York,  che  ancora  vivono  degli 
ideali  di  una  generazione  fa,  spendono  un  (milione 
di  franchi  all'anno  per  mantenere  alto  il  morale  della 
città. 

La  sola  parte  dell'amiministrazione  che  non  meriti 
rimprovero  è  quella  che  cura  le  scuole.  Quantunque 
l'aumento  della  popolazione  sia  tale  che  l'autorità 
scolastica  non  arriva  a  costruire  scuole  in  numero 
sufficente,  si  può  ben  dire  che  New  York  può  andar 
superba  delle  sue  scuole.  Più  di  mezzo  milione  di  fan- 
ciulli sono  in  esse  educati  mentre  altri  centomila 
ricevono  la,  loro  is'truzione  elementare  nellei  scuole  par- 
rocchiali, paantenute  per  lo  più  dalla  chiesa  catto,- 
lica  e  dalla  chiesa  protestante  episcopale.  La  città 
prov\^ede  anche  generosamente  per  l'istruzione  secon- 
daria, che  viene  impiartita  in  molte  scuole  comple- 
mentari e  nel  Collegio  della  città,  che  è  l'unico  col- 
legio negli  Stati  Uniti  mantenuto  da-  un  municipio. 
Dodicimila  studenti  seguono  corsi  superiori  entro 
i  confini  della  città,  specialmlente  nell'università 
di  Columbia  ed  in  quella  di  New  York;  cinquemila 
studenti  ricevono  una  istruzione  tecnica  o  profes- 
sionale nelle  scuole  di  legge,  di  medicina,  minera- 
rie e  perfino  di  belle  arti.  Una  grande  scuola  nor- 
male prepara  i  maestri  e  le  maestre  per  le  scuole 
elementari  e  molte  scuole  mantenute  dalle  diverse 
chiese,  preparano  preti    e  m,i;nistri.  Tutta  questa  at- 
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tività  intellettuale  che  sarebbe  rimarchevole  in  qua- 
lunque altra  città  del  mondo,  scomparisce  in  quella 
grande  confusione  della  vita  newyorkese,  nella  quale 
domina  l'attività  incessante  diretta  alla  conquista  del 
denaro.  Vicino  ad  una  bella  passeggiata,  fiancheg- 
giante  il  parco  centrale  dove  il  governo  municipale 
ha  speso  milioni,  si  erige  qualche  serbatoio  di  gaz, 
qualche  fabbrica  affumicata  che  distruggono  intera- 
mente la  belleizza  della  strada.  I  cittadini  non  ci  ba- 
dano, non  trovano  nulla  brutto  o  contro  natura,  e 
se  anche  qualcuno!  si  soffermtisse  a  riflettere  ver- 
rebbe alla  conclusione  che  non  si  può  impedire 
ciò  che  forma  la  base  della  prosperità  cittadina  ;  l'ar- 
te, la  decenza,  la  bellez-za,  la  salute  delle  genera- 
zioni future,  tutto  deve  cedere  davanti  all'affannosa 
ricerca  dell'oro.  I  pochi  savi,  cui  la  vita  della  me- 
tropoli (mette  spavento,  fuggono  ai  piacevoli  villag- 
gi del  Connecticut,  del  New  Jersey,  di  Long  Island, 
ed  un  miliardo  di  franchi  sarà  speso  nei  prossimi 
quattro  o  èinque  anni  per  la  costruzione  di  linee  fer- 
roviarie sotterranee,  che  possano  trasportare  rapida- 
mente fuori  della  città  della  perdizione  coloro  che 
nella  quiete  della  campagna  ricercano  salute  e  ri- 
posò dall'affannoso  lavoro  della  giornata.  Ma  per  la 
grande  maggioranza  il  rumore  dei  treni,  lo  stridìo 
dei  carri,  il  porrere  della  folla,  l'affrettato  salire  e 
scendere  costituisce  un'attrattiva  che  la  quieta  na- 
tura non  ha.  In  nessuna  parte  del  mondo,  in  nessun 
tempo  della  storia  furono  i  tristi  effetti  dell'affolla.- 
mento  di  una  grande  città  più  dolorosamente  dimo- 
strati. Le  perturbazioni  demografiche  che  ne  deri- 
vano bastano  a  darne  una  idea:  così,  per  esempio, 
mentre  la  città  ha  centocinquantamila  vedove  non 
conta  che  cinquantamila  vedovi,  né  può  dirsi  che  la 
ragione  si  trovi  nel  fatto  che  gli  uomini  si  riam- 
miogliano  più  facilmente  che  le  donne  non  si  rima- 
ritino, poiché  si  contano  trecentosessantamila  uomi- 
ni al  di  sopra  dei  vent'anni  non  ammogliati,  mentre 
le  donne  non  maritate  al  di  sopra  di  quella  età  non 
sono  che  duecentottantamila. 

Carne  la  farfalla,  che  potrebbe  vivere  tranquilla 
nella  penombra,  si  sente  attratta  irresistibilmente 
verso  il  lume  e  gira  intorno  a  quello  con  ebbrezza 
finché  vi  cade  sopra  miseramiente  con  le  ali  bruciate; 
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così  rimtnigrante  d'Italia^  di  G-ermama,  d'Irlanda,  di 
Eussia;  il  nativo  delle  quiete  cittadine  della  Nuova; 
Inghilterra,  del  sud  o  dell'ovest,  si  confondono  trac 
scinati  nel  vortice  della  vita  intensa  della  metropoli, 
finché  miseramente  soccombono.  Una  metà  degli  abi.-" 
tatori  silenziosi  dei  grandi  cimiteri  che  circondano 
riimmensa   città   non   sono   morti:   si   sono   uccisi. 


XX. 

LE  CITTÀ  D'AMERICA. 


Neirultiino  mezzo  secolo  in  tutte  le  nazioni  civili 
del  mondo  si  è  osservato,  in  seguito  all'affermarsi 
dell'industrialismo  ed  all'introduzione  del  macchina- 
rio agricolo  nelle  campagne,  una  forte  tendenza  nel- 
le popolazioni  a  concentoarsi  nelle  grandi  città.  An- 
che nelle  civiltà  antiche,  quando  la  catastrofe  finale 
si  avvicinava,  l'eccessivo  accentramento  della  popo- 
lazione nella  capitale  non  era  una  delle  minori  cause 
di  quella.  In  Europa^  dove  la  popolazione  è  tanto 
densa,  raccentramento  nelle  città  può  essere  un  male 
ma  in  molti  casi  è  anche  una  necessità;  ma  nella 
giovane  America,  nel  paese  meno  popolato  del  mon- 
do, l'accorrere  delle  popolazioni  alle  città,  spesso  se- 
parate fra  loro  da  centinaia  di  miglia  di  terreni  fer- 
tilissimi e  mezzo  incolti,  è  un'anomalia  senza  para- 
gone. Eppure  la  corsa  alla  città  continua  già  da 
una  generazione,  e  per  quanto  quielli  stessi  che  vi  di- 
morano, il  cui  spirito  e  la  cui  vita  sono  già  stati 
deturpati  dal  rumore  dell'attività  cittadina  in  modo 
che  fuori  di  quella  non  potrebbero  vivere,  j)rediclii^- 
no  agli  altri  di  non  venire  a  perdersi,  la  processione 
continua  ininterrotta  e  sempre  più  impensierisce. 
Poco  prima  della  sua  morte  lord  Salisbury  profetiz- 
zava che  sarebbe  venuto  il  giorno  in  cui  la  scienza 
avrebbe  reso  possibile  dividere  fra  tante  piccole  cit- 
tà industriali  la  grande  attività  delle  colossali  agglo- 
merazioni cittadine,  senza  perdere  i  vantaggi  deirac- 
centramiento.  La  profezia  non  si  ò  avverata  e  dis- 
graziatapaentc   sembra  che  il  suo   compimento   sem- 
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pre  più  si  allontani.  Colui  clic  è  diventato  ricco  per- 
chè suo  nonno  possedeva  qualche  ettaro  di  terra  nsl 
luogo  che  forma  oggi  il  cuore  di  una  grande  città, 
può  bensì  rallegrarsi  dell'accentramento  mostruoso, 
che  accresco  mille  volte  il  valore  della  sua  proprie- 
tà; ma  colui,  che  deve  passare  la  sua  vita  nell'am- 
biente di  una  grande  città  americana  ha  di  che  do- 
lersi di  questo  triste  fenomieno.  Per  quanto  i  servizi 
di  sanità  si  perfezionino  e  le  precauzioni  igienich'e 
divengano  sempre  più  minute,  sempre  più  accurate, 
vi  sono  molte  cose  neirindustrialismo  moderno,  che 
tendono  a  minare  le  basi  della  società  stessa.  Quan- 
to tempo  potè  Roma  esistere  quando  pervenne  lad 
avere  due  milioni  di  abitanti  o  più?  Fu  allora  che 
gli  affari  pubblici  dipesero  dalle  passioni  di  una  sol- 
datesca corrotta  e  dai  capricci  di  un  popolo  tmute- 
vole.  Quanto  durerà  la  democrazia  degli  Stati  Uniti 
quando  New  York  conterà  dieci  milioni  •  di  abitanti 
ed  altri  centri  altrettanto  mostruosi  esisteranno  nel- 
le altre  parti  del  continente?  Nella  guerra  d'indipen- 
denza i  poveri  figli  delle  campagne  seppero  passare 
con  Washington  un  inverno  affamati  e  scalzi  ;  se  nel- 
l'avvenire la  necessità  chiamasse  i  figli  delle  città 
agli  stessi  sacrifici  vorrebbero  essi  sottomettersi?  E 
volendolo,  lo  potrebbero?  I  figli  di  generazioni  che 
hanno  respirata  l'aria  fetida,  il  fumo,  la  polvere,  Je 
infezioni  delle  grandi  città,  potranno  essi  racchiu- 
dere nei  corpi  deboli  e  malsani  la  fermezza,  il  carat;- 
tere,  le  virtù  dei  loro  antenati?  Ed  è  inutile  lusin^ 
garsi  dicendo  che  la  scienza  coi  suoi  progressi  ren- 
derà la  salute  alle  popolazioni  malsane  e  preser- 
verà le  altre;  la  scien'za  delle  scien'ze-  è  la  natura 
e  chi  va  contro  le  sue  leggi  deve  tosto  o  tardi  subire 
la  conseguenza  del  suo  fallo;  orbene  nessun  popolo 
è  mai  tantot  andato  contro  le  leggi  della  natura  quan- 
to  il  popolo  degli   Stati   Uniti. 

Questo  argomento  contro  la  concentrazione  dei  po- 
poli nelle  grandi  città,  che,  quantunque  più  grave 
in  America^  può  essere  applicato  nel  caso  di  altre 
nazioni,  non  è  il  più  importante.  È  vero  che  se, 
lasciando  la  vita  placida  della  natura,  per  darsi  al- 
l'attività industriale  dei  grandi  centri,  le  popolazio- 
ni debbono  sottomettersi  alla  perdita  di  almeno  iuna 
parte    del    loro  rigoglio    e    della  loro    forza  fisica, 
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questa  è  l'istituita  a  cento  doppi  dalle  macchiae, 
che  la  mente,  crea  ;  perciò,  qualora  il  concentramento 
riuscisse  a  migliorare  la  vita  morale,  l'educazione,  la 
sensibilità,  la  raffinatezza  dell'individuo,  si  potrebbe 
anche  in  cambio  di  tutte  queste  cose  dimenticare 
la  perdita  del  roseo  colore  delle  guancie.  Ma,  ahimè, 
le  città  americane  non  sono  solamente  la  morte  fi- 
sica, ma  troppo  spesso  la  morte  morale  dell'indivi- 
duo; esse  non  costituiscono  un  ambiente  sano,  ele- 
vato, onesto,  che  dia  il  senso  profondo  della  respon- 
sabilità sociale.  Se  uno  di  quelli  antichi,  che  al  tem!- 
po  di  Licurgo  con  orgogiio  si  chiamavano  cittadini 
di  Sparta  o  di  quelli,  che  al  tempo  di  Cincinnatoi 
chiamavansi  cittadini  di  Roma,  potesse  passare  at- 
traverso una  città  americana  moderna  ed  intenderne 
l'anima,  ritornerebbe  disgustato  nel  suo  sepolcro. 

In  Europa  si  parla,  come  di  cosa  generalmente  sa- 
puta, della  corruzione  dei  governi  delle  città  ameri- 
cane; gli  americani  lo  sanno  e,  quando  presso  ad 
uno  straniero  vogliono  giustificarsi,  parlano  del  mal 
volere  dell'Europa  monarchica  verso  la  democrazia 
americana.  Questo  mal  volere,  che  probabilmente  esi- 
ste in  qualche  parte  d'Europa^  non  ispiega  affatto 
la  corruzione  politica  americana;  del  resto,  gli  ame- 
ricani stessi  non  si  curano  di  darne  una  spiegazione. 
Un  membro  del  partito  democratico  a  New  York,  cui 
venga  rimproverato  il  mal  governo  della  metropoli 
da  parte  del  suo  partito,  risponde  con  soddisfazione 
che  Philadelphia^  quantunque  repubblicana,  è  peggio 
governata  di  Nev^  York,  e  là  si  ferma  guardandovi 

/  sorridente.  Il  vero  è  che  la  corruzione  politica  ame- 

_j:icana  non  ha  nulla  da  fare  coi  partiti,  i  quali  non 
sono  che  una  specie  di  maschera^   che  serve  ad  in- 

.  gaunare  i  cittadini  onesti,  almeno  nelle  elezioni  mu,- 
nicipali;  la  causa  vera  è  assai  più  profonda.  In  pri- 
mo luogo  le  città  americane  sono  più  governate  dal- 
le legislatim-e  degli  Stati  che  dai  loro  consigli  mu- 

^cipali.  Qualche  anno  fa,  ad  esempio,  il  sindaco  di 
Boston  dovette  domandare  speciale  permesso  alla  le- 
gislatura del  Massachusetts  per  cambiare  la  qualità 
della  carta  dove  si  stampavano  gli  avvisi  munici- 
pali; nel  1901  tutti  i  sindaci  delle  città  di  seconda 
classe  nella  Pennsylvania  furono  dimessi  dal  gover^ 
natore,  il  quale  ebbe  il  potere  di  appuntare  i    loro 
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successori  por  due  anni;  il  sindaco  di  New  York  de- 
ve aspettare  da  Albany,  capitale  di  quello  Stato,  il 
permesso  di  a.x3rire  una  nuova  via  o  di  costruire  un 
nuovo  ponte  col  denai'o  della  città.,  In  questa  ma-  S 
niera  il  senso  di  responsa^bilità  nei  cittadini  viene  e 
immensamente  diminiiito;  i  consiglieri  comunali  di-J 
vengono  dei  puppazzctti  in  mano  di  abili  politicanti, 
che  guidano  le  sorti  della  legislatura,  e  gli  ufficiali 
pubblici,  anche  se  bene  intenzionati,  debbono  sot- 
tomettersi alla  corruzione  altrui.  E  la  corruzione  con- 
tinua ad  affermarsi  a  scapito'  degli  onesti.  Esporre 
soperchierie  e  frodi,  che  sarebbero  sufficenti  per  in- 
famare per  sempre  un  pubblico  ufficiale  europeo, 
chiama  un  sorriso'  di  commiserazione  sulle  labbra  del- 
l'astuto  politicante  americano,  il  quale  sa  troppo 
bene  quali  fili  tirare  a  sé  e  quali  allentare  per  far 
sempre  il  comodo  suo.  Perfino  le  classi  agiate,  i  cit- 
tadini onesti  ed  intelligenti,  che  appartengono  alle 
diverse  professioni,  ammettono  che  la  vita  politica 
non  può  fare  a  meno  di  èssere  corrotta  e  perciò  si 
astengono  dal  parteciparvi.  Per  qual  ragiona  questa 
con*uzione  sia  aiecessaria,  in  verità  non  si  capisce; 
non  si  comprende  perchè  se  un  uomo  è  onesto  nei 
suoi  affaa-i  personali,  puro  nella  sua  vita  privata  e 
magari  religioso  in  chiesa^  debba  necessariamente  es- 
sere corrotto  in  politica;  se  così  dovesse  essere,  bi- 
sognerebbe anche  dire  che  il  cancro,  la  tubercolosi 
o  qualunque  altra  infezione  sono  assolutamente  ne- 
cessarie al  corpo  uniano. 

Le  cause  della  corruzione  municipale  americanar-^ 
sono  due  :  una  politica  e  l'altra  economica.  Si  usava^ 
dappertutto,  fino  a  pochi  anni  fa,  licenziare  gli  im- 
piegati di  un'amininistrazione  quando  un  partito  di- 
verso andava  al  potere,  preferendosi  non  di  rado  oc- 
cupare i  posti  con  persone  meno  adatte  e  di  minore 
esperienza  che  lasciarvi  gli  impiegati  del  partito  op- 
posto. Migliaia  di  individui  agitantisi  in  una  ele- 
zione, non  con  lo  scopo  di  far  trionfare  gli  ideali 
nei  quali  credono,  ma  con  la  speranza  di  ottenere 
un  posto  nel  nuovo  governo,  non  possono  non  costi- 
tuire un  elemento'  corruttore  e  deleterio.  A  rimediare 
questo,  speciali  leggi  sono  state  approvate  mediante 
le  quali  i  posti  pubblici  sono  aperti  solamente  a 
persone    dichiarate   eleggibili   dopo    speciale  esame  ; 
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leggi  di  questo  genere  esistono  a  New  York,  Cliica.- 
go,  Milwaukee,  Sa,n  Francisco  e  Los  Angeles,  ma  la 
maggior  parte  delle  città  americane  non  ne  hanno 
ancora  adottate  ed  in  molti  casi  i  politicanti  hanno 
trovato  il  m.odo  di  evaderle.  Così,  per  esempio,  in 
San  Francisco,  dove  il  governo  municipale  e  quello 
della  contea  formano  una  sola  cosa,  la  corte  supre- 
ma ha  dichiarato  che  la  legge  sui  servizi  pubblici 
può  riguardare  soltanto  gli  impiegati  municipali  ma 
non  quelli  della  contea,  distruggendo  in  tal  [modo 
i  buoni  effetti  della  legge  medesima. 

Ben  più  importante  è  l'altra  causa  di  corruzione, 
che  abbiamo  chiamata  economica  e  che  si  impernia 
nella  grave  questione  delle  compagnie,  che  godono 
privilegi  di  natura  pubblica,  come  il  monopolio  del 
gaz,  deH'aoqua,  dell'elettricità,  dei  trasporti.  Nelle 
città  più  grandi  queste  compagnie  adoperano  l'in- 
fluenza, che  loro  viene  dagli  immensi  capitali  di  cui 
dispongono,  per  facilitare  la  legislazione  loro  favo- 
revole ed  ostacolare  quella  loro  av\^ersa.  Si  può  dire 
che  nelle  città  di  New  York,  di  Boston,  di  Chicago, 
di  Philadelphia»,  hannO'  assai  più  potere  le  compagnie 
del  gaz  e  dei  trasporti  che  ivoti  degli  onesti  cittadini. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  queste  grandi  compagnie 
sono  andate  assorbendo  compagnie  minori,  mettendo 
continuamente  sul  mercato  azioni  per  un  ammontare 
tre  o  quattro  volte  maggiore  del  loro  valore  reale  e 
mantenendo  alti  i  prezzi  per  pagare  dividendi  su  ca- 
pitali mai  esistiti.  Il  capitale  più  grande  di  tali  com- 
pagnie è  il  diritto  esclusivo  che  esse  hanno  di  eserci- 
tare una  certa  industria  per  il  sei-vizio'  del  pubblico,  e 
questo  diritto  esclusivo  è  loro  di  immenso  valore  se  si 
considera  il  rapido  accrescimento  delle  città,  che  for- 
mano il  campo  loro  accordato.  Ogni  qualvolta  si  è 
tentato  in  New  York,  Chicago  e  Philadelphia  di  esten- 
dere o  rinnovare  i  contratti,  spesso  disastrosi,  fra  que- 
ste compagnie  e  la  città,  si  è  avuto  il  curioso  spetta- 
colo di  una  cittadinanza  intera  riprovante  un  atto, 
che  gli  uomini  politici  da  essa  eletti  vollero  compiere 
e  quasi  sempre  compirono,  senza  curarsi  affatto  del- 
l'opinione del  pubblico. 

Come  cm^a  sommaria  contro  questo  male  è  stata 
proposta  la  municipalizzazione  dei  servizi  pubblici. 
Da  prima  l'idea  incontrò  forti  ostacoli  nella  ^ente 
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degli  americani,  che  vedevano  in  essa  una  dlminu- 
!zionc  della  libertà  individuale,  ma  poi  a  poco  a  poco 
s'impose  ed  è  ora  sulle  bocche  di  tutti.  È  probabile 
che,  mettendo  da  parte  le  vecchie  linee  di  partito, 
le  future  battaglie  elettorali  si  combattano  su,  ique- 
sto  terreno.  Il  curioso  fatto  in  questa  agitazione  è 
che,  mentre  coloro  che  favoriscono  la  municipalizza- 
zione dei  servizi  pubblici  dicono  che  essa  contribui- 
rebbe a  distruggere  la  corruzione  politica,  interessan- 
do più  direttamente  i  cittadini  nella  vita  e  nelle 
intraprese  delle  città,  coloro  che  la  oppongono  fran- 
camente confessano  che  quello  che  è  possibile  a  Lon- 
di'a^  a  Parigi,  a  Glasgow,  a  Liverpool  non  si  può  fa- 
re nelle  città  americane  perchè  troppo  corrotte.  E 
troppo  presto  per  poter  decidere,  in  base  agli  espe- 
rimenti fatti,  quale  dei  due  ragionamenti  sia  più  cor- 
retto ;  ma  non  è  troppo  presto  per  farsi  un'idea  delle 
difficoltà  che  i  municipi  anaericani  dovrebbero  incon- 
trare nel  nuovo  sentiero  di  riforma.  Una  delle  prime 
è  senza  dubbio  il  sentimiento  individualista  del  po- 
polo; questo  però  non  dovrebbe  essere  un  ostacolo 
insuperabile  poiché  è  pur  stato  superato  dalle  città 
inglesi.  Un  altro  e  più  grave  ostacolo  è  la  incapa- 
cità finau^iaria  ed  ammin^istrativa  degli  impiegati  tmu- 
nicipali,  cagionata  dal  fatto  che  i  migliori  talenti 
sono  assai  meglio  pacati  ed  utilizzati  dalle  imprese 
private,  jnentre  non  si  è  ancora  sviluppata  in  Ame- 
rica una  classe  ricca,  com.petente  ed  onesta  oome 
l'aristocrazia  di  certi  paesi  europei,  che  consideri  un 
privilegio  ed  un  dovere  servire  lo  Stato.  Un  terzo 
ostacolo  deve  incontrarsi  nel  pericolo  assai  grave  che 
un'alntministrazione  che  impiega  ingenti  capitali  e  mi- 
gliaia di  persone,  ceda  alla  tentazione  di  fiisare  la 
sua  influenza  per  un  partito'  o  per  una  classe  anzi- 
ché per  la  comunità,  pericolo  questo  che  gli  Stati 
Uniti  hanno  in  comune  con  le  nazioni  europee,  spe- 
cialmente quelle  dove  il  socialismo  ha  fatto  della 
municipalizzazione  irnhaediata  dei  servizi  pubblici 
una  parte  del  suo  programina  di  classe.  Il  quarto 
ostacolo,  non  minore  degli  altri,  è  la  grandezza  delle 
operazioni  che  la  municipalizzazione  dei  servizi  pub- 
blici implicherebbe  nelle  grandi  città.  Chicago  ha 
indietreggiato  davanti  alla  difficoltà  enorme  di  as- 
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tìiunere  iniinediatiiiiiento  il  controllo  delle  bue  linee 
traaiiviarie  '  e  nessun'altra  città  degli  Stati  Uniti  è 
attualmente  pronta  a  tentare  l'esperimento.  Come  di 
ogni  altra  cosa,  mblto  si  può  dire  in  favore  e  molto 
contro  questa  politica;  l'esperienza  ha  dimostrato  che, 
come  nel  caso  delle  cooperative  industriali  e  di  con,- 
sumo,  il  successo  dipende  principalmente  da  colui  che 
dirige  le  riforme.  Dire  che  la  municipalizzazione  dei 
servizi  pubblici  deve  essere  un  successo  a  New  York 
/-  perchè  lo  è  stato  in  qualche  città  inoiese  è  assolu- 
tamente incorretto,  poiché  le  condizioni  locali  posso- 
no essere  diverse;  dire  che  certe  riforme  do\Tcbbero 
essere  attuate  a  Philadelphia  perchè  hanno  avuto  suc- 
cesso a  Cleveland  significa  non  contare  affatto  l'in- 
fluenza personale  del  sindaco  Johnson  di  questa  cit- 
tà, il  quale  costituisce  una  specie  di  eccezione  nella 
politica  americana  d'oggi. 
P  -  ''  Nate  e  cresciute  a  maturità  qualche  volta  in  meno 
\  di  imezao  secolo,  le  città  americane  hanno  molti  ele- 
menti comuni  tra  loro  ma  mancano  degli  elementi 
più  essenziali,  che  costituiscono  la  vita  cittadina  eu- 
ropea: una  certa  stabilità  sociale  ed  una  storia.  Mol- 
te città  conservarlo  ancora,  quantunque  assai  sbia- 
dito, il  carattere  impresso  loro  dai  fondatori  ;  ma  quel 
carattere  è  come  una  nebbia  vaga,  leggiera,  di  cui 
l'immigran^te  od  un  nuovo  arrivato  da  un'altra  città 
non  si  accorgono.  Con  la  possibile  eccezione  di  Wa,- 
shington,  le  città  degli .  Stati  Uniti  sono  tutte  or- 
ribilinente  monotone  nella  loro  bruttezza  o  nalla 
loix)  ,grandiosità  :  un  centro  d'affari  intorniato  d'abi- 
tazioni, che  devono  man  mano  cedere  il  posto  ai  nuo- 
vi colossali  edifici  dedicati  al  commercio  ed  all'in- 
dustria. E  la  diversità  appunto  della  vita  commer- 
ciale ed  industriale  che  costituisce  l'unica  differenza 
rimarchevole  fra  le  varie  città  americane  ;  non  è  una 
tradizione.  In  Europa  si  può  dire  che  Londra  è  l'In- 
ghilterra e  che  Parigi  è  la  Francia,  ma  in  America 
non  si  può  dire,  per  esempio,  che  New  York  sia  gli 
Stati  Uniti  ;  è  anche  vero  però  che  mentre  non  si  può 
dire  che  ogni  città  della  Francia  sia  una  piccola 
Parigi  né  che  ogni  città  d'Inghilterra  sia  una  piccola 
Londra^  si  può  dire  benissimo  che  ogni  città  degli 
Stati  Uniti  è  una  piccola  New  York,  nella  quale,  se 
la   vita  non  è   così   intensa  e  turbinosa   come   nella 
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metropoli,  è  però  in  fondo  la  stessa.  È  l'industria-^ 
lismo  invadente  che  tende  tutto  a  travolgere,  ad  as- 
sorbire, anche  i  colori  locali,  che  pure  ebbero  un  gior- 
no valore  profondo.  I  colori  locali  non  sono  oggimai 
costituiti  che  dal  clima  e  dalla  posizione  geografica 
diversa;  a  secoiida  di  essi,  si  possono  dividere  le  cit- 
tà americane  in  grctndi  categorie  che  comprendono 
ciascuna  un  certo  numero  di  città,  presentanti  i^iù 
o  meno  lo  stesso  aspetto  e  che  qui  possiamo  sol  bre- 
vemente accennare. 

Boston  è  la  città  tipica  della  Nuova  Inghilterra;  è 
il  cervello  della  nazione.  Il  sabato  sera,  finito  il  la- 
voro settimanale,  méntre  il  popolo  di  Londra  affolla 
le  rive  del  Tamigi,  quello  di  Parigi  i  parchi  ed  i 
giardini,  quello  di  Berlino  i  cortili  delle  birrerie,  il 
popolo  di  Boston  passeggia  maestosamente  fra  le  glo- 
rie del  pa,ssato.  La  città  è  governata  da  irlandesi 
e  la  casa  di  Paplo  Pevere  è  sede  di  una  bancuccia 
italiana.  Le  chiese  più  diverse,  dalla  cattolica  ^lla 
presbiteriana,  dalla  episcopale  alla  scientista  si  al- 
lineano lungo  le  sue  vie,  ma  l'atmosfera  rimane  pur 
sempre  quella  dei  puritani.  Se  a  New  York  si  doman- 
da solo:  quanto  possedete?,  a  Boston  si  domanda  an- 
che: quanto  sapete?  Il  popolo  è  un  popolo  libero  co- 
me quello  che  pensò  la  rivoluzione;  idealista,  come 
quello  che  rese  necessaria  la  guerra  civile  ;  un  popolo 
che  ha  almeno  una  certa  sostanza  di  cultura;  che 
oltre  la  propria  lingua  si  sforza  di  impararne  un'al- 
tra; un  popolo  con  pochi  pregiudizi  e  che  quindi  non 
crede  che  tutto  il  bene  di  questo  mondo  debba  ne- 
cessariamente trovarsi  in  America;  è  un  popolo  che 
conosce  la  musica  di  Wagner,  legge  i  libri  di  Tol- 
stoi,  i  di'ammi  di  Eostand  ed  i  romanzi  di  D'Annun- 
zio-; che  ha  combattuto  quanto  gli  fu  possibile  il 
microbo  della  malattia  del  denaro  ed  ha  conservata 
la  sua  città  una  delle  meno  brutte  del  continente'. 
Ora  il  settanta  per  cento  dei  suoi  abitanti  sono  stra- 
nieri o  figli  di  stranieri  e  la  grande  tradizione  si  di- 
batte nell'onda  che  l'assale  e  nella  quale  minaccia 
di   morire  affogata. 

Philadelphia  è  la  città  dei  quacc^ueri,  dove  la  cam- 
pana deirindipendenza  fece  sentire  i  primi  squilli. 
Sul  suo  Campidoglio  la  statua  di  Penn  ricorda  alla 
nuova  generaizione  il  nome  almeno  del  grande   che 
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fondò  la  oolonia  mentre  gii  ultimi  nipoti  dei  quac- 
queri si  tengono  sdegnosamente  in  disparte.  La  città 
è  governata  dalla  compagnia  tramviaria  e  da  quella 
del  gaz.  È  la  città  più  facile  a  girarsi  del  mondo  ;  è 
divisa  in  due  parti  dalla  via  principale,  dove  sta 
il  centro  degli  affari  e  le  altre  vie  tutte  rettilinee 
tagliano  la  città  in  quadrelli  tutti  simili,  composti 
di  casette  basse  ed  uniformi.  I  cittadini  si  affan- 
nano a  dimostrare  che  essa  non  è  la  città  politica- 
mente più  corrotta  del  paese  e  si  sforzano  a  cedere 
il  primato  a  New  York  od  a  Chicago  senza  ben  riu- 
scirvi. Sarebbe  forse  di  conforto  ai  buoni  i^hiladel- 
phiani  ricordarsi  delle  parole  di  Talleyrand,  clie  di- 
ceva che  ogni  qualvolta  egli  si  era  trovato  in  una 
gTande  città  gli  avevano  sempre  detto  che  quella 
era  la  città  più,  corrotta  del  mondo;  e  l'astuto  mi- 
nistro aggiungeva  sorridendo:  ed  era  sempre  vero! 
Chicago  è  la  metropoli  dell'ovest,  la  macelleria  de- 
gli Stati  Uiniti  e  della  Gran  Bretagna.  È  la  città 
che  ha  la  superfice  più  estesa  degli  Stati  Uniti,  più 
estesa  anche  di  New  York;  questa  per  mantenere 
il  suo  prim^^to  prese  con  sé  Brooklyn,  Queens  e  Rich- 
mkDnd  ma  non  vi  riuscì  lo  stesso  perchè  Chicago  al- 
largò la  sua  cinta  di  una  diecina  di  miglia  e  si  crede 
che  per  mantenere  il  suo  primato  sarebbe  pronta  ad 
incorporarsi  anche  tutto  lo  Stato  di  Illinois.  È  chia- 
mata la  città  del  vento  ma  il  clima  è  molto  salubre. 
Differisce  da  New  York  anche  perchè,  mentre  questa 
è  governata  dagli  irlandesi,  essa  è  dominata  dai  te- 
deschi. Ha  appena  un  secolo  di  vita  ed  i  suoi  abi- 
tanti sono  fieri  di  ripetere  che  non  vi  è  mai  stata 
una  città  che  dopo  un  secolo  di  esistenza  abbia  avuti 
più  abitanti  di  Chicago,  neppure  New  York.  Non  ha 
tradizioni  da  conservare  e  non  ne  vuole;  la  cosa  che 
i  suoi  cittadini  ricordano  di  più  è  il  grande  incendi:) 
che  minacciò  di  distruggerla  quasi  interamente  e 
senza  del  quale,  essi  dicono,  oggi  sarebbe  la  città 
più  popolata  della  nazione.  L'altro  ricordo  impor- 
tante è  lo  sciopero  ferroviario  del  1893,  durante  il 
quale  il  presidente  Cleveland  offese  ogni  buon  cit- 
tadino mandando  nello  Stato  le  truppe  federali,  che, 
secondo  la  costituzione,  non  si  potrebbero  inviare  che 
in  casO'  di  soxnmossa,  mentre  gli  scioperanti  non  ave- 
vano ancora  fatto  saltare  in  aria  che  una  mez^  doz- 
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Zina  di  treni.  È  il  centro  del  socialismo  nordrameri- 
cano  d'importazione  tedesca. 

San  Francisco  è  la  metropoli  del  Pacifico  ;  ha  cin- 
quant'anni,  i  quali  essa  sopporta  più  di  buon  animo 
che  i  suoi  cinquantamila  cinesi.  La  città  è  costruita 
in  posizione  meravigliosa  ed  ha  accesso  all'oceano 
per  il  passaggio  che  è  chiamatiO  la  porta  d'oro.  La 
febbre  dell'Qro,  che  diede  origine  alla  città,  non  è 
ancora  diminuita  nei  suoi  abitanti,  che  possono  chia- 
marsi i  più  stravaganti  degli  Stati  Uniti.  È  la  cit- 
tà dove  le  organizzazioni  operaie  governano  per  mez'zo 
dei  loro  capi-partito,  che  sono  peggio  di  quelli  del- 
l'est. In  meno  di  due  anni  è  risorta  per  metà  dalle 
sue  rovine,  ha  purificato  la  sua  vita  politica  ed  ha 
messo  il  suo  sindaco  in  prigione.  Neppure  essa  ha 
tradizioni  ;  i  suoi  cittadini  ricordano  con  affetto  il 
giorno  in  cui  il  parlamento  approvò  la  legge  che 
esclude  i  cinesi  dal  territorio  americano  e  sogna  che 
venga  il  giorno  in  cui  aiuche  i  giapponesi  possano 
essere  esclusi.  È  la  terra  che  produce  più  milionari 
in  relazione  alla  sua  popolazione;  disgraziatamente 
questi  lasciano  il'  suo  clima  delizioso  e  la  porta  d'o- 
ro e  vanno  a  si)endere  il  loro  denaro  a  New  York 
od  a  Londra.  L'ultimo  incendio  ha  dimostrato  l'e- 
nergia ed  il  buon  cuore  degli  abitanti,  che  sono,  più 
che  per  l'incendio,  addolorati  che  la  loro  rivale,  Los 
Angeles,  abbia  avuto  tempo  di  approfittare  della  laro 
sventura  ed  assicurarsi  una  buona  parte  del  traffico 
del  Pacifico. 

Saint-Louis  è  la  metropoli  della  valle  del  Missis- 
sipi.  Costruita  vicino  al  punto  dove  l'Illinois  ed  il 
Missouri  si  gettano  nel  grande  fiume,  è  in  una  posi- 
zione -magnifica.  Vi  fanno  capo  ventidue  linee  ferro- 
viarie ed  è  uno  dei  centri  di  navigazione  più  impor- 
tanti del  mondo.  Per  numero  di  abitanti  è  la  quarta 
città  degli  Stati  Uniti  ed  ha  già  superato  Boston.  11 
suo  ponte  sul  Mississipi  è  costato  cinquanta  milioni 
di  franchi  ed  è  un'opera  meravigliosa.  Tutta  la  valle 
del  gran  fiume  manda  ad  essa  grano,  bestiame,  pro- 
dotti vegetali  di  ogni  genere  ed  essa  distribuisce  ogni 
cosa  come  una  buona  massaia  fra  le  sue  grandi  clienti 
del  nord  e  dell'est.  Da  molti  anni  fa  all'amore  con 
Chicago,  alla  quale  vorrebbe  essere  congiunta  con 
un   canale,   che  il  governo   federale   non   ha   ancora 
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voluto  oostruire,  a  causa,  dicoao  a  Chicago,  dell'ia- 
vidia  di  New  York.  Saiati-Louis  è  centro  di  prodotti 
essenzialmente  ao-ricoli  e  tale  è  destinata  a  rimane- 
re per  naolti  anni  ancora. 

New  Orleans  è  la  metropoli  del  golfo.  La  città  do- 
ve l'anima  francese  è  uscita  sdegnosa  dalla  Rue  Ro- 
yale  e  dalla  cattedrale  di  San  Luigi  per  rifugiarsi 
nell'antico  quartiere  creolo.  Lo  spirito  latino  vi  si 
mescola  con  quello  anglo-sassone  in  maniera  nuova 
ed  originale.  È  il  luogo  dove  s'incontrano  le  banane 
di  Costarica  col  ferro  della  Pennsylvania  e  del  Lago 
Michigan.  Di  quando  in  quando  è  visitata  dalla  feb- 
bre gialla,  che  fa  diminuire  alquanto  il  commercio 
del  suo  porto.  Il  Mississipi  è  assai  largo  al  punto 
dove  essa  sorge  e  le  paludi  che  la  circondano  la 
riempiono  in  estate  dei  loro  miasmi.  È  una  città 
dove  i  negri  stanno  meglio  dei  bianchi,  i  latini  me- 
glio degli  anglo-sassoni,  i  siciliani  meglio  dei  fran- 
cesi. Anch'essa  non  ha  tradizioni,  ovverosia  ne  ha 
troppe,  che-  formano  come  una  linea  a  zig  zag,  nes- 
sun tratto  della  quale  è  lungo  abbastanza  da  po- 
tersi  considerare. 

Washington  è  la  città  che  gli  americani  hanno  co- 
struito per  mostrarla  ai  diplomatici  del  mondo.  Il 
campione  è  bello  ma  non  c'ò  la  merce.  Il  congresso, 
•da  cui  dipende  direttamente,  non  ha  lesinato  i  mi- 
lioni per  renderla  bella.  Gli  edifici  pubblici  sono  per 
lo  più  se  non  belli  almeno  imponenti  ;  la  Casa  Bianca 
è  bella  per  la  sua  semplicità;  il  Camipidogiio,  dove 
siede  il  oongresso  è  forse  l'edificio  più  bello  degli 
Stati  Uniti  ed  è  servito  di  modello  a  molti  Campi- 
dogli dei  diversi  Stati.  Le  altre  città  americane  nac- 
quero; Washington  fu  fondata  ed  è  per  questo  la 
più  armoniosa  di  tutte.  Alla  fine  della  guerra  civile 
essa  divenne  il  punto  di  contatto  fra  il  sud  ed  il 
nord,  il  vero  centro  politico  della  nazione.  È  la  re- 
sidenza dei  ricchi  durante  l'invemo  ed  è  il  luogo 
preferito  per  i  congressi  di  ogni  genere,  che  costi- 
tuiscono oramai  un  incubo  per  il  presidente,  che  de- 
ve recarsi  a  tutti  e  parlare  di  religione,  di  medici- 
na, d'industria  e  di  commercio  a  seconda  dei  casi. 
È  l'unica  città  americana  dove  si  può  notare  piut- 
tosto abbonidante  il  tipo  del  cacciatore  d'impieghi  che 
gironzola  ozioso,   cercand^o  il  senatore  o  il  deputato 
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che  gli  ha  promesso  il  posto.  Washington  divide  con 
Roma  il  privilegio  di  vedere  nell'estate  tanta  parte 
della  sua  popolazione  fuggir  via  dal  caldo  per  an-  . 
darsi  a  soffocare  in  qualche  località  del  nord  dove 
la  m'oda  dice  che  fa  fresco.  Nell'insieme  e  la  più 
bella  città  degli  Stati  Uniti  e  la  meno  americana, 
di  tutte;  non  ha  in  comune  con  le  altre  neppure  i 
capi-partitO'  e  la  corruzione  municipale. 

La  vita,  del  popolo  amiericano  è  stata  forse  troppo 
intensa,   troppo  ai'ruffata  per  poter  posare   le   basi 
di  una  vita  cittadina  m^igliore;  ma  non  per  questo 
dovrà  la  nazione  meno  soffrire  nel  futuro.   Le  città^ 
d'Europa   nacquero  pittoresche   e  belle   e'  l'industriai-  i 
lismo  non  ha  ancora  potuto,  né  forse  potrà  mai  gua-  i 
starle  interamente  ;  quelle  americane  nacquero  brut-  ^^^ 
te  e  sono  andate  crescendo  in  bruttezza  con  lo  svi- 
luppo della  loro  vita  attivissima.   Come  una  madre 
che   guarda   con  affetto   le   sue  fig'lie,    che   le   sem- 
brano angeli,    la  nazione  guarda  con  affetto   e  con 
orgoglio  le  sue  città.  Disgraziatamente  non  c'è  nulla 
in  esse  di  cui  possa  andai-e  orgogliosa;  sono  cresciu- 
te troppo  presto:  sono  diventate  sgualdrine  prima  di 
avere  imparato'  ad  abbigliarsi  e  vogliono  ora  imbellet- 
tarsi prijAa  di  essersi  lavata  la  faccia. 
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Fra  le  tristi  eredità  che  il  medio  evp  ha  lasciate 
all'Europa  ve  ne  sono  due  specialmente  dalls  quali 
gli  Stati  Uniti,  che  non  hanno  avuto  medio  evo,,  si 
sentono  liberi:  il  latifondo  e  la  inferiorità  morale 
delle  classi  agricole. 

In  Inghilterra  si  calcola  che  i  membri  della  Ca- 
mera dei  Lordi  posseggano  circa  un  terzo  delle  terre 
coltivabili  ed  in  Iscozia  la  proporzione  è  forse  an- 
cora maggiore;  in  Ungheria,  in  Russia,  in  Sicilia 
le  stesse  condizioni  prevalgono,  sempre  con  gli  stes- 
si tristissimi  effetti:  la  Francia  sola  fra  le  nazioni 
europee  ha  mantenuto  ad  un  livello  morale  ed  eco- 
nomioo  piuttosto  alto  i  lavoratori  dei  suoi  campi, 
ma  anche  là  essi,  sono  lungi  dal  poter  essere  para- 
gonati nell'insieme  agli  operai  delle  città. 

Negli  Stati  Uniti  i  primi  coloni  che  sbarcarono  si 
diedero  esclusivamente  all'agricoltura.  Nella  Nuiova 
Inghilterra  il  iclima  rigido  e  la  configurazione  del 
suolo  non  favorivano  la  coltivazione  estensiva,  la 
quale  potè  invece  essere  praticata  nel  sud;  non  sola- 
mente per  cause  climatiche,  ma  per  l'introduzione 
della  schiavitù  che  tendeva  a  stabilire  negli  Stati 
Uniti  lo  stesso  tipo  di  società  medioevale  che  alcuni 
paesi  agricoli  d'Europa  tuttora  presentano.  Contra- 
rio all'indole  del  popolo  americano,  questo  sistema 
dovette  naturalmente  finire  quando  fu  abolita  la 
schiavitù  sulla  quale  si  basava;  nell'ovest  esso  non 
potè  mai  affermarsi  e  se  vi  sono  dei  latifondi  o^gi, 
questi  costituiscono  delle  capitalizzazioni  industriali 


LHncremento  agricolo  345 


più  che  agricole;  sono  molte  migliaia  di  ettari  di 
terreno  dove  qualche  centinaio  di  lavoratori  ben  pa- 
g*ati  si  recano  in  certe  stagioni  a  seminare  od  a  rac- 
cogliere, ma  non  vivono  colà  popolazioni  inferiori 
ed  oppresse.  La  immensa  maggioranza  deoli  agri- 
coltori ajnericani  possedono  poderi  che  variano  dai 
quaranta  ai  cento  ettari  di  terreno.  Il  governo  fede- 
rale, XL eli' aprire  i  nuovi  territori  alla  coltivazione, 
tenne  sempre  come  regola^  nella  distribuzione  delle 
terre,  che  nessuno  potesse  acquistare  più  di  vsessanr 
tacinque  ettaii  e  sopratutto  che  nessuno  potesse  com:- 
prai-ne  se  non  intendeva  stabilirsi  nella  terra  che 
acquistava  per  esercitarvi  l'agricoltura.  In  tal  ma,- 
niera  il  nuxnero  dei  piccoli  proprietari  si  accrebbe 
moltissimo  ed  alle  banche  ed  ai  capitalisti  deJle  cit- 
tà dell'est,  cui  era  impossibile  speculare  sui  nuovi 
terreni,  non  rimaneva  che  agire  da  istituti  di  credito 
agricolo  per  la  enorme  massa  dei  coltivatori,  che 
si  avviavano  continuamente  all'ovest  con  pochi  uten- 
sili, poco  denaro  e  grande  energia  e  volontà  di  riu- 
scire. 

Le  ipoteche  agricole  divennero  ben  tosto  uno  dei 
modi  migliori  d'impiegare  il  denaro  e  nello  stesso  tem- 
po uno  degli  impieghi  più  rimunerativi.  L'agricoltore 
in  media  dopo  tre  o  quattro  anni  riesce  a  liberarsi 
della  sua  ipoteca  e  dopo  dieci  o  dodici  anni  di  assi- 
duo lavoro  può  dirsi  prospero  ed  agiato.  Vi  sono  at- 
tualmente negli  Stati  Uniti  quasi  due  milioni  e  mez- 
zo di  jDioderi  liberi  da  ipoteche  e  circa  novecentomila, 
con  ipoteche,  il  cui  totale  ammontare  si  aggira  intor- 
no a  dieci  miliardi  di  franchi.  L'interesse  medio  pa- 
gato è  il  sei  e  mezzo  per  cento,  interesse,  come  si 
vede,  abbastanza  alto  da  soddisfare  le  banche  più 
esigenti.  Le  compagnie  d'assicurazione  ritengono  que- 
ste ipoteche  il  modo  migliore  di  impiegare  il  loro 
denaro  ed  alcune  di  esse,  impiegando  in  tal  ma.niera 
anche  solamente  due  terzi  dei  loro  capitali,  riusci- 
rono a  pagare  tutte  le  spese.  Quale  attrazione  l'ovest 
sterminato  abbia  potuto  esercitare  sui  poveri  ed  in- 
telligenti im:migranti  dell'Europa  nord-ovest,  è  facile 
immaginare,  e  come  questi  abbiano  potuto  nella  nuo- 
va prosperità  trasformiarsi  in  cittadini  utili  e  rico- 
noscenti,  ognuno   può   facilmente   intendere. 

Negli  Stati  Uniti  i  tre  stadi  principali  delloi  svi- 


Ìi4b  I   CONTADINI   DEL   XX    SECOLO 

luppo  agi'icolo  si  possono  contemporaneamente  os- 
servare nelle  diverse  parti  del  paese  ;  vicino  alle  cit- 
tà affollate  dell'est  l'industria  del  poUamie  e  del  lat- 
te, che  nelle  città  può  vendersi  a  prezzi  elevati  ;  negli 
Stati  centrali  e  nella  valle  del  Mississipi  l'alleva- 
mento del  bestiame  per  l'agricoltura,  nella  quale  i 
buoi  ed  i  cavalli  hanno  sostituito  il  bufalo,  che  per 
quanti  sforzi  si  facciano  per  preservarlo  va  rapida- 
mente scomparendo;  nel  sud-ovest;  e  specialmente  nel 
Colora<ìo,  nella  California  e  nel  Texas  l'allevamento 
di  cavalli,  buoi  e  vacche  in  gran  numero  mantenuti 
allo  stato  semi- selvaggio  in  praterie  estesissime  e 
guardati  da  pochi  sorveglianti;  lo  stesso  stadio  di 
industria  animale,  che  si  osserva  nell'Argentina  e 
nell'Australia.  Gli  animali  dell'estremo  ovest  desti- 
nati più  che  all'agricoltura  a  servire  come  cibo,  so.- 
no  xnandati  ai  grandi  macelli,  che  poi  distribuiscono 
le  carni  alle  città  dell'est  o  le  imt3arcano  per'  TEu,- 
ropa.  Il  nuovo  fattore  che  nell'ultimo  cinquantennio 
ha  contribuito  più  di  ogni  altro  allo  sviluppo  del- 
l'agricoltura americana  è  l'esteso  uso  della  macchi- 
na agricola.  Lo  sviluppo  della  macchina  fu  una  na- 
turale conseguenza  dell'aprirsi  ai  coloni  dei  vasti  ter- 
reni nella  valle  del  Mississipi  ;  la  scarsità  della  mano 
d'opera  e  l'alto  prezzo  di  essa  obbligarono  l'agricol- 
tore, che  in  pochi  anni  voleva  rendersi  padrone  del 
suo  destino  a  cercare  un  sostituto  potente  e  questo 
egli   trovò   nella  macchina. 

Dapprima  i  congegni  erano  seinplici  ;  si  limitava- 
no a  qualche  aratro  perfezionato  ed  a  qualche  semi- 
natrice; poi  divennero  sempre  più  complicati  finché 
quasi  tutte  le  operazioni  dal  seminare  al  raccoglie- 
re, specialmiente  per  i  cereali,  si  compirono  con 
macchine.  La  forza  motrice  dapprima  fornita  da  ca- 
valli e  da  buoi  fu  poi  trovata  più  conveniente  le 
,più  a  buon  mercato  nel  vapore,  l'uso  del  quale  sem- 
pre più  si  estende.  Nel  taglio  dei  cereali  special- 
mente si  vedono  i  vantaggi  della  macchina;  una  so- 
la casa,  che  produce  falciatrici  che  fanno  in  media 
il  lavoro  di  dieci  uomini,  ne  ha  già  vendute  due 
milioni,  con  le  quali  naturalmente  nei  giorni  di  rac- 
colta si  può  compiere  il  lavoro  per  cui  sarebbero  ab- 
bisognati venti  jnilioni  d'uomini.  L'uso  della  mac- 
china si  è  esteso  rapidiapaiente  alle  ind^ustrie  affini 
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all'agri ooltiura,  come  quella  dei  legnami,  per  la  quale 
un  numero  enorme  di  animali  era  richiestio  fino  a 
pochi  anni  fa.  L'influenza  che  gli  Stati- Uniti  hanno 
esercitata  in  tal  maniera  per  tutto  il  mondo  è  molto 
ben  conosciuta  dai  popoli  agricoli.  In  quelle  regioni 
specialmientie  dove  l'estensione  delle  pianure  rende,- 
vano  le  condizioni  del  suolo  quasi  simili  a  quelle 
prevalenti  nel  centro  degli  Stati  Uniti,  le  macchine 
da  questi  introdotte  hanno  segnato  il  principio  di 
una  grande  rivoluzione  nei  metodi  agricoli.  Per  molti 
mesi  dell'anno  le  rive  dei  grandi  fiumi  della  Eussia 
sono  ingombre  di  macchinario  agricolo  che  dagli 
Stati  Uniti  viene  esportato  in  quell'impero.  Lo  stes- 
so dicasi  di  molte  ]3arti  dell'Ungheria  e  dell'America 
del  Sud.  Il  sindaca.to  americano,  recentemente  co- 
stituitosi per  sfruttare  la  Siberia  orientale,  troverà 
modo,  mediante  l'uso  esteso  del  macchinario  agri- 
colo di  far  fruttare  milioni  a  quelli  immensi  pia.ni, 
già  ritenuti  inutili.  La  macchina  è  anche  stata  lar- 
gamente impiegata  nell'agricoltura  intensiva,  che  è 
praticata  negli  Stati  dell'est  ed  ingegnosi  congegni 
si  sono  trovati  per  la  coltivazione  di  giardinaggio. 
Macchine  per  mungere  il  latte  sono  in  uso  comune 
con  grande  economia  di  tempo  e  maggiore  nettezza 
di  prodotti. 

Lo  studio  dell'agricoltura,  che  è  pur  incoraggiato 
con  grande  ardore  da  molte  nazioni  europee,  è  f i o- 
rentissimo'  in  America  dove  esso  ha  un  carattere  as- 
solutamente pratico  ed  è  privo  di  quel  certo  che  di 
accademia^  che  distrugge  l'efficacia  di  gran  parte 
dello  studio  agricolo  in  Europa.  Trovato  il  modo  di 
combattere  una  certa  infezione,  gli  agricoltori  degli 
Stati  Uniti  apprendono  ad  applicarlo  in  un  tempio 
relativamente  breve,  ciò  che  gli  agricoltori  di  molti 
paesi  europei,  pieni  d'ignoranza  e  di  superstizione, 
non  possono  fare.  Così  non  è  raro  trovare  degli  agri- 
coltori che,  senza  aver  avuto  nelle  mani  alcun  trat- 
tato strettamente  tecnico,  pieno  di'  formule  chimi- 
che e  di  teorie,  sappiano  inoculare  il  terreno,  ado- 
perare il  macchinario  più  complicato  e  coltivare  in 
modo  .assolutamente  pratico  e  scientifico  i  loro  ter- 
reni. È  giusto  anche  riconoscere  che  in  nessun'altra 
nazione  del  mondo  il  governo  ha  prodigate  tante  cure 
airiagriqoltii;ra  ed  al  ben,es,s.er^  d^^le,  classi  agrioole. 
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Un  esempio  chiaj^o  di  questo  si  può  ammirare  nel 
lavoro  mera^dgiioso  di  irrigazione  intrapreso  dal  go- 
verno federale.  Mentre  le  nazioni  d'Europa  negli  ul- 
timi anni  hanno  cercato  d'incoraggiare  le  intraprese 
industriali  con  sussidi  di  ogni  g^enere  e  con  la  co- 
struzione di  ferrovie,  negli  Stati  Uniti  le  industrie 
ed  i  trasporti  si  sono  sviluppati  in  modo  indipen- 
dente, forse  troppo  indipendente,  dal  governo,  il  qua.- 
le  si  è  limitato  a  protegger  le  industrie  con  la  tariffa 
doganale  elevata.  Ma  l'agricoltura  troppo  trascurata 
in  Europa  è  sta,ta  negli  Stati  Uniti  sotto  la  cura 
costante  del  governo.  È  desso  che,  mediante  le  sue 
stazioni  metereologiche,  fornisce  agli  agricoltori  tutte 
le  informalzioni  che  possono  desiderare;  è  desso  che, 
per  proteggerli  dalle  speculazioni  disoneste  delle  bor- 
se, li  tiene  informati  coi  suoi  bollettini  intorno  p,l- 
la  situazione  del  mercato  internazionale  ;  è  desso  in- 
fine che,  diffondendo  rapidamente  i  risultati  delle 
numerose  stazioni  sperimentali  mantenute  in  tutte 
le  parti  del  paese,  mantiene  la  capacità  produttiva 
dei  terreni  al  punto  massimo.  Quando  si  pensa  alla 
inefficacia  dei  governi  municipali  degii  Stati  Uniti, 
c'è  veramente  da,  rimianere'  sorpresi  della  grandezza, 
del  successo,  dell'onestà  delle  intraprese  del  gover- 
no federale.  Un  esempio  tipico  è  offerto  dal  lavoro 
compiuto  dal  dipartimento  di  irrigazione  che  fa  jmrte 
del  segretariato  deiragricoltura.  Il  congi^esso  decise 
di  prendere  nelle  sue  mani  il  lavoro  di  irrigazione 
quando  l'iniziativa  privata  aveva  esauriti  i  suoi  sforzi 
e  quando  difficilmente  si  sarebbe  potuto  fra  i  privati 
trovare  il  capitale  necessario  alla  continuaziona  del 
lavoro,  poiché  trovava  allora  il  capitale  troppo  larghi 
colmpensi  nelle  industrie  alle  quagli  si  dirigeva  di  pre- 
ferenza. Con  una  piccola  somma  il  governo  cominciò 
a  comprare  i  terreni  aridi,  a  costruire  canali  per  ir- 
rigarli ed  a  cedere  poi  i  terreni  resi  fertili  a  coloni, 
i  quali  li  pagavano  in  piccole  rate  annuali.  In  tal 
maniera  il  governo,  invece  di  perderci,  guadagnò  del- 
le ingenti  somme,  le  quali  non  furono  versate  nel 
fondo  generale  ma.  tenute  appartate  per  nuove  in- 
traprese del  genere  a  beneficio  degli  agricoltori  della 
nazione.  Il  dipartimento  d'irrigazione  dispone  ora 
di  un  fondo  di  quasi  duecento  milioni  di  franchi  e 
vi  sono  già  cinque  progetti  che  assorbiranno  intera- 
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luentc  questa,  somma,  nei  prossimi  cinque  anni,  men- 
tre le  rate,  che  i  coloni  verseranno  frattanto  per  i 
loro  pagamenti  annuali  nella  cassa  del  dipartimeato, 
costituiranno  una  somma  anche  maggiore.  Il  con- 
gresso istituì  il  dipartimento  di  irrigazione  il  17  giu- 
gno 1902  ed  il  primo  progetto  attuato  fu  quello  del 
fiume  Truckee  nello  Stato  di  Nevada.  Si  trattava 
di  cambiar  corso  al  fiume,  di  incanalarlo  in  un  letto 
artificiale  per  la  lunghézza  di  quarantatre  chilome;- 
tri,,  irrigando  quasi  duecentomila  ettari  di  terreni 
aridi.  Il  lavoro  cominciato  nel  settembre  1903  potè 
essere  finito  per  il  17  giugno  1905,  il  terzo  anniver- 
sario ideiristituzione  del  dipartimento  di  irrigazio- 
ne ;  in  meno'  di  due  anni  la  grande  intrapresa  che  co- 
stò cinquanta,  milioni  di  franchi  era  compiuta!  l'i- 
no al  primo  gennaio  1907,  il  dipartimento  di  irriga- 
zione aveva  costruite  1217  miglia  di  canali  alcuni 
dei  quali  destinati  a  trasportare  fiumi  interi;  ave- 
va scavate  quarantasette  gallerie  della  lunghezza 
complessiva  di  dieci  miglia^  aveva  erette  novanta- 
quattro dighe,  alcune  delle  quali  veramente  colos- 
sali, aveva  costruite  trecentosettantasei  miglia  di 
strade  carrozzabili  e  settecentoventisette  miglia  di 
telefoni;  aveva  adopierati  nei  suoi  lavori  mezzo  milio- 
ne idi  barili  di  cemento  e  trecentomila  metri  cubi 
di  legname.  Attualmente  il  dipartimento  possiede 
milleduecento  cavalli,  nove  locomotive,  sessantacin- 
que macchine  a  vapore  e  cinque  impianti  elettrici  ; 
esso  impiega  diecimila,  operai  e  spende  circa  sessanta 
milioni  di  franchi  all'anno.  E  tutto  questo  è  stato 
fatto  in  cinque  anni,  senza  adoperare  un  soldo  del 
pubblico  denaro  ! 

Sotto  la, cura  continua  del  governo  e  per  le  floride 
condizioni  economiche  del  paese  si  è  andato  svilupr 
pando  negli  Stati  Uniti  uji  tipo  di  agricoltore,  che 
è  più  diverso'  dal  contadino  di  molti  paesi  europei 
di  quanto  questo  sia  dal  servo  medioevale.  Nella 
buona  società  in  Italia  il  dire  ad  alcuno  contadi qo 
costituisce  un'offesa  atroce;  la  parola  inglese  ado- 
perata^ in  America  per  dire  agricoltore  non  contiene 
affatto  quel  senso  di  disprezzo,  di  inferiorità  !mo- 
rale,  che  la  parola  contadino  racchiude.  Anzi  è  no- 
tevole il  fatto  che  coloro  che  più  si  sono  spìnti 
avanti  nelle  indtistrie,  nei  com;merci  e  perfino  nella 
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vita  intellettuale  della  nazione,  sono  assai  spesso  fi- 
gli di  agricoltori.  Il  fatto  ò  che  il  fio-lio  dell'agricol- 
tore americano  non  viene  allevato  in  un  anibienbe 
inferiore  a  quello  dove  cresce  il  figlio  dell'operaio  del- 
la città,  ma  in  uno  che,  sotto  certi  rispetti,  è  mi- 
gliore. Le  grandi  distanze  e  spesso  le  grandi  iestien- 
sioni  di  territorio  che  ciascun  agricoltore  possiede, 
sembrerebbero  dover  cagionare  un  isolamiento  atto 
a  mantenere  le  classi  agricole  appartate  dalla  ci- 
viltà e  quindi  inferiori.  Ma  invece  così  non  è;  lo 
sviluppo  industriale  che  ha  dato  all'agricoltore  la 
macchina  ha  anche  distrutto  il  suo  isolamento.  Vi 
sono  attualmente  più  di  mezz-o  milione  di  case  di 
campagna  negli  Stati  Uniti,  provvedute  di  telefono; 
nella  maggior  parte  dei  casi  questi  telefoni  sono 
operati  da  cooperative  e  costano  agli  abbonati  da 
venti  a  venticinque  franchi  all'anno.  Nell'Ohio,  nel- 
rindiana^i  nel  lowa.  e  nella  Pennsylvania,  ragricol- 
tore ,  ritirandosi  dal  lavoro  ad  una  cert'  ora,  può 
prendere  in  mano  l'apparecchio  telefonico  e  ricevere 
dalla  stazione  centrale,  senza  alcun  pagamento,  le 
notizie  più  importanti  del  giorno,  le  previsioni  dell'uf- 
ficio metereologico,  le  notizie  intorno  ai  prezzi  del 
mercato.  In  caso  di  bisogno  può  chiamare  il  medico 
od  i  pompieri  dal  vicino  i-illaggio.  Il  governo  con- 
tribuisce anch'esso  a  distruggere  l'isolamento  dell'a-- 
gricoltore  con  l'inviargli  i  bollettini  del  segretariato 
d'agricoltura,  che  possono  contenere  notizie  intorno 
alle  culture  principali  alle  quali  egli  si  dedica  e 
con  la  distiribuzione  gratuita  delle  lettere  nei  di- 
stretti rurali.  Dove  sono  state  costruite  delle  fer- 
rovie elettriche  interurbane,  gli  agricoltori  lungo  il 
loro  percorso  ottengono  a  prezzi  convenienti  l'ener- 
gia elettrica  per  uso  domestico  e  per  le  macchine. 
L'agricoltore  americano  è  in  una  parola  un  cittadino 
della  campagna  che  si  tiene  informato  intorno  al 
progresso  del  mondo,  e  nella  quiete  dei  campi,  inel- 
l'aria  balsamica,  ai  raggi  del  sole,  vive  prospero  e 
contento  una  vita  pressoché  ideale.  La  sua  casa  e 
la  sua  stalla  sono  illuminate  a  luce  elettrica  o  ad 
acetilene;  egli  possiede  nella  sua  casa  una  stanza 
da  bagno,  una  piccola  biblioteca,  riceve  il  suo  gior- 
nale; la  moglie  è  abbonata  ad  un  giornale  di  mode, 
sui  cui  modelli  taglia  gli  abitini  per  i  fanciulli  ;  la 
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sua  macchina  da  cucire  è  mossa  da  un  motorino  elet- 
trico, come  pure  la  macchina  con  cui  lava  i  panni. 
Un  individuo  di  questo  genere  è  tanto  lontano  dal- 
l'oppresso  contadino  europeo  che  non  meraviglia  af- 
fatto l'udire  che  negli  Stati  Uniti  gli  agTicoltori  for- 
mano il  fondamento  morale,  la  colonna  vertebrale 
della  nazione. 

Si  può  ripetere  fin  che  si  vuole  che  gli  Stati  Uniti 
stanno  divenendo  una  uazione  industriale,  che  gii 
interessi  della  grande  industria  mineraria  e  metal- 
lurgica sorpassano  in  importanza  quelli  dell'agricol- 
tm-a  ma  il  fatto  rimane  pur  sempre  che  questa  for- 
ma la  base  della  prosperità  nazionale.  Tutte  le  fab- 
briche non  avrebbero  il  valore  che  hanno  se  non 
fosse  per  le  messi,  che  ondeggiano  al  vento  nelle  im- 
mense pianure  deirovest.  Una  annata  di  buon  j*ac- 
colto  permette  agli  agricoltori  di  togliersi  o  dimi- 
nuire le  loro  ipoteche  e  lancia  così  sul  mercato  una 
enorme  quantità  di  denaro  a  buon  prezzo,  mentre  d'al- 
tra parte  anette  gli  agricoltori  in  grado  di  comperare 
nuovo  macchinario,  nuova  mobilia,  nuovo  vestiario 
per  la  stagione  seguente.  Negli  opifici  delle  grandi 
città  il  benefico  effetto  si  sente  subito;  le  industrie 
sono  sicure  di  poter  per  il  prossimo  anno  produrre 
e  vendere;  gli  opifici  s'ingrandiscono,  il  lavoro  au,- 
menta^  i  salari  crescono;  sono  gli  agricoltori  dell'o- 
vest che  mettono  in  moto  il  macchinario  complicato 
della  vita  economica  della  nazione.  La  grande  pro- 
sperità delle  industrie  nel  quinquennio  precedente 
l'ultima  crisi  ebbe  la  sua  base  e  la  sua  spiegazione 
nella  grande  prosperità  dell'agricoltura.  L'estenslDne 
del  territorio,  la  varietà  dei  prodotti  del  suolo  ;  tutto 
contribuisce  a  rendere  pressoché  impossibili  quelle 
lunghe  crisi,  che  di  frequente  turbano  l'equilibrio  di 
Stati  minori,  dove,  per  la  poca  estensione  del  ter- 
ritorio, perturbazioni  climatiche,  che  in  America  non 
guasterebbero  che  il  raccolto  di  uno  Stato,  rovinano 
la  nazione  intera  o  qualche  causa  imprevista  deter- 
mina una  forte  diminuzione  in  un  prodotto,  che  for- 
ma quasi    la  totalità   della  produzione. 

il  prodotto  più  importante  dell'agricoltura  negli 
Stati  Uniti  è  il  granturco,  la  cui  produzione  ai^riva 
a  novecento  milioni  di  ettolitri  all'anno  per  un  va- 
lore di  cinque  miliardi  di  franchi  ed  è  specialmente 
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coltivato  negli  Stati  centrali  e  nel  sud,  dove  il  clima 
è  più  adatto  al  suo  sviluppo.  Segue  subito  il  frumento 
il  quale  viene  .seminato  neirautunno  al  nord  e  nella 
primavera  al  sud;  la  sua  produzione  raggiunge  quasi 
i  duecento  milioni  di  ettolitri  per  il  valore  comples- 
sivo di  tre  miliardi  e  mezzo  di  franclii;  gli  Stati  che 
più  ne  producono  sono  il  Dakota  ed  il  Kansas.  Vie- 
ne terzo  in  importanza  il  cotone  la  cui  produzioiic 
negli  ultimi  anni  ha  variato  fra  nove  e  dodici  milioni 
di  balle  ed  è  esclusivamente  d^gli  Stati  del  sud,  pri- 
mo fra  tutti  il  Texas.  La  coltiv^azione  del  cotone  è 
l'unica  nella  quale  si  adoperino  ancora  relativamente 
poche  macchine  agricole  ed  in  gran  numero  invece 
i  negri,  che  forniscono  una  mano  d'opera  a  buon 
m'crcato  jma  lenta  e  poco  soddisfacente.  La  produ- 
zione del  fieno  è  di  molta  importanza;  raggiunge  ses- 
santa (milioni  di  tonnellate,  e  lo  Stato  di  New  York 
viene  il  primo;  il  fieno  è  il  più  importante  prodotto 
delle  icampagne  della  Nuova  Inghilterra,  e  degli  Stati 
dell'est,  che  mal  potrebbero  competere  con  quelli  del- 
l'ov^est  nella  produizione  dei  cereali,  m^  che  invece 
possono  ottenere  un  buon  prezzo  per  il  fieno  neces- 
sario a  mantenere  i  numerosi  cavalli  delle  grandi 
città  -e  le  vacche  da  latte,  che  nelle  vicinanze  di 
quelle  sono  assai  numerose.  L'avena  coltivata  per 
tutto  il  jDaese  dà  trecento  milioni  di  ettolitri  e  le 
patate,  coltivate  con  gran  profitto  anche  negli  Stati 
della  NTuova  Inghilterra  e  nel  New  York,  danno  no- 
vanta milioni  di  ettolitri  del  valore  di  tre  quarti 
di  miliardo  di  franchi.  La  produzione  annuale  agri- 
cola, lincludendo  quella  degli  animali  bovini  e  s'ui- 
ni,  ascende  ora  a  circa  trentacinque  miliardi  di  fran- 
chi all'anno  e  richiede  sei  milioni  di  carri  ferroviari 
per  essere  trasportata-  aii  porti  od  ai  luoghi  di  con- 
suXQ'O';  per  questo  ser\dzio  gli  agricoltori  americani 
pagano  alle  compagnie  ferroviarie  l'cnoraio  somma 
annua  di  due  miliardi  e  mezzo  di  franchi.  Negli  Stati 
Uniti  si  contano  diciassette  milioni  di  cavalli  e  set- 
tanta [milioni  di  capi  d'altro  bestiame.  Nel  caso  dei 
cavalli  è  interessante  notare  che  le  nazioni  che  han- 
no più  ferrovie  sono  anche  quelle  che  contano  un 
maggior  numero  di  cavalli  e  gli  Stati  Uniti,  avendo 
più  ferrovie  di  ogni  altero  paese,  contano  anche  più 
cavalli.  La  produzione  delle  frutta  ha  fatto  un  prò- 
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gresso  verajniente  fenomenale;  in  tre  Stati,  cioè  nel- 
la Plorida,,  nella  Louisiana  e  nella  California,  special- 
mente per  mezzo  di  immigrati  stranieri  e  fra  questi  di 
itia,liani  in  buon  immiero,  la  coltivazione  delle  frutta 
è  idiventata  una  delle  risorse  più  importanti.   1  tre 
Stati  nominati  prodiucono  annualmente  quindici  mi- 
lioni \d!i  cassette  di  arancie  per  un  valore  di  cento- 
;  venticinque  milioni  di  fraachi;  la  produzione  dei  li- 
moni,  elle  sono  ancora  inferiori  a  quelli  di  Sicilia, 
dà  {un  milione  e  settecentomila  cassette  per  un  va- 
lore idi  venti  milioni.  Le  mele,  ooltivatie  in  gran  quan- 
tità (anclie  negli   Stati  del  nord,   danno  venticinque 
milioni  di  barili  all'anno  dei  quali  dtie  milioni  ven- 
gono esportati,  come  vengono  pure  esportati  una  me- 
tà dei  cinquantam;ila  quintali  di  prugne  che  la  Ca- 
lifornia produce. 
In  tali  condizioni  è  pressoché  inconcepibile  un'an^ 
•  nata  tanto  cattiva  da  poter  seriamiente  compromet- 
l  tere   requilibrio'  economico    del  paese.    Si   aggiunga 
■•  a  questo  lo  spirito  intraprendente  degli  agricoltori 
'americani,  sempre  pronti  ad  agire  energicamente  per 
evitare   perdite   più   gravi.   Nelle  annate,   per  esem- 
pio-, in  cui  una  tarda  primavera  od  una  bassa  tem- 
,  peratura  improvvisa  guastano  il  grano  seminato  pra- 
stio  in  aprile,  gii  agricoltori,   invece  di  piangere  la 
loro  sventura  ed  aspettare  un  raccolto  meschino,  met- 
tono in  mioto  le  loro  macchine  ed  in  pochi  giorni  le 
piatiticene  mezzo>  gelate  di  grano  sono  sepolte  e  sui 
nuovi  siolchi  viene  seminato  il  gra:nturco. 

Lo  (Sviluppo  stesso  però  del  macchinario  agricolo 
tende  a  rendere  sempre  minore  il  bisogno  della  mano 
d'opera  e  perciò,  mentre  la  produzione  delle  campa- 
gne continua  ad  aumentare,  aumenta  anche  il  nu- 
miero  idei  figli  di  agricoltori  che  si  recano  alle  città 
per  darsi  alle  industrie  ed  ai  commerci.  Specialmen- 
te nell'est  e  negli  Stati  della  Nuova  Inghilterra  più 
di  tutto  lo  sviluppo,  delle  industrie  e  la  concorrenza 
agricola  idell'ovest  ove  le  terre,  costando  meno,  pos- 
sono con  maggior  vantaggio  essere  coltivate,  hanno 
fatto  disertare  le  campagne.  NejDpure  lo  Stato  di 
New  York,  che  pure  è  m  condizioni  climatiche  as- 
sai ibuone,  né  la  Pennsylvania,  hanno  potuto  accre- 
,.  scere  |od  almeno  conservare  la  popolazione  rurale. 
•■  Le  cam|pagne  della  Nuòva  Inghilterra  stanno  diven- 
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tajido  la  villeggiatura  dei  ricchi  di  Washington  e 
di  New  York  ma  da  esse  va  rapidamente  sparendo 
quel  tipo  ideale  di  agr;iooltore  puritano,  che  ebbo 
tanta  paxte  nella  guerra  d'indipendenza  e  nella  con- 
quista dell'ovest.  Di  tale  cambiamento  non  si  dol- 
gonjo  però  coloro  che  vedono  con  piacere  affluire  il 
denaa^o  dei  villeggianti.  Il  solo  New  Hampshire  gua- 
dagna {venti  milioni  di  franchi  all'anno  da  essi  ed 
ha  icostruito  negli  ultimi  quindici  anni  centocinquan- 
ta grandi  alberghi,  mientre  i  più  facoltosi  dei  villeg- 
gianti hanno  nello  stesso  periodo  conaperate  le  ca- 
se dei  vecchi  agricoltori  e  le  hanno  adattate  a  vil- 
lini spendendo  quasi  trenta  milioni  di  franchi.  Per 
quanto  ciò  renda  lo  Stato  pi^ospero,  non  si  può 
feur  a  |meno  di  pensare  con  rimpianto  alia  vita  pas- 
sata idi  quelle  forti  communi tà  puritane.  Negli  Stati 
di  New  York  e  di  Pennsylvania,  ed  in  buona  misura 
anche  nel  New  Jersey,  un  cambiamento  assai  più 
notevole  comincia  a  vedersi.  Le  campagne  abbando- 
nate ,si  popolano  di  immigranti  dall'Europa  sud-est, 
che,  icojnprandovi  le  terre  a  buon  prezzo,  si  danno 
al  giardinaggio,  alla  pollicultura,  all'or ticul tura  ed 
all'industria  dei  latticini,  cose  tutte  rimunerativo 
nella  vicinanza  delle  grandi  città.  Mentre  gli  im- 
migranti idell'Europa  nord-ovest  si  erano  in  gran  nu- 
miero  'dati  all'agricoltura  popolando  la  valle  del  Mis- 
sissipi  e  le  Montagne  Rocciose,  quelli  dell'Europa 
sud-est  ^i  concentrarono  nelle  grandi  città  dell'est, 
dove  isi  diedero  a  lavorare  ne^li  opifici.  Questo  mo- 
vimento snuovo  che  ora  s'inizia  è  dunque  di  grande 
Ìm|portanza.  I  giovani  americani,  contenti  di  vende- 
re i  loro  poderi  a  basso  prezzo  pur  di  avere  un  po' 
di  jdenaroi  con  cui  tentar  la  sorte  e  mettersi  in  affari 
in  (uua  grande  città,  offrono  Toccasione  all'immigran- 
te Iche  ha  risparmiato  un  buon  gruz'z^olo,  che  non  può 
divenire  uno  speculatore  e  non  ha  le  ambizioni  disor- 
dinate del  giovane  amiericaUo,  di  copaprare  un  po- 
dere dove  possa  vivere  agiatamente  e  ritrovare  la 
quiete  |e  la  salute,  che  la  città  gli  rapiscono.  I  popoli 
miediterranei  sono  specialmente  adatti  alla  coltiva- 
zione .d,i  giardinaggio  ed  hanno  grande  talento  per 
la  floricultura,  per  le  quali  cose  il  coltivatore  ameri- 
cano non  ha  la  stessa  inclinazione.  Centinaia  di  mi- 
gliaia d,i  famiglie,  che  vivono  in  povertà  e  miioiono 


Un  nuovo  tijio  d'agricoltore  355 

eli  tubercolosi  nei  quaa'bieri  a*f follati  di  New  York, 
troverebbero  prosperità  e  salute  se  si  d'essiero  a  col- 
tivare le  caaiipagne  abbandonate  dell'est.  Gli  ebrei 
si  sono  dati  con  ardore  ad  incoraggiare  i  loro  j^overi 
im'migranti  a  recarsi  in  queste  campagne;  aiutati  dal- 
la società  fondata  dal  barone  de  liirsch  ed  altre  nu- 
merose, 'essi  estendono  oontinua4m'ente  queste  colo- 
nie idi  agricoltori  ebrei  alcune  delle  quali  sono  fio- 
rentissi3ii;e.  Se  questo  popolo,  che  non  è  un  popolo 
di  lagricoltjori,  può  avere  tanto  successo,  quale  non 
sarebbe  il  successo  degli  italiani,  degli  ungheresi,  dei 
polacchi,  ohe  sono  di  natjuTfa  più  adatti  a  questi  la- 
vori !  -11  fenom'eno  non  è  pa,sseggiero,  ma  di  natura 
durevole;  le  campagne  dell'est  sono  destinate  in  un 
Xion  lont<i,no  avvenire^  lad  entrare  in  gran  parte  in  pos- 
sesso di  questo  nuovo  tipo  di  agricoltore,  il  quale 
natui-almente  jnuterà  radicalmente  la  vita  delle  co- 
miunità  agricole  di  quelli  Stati.  Avrà  questo  nuovo 
tipo  'di  agricoltore  l'intelligenza,  lo  slancio,  e,  se  nou 
il  puritanismO,  almeno  la  purità  di  quello  che  lo 
precedette?  A  questa-  domanda  solamente  il  futuro 
può  rispondere,  m'a  fin  d'ora  si  può  dire  che  l'agri- 
coltore amiericano,  lasciando  la  campiagna  per  le  gran- 
di città,  va  incontro  alla  sua  distruzione,  mentre  l'im- 
migrante, lasciando  i  quartieri  sudici  e  malsani  del- 
la città  per  la  cajnpagna,  andrebbe  incontro  alla  sua 
salvez&a. 


XXII. 

IL  NAUFRAGIO  DELL'ARTE. 


Fra  i  tanti  che  si  sono  occupati  dell'arte  o  me- 
glio della  mancanza  di  essa  in  America  non  havvi 
forse  alcuno,  che  possa  considerarsi  giudice  giusto 
ed  imparziale.  Gli  artisti  europei,  dopo  una  breve 
visita  agli  Stati  Uniti,  lasciano  il  paese  sotto  Tim- 
pressione  del  contrasto  stridente  che  esiste  fra  la 
loro  concezione  della  vita,  e  dell'arte  e  la  vita  sen- 
z'arte del  popolo  americano.  Di  solito  la  loro  cri- 
tica è  esacerbata  ed  acre;  è  il  frutto  più  della  rea- 
zione che  della  considerazione  spassionata.  Per  mag- 
giore sventufa  non  majicano  neppure  i  critici,  i 
quali,  pur  di  dire  qualche  cosa  di  diverso  dagli  al- 
tri, si  fermalno  davanti  ai  lavori  isolati  dei  poclii 
ed  innalzano  inni  di  lode  all'arte  americana.  La  vi- 
ta del  popolo  rielle  sue  relazioni  con  l'arte  non  ò 
considerata.  È  appunto  lo  studio  d'egli  elementi  ar- 
tistici della  popolazione  americana,  che  ci  può  dire 
se  ci  sarà  o  no  nell'avvenire  un'arte  ed  è  lo  studio 
di  questi  elementi  che  ci  proponiamo,  se  non  di 
compiere,  almeno  di  tracciare. 

Gli  elementi  che  debbono  formare  la  base  dello 
sviluppo  artistico  di  una  nazione  qualsiasi,  sono:  una 
tradizione,  la  libertà,  la  cultura,  il  senso  della  vita 
collettiva  e  quello   del  riposo. 

~  Questi  icinque  elementi  non  si  trovano  fra  il  j^o- 
polo  americano.  Esso  manca  prima  di  tutto  di  una 
tradizione.  L'unica  tradizione,  che  potrebbe  servir  di 
base  ad  uno'  sviluppo  artistico  qualsiasi,  per  la  sua 
grandezza^  è  quella  dei  primi  pellegrini   della  Nuo- 
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va  Inghilterra^  ma.  disgraziatamente  essa  è  una  tra- 
dizione puritana  ed  i  puritani  del  diciassettesimo  se- 
colo odiavaao  l'arte  della  rinascenza  latina  almeno 
altrettanto  quanto  amavano  Iddio.  Nel  sud  le  ten- 
denze aristocratiche  della  Virginia,  quantunque  aves- 
sero potuto  formare  un  ambiente  più  adatto,  man- 
cavano di  vera  grandezza.  I  j)iù  notevoli  avveni- 
menti uaziofnali ,  che  avrebbero  potuto  costituire 
almeno  il  principio  /di  una  gra^ndo  tradizione,  sono 
stati  troppo  presto  affogati  dallo  sviluppo  indu- 
striale ip  così  si  trova  adesso  questo  grande  paese 
senza  una  solida  tradizione.  Né  puossi  ritrovare  nel 
popolo  .americano  il  secondo  elemento  dello  svilup- 
po artistico  :  la  libertà.  Abituati  a  pensare  al  po- 
polo auiericano  come  al  popolo  più  libero  del  mon- 
do, agli  Stati  Uniti  come  al  luogo  ove  l'individua- 
lità umana  ha  più  campo  di  affermarsi,  sembra  qua- 
si [Un'eresia  il  dire  che  l'arte,  la  cui  essenza  è  la 
libertà,  il  cui  fine  supremo  è  l'affermazione  più  alta 
delle  grandi  individualità  umane,  non  può  svilup- 
pai'si  uegii  Stati  Uniti  per  mancanza  di  libertà.  Ep- 
pure è  icosì.  In  altro  luogo  abbiamio  già  detto  che, 
quaintunque  icoperta  da  tanti  strati  diversi,  la  co- 
scienza nazionale  è  pur  sempre  puritana;  l'arte  op- 
posta due  secoli  or  sono  dalla  sincerità  puritana, 
che  aveva  in  sé  qualche  cosa  di  austero  e  di  grande, 
è  oggi  opposta  dalla  parodia  del  puritanismo,  da 
quella  che  saremmo^  tentati  di  chiamare  l'ipocrisia 
puritana.  I  pochi  artisti  isolati  d'America  ben  com- 
prendono questa  tristissima  situazione  ma  no  a  pos- 
sono in  alcuxJ.  modo  porvi  riparo.  Sembra  strano  che 
nel  paese  più  libero  del  mondo  solo  l'artista  il  quale 
vive  di  libertà  si  trovi  oppresso.  A  giudicare  le  ope- 
re d'arte  americane  dalla  loro  stravaganza,  si  po- 
trebbe credere  che  l'artista  americano  goda  di  una 
libertà  non  concessa  a  quello  europeo,  ma  la  stra- 
vaganza é  un'apparenza  di  libertà  e  non  la  libertà 
stessa.  L'artista  americano,  se  così  possiamo  espri- 
merci, é  come  u,n  cavallo  selvatico,  lasciato  libero 
in  un  ristretto  recinto,  dove  saltella  qua  e  là  disor- 
dinatamente, mentre  l'artista  europeo  potrebbe  pa- 
ragoiiai'si  ad  (un  cavallo,  tenuto  per  un  tenue  filo, 
ma  che  può  correre  liberamente  in  un  campo  ìLuille 
volte  j)iù  vasto. 
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Il  senso  della  vita  collettiva,  che  è  il  terzo  re- 
quisito per  lo  sviluppo  dell'arte  è  anch'esso  presso- 
ché naaJncante  nella  civiltà  nord-americana.  Stabi- 
litesi le  colonie  come  munita  vseparate,  con  ideali  spes- 
se volte  cozzanti  fra  loro,  tutte  però  unite  nel  dare 
allo  Stato  la  minor  ingerenza  possibile  nella  vita 
individuale,  doveva  necessariamente  mancare  quol 
senso  che  i  moderni  chiamano  solidarietà  sociale. 
L'individuo  si  trovò  come  un  cacciatore  slanciato 
in  un  campo,  dove  la  selvaggina  essendo  abbondants 
per  tutti,  egli  non  aveva  bisogno  di  venire  né  a  lot- 
ta né  -ad  intesa  con  gli  altri.  Le  orribili  fabbriche 
d.elle  grandi  città,  le  linee  ferroviarie,  che  guastano 
paesaggi  superbi,  i  politi  bruttissimi,  che  deturpa- 
no la  maestà  dei  fiumi,  sono  tutte  cose  possibili 
perché  l'industriale,  in  cerca  del  suo  tornaconto,  non 
pensa  e  non  agisce  come  membro  di  una  società  ma 
come  un  individuo  isolato,  un  selvaggio.  Il  quarto 
elemento  necessario  allo  sviluppo  della  vita  artisti- 
ca é  il  senso  del  riposo  ed  anche  questo  manca  mi- 
seramente in  America.  La  sfera  dell'arte  é  quella 
dove  il  pensiero  si  riposa;  una  concezione  artistica 
fissata  sulla  tela,  sul  marmo,  in  qualche  nota  o  ver- 
so', é  come  un  gradino  della  grande  scala  che  mena 
alla  vita  ^superiore  dello  spirito;  la  mente  umana 
si  ferma  su  quel  gradino  dal  quale  mira  lontana, 
lontana^  la  vetta,  che  si  disegna  vaga  ed  indistinta 
fra  le  nubi  di  roseo  vajDore.  Checché  si  possa  dire 
dei  trionfi  del  lavoro  incessante,  che  crea  la  ric- 
chezza^ non  isi  può  certo  dire  che  esso  incoraggi  lo 
sviluppo  del  senso  artistico.  Ci  vogliono  molti  gior- 
ni di  calma  estiva  perché  l'atmosfera  possa  produr- 
re la  {folgore;  ci  vogliono  molti  mesi  di  calma  inver- 
nale perchè  la  terra  possa  produrre  un  fiore.  Il  po- 
polo americano  non  si  é  ancora  mai  riposato  e  non 
può   ayere  la  sensazione   che   dal  riposo   deriva. 

E  per  ultimo  elemento  la  cultura  manca  anch'essa 
alla  vita  della  nazione.  Cultura  è  qualche  cosa  di 
più  di  istruzione  e  di  educazione  insieme;  l'istruzio- 
ne è  impartita  dalla  scuola.,  l'educazione  dalla  fa- 
miglia^ ma  La  cultura  è  il  prodotto  dell'ambiento. 
Gli  Stati  Uniti  haano  un  numero  grandissimo  di 
persone  bene  istruite  ed  educato  ma  clie  non  sono 
colte;   che    abbiano    cioè    una    raffinatezza  di   scu- 
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tire  squisita  ma  non  decadente,  dolce  ma  non  mel- 
liflua, intera,  ma  non  pedante.  L'aristocrazia  euro- 
peat,  icon  un  nome,  una  famiglia,  una  tradizione  da 
conservare,  ha  sempre  adoperate  nel  passato  le  sue 
ricchezze  e  la  sua  posizione  privilegiata  per  acqui- 
stare questa  cultura,  e  la  pittura,  la  poesia,  la  mu- 
sica, nate  rozzamente  nel  cuore  dei  popoli,  si  raf- 
finarono man  [mano  nelle  classi  superiori  e  trova- 
rono la  loro  espressione  più  alta  nei  palazzi  dei  pa- 
pi e  idei  re;  l'arte  è  stata  fino  ad  ora  aristocratica. 
Gli  Stati  Uniti,  con  la  loro  società  politi ca,tQ;entie 
de^iocratica  ed  economicamente  plutiocratica,  aio  a 
hanno  potuto  svolgere  un  tipo  interamente  nuovo 
d'arte,  nato  dalle  loro  condizioni  speciali,  poiché  da 
una  parte  il  popolo  ha  trascurato  di  coltivare  le  fa- 
coltà ideali  dell'anima,  la  cui  attività  non  mena  al- 
la conquista  della  ricchez'za,  ed  i  ricchi,  senza  tra- 
dizione, senz^  famiglia,  senza  cultura,  non  hanno 
nulla   da  raffinare,   da    conservare,    da  produrre. 

La  civiltà  europea  ha  i  suoi  dtie  poli  nel  genio 
greco  e  neH'idealismo  nordico  ed  il  suo  centro  nel 
pensiero  imperiale  romano,  ma  la  civiltà  america- 
na, senza  poli  e  sen'zla  centro,  non  sa  ancora  dove 
dirigersi,   (dove  appoggiarsi. 

In  Eui'opa  l'ingegnere,  che  ha  letto  Sofocle  e  stu- 
diato Petrarca,  disegna  un  ponte  più  bello  di  colui 
che  in  America  ha  solamente  studiate  le  leggi  del- 
l'idraulica e  della  statica;  l'architetto,  che  ha  letto 
Omero  o  Dante,  innalza  un  edificio  più  bello  di  co- 
lui che  in  America  ha  solamente  studiate  le  leggi 
della  pressione   e  della  resistenza   dell'acciaio. 

La  imiseria  artistica  degli  Stati  Uniti  non  con- 
siste nel  piccolo  numero  di  ai'tisti  o  d'opere  d'aorte 
ma  nella  mancanza  d'intendimenti  artistici  nella  po- 
polaizione  in  generale.  La  nazione  giudaica,  cui  i  pro- 
feti ;avevano  chiuse  le  vie  dell'arte,  non  produsse 
in  effetto  che  il  tempio  di  Grerusalemtne,  ma  quel 
tempio  era  compreso  dalla  nazione  ed  era,  quantun- 
que edificato  in  gran  parte  da  stranieri,  l'espres- 
sione  di  un'arte  austera  e  severa  come  Geova;  ne- 
gli Stati  Uniti,  dove  jiiolti  artisti  hanno  edificato, 
dipinto,  scolpito,  cantato,  il  popolo  non  ha  compre- 
so inulla,  non  ha  fatto  un  passo  verso  la  compren- 
sioine;  il  popolo  insomma  è  sempre  quel  popolo,  che, 
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per  ^on  isca,iiclali'zzare  New  York  e  mantenere  l'ideale 
piiritatio  in  una  città  dove  vagano  trentamile  pro- 
stitute, .non  volle  albergare  Grorki  perchè  non  aveva 
con  sé  una  ni-oglie  legittima  e  mise  i  «Satumalia» 
del  'Biondi  in  cantina^  anche  a  costo  di  venir  meno 
all'onore  led  a] la  parola  data.  E  quel  popolo  che  corre 
affannosamente  visitando  in  tre  mesi  tutte  le  gal- 
lerie, le  chiese,  i  musei  d'Europa.  In  mezzo  a  questo 
popolo  si  elevano  i  ricchi  pel  solo  merito  del  denai'O. 
Una  gran  parte  di  essi  non  si  curano  di  sapere  o  di 
comprendere  molto;  vogliono  solamente  vedere  gli 
oggetti  d'arte  per  poter  dire  di  averli  veduti;  una 
rìcca  signora  americana  domandò  una  volta  a.d  un 
insigne  archeologo  italiano,  che  le  mostrava  gli  sca- 
vi (del  Foro,  se  le  vestali  fossero  cattoliche  o  i:)ro- 
testanti;  (on  signore,  ben  conosciuto  a  New  York, 
dichiarò  ad  un  grande  rojnanziere  che  Venezia  gli 
era  piaciu^ta  p;iu  di  ogni  altra  città  al  mondo,  per- 
chè, senza  uscire  di  casa,  aveva  potuto  pescare  dal- 
la finestra  dell'albergo  nel  canale  sottostante.  Un 
nuxiiero  ognor  crescente  di  americani  si  danno  con 
passione  a  far  collezioni  di  oggetti  artistici  ed  al- 
cune di  queste,  per  i  grandi  miezzi  di  cui  i  proprie- 
tari idispongono,  sono  senza  dubbio  pregevoli.  Ve- 
nezia prese  a  Costantinopoli  i  cavalli  che  adornano 
San  Marco,  e  le  colonne  della  Piazzetta;  Koma  portò 
dalla  Grecia  le  statue  e  le  colonne  per  edificare  i 
suoi  templi;  Napoleone  riempi  il  Louvre  colle  opere 
d'arte  di  tutta  Europa;  ma  tutto  questo  era  fatto 
per  forza  d'armi,  portava  in  sé  il  senso  di  una  glo- 
riosa conquista;  il  milionario  americano,  che  va  in 
giro  per  l'Europa  a  cercar  nobili  famiglie  impove- 
rite e  com;pera  a  peso  d'oro  gli  oggetti  d'arte  da  in- 
viare in  patria,  è  la  figura  più  misera,  più  deplo- 
revole d'artista  che  il  mondo  abbia  mai  presentato. 
Lo  iscintillìo  (deiracciaio  può  essere  feroce,  ma  sa- 
duce  le  grandi  anime  e  spesso  è  nobile;  quello  del- 
l'oro iseduce  i  diseredati  ed  é  sempre  vile. 

Il  tmilionario  americano  che  \aiol  mettere  insie- 
me aina  collezione,  comincia  col  comprare  copie  di 
quadri  per  quadri  autentici  ed  oggetti  manifattu- 
rati  ,in  Europa  da  un  mese  per  oggetti  antichi;  a 
poco  a  poco  impara  la  lezione  e,  se  si  decide  ad 
applicare  all'arte  la  forza  e  la  tenacia  che  gli  gua- 
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(lagiiarono  i  milioni,  si  forma  col  temiJO  una  sj^e- 
cìe  di  pultura;  anujo  dopio  aano  e^li  impara  di  più; 
uiu'ovi  e  migliorì  iq_uadi'i  prendon'O  il  piosto  di  quelli 
peggiori  e  giifa.ndo  è  vecchio  ed  ha  speso  una  im- 
mensa quantità  di  denaro-  per  mettere  insieme  una 
discreta  collezione  può  in  pace  morire.  Il  peggio  di 
tutto  -è  che,  mentre  l'aristocratico  europeo  ha'  dei  fi- 
gli e  dei  nipoti  cui  lasciare  i  suoi  quadri  e  può  al- 
meno mandarli  !ad  un  museo,  dove  un  pojDolo  intel- 
ligente si  affollerà  ad  ammirarli,  il  figlio  del  milio- 
nario americano,  [immersjo  negli  affari  o  deturpato 
dagli  tìtravizii,  non  sa  che  fare  della  collezionG  del 
paidre  ed  il  popolo  è  troppo  occupato  per  interes- 
sarsene. 

In  luna  nazione  così  manicante  del  senso  del  bello, 
come  oasi  nel  deserto,  sono  sorti  nel  passato  ed  at- 
tualmente vivono  artisti  di  non  comune  ingegno.  Es- 
si non  rappresentano  l'arte  americana,  poiché  l'arte 
di  ttm  popolo  non  può  essere  il  prodotto  artificiale 
di  pochi  ma  rappresentano  l'ingegno  americano  adat- 
tato alle  forme  dell'arte  europea.  Come  è  giusto  ri- 
conoscere la  deficenza  artistica  del  popolo  ameri- 
cano' in  genere,  così  sarebbe  ingiusto  non  riconoscere 
i  j)regi  di  questi  pochi  artisti  isolati,  il  cui  genio, 
quantunque  non  possa  dirsi  un  prodotto  dell' am- 
biente, ebbe  però  tale  tenacia  da  non  lasciarsi  sof- 
focai-e  dall'ambiente   stesso. 

Prima  di  tutte  le  arti  viene  la  letteratura,  che  è 
respressione  più  naturale  e  più  schietta  di  una  ci- 
viltà. La  questione  se  esista  o  no  una  letteratura 
americana  è  oziosa  ed  accademica;  qualche  poeta  o 
scrittore  e  magari  molti  poeti  e  scrittori  non  basta- 
no a  forrnare  una  letteratura,  che  è  invece  il  pro- 
dotto di  molti  elementi  diversi  e  la  cui  base  deve 
essere  un  elemento-  nuovo  ed  originale  del  pensiero 
umiano.  Il  genio  del  popolo  degli  Stati  Uniti  fu  in- 
glese fino  a  cinquant'anni  fa,  e,  quando  cominciò 
a  distinguersi  un  genio  americano  separato  e  di- 
stinto, questo  fu  escltisivaimente  commerciale.  La 
grande  genera:zione  di  scrittori  e  poeti,  che  sorse  fra 
la  guerra  d' indipendenza  e  quella  civile,  e  trasse 
ispirarzione  dall'una  e  dal  concetto  morale  che  pre- 
parava ^'altra,  non  ha  nulla  di  comune  con  la  vita 
americana   moderna.   Channing,   Lowell,   Poe,    Emer- 
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soxi,  Hauthome,  Longfellow,  si  troverebbero  fuori  di 
posto  nella  vita  odierna  della  nazione.  Lowell  ed 
Hauthorne  rappresentavano  l'idealismo  inglese  ;  Emer- 
son, Channing  e  Wittier  il  puritanismo  della  Nuova 
Inghilterra;  Poe  ila|  reazione  contro  la  rigidità  dells 
linee  di  questoi;  Longfellow  il  migliore  ecclettismo 
europeo  con  una  leggera  tinta  puritana  ed  una  forte 
dose  di  energico  patriottismo.  Finita  la  guerra  ci- 
vile, cominciò  il  moderno  meraviglioso  sviluppo  in- 
dustriale ed  i  pochi  scrittori,  poiché  poeti  non  ce  ne 
furono  più,  si  trovarono  per  così  dire  privi  di  ìspi- 
ra'zione  e  d'anima,  dirigendosi,  senza  ordine  e  misu- 
ra verso  i  campi  più  diversi,  imitando  molto  e  non 
creando  nulla.  Marion  Crawford  si  diede  *allo  studio 
della  Roma  papale,  tentando  di  compiere  per  essa 
quello  che  Lytton  e  Sienkiewicz  hanno  fatto  per  la 
Roma  imperiale;  Howells,  dopo  avere  comincialo  con 
un  libro  su  Venezia,  hai  cercato  invano  di  rendersi 
interprete  idell'anima  nazionale;  Olemens  è  forse  l'u- 
nico ^scrittore  che  ha  creato  qualche  cosa  di  nuo- 
\x>,  .e  questo  non  già  nel  materiale  bensì  nello  spi- 
rito della  sua  produzione;  in  un  certo  senso  egli 
ò  [l'unico  scrittore  americano.  Eppure-  non  vi  è  al- 
cun'altra  nazione  iche  offra  contrasti  così  grandi, 
ispirazioni  così  vaste  e  nuove  come  gli  vStati  Uniti  : 
dalle  fredde  terre  del  nord  alle  brezze  balsamiclic 
del  golfo  del  Messico  e  della  California;  dalle  ini- 
miense  foreste  idi  pini  alle  pianure  coperte  di  pal- 
tme,  di  ,a.ra;nci  e  di  banani;  dall'indiano  semplice  e  vi- 
vace degli  sterminaiti  piani  dell'ovest  al  negro  lento 
od  infelice  del  sud;  dai  campi  sconfinati,  coperti 
di  Imessi  alle  città  febbrili  ed  arruffate;  dal  puri- 
tano di  Boston  al  rifugiato  ebreo  della  metropoli  ; 
dalla  vita  semfplice  dell'era  coloniale  alla  vita  coin- 
plessa  della  imperiale  repubblica.  Quale  campo  ini- 
menso  d'ispirazione  se  solo  gli  americani  sapessero 
coimprenderlo  ed  interpretarlo  !  I  tentativi  di  Coo- 
per, di  Beecher  Stowe  e  di  Roosevelt,  nella  sua  «Con- 
quista dell'ovest»,  bastano  a  dare  un'idea,  per  quan- 
to debole,  dell'immensità  del  materiale  di  cui  la  na- 
zione dispone  e  continuamente  trascura  per  ]Drod^xrre 
novelline  leggiere,  scritte  ad  imitazione  di  Guy  da 
Manpassant,  temperate  da  una  certa  dose  di  otti- 
mismo   indigeno.    E   nnlla   di   meglio   può   dirsi   del 
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dramma.  I  di-ammi  francesi,  la  oui  azione  è  circo- 
scritta dall'eterno'  .triangolo  formiito  dal  marito,  la 
moglie  e  l'amante,  e  che  finiscono  con  un  divorzio, 
sono  meno  noiosi  e  più  interessanti  di  quelli  ameri- 
cani che  trattano  di  due  giovani  innamorati  di  una 
stessa  donna  e  che  finiscono  con  un  matrimonio.  I 
grandi  poeti  ,di  una  o  due  generazioni  fa  non  col- 
tivaTOino  il  di-amma  ed.  è  quindi  naturale  che  non  sia 
stato  coltivato  dopo  di  loro.  Ora  i  figli  degli  immi- 
granti, specialmente  ebrei  e  tedeschi,  cominciano  a 
coltivarlo  seriamente,  ma  è  fino  ad  ora  un  dramma 
di  sapore  russo-germanico,  che  non  ha  nulla  di  ori- 
ginale! L'educa.zio'ne  puramente  tecnica  della  gran- 
de maggioran'za  non  tende  ad  incoraggiare  la  lettura 
di  indole  ideale;  le  statistiche  dimostrano  che,  men- 
tre il  nu;mero  dei  libri  scientifici  prestati  dalle  bi- 
blioteche pubbliche  aumenta,  quello  dei  libri  letto- 
rari   tende   a  diminuire. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  prima,  forma  d'arte  che 
l'America  svilupperà  sarà  Tajrte  letteraria;  il  mate- 
riale che  comincia  a  scarseggiare  in  Europa  è  in 
essa  copiosissimo,  la  tendenza  ristretta  e  semi-pu- 
ritana del  passatoi  cederà  il  posto  a  concezioni  più 
vaste  e  più  liberali  e  nelle  diverse  parti  dell'immen- 
so territorio  gli  scrittori  interpreteranno  la  multi- 
forme vita  della  nazione  presente  e  faranno  per,  il 
passato  quello  che  per  l'Inghilterra  fecero  Thacke- 
ray  e  Scott  e  per  l'Italia  Manzoni  e  D'Azeglio.  So- 
lamente quando'  tutti  i  colori  locali  saranno  ben 
manifestati  potrà  un  grande  unirli  in  una  suprema 
espressione  naizionale.  Se  l'Italia  diede  in  Dante  l'in- 
terprete eccelso  del  medio-evo,  se  l'Inghilterra  diede 
in  Shakspeare  l'interprete  della  rinata  coscienza  mo- 
dcrnaj  se  la  Erancia  diede  in  Victor  Hugo  l'intar- 
l)rete  della  vita  contemporanea,  perchè  non  potreb- 
be l'America  dare  nei  secoli  a  venire  l' interpreto 
della  società  futura? 

.  E  venialmo  alla  musica;  la  p^iù  pura,  la  più  imper- 
sonale delle  arti.  Negli  Stati  Uniti  dove  tutto  si 
fonde  nel  crogiuolo  della  democrazia,  dove  l'operaio 
no!n  può  al  vestire  distinguersi  dal  milionariD  e  l'a- 
gTÌcoltore  sa  {mettersi  il  frao,  la  vita  non  è  tale  da 
poter  sviluppare  quelle  naturali  sorgenti  musicali 
clic  in  Europa  sono  costituite  dalle  rojelodie  popolar 
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ri,  che  serviroiio  di  bafee  aJlle  composizioui  classiche, 
come  i  racconti  ed  i  canti  poijolari  servirono  di  ba- 
se ai  grandi  poemi;  manca  quindi  l'unica  sorgente 
possibile  di  una  musica,  nazionale.  Due  sorgenti  tut- 
tavia e  molto  importanti  ed  originali  aveva  l'ame- 
ricano da  utilizzare,  cioè:  la  mxisica  degli  indige- 
ni e  quella  djei  uegri.  La  primjst  è  stata  »studiata 
da  molti  critici  e  psicologi  ma  non  utilizzata  da  al- 
cun compositore;  ,eppiure  in  essa  si  sarebbero  i>otuti 
trovare  dei  temi  magnifici  per  composizioni  orche- 
strali e  per  cori.  La  seconda  è  stata  un  po'  più  cu- 
rata dai  compositori  ma  non  abbastanza.  La  vita 
delle  piantagioni  e  la  schiavitù  nel  sud,  le  relazioni 
psichiche,  politiche  e  sociali  di  due  razze  così  di- 
verse, viventi  sotto  uno  stesso  cielo  mera^dglioso, 
avevano  dato  origine  ad  una  m^usica  che  i  negri  non 
coltivarono  Xna  crearono  naturalmente;  una  musica 
melodica,  appassionata,  in  cui  a  volta  a  volta  si  sen- 
te la  sottomissione  e  la  gratitudine  dello  schiavo, 
gli  spasimi  deirinnamorato  infelice,  l'ira  del  ribelle, 
lo  sconforto  infinito  del  [mulatto.  Questa  immensa 
sorgente  di  ricchezza  melodica  non  è  stata  che  in 
piccolissima  parte  usata;  qualche  centinaio  di  me- 
Iddie  sono  state  pubblicate  e  sono  magari  divenute 
2>opolari,  ma-  non  si  è  trovato  il  compositore,  che  da 
quei  blocchi  di  bellissimo  marmo  rozzo  sapesse  trar- 
re un  grandioso  monumento.  E  la  vita  delle  pianta- 
gioni sta  intanto  rapidamente  scomparendo  per  non 
ritornare  mai  più.  L'unica  sorgente  d'ispirazione  ri- 
masta è  adesso  l'ovest;  la  vita  libera  delle  sconfi- 
nate praterie,  l'ardore  dei  cercatori  d'oro,  il  sogno 
delle  oittà  nate  in  un  giorno;  ma  anche  questa  sor- 
gente è  arida;  l'ovest  ha  finora  prodotto  delle  ver- 
ghe id'oro,  del  bestiame  e  del  grano,  non  della  mu- 
sica^ {né  può  dirsi  che  alcun  segno  indichi  un  cam'- 
biamiento.  Che  altro  rimiane?  Le  città  cosmopolite 
dell'est;  poia  in  esse  una  mtisica  americana  originale 
è  fuori  questione.  Il  popolo,  che  non  cerca  altro  che 
commediole  e  novelle  per  divertirsi,  non  può  volere 
della  buona  musica;  né  i  compositori,  che  sono  in 
buona  parte  importati  e  vengono  per  far  denaro,  han- 
no quella  maestosa  posatezza,  che  rende  possibile 
la  icrea'zione  della  grande  musica.  1  prodotti  fino  ad 
ora   s'ono  inni  religiosi  ad   ispiraSsione  inglese  e  te- 
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desca,  caiizoiucine  ed  operette,  che  l'anno  l'impres- 
sione di  sgualdrinelle,  vestite  di  tutti  i  colori  ed 
in  tutte  le  mode  allo  stesso  tempo.  Esiste  una  so- 
cietà con  lo  scopo  di  scovare  e  far  eseguire  le  mi- 
gliori prod,uzioni  originali  di  compositori  americani 
ma  la  ricerca  è  ardua  e  lunghissima,  e  quando-  fi- 
nalmente qualche  cosa  si  scopre  e  si  fa  eseguire, 
la  mag^gioranza  ig^norante  non  se  ne  interessa  ed  ai 
l^ochi  intelligenti  sembra  una  cattiva  imitazione  di 
qualche  classico  europeo.  Il  peggio  di  tutto  è  che, 
specialmente  nell'est^  si  ha  la  pretesa  di  intendere 
la  musica  sul  serio  e  perciò,  come  suole  av\^enire  in 
simili  casi,  si  preferisce  la  più  difficile.  Boston  può 
forse  considerarsi  una  eccezione  alla  regola,  poiché, 
con  gralnde  spreco  di  energia,  la  m;iglior  classe  della 
popola;zio,ne  ha  fatto  ogni  sforzo  per  comlprendere 
almeno  i  romanticisti  tedeschi,  aiutata  in  questo  da 
un'orchestra,  che  è  senza  dubbio  la  migliore  del  pae- 
se, e  potrebbe  considerarsi  ottima  anche  in  Europa. 
Ma  nelle  orchestre  in  generale  l'elemento  tedesco 
predomina^  come  pure  nelle  bande,  che  sono  anche 
più  popolari  delle  orchestre.  Un  popolo  musicalmen- 
te non  educato  non  avrebbe  potuto  far  nulla  di  peg- 
gio che  cominciare  con  la  musica  tecnicamente  più 
perfetta  ma  appunto  per  questo  più  complicata  e 
più  difficile  a  comprendersi.  A  New  York  una  mu- 
sica j)iù  facile,  più  .melodica,  la  musica  latina,  co- 
mincia a  contrastare  seriamente  il  campo  al  mono- 
polio tedesco  con  grande  successo  e  grande  diletto 
dei  numerosi  italiani  ed  ebrei,  che  sono  verso  quella 
inclinati.  Fra  questi  immigrati  potrà  forse  sorgere 
un  giorno  un  grande  compositore  e  fare  della  buona 
musica^  ma  non  sarà  della  musica  americana.  Eino 
ad  ora  ciò  che  l'America  ha  prodotto  è  il  commer- 
cialismo  musicale.  Come  l'età  di  Palestrina  trovò  l'e- 
spressione del  suo  genio  musicale  nei  cori  ecclesia- 
stici, quella  di  Bach  nell'organo,  quella  di  Beetho- 
A^en  neirorchestra  e  quella  di  Chopin  nel  piano,  così 
il  genio  del  commercialismo  musicale  americano  ha 
trovata  la  sua  espressione  nel  fonografo,  nel  piano 
meccanico,   nel  telearmonico  :  e  questo   è  tutto. 

Dallo  stato  della  letteratura  e  della  musica^  si  può 
facilmente  immaginare  che  cosa  debba  essere  il  tea- 
tro,  che  da  queste   due  arti  è  creato.   In  Europa  il 
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teatro  ò  lui  luogo  di  raffiiiaiaento  e  di  cultura  pel- 
le cla,ssi  migliori;  in  America  esso  è  un  luogo  di 
divertimento'  per  un  popolo  di  lavoratori.  L'elemen- 
to ricco,  neppure  quello  femminile,  non  possiede  la 
raffinatezza  sufficente  da  dare  al  teatro  un'impronta 
artistica;  le  ricche  donne  di  New  York,  che  com- 
prano cento  milioni  di  franchi  di  pietre  preziose  al- 
l'anno, occupano  i  loro  palchi  al  teatro  d'opera  con 
una  posa  che  quasi  disgusta.  Vi  fu  un  tempo  in 
cui  non  esisteva^no  nella  metropoli  i  grandi  teatri 
moderni  e  la  piccola  accademia  di  musica  bastava 
ai  bisogni  artistici  della  città;  allora  la  popolazio- 
ne della  metropoli,  che  non  contava  ancora  tanti 
milionari,  comprendeva  ed  amava  Campanini,  Wack- 
tel,  Cary,  Maurel,  Gerster,  Nannetti;  maestri  di  mu- 
sica come  Korbay  e  Eizzo  avevano  più  alunni  di 
•quanti  potevano  istruire  e  si  sarebbe  potuta  credere 
possibile  la  formS-zione  di  ^n  ambiente  artistico  ame- 
ricano. Ora  invece  il  teatro  d'opera  è  diventato  il 
luogo  di  moda  perchè  costa  più  degli  altri;  l'artista 
è  il  più  popolare  perchè  è  il  più  pagato.  E  mentre  ■ 
questa  parodia  d'arte  si  esplica  nella  metropoli,  non 
mancano  neppure  le  persone,  che  si  illudono  di  po- 
ter formare  una  grande  compagnia  d'opera  ameri- 
cana nella  quale  gii  artisti,  cantando  in  inglese,  dia- 
no un  certo  tono  locale  alle  opere  europee.  Centinaia 
di  fanciulle,  che  potrebbero  a  stento  divenire  discre- 
te coimparse  da  caffè-concerto,  invadono  le  scuoio 
di  Parigi  e  di  Milano,  dalle  quali,  troppo  spesso  in- 
coraggiate da  maestri,  cui  preme  solo  il  guadagn.':), 
si  illudono  di  poter  uscire-  artiste  di  grido.  La  dif- 
ficoltà fonda^mentale  per  la  creazione  di  un  teatro 
artistico  americano  è  il  carattere  dell'uditorio.  Ec- 
cettuata New  York,  dove  esistono  due  teatri  d'o- 
pera e  qualche  teatro  di'ammatico  di  prima  classe, 
si  può  dire  che  nella  maggior  parte  delle  città  ame- 
ricane la  rappresentazione  di  drammi  classici  è  così 
rara,  che  il  popolo  in  generale  non  se  ne  cura.  A  sal- 
vare l'arte  dranamiatica  da  completo  disastro  con- 
tribuiscono le  associazioni  dramniatiche  delle  gran- 
di università,  che  di  quando  in  quando  rappresen- 
tano qualche  tra^^edia  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di 
Shakspeare  ;  ma  questi,  che  dovrebbero  essere  incen- 
tivi jìcr  disseininarc  la  cultura  artistica  fra  il  pò- 
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jjolo,  oiiOii  siono  invece  clie  voci  isolate,  come  l'ul- 
timo grido  del  naufrago,  che  domanda  aiuto,  mentre 
sta  per    affondare. 

.  Meno  iscoraggiaaite  è  il  campo  della  pittura  :  e  per- 
chè quest'arte  meno  delle  altre  esige  un  carattere 
naizionale,  e  perchè  gli  americani  hanno  messo  a  pro- 
fitto il  Imateriale  copiosissimo  della  loro  terra.  V'è 
nella  pittura  un  raxaiO',  quello  del  ritratto,  che  può 
dirsi  non  appartenga  ad  alcuna  scuola  speciale  ;  Ve- 
lasquez  ed  Hoffman  sono  riusciti  supremi  perchè  più 
degli  jaltri  hannO'  saputo  trasfondere  la  loro  perso- 
nalità nelle  loro  opere.  L'artista  amiericano  ha  qui 
un  grande  campo  davanti  a  se  ed  ha  già  dimostrata 
la  sua  capacità  a  conquistarlo.  A  Parigi  si  contano 
in  gran  XLum;ero.  i  ritrattisti  americani  di  primo  or^ 
dine;  «basterebbero  i  nomi  di  Johnson  e  di  Sargent 
per  dimiostrare  la  possibilità  artistica  degli  ameri- 
cani in  qu,estoi  campo.  Un'altra  fonte  d'ispirazione 
ricchissima  è  la  storia^  la  iquale,  quantunque  non  pre- 
senti la  gi*andezza  e  la  Xaaestà  d'argomenti  di  quella 
ga*eca  oromianae  neppure  forse  di  quella  medio  evale, 
è  nuovai,  energica,  variata.  A  questa  fonte  hanno 
specialmente  attinto  gli  acquarellisti,  che,  per  la 
tecnica  dell'arate  loro,  si  ricollegano  alla  scuola  olan- 
dese /e  che  hannO'  dato  segni  di  capacità  non  dub- 
bia. Coloro  che  visitarono  l'esposizione  mondiale  di 
Chicago  hanno  potuto  notare  una  rimarchevole  per- 
fezione d'arte  nelle  decorazio;ni  storiche  murali  di- 
rette [dal  Millet,  eppure  xion  si  trattava  allora  che 
di  lavoro  compiuto  in  freitita,  e  disordinatamente.  Ciò 
che  per  l'Europa  è  stato  il  misticismo  cristiano,  che 
diede  origine  alle  decorazioni  ecclesiastiche,  potrà 
forse  in  AtQ,erica  essere  il  dipinto  storico.  Lo  svi- 
luppo di  questo  è  stato  invero  rimarchevole;  fino 
a  pochi  anni  fa  il  Campidoglio  di  Washington  era 
il  solo  luogo  ove  si  potessero  amimirare  tali  dipinti; 
ora  essi  sono  divenu,ti  popolari  ed  assai  comuni  ne- 
gli edifici  pubblici,  come  pa-laizzi  legislativi,  tribu- 
nali e  scuole.  Eeid,  Walker,  Abbey,  Willis,,  Cakley 
ed  un'altra  schiera  numerosa  rendono  questo  ramo 
della  pittura  prométtentissimt».  Un'altra  fonte  alla 
quale  i  pittori  americani  hanno  attinto  copiosamien- 
te  è  il  paesàggio,.  Vi  sono  pochi  luoghi  al  mondo 
che  loffrano  la  grandiosità  spettacolosa  dei  paesag*gi 
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a^mericaaii  ;  iXalle  foreste  vergini  ai  grandi  fiumi,  dal- 
le montagne  altissime  all'oceano.  È  forse  questo  uno 
dei  rami  della  pittura,  che  più  si  svilupperanno  nel 
futuro,  quando  gii  artisti  americani  avranno  scoper- 
te le  bellezze  naturali  del  loro  paes'e.  Anche  nella 
pittura  però  il  senso^  di  una  scuola  nazionale  ■  non  si 
ò  s\dluppato  né  sejnbra  vicino  il  giorno  in  cui  esso 
possa  afferpi^si.   \ 

Non  rimangono  che  la  scultura  e  l'architettura.  La 
prima^  troppo  trascurata,  ha  dato  in  generale  pro- 
dotti goffi  e  nieschini,  anche  perchè  è  assai  più  dif- 
ficile imitare  i  sommi  lavori  di  quest'arte  che  quelli 
delle  altre.  Saint-G-audens,  francese  di  nascita,  ma 
0(^mpletajnente  americano  di  educazione,  ha  prodot- 
to nel  monu^mento  a  Lincoln  a  Chicago,  in  quello  a 
Sherman  a  New  York  ed  in  quello  a  Chapin  a 
Springfield,  ,ciò  che  di  meglio  possiede  la  scultura 
americana,  cosa  ben  meschina,  che  basta  appena  ad 
indicare  la  via  agii  artisti  futuri,  ma  non  a  costi- 
tuire ;una  solida  base  di  attività  artistica  in  questo 
campo.  Centinaia  di  artisti  vstranieri  ed  americani, 
educati  all'estero,  lavorano  negli  Stati  Uniti  per  pro- 
durre statue  e  monumenti,  che  sono  il  più  delle  vol- 
te cattive  imitaziom  di  opere  classiche  o  ridicole 
manifestazioai  d,i  una  tecnica  immatura  e  strava- 
gaaite. 

L' architettura^  t^^uantunque  la  meno  promettente 
delle  arti  nel  suo  insieme,  è  forse  quella  che  ha  da- 
to i  niigliori  esempi  isolati  d,i  ardimento  ed  i  tmi- 
gliori  jiisultati.  Se  da  una  parte  il  oommercialismo 
ha  prodotti  quei  m'ostruosi  'edifici,  che  si  vedono 
nelle  grandi  città  e  specialmente  a  New  York,  dal- 
l'altra non  si  pu,ò  negare  che  le  opere  d'iniziativa 
collettiva  ;tendono  oggi  ad  acquistare  una  bellezza 
che  non  avevano  nel  passato.  Nel  grande  edificiv) 
di  venticinqu;e  oì  trenta  piani,  dove  spesso  le  deco- 
razioni sono  messe  a  profusione  è  difficile  trovare 
un  concetto  artistico  qualsiasi.  Esso  è  l'espressione 
del  commercialis'mo  anaericano,  che  è  roppostó  del- 
l'arte; a  costruirlo  non  è  necessaiio  un  architetto, 
basta  jun  ingegnere.  La  grande  altezza  alla  quale 
deve  innalzarsi  sopra  una  piccola  base  gli  toglie  la 
prima  esigenza  artistica  di  iun  edificio:  la  propor- 
zione; e  la  necessità  di  coprirlo  di  finestre  dall'alto 
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al  baisso  gli  toglie  l'altno  requisito  necess,ario  :  una 
certa  aitUionia  di  contrasti  nella  disposizione  della 
facciata.  L'ufiico  nijodo  in  cui  tali  edifici  possono 
considerarsi  è  come  torii;  ma  ^fì.3,  tonre  riesce  di 
effetto  artistico  quando  s'innalza  isolata  in  imezzo 
ad  edifici  poco  elevati;  una  città  di  torri  non,  è  arti- 
sticamento  concepibile.  Se  dal  campo  industrialo  e 
commerciale  individualista  si  passa  a  quello  dove 
il  pensiero:  della  collettività  trova  la  sua  espressiona, 
si  può  ben  a  ragione  riconoscere  che  i  progressi  de- 
gli Stati  Uniti  negli  ultimi  anni  sonO'  stati  veramente 
enormi.  Lo  stile  gotico,  con  vantaggio  adoperato  nel- 
le chiese,  contrasta  graziosamente  con  quello  orien- 
tale delle  sinagoge  giudaiche .  e  quello  classico  dei 
pubblici  edifici.  Nella  costruzione  delle  loro  chiese, 
più  che  in  altri  campi,  gli  americani  hanno  dimo- 
strato di  saper  nel  presente  svolgere  con  vantagigio 
le  ricchezze  archi  te  ttoiniche  dei  secoli  passati.  La 
cattedrale  cattolica  di  New  York,  di  stile  gotico  mo- 
derno, è  ,uno  dei  più  belli  edifici  del  genere;  quella 
episcopale,  che  si  sta  costruendo,  di  stile  romane- 
sco, è  -runa  espressione  magnifica,  che  sarebbe  dif- 
ficile trovare  attualmiente  in  qualujique  altro  luo- 
go. La  [magnifica  semplicità  classica  del  Campidoglio 
di  Washington  dà  a  quell'edificio  una  bellezza  se- 
rena (C  maestosa.  La  cappella  dell'università  di  Ca- 
lifornia^ disgraziatamente  dannegg'iata  dal  terremo- 
to^ era  uno  degli  esempi  più  belli  di  decorazione 
ricca,  armoniosa  e  sobria  al  tempo  stesso.  Nelle  scuo- 
le, nelle  (Università,  nei  teatri,  nei  palazzi  legislativi 
dei  diversi  Stati  e  Xiei  palazzi  mtinicipali,  dapper- 
tutto si  nota  lo  sforzo  di  abbellire  quello  che  ven- 
ticinque janni  fa  era  un  ammasso  monotono  di  case 
di  mattoni  rossi.  A  New  York,  Stanford  White  con- 
tribuì non  poco  airabbellimento  della  grande  città 
e  quel  che  più  importa^  una  falange  di  giovani  ar- 
chitetti iiion  solo  a  New  York,  ma  a  Baltimore,  a 
Cincinnati,  a  Cleveland  sono  sorti  dietro  a  lui  e  già 
cominciano  a  far  comprendere  la  necessità  di  col- 
tivare jil  sensO'  artistico  del  popolo  mediante  l'ere- 
7Ìone  di  belli  edifici.  Non  vi  è  una  sbla  città  di  qual- 
che importanza  negli  Stati  Uniti  nella  quale  non  si 
vada  incontro  ad  enormi  spese  per  togliere  via  qual- 
che binittO'  contrasto,  per  allargare  strade  e  costrui- 
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re  edifici  pubbiici  ne/i  quali  non  solamente  la  co- 
modità ma  anche  la  belle!zza  trionfi.  È  questo  forse 
il  fenomieno  più  rimarclicvole  nella  vita  artistica  del- 
la iia,zÌQne,  sopratutto  perchè  riveste  un  certo  ca- 
rattere collettivo,  se  non  popolare,  che  è  insiemi» 
una  conquista  ed  ima  promessa.  Una  cosa  però  ha 
fruttato  la  praticità  del  carattere  americano  appli- 
cata airarchitettura  ;  gli  americani  innalzano  i  loro 
edifici  nello'  stile  che  loro  sembra  più  adatto  ai  loro 
bisogni  ed  allo  scopo  al  quale  sono  destinati.  Questo 
Costituisce  una  specie  di  progresso,  una  liberazione 
da  quel  pedantismO',  che  fa  spesso  costruire  in  Eu- 
ropa edifici  pubblici  in  uno  stile  meglio  adatto  a 
chiese  e  viceversa. 

Il  risveglio  del  popolo  americano  a  questo  riguar- 
do è  manifesto  e  meraviglioso;  segna  esso  il  prin- 
cipio di  un'era  in  cui  l'idealità  sarà  apprezzata  quan- 
to il  commercio,  e  l'arte,  quanto  il  denaro  ?  Giova  al- 
meno   speraiio. 

"  Dell'arte  negli  Staiti  Uniti  può  diirsi  finO'  ad  ora 
che  ha  fatto  naufragio;  ma  come  il  naufrago  s'a- 
gita sulle  onde  del  mare,  scrutando  con  lo  sguardo 
l'orizzonte  per  iscoprirvi  una  nave  od  una  sponda, 
può  ben  dirsi  che  l'arte  in  America,  quantunque  nau- 
fragata, non.  è  ancor  morta,  ma  aspetta.  Eorse,  chis- 
sà, le  nuove  correnti  immigratorie,  gli  umili  lavo- 
ratori d'Italia.,  la  trarranno  dalle  onde  infuriate  del 
commercialismo  moderno,  e  quando  la  tempesta  di 
questo  e  la  febbre  dell'oro  saranno  passate,  es^ 
stanca  ma  fiduciosa,  potrà  giungere  alla  bramata 
sponda. 


xxin. 
IL  RIFUGIO  DEI  POVERI. 


Lo  svilupparsi  di  una  nuova  civiltà  nella  storia 
del  [mondo  è  statio  sempre  preceduto  da  un  periodo 
migratorio  di  grande  importanza.  Si  tratta  sempre 
di  ain  popolo  esuberante  di  vita.,  che  muove  altrove 
e,  sotto  condizioni  più  favorevoli,  dà  origine  ad  una 
civiltà  più  intensa^  più  complessa,  più  elevata  di 
quella  sua  primitiva.  Così  la  civiltà  greca  fu  pre- 
cedxita  dalle  migrazioni  delle  varie  famiglie  clleni- 
che  in  Europa,  e  la  civiltà  medioevale  fu  preceduta 
dalle  tmigrazioni  dei  popoli  teutonici  nell'occidente 
e  aiel  mezzogiorno  d'Europa.  Da  quel  tempo  in  poi 
nessuna  migrazione  si  è  avuta  più  importante  di 
quella  diei  .po]3oli  europei  vorso  rAmerica  durante 
il  secolo  decimonono.  Le  colonie  stabilite  nell'Ame- 
rica del  Nord  non  erano  fiu^merose  e  per  di  più  si 
trovavaoio  commercialmente  unite  alla  madre  patria 
e  |da  quella  dipendenti.  Dopo  la  rivoluzione,  e  più 
ancora  (dopo  la  guerra  del  1812,  cominciò  a  diri- 
gersi verso'  l'America  del  Nord  la  corrente  [migra- 
toria che  doveva  trasfonm^re  le  praterie  deserte  di 
un  continente  imlnenso  in  campi  carichi  di  messi 
e  riempire  le  città  di  opifici  tumultuanti  di  lavoro 
febbrile.  Fin  dal  1820  rimmigrazione  dall'Inghilterra 
negli  Stati  Uniti  era  aumentata  in  modo  rima.rche- 
volé  a  ca,usa  , della  depressione  finanziaria,  che  se- 
guì le  guerre  napoleoniche.  Verso  il  1840  la  fame  e 
le  condizioni  miserevoli  dell'Irlanda  furono  la  causa 
del  principio  .dell'immigrazione  irlandese,  mentre  la 
Germania   e    la  Scandinavia,    allora    essenzialmente 
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agricole,  comiaciavano  a  mandare  agli  Stati  Uniti 
le  famiglie  di  agricoltori  robusti  ed  intra-preudenti 
per  le  quali  la  patria  non  aveva,  t<3rre  sufficienti. 
La  imigrazione  intanto  degli  americani  della  Nuova 
IngliilteiTa,  della  Pennsylvania  e  del  New  York  ver- 
so i  terreni  nuovamente  aperti  all'agricoltura  nella 
valle  del  Mississipi  e  più  tardi  nella  costa  del  Pa- 
cifico, lasciava  nell'est  il  pestio  libero  per  i  nuovi 
a,iTÌvati.  Pra  questi  gli  irlandesi,  ohie  si  trovavano 
ad  essere  i  più  miseri  ed  i  più  ignoranti,  tendevano 
naturalmente  a  stabilirsi  nelle  città,  e  perchè  la  vita 
delle  ca,mpagne  era  per  lojo  piena  di  dolorose  rimem- 
branze, e  perchè,  privi  di  qualsiasi  risorsa,  potevano 
facilmente  compiere  come  braccianti  quei  lavori  più 
u,mili  ai  quali  gli  americani  non  si  adattavano,  )e 
che  essi  invece,  per  la  conoscenza  della  lingua  in- 
glese, potevano  facilmente  ottenere.  I  tedeschi  e  gli 
scandinavi,  se  in  numero  rilevante  si  fermarono  an- 
ch'essi nelle  città  dell'est,  in  numero  assai  maggiore 
si  diressero'  airovcst,  dove  oon  im  piccolo  capitalo 
potevano  comprare  grandi  estensioni  di  terreno  ed 
in  poehi  anni  divenire  padroni  di  una  discreta  for- 
tuna. Desiderosi  di  una  libertà  maggiore  di  quella 
che  avevano  in  patria  goduta,  essi  facilmente  si  uni- 
rono negli  stessi  ideali  ai  coloni  della  Nuova  In- 
ghilterra e  formiarono  la  base  di  molti  Stati  ricchi 
e  popolosi  della  valle  del  Mississipi  ;  Stati  che  con- 
oorsero  non  poco  a.  determinare  a  qual  parte  la  vit- 
toria dovesse  \aiTÌde re  nella  guerra  civile.  Nel  1855 
r iminjgrazione  scandinava  e  tedesca,  come  pure 
quella  irlandese  ed  inglese,  diminuirono  rapidamente, 
mentre  biella  vita  economica  della  nazione  si  notava 
già  quella  impazienza,  quella  nervosità  che  prece- 
dono una  grande  crisi.  Passata  questa,  dal  1865 
al  1875  rin:i migrazione  da  qu;esti  paesi  dell'li^uropa 
nord-ovest  eontinuò  a  venire  in  grandi  proporzioni, 
e,  passata  la  breVe  crisi  del  1880,  queste  divennero» 
ancora  maggiori,  cominciando  poi  a  diminuire  dopo 
la  crisi  del  1893  ed  aumentare  lievemente  di  nuovo 
in  quest'ultimo  quinquennio.  Le  ragioni  della  farte 
diminuzione  nel  numero  degli  immigranti  dai  paesi 
dell'Europa  nord-ovest  devonsi  trovare:  in  Irianda 
nello  spopolamento  di  quella  contrada  e  nelle  mi - 
o-lioratf^   condizioni   in   seguito   alla  recente  legisla- 
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iiioiie  agraria;  in  Inghilterra  nello  sviluppo  dell'o- 
vest canadese.  dell'Australia  e  dell'Africa  del  Sud, 
dove  gli  emigranti  inglesi  trovano  un  ambiente  più 
adatto  ;  in  Norvegia,  Svezia  e  Danimarca  nella  dimi- 
nuita popolazione  rurale  ed  in  Olanda  nello  sviluppo 
industriale  j'imarclievole  del  paese.  La  causa  della 
diminuita  immigrazione  dalla  Germania  si  trova  nel- 
l'enorme sviluppo  commerciale  ed  industriale  di  quel- 
l'impero ^legli  ultimi  anni,  sviluppo  che  permette  a 
tanti  milioni  ;di  tedeschi  di  lavorare  in  patria,  prin- 
cipalmente nelle  industrie,  mentre  la  Germania  im- 
porta dai  paesi  transoceanici  le  derrate  necessarie 
al  loro  sostentamiento.  Devesi  anche  notare  che  la 
politica  del  governo  tedesco  è  stata  negli  ultimi  anni 
d'incoraggiare  reimigrazione  verso  il  Brasile,  dove  i 
tedeschi  più  facilmente  conservano  i  loro  caratteri 
etnici  ed  i  loro  costumi.  Dal  1883,  l'anno  in  cui  co- 
minciò a  diminuire  sensibilmente  l'immigrazione  dal- 
l'Europa nord-ovest^  data  il  progressivo  aumento  del- 
l'immigrazione dall'Europa  sud-est.  I  tre  paesi  che 
più  contribuiscono  a  questa  imlmigrazione  sono  :  la 
Eussia,  l'Austria-Ungheria  e  l'Italia.  Questa  immi- 
grazione crebbe  sensibilmente  fino  al  1893,  anno  in 
cui,  a  icausa  della  crisi  economica,  diminuì  alquan- 
to, per  aumentare  nuovamente  dopo  il  1898,  fino  a 
raggiungere  le  colossali  proporzioni  che  aveva  pri- 
ma della  recente  crisi.  Mentre  dal  1880  al  1890  quat- 
tro quinti  deirimmigrazione  totale  negli  Stati  Uniti 
erano  dati  dai  paesi  dell'Em-opa  nord-ovest,  dal  1895 
al  1905  tre  quinti  dell'imtnigrazio'ne  totale  sono  stati 
dati  dai  paesi  dell'Em^opa  sud-est. 

Che  cosa  questo  cambiamento  significhi  per  la  na- 
zione americana  è  facile  comprendere.  Con  l'eccezio- 
ne degli  irlaudesi  i  popoli  dell'Europa  nord-ovest,  che 
immigravano',  erano  protestanti  di  religione,  ordina- 
tamente (democratici  in  politica;  fra  essi  l'analfabe- 
tismo era  quasi  sparito  e  le  loro  condizioni  sociali  e 
morali  erano  assai  simili  a  quelle  degli  americani.  Di 
più  essi  appartenev&,no  a  quelle  stesse  razze,  che  me- 
scolandosi nel  medio -evo  sul  suolo  inglese,  diedero 
origine  a  quella  che  noi  oggi  chiamiamo  la  razza 
anglo-sassone.  Quel  processo  adunque  che  si  compì 
lentamente  durante  il  XV  e  XVI  secolo  in  Inghil- 
terra, si  è  compiuto  assai  più  celeremente  negli  Stati 
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occidentali  dell'Unione  americana  durante  gli  ultimi 
cinquant'iuiui.  Gli  irlandesi  stessi,  quantunque  si  sia- 
no mantenuti  appartati  a  causa  della  loro  religione, 
ed  abbaiano  fatto  sentire  assai  gravemiente  la  loro 
influenza  nello  sviluppo  deiralcoolismo  e  della  cor- 
ruzione politica  delle  grandi  città,  dopo  la  seconda 
o  terza  generazione  sono  in  buona  parte  trascinati 
entro  la  sfera  dell'eleni'ento  predominante. 

Ben  diverse  sono  invece  le  condizioni  degli  im- 
migranti dall'Europa  sud-est.  Cattolici,  greci-orto- 
dossi od  ebrei  di  religione,  immaturi  o  disordina- 
tamente rivolu'zionari  in  politica^  con  un  grande  nu- 
mero jdi  analfabeti  ed  in  condizioni  cconomiclie  d' - 
cisamente  inferiori,  essi  formano  una  classe  a  pò; 
etnicamente  e  socialmente  troppo  diversi  per  poter 
essere  facilmente  assimilati  ed  economicamente  trop- 
jx>  instabili  ed  irrequieti  per  poter  facilmente  tro- 
vare il  IfOro  equilibrio  nella  vita  economica  della 
nazione. 

L'immigrazione  dall'Europa  nord-ovest  venne  ne- 
gli Stati  Uniti  di  buon  grado  per  cercare  una  2>atria; 
essa  die'de  alla  nazione  un  gran  numero  di  tenaci 
e  prosperi  agriooltori  ;  l'immigrazione  dall'Europa  sud- 
est 6Ì  stabilisce  negli  Stati  Uniti  mal  volentieri  e 
si  concentra  nelle  città  industriali. 

Dal  1840  ventitré  milioni  d'immi «Tanti  sono  entrati 
negli  Stati  Uniti:  di  que.sti,  fino  al  1906,  1728  000 
dall^  Scandinavia,  6  963  000  dalla  Gran  Bretagna  e 
Irlanda,  5  056  000  dalla  Germania,  1452  000  diilla 
Russia^  1  971  000  dall'Austria-Ungheria,  1  997  000  dal- 
l'Italia. Un'isoletta  nel  porto  di  New  York,  di  nome 
Ellis  Island',  Ioli©  a  ragione  potrebbe  chiamarsi  Ja 
porta  d'America,  serve  di  stazione  per  i  nuovi  ar- 
rivati. Colà  gli  immigranti  di  tutti  i  paesi  sono  tra- 
sportati per  la  visita  e  ricevono  quindi  dalle  auto- 
rità americane  il  permesso  di  sbarcare  negli  Stati 
Uniti  o  l'intimazione  di  ritornare  in  patria.  Per  i 
cancelli  di  quell'ufficio  d'ispezione  passano  ogni  an- 
no più  di  un  milione  di  poveri,  che  vengono  dall'Eu- 
ropa  a  dim'andare  agli  Stati  Uniti  lavoro  e  pane. 
L'immigrante  della  Germania  del  nord,  della.  Svezia, 
dell'Irlanda^  si  confonde  in  quella  folla  col  povero 
ebreo  i>erseguitato  della  Russia  o  della  Rumania,  col 
protestante  perseguitato  della  Finlandia,  col  conta- 
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cLiiio  polacco  ;0  magiaro,  col  semplice,  povero,  im- 
i:)ulsivo  calabrese  o  siciliano.  Le  grandi  orde  barba- 
riche, cbe,  sotftio  la  guifdA  di  AJttila,  Alarico,^  Gen- 
serico, invasero  e  distrussero  l'impero  d'occidente,  ra- 
ramente superavano  in  numero  il  mezzo  milione,  com- 
Ijrendendo  le  donne  ed  i  fanciulli,  che  quei  barbari 
seco  traevano  iuelle  loro  imprese  guerresche;  ora  è 
i:)iù  del  doppio  il  numero  di  coloro,  che  formano  que- 
sta pacifica  invasione  dell'America  del  Nord.  Men- 
tre nel  1800  gli  immigranti  giunsero'  negli  Stati  Uniti 
in  ragione  di  uno  per  ogni  1300  abitanti,  nel  1907 
ne  giunse  uno  per  ogni  75  e  di  questi  un  quarto 
non  erano  nati  negli  Stati  Uniti  ed  un  terzo  erano 
figli  di  genitori  stranieri..  È  difficile  immaginare  qua- 
le influenza  quest'olnda  di  lavoratori  stranieri  avrà 
sui  futuri  destini  della  na'zioine.  Nella  vita  econo- 
mica si  può  dire  che,  oofme  l'immigrazione  dall'Eu- 
ropa nord-ovest  fu  una  delle  cause  maggiori  dei 
trionfi  dell'agricoltura  americana,  l'immigrazione  dal- 
l'Europa sud-est  è  la  causa  principale  dei  trionfi  del- 
le industrie  americane.  Se  non  fosse  per  il  lavoro 
di  questi  umili  immigranti,  ottenuto  a  buon  merca- 
to, gli  Staiti  Uniti  non  avrebbero  mai  potuto  con- 
quistaxe  un  posto  così  eminente  fra  le  nazioni  indu- 
striali del  mondo.  Religiosamente  l'effetto  non  può 
essere  che  perturbatore;  all'impeto  di  questa  fiuma- 
na d'immigranti  la  coscienza  puritana  della  nazione 
è  difficile  che  possa  a  lungo  resistere,  mfentre  da 
parte  loro  i  nujovi  venuti,  al  contatto  di  una  libeii^à 
religiosa  completai  ed  intraprendente,  muteranno  quel 
tanto  che  c'è  di  superstizioso  e  di  tradizionale  nei  loro 
culti.  Sociafmiente  l'effetto  di  questa  nuova  onda  d'im- 
anigranti  sarà  probabilmieinte  di  abbassare  alquanto 
il  teinore  di  vita,  di  una  gran  parte  della  nazione. 
Lo  sfruttam'ento  dei  figli  sostituito  aireducazione  pu- 
ritana; la  posiziDne  inferiore  della  donna  nella  fami- 
glia; un  concetto  nuovo  ed  esagerato  d'indipenden'za 
dai  vecchi  costumai,  non  potranno  che  portare  disor- 
dine ed  irrequietezza  iiella  vita  nazionale.  I  più  gran- 
di effetti  però  si  dovranno  osservare  nella  vita  po- 
litica. A  popolazioni,  che  non  hanno  mai  goduto  di 
una  estesa  libertà  ed  alle  quali  l'ignoranza  ed  il  cat- 
tolicesimio  hanno  contrastato  per  secoli  la  forma- 
zione  di  una  coscienza^  individ^uale   matura,   la  dif- 
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ferenza  fra.  libertà  e  licenza  non  appare  ben  cliiara, 
mentre,  d'altra  j^arte,  la  mancanza  di  educazione,  ten- 
dendo ad  ingrandire  sempre  più  la  differenza  |eco- 
nomica  fra  i  nuiovi  venuti  ed  i  nativi,  non  può  che 
creare  (uai  disgusto-,  una  reazione,  cbe  per  manife- 
starsi (liei  futuro  non  avranno  bisogno  che  di  ima 
crisi  e  di  un  demagogo.  Queste  popolazioni  nuove, 
venute  dall'Europa,  non  avendo  assistito  alle  grandi 
lotte  d'idee  e  di  principii,  che  le  speciali  condizioni 
storiche  e  locali  causarono,  hamio  un  concetto  as- 
sai più  chiaro  del  governo  federale  che  di  quello 
statale,  il  (quale  naturalmente,  per  la  loro  influen- 
za, Yedi'à  sempre  più  diminuire  la  sua  importanza 
politica. 

Se  così  gravi  sono  le  conseguenze  dell'immigraziono 
europea  per  gii  Stati  Uniti,  non  sono  meno  gravi 
di  quelle  gii  effetti  che  essa  ha  sull'Europa  stessa. 
Primo  fra  questi  lo  sfollamento  e  poi  rabbandono 
delle  campagne  ;  secondo  la  fonnazione  di  nuove  cor- 
renti commerciali  fra  l'Europa  e  l'America,  e  terzo 
l'invio  di  rilevanti  somme  di  denaro  dall'America  al- 
l'Europa. 

Quando  in  una  caldaia  il  vapore  prodotto  in  trop- 
pa quantità,  fa  aumentare  soverchiamente  la  pres- 
sione, in  uno  di  questi  tre  modi  si  può  evitare  il 
pericolo  :  lo  aprendo  la  valvola  di  sicurezza  e  lasciiui- 
do  ^sfuggire  il  vapore,  o  diminuendo  il  fuoco,  o  au- 
mentando la  .forza  di  resistenza  delle  pareti  della 
caldaia.  Così  in  una  nazione,  quando  la  popolazione 
cresce  troppo  rapidamente  e  minacciosa  s'alza  l'on- 
da dei  disoccupati,  che  potrebbe  mettere  in  peri- 
colo la  tranquillità  nazionale^  o  si  aprono  le  porte 
all'emigrazione,  o  si  abbassa  il  tenore  di  vita  del- 
l'intera popolazione,  o  si  aumenta  la  potenzialità  eco- 
nomica del  paese.  È  meglio  lasciar  sfuo-gire  il  vapore 
che  far  scoppiar  la  caldaia,  ma  è  meglio  ancora  aver 
questa  così  forte  da  non  essere  costretti  a  sprecarlo 
od  almeno,  se  non  si  può  far  questo,  incanalarlo  in 
qualche  tubo  ove  possa  rendere  servigio.  Mandare 
emigranti  ad  una  nazione  straniera,  diversa  di  ideali, 
di  lingua,  di  genio',  è  come  mandare  il  vapore  in  aria 
e  sprecarlo;  mandarli  ad  una  colonia  propria  o  ad 
una  nazione  di  ideali,  di  lingua,  di  genio  affini,  è 
come   incanalarlo  per  vie  utili;  sviluppare  le  indù- 
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strie  €d  intensificare  l'agri  coltura  in  modo  che  la 
nazione  possa  aumentare  la  sua  potenzialità  econo- 
mica^ è  come  rafforzare  le  pareti  della  caldaia  e  con- 
servare ^  vapore.  Il  primo  metodo  è  adoperato  dal- 
l'Italia  e  dall'Austria- Ungheria  nel  mandar'e.  i  loro 
emigranti  agli  Stati  Uniti;  il  secondo  metodo  è  ado- 
pierato  dall'Inghilterra  nel  mandare  i  suoi  al  Cana- 
da ed  in  Australia  O'  dallai  Spagna  nel  mandare  i  suoi 
nell'America  del  Sud;  il  terzo  metodo  è  stato  ado- 
perato dalla  G-ermania  negli  ultimi  vent'anni  ed  ò' 
risultato  nel  suo  enorme  au^mento  di  popolazione  |c 
nella   sua  espaasione  comimerciale. 

Quali  che  siano  gli  inconvenienti  dell'immigrazio- 
nc  dell'Europa  sud-est  negli  Stati  Uniti,  non  bisogna 
dimenticare  il  latito  che  gli  ottooentomila  immi- 
granti adulti  che  ogni  anno  arrivano  ai  porti  ame- 
ricani, rappresentano  dai  due  ai  tre  miliardi  di  fran- 
chi che  sono  staiti  spesi  nei  loro  paesi  d'origine  per 
il  loro  allevamieinto  ;  e  nel  caso  di  una  nazione  come 
gii  Stati  Uniti,  dove  restensione  del  suolo  e  le  gran- 
di risorse  naturali  possono  fornir  lavoro  a  grande 
quantità  di  persone,  questi  initnigraiiti  costituiscono 
un  diretto-  vantaggio  pecuniario,  un  risparmio  cioè 
neir  allevalmento  dei  lavoratori  necessari  a  svilup- 
pare le  risorse  del  paese. 

D'altra  parte  però  sarebbe  vano  voler  nascondere 
il  lato  morale  del  problema  e  qu;esto  una  buona  par- 
te degli  ainiericani  ora  vedono  distintamente.  L'op- 
l>osizione  fatta  airiminigrazione  dairEuropa  sud-est 
proviene  da  due  fonti  ben  distinte:  l'una  è  costi- 
tuita dalle  corporazioni  di  mestieri,  le  quali  vedono 
nei  nuovi  venuti  dei  possibili  concorrenti;  l'altra  è 
costituita  da  una  parte  intelligente  del  vecchio  lele- 
mento  pmrtano,  che  vede  con  isgomento  la  possi- 
bilità idi  un  caimbiamentO'  radicale  nella  base  morale 
(3  nell'aniJmai  della  nazione.  La  domanda  di  una  ulte- 
riore restri'zione  della  con-ente  inmilgratoria^  quan- 
tunque fortemente  appoggiata  da  questi  due  elementi, 
dairuno  per  ragioni  economiche,  dall'altro  per  ra- 
gioni (morali,  non  risponde  in  realtà  ai  veri  interessi 
naizionali.  Poiché,  se  è  vero  che  l'immigrazione  è  enor- 
memente cresciuta,  è  anche  verO'  che  i  salari  sono 
cresciuti  anch'essi  ed  ogni  nuovo  stuolo  d'immigranti, 
invece  di  trascinare  al  suo  livello  economico  qnelli 
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venuti  prima,,  tende  a  spingerli  più  in  su.  In  tal  ma- 
niera i  salari  degli  americani  sono  aumentati  alla 
venuta  degli  irlandesi,  quelli  degli  irlandesi  alla  ve- 
nuta degli  italianij  e  quelli  degli  italiani  stanno  au- 
mentando alla  venuta  dei  i>olacchi  e  degli  slavi.  Ri- 
guardo all'altra  obbiezione,  quella  cioè  degli  idea- 
listi, basta  ricordarsi  che  i  discendenti  dei  puritani 
antichi  stanno  rapidamente  soomparendo,  e  se  non 
fosse  per  questi  nuovi  venuti,  gli  Stati  Uniti  sareb- 
bero attualmente  una  seconda  Francia. 

Gli  interessi  capitalistici  invece  tendono  ad  inco- 
raggiare la  venuta  degli  iromigranti,  i  quali,  per  la 
loro  povertà  e  per  la  loro  ignoranza,  non  possono 
avere  "quella  indipendenza  e  quell'ardimento,  che  lo 
corporazioni  di  mestiere  dimostrano  nella  loro  lotta 
contro  il  capitale. 

Fra  questi  ^due  estremli  una  via  media  è  stata  tro- 
vata, specialmente  in  seguito  agli  studi  fatti  dalla 
speciale  commissione  inviata  in  Europa  dal  congres- 
so a  studiare  il  probi em'a;  si  comprende  che  invece 
di  parlare  di  restrizione  si  dovrebbe  parlare  di  più 
accurata  selezione  >ed  invece  di  parlare  di  Jp'ericDli 
morali,  sarebbe  meglio  evitarli  con  la  rapida  {edu- 
cazione dei  nuovi  venuti  e  con  una  più  razionale  di- 
stribuzione di  .essi  nel  territorio  dell'Unione. 

Il  primo  compito,  quello  cioè  dell'educazione,  è  fa- 
cilitato' dall'esist-enza .  di  un  sistema  di  scuole  pub- 
bliche meraviglioso  e  dalla  leg'ge  sull'istruzione  ob- 
bligatoria. Nel  grandi  centri  le  autorità  scolastiche 
hanno  intrapresa  su  vasta  scala  un'opera  di  educa- 
zione (Civile  e  jDatriotltica  per  gli  adulti,  stabilendo 
per  loro  us'o  delle  scuole  serali  d'inglese  ed  organiz- 
zando delle  jjubbliche  conferenze  su  soggetti  d'igie- 
ne e  <ii  storia  americana,  tenute  nelle  diverse  lingue. 
Le  varie  chiese  e  società  missionarie  hanno  anch'es- 
se cercato  di  aiutare  i  nuovi  venuti  ad  intenderò 
rambiente,  stabilendo  fra  loro  chiese,  scuole,  mis- 
sioni. La  loro  influenza  tuttavia  è  dssai  piccola,  e 
perchè  il  lavoro  è  neoessariajmente  condotto  su  l>asi 
strette  e  settarie,  e  perchè  ai  popoli  mediterranei  e 
slavi  il  protestantismo  riesce  ostico  od  incompren- 
sibile. Molto  più  impiortante  è  invece  l'opera  intra- 
presa da  comitati  privati,  stabilendo  case  industriali, 
sale  di  lettura  e  scuole  di  ogni  genere  per  gli  immi- 
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graiiti.  Si  può  giustaimeate  dire  clie,  riescario  o  no 
gli  sforzi  fatti  per  rassimilazione  dei  nuiovi  venuti, 
gli  Stati  Uniti  sono  da  lodarsi  per  il  loro  patriot- 
tismo in.  questo  importa;ntissimo  compito. 

Assai  più  complicato  è  il  problema  della  distri- 
buzione degli  Animi granti.  Per  tutto  il  pa^se  non  ai 
fa  iche  parlare  da  qualche  tempo  della  necessità  d^ 
inviare  i  nuovi  venuti  dall'Europa  sud-est  agli  Stati 
del  sud  o  del  sud-ov*est^  dove  si  dice  il  clima  essere 
per  quelli  più  adatto  e  l'agricoltura  una  occupaziDne 
migliore.  Alcuni  Stati  del  sud,  come  la  South  Caro- 
lina, hanno  stabiliti  degli  uffici  appositi  a  ^ew 
York  com  lo  soopo  di  dirigere  imimigranti  verso  il 
sud.  Il  .compito  non  è  facile.  Prima  eli  tutto  perche 
il  muovo  ^.venuto  non  ha  i<l  denaro  di  recarvisi  e  vi- 
vere finO'  al  pri)aiD  raccolto,  ed  anche  se  è  aiutato 
da  una  società  colonizzatrice,  non  ha  il  coraggio  d'in- 
ternarsi solo  in  contrade  dove  sa  di  non  avere  con- 
nalzioiiali  né  agenti  del  gioverno  per  proteggerlo  in 
caso  di  bisogno.  Che  di  qu,esta  difesa  l'immigrato 
necessiti  in  quei  paesi  è  dimostrato  dalla  disposi- 
fe:ione  d'animo  delle  popolazioni  del  sud.  Nella  Geor- 
gia^ ,per  esempio,  mentre  gli  industriali  e  le  com- 
pagnie ferroviarie  si  affannano  per  attrarre  gli  im- 
migranti, gli  agricoltori,  come  un  solo  uomOy  gono 
opposti  alla  loro  venuta.  Le  ragioni  della  doro  oppo- 
sizione trovansi  nel  timore  che  i  nuovi  venuti  possa- 
no a,malganiarsi  ooi  negri  e  formare  una  classe  media, 
che  sposti  la  base  economica  della  vita  dello  Stato. 
Gli  immigranti  ]D'Otranno  certamente  dirigersi  a  quello 
regioni  quando  saranno  sicuri  d'andarvi  in  colonie  nu- 
Bìerose,  dove  non  provino  lo  sconforto  della  soli- 
tudine e  deirabbandono  e  dove,  lavorando  indipen- 
dentemente  nei  loro  terreni,  possano  opporsi  con 
vantaggio  all'ostilità  od  alla  diffiden'za  dei  coltiva- 
tori anglo- sassoni.  Se  si  pensa  tuttavia  alle  condi- 
dizioni  industriali  del  nord  vien  fatto  di  stupirsi  che 
esista  siffatto  una  agitazione  per  dirigere  gii  immi- 
granti al  sud.  Mentre  quattro  quinti  dei  nuovi  ve- 
nuti negli  ultimi  anni  si  sono  stabiliti  negli  Stati 
della  Nuova  Inghilterra  e  negli  Stati  nord-atlantici, 
affollandosi  iiei  centri  industriali,  pure  la  mano  d'o- 
pera ha  veduto'  prima  della  recente  crisi  aumentare 
il   suo  prezzo  per  non  essere  offerta  in   sufficiente 
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quantità  ed  in  niiolti  stabilimenti  industi'iaii  della 
Nuova  Inghilterra,  del  New  York  e  della  Pennsylva- 
nia non  si  poterono  spesso  fornire  le  merci  promes- 
se nei  contratti  per  mancanza  di  mano  d'opera.  Que- 
ste condizioni  erano  prevalenti  anche  in  altre  parti 
del  paese  prima  dell'odierna  crisi,  che  in  un  certo  sen- 
so è  stata  la  più  grave  che  gli  Stati  Uniti  abbiano 
attraversata;  ma,  appunto  per  la  sua  stessa  gravità 
iniziale,  essa  ha  destate  quelle  poderose  forze  la- 
tenti, che  una  nazione  come  gli  Stati  Uniti  possiede 
sempre  in  gran  copia^  ond'è  che  la  sua  durata  sarà 
assai  xainore  di  quella  delle  crisi  precedenti.  L'an- 
no 1908,  e  per  causa  della  crisi  stessa  e  per  essere 
un  anno  di  elezioni  presidenziali,  non  ebbe  quella 
eccessiva  prosperità  industriale  del  1906,  ma  esso 
fu  più  prospero  della  fine  del  1907  e,  passata  'ora 
rei>oca  iCritica  deirelezione,  la  prosperità  economi- 
ca del  paese  crescerà  a  dism,isu;ra  e  con  essa  l'im- 
migrazione. 

Riservandoci  di  parlare  più  estesamente  dell'immi- 
grazione  italiana  in  un  seguente  capitolo,  sarà  utile 
far  seguire  a  (questi  cenni  d'indole  generale  poche 
pagine  ^ulla  vita  e  le  condizioni  delle  varie  nazio- 
nalità immigrate  nel  territorio  della  grande  repub- 
blica. 

Prima  fra  tutte,  per  i  problemi  speciali  cui  diede 
origine,  deve  consideraTsi  l'immigrazione  irlandese. 
Coinè  è  stato  detto,  gran  parte  di  essa  si  accalcò 
nelle  grandi  città  industriali  dell'est  e,  da  i)rinci- 
pio  trascura,ta,  diventò  in  seguito  un  fattore  «issai 
importante  nella  vita  politica  cittadina.  Per  un  quar- 
to di  secolo  la  denominazione  irlandese -america  no 
ebbe  un  significato  ben  definito  in  politica;  signifi- 
cato che  se  adesso  non  è  più  ben  chiaro  non  è  già 
perchè  gli  irlandesi  abbiano  perduta  la  loro  influen- 
za, ma  perchè  molte  delle  città  americane  sono  in 
])uona  parte  divenute  irlandesi.  Il  nucleo  della  po- 
polazione cattolica  delle  città  dell'est  è  appunto  for- 
mato dall'elemento  irlandese,  che  ha  specialmente 
in  New  York  e  Boston  una  influenza  predominante 
negli  strati  inferiori  e  medi  del  macchinario  poli- 
tico ed  am;ministrativo.  Nelle  sfere  più. elevate  del- 
la politica  essi  non  sono  miolto  numerosi  ed  è  diffi- 
cile che  lo  divenga^tio  per  ,molto  tempo  ancom,  finche 
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l'anima  nazionale  si  mantiene  in  certo  senso  opposta 
o  diffidente  verso  il  cattolicesimo.  Nel  gabinetto  del 
presidente-  Eoosev'clt  c'era  un  cattolico  ma  di  discen- 
denza francese  le  non  irlandese.  Gli  irlandesi  sono 
stati  spinti  fuori  della  loro  sfera  di  attività  dagli 
immigranti  dell'Europa  meridionale  ed  orientale,  che 
hanno  pres'O  il  loro  posto.  L'imiaigrazione  irlandese 
della  g^uale  nella  sieconda  generazione  una  sì  gra,n 
parte  viene  p.,ttratta  nell'ambiente  protiestante,  non 
ha  lasciato,  all'infuori  della  corruzione  politica  dello 
grandi  città,  c[ueirimpronta  sulla  vita  americana  che 
il  SUO'  aum  ero  potrebbe  far  supporre.  Il  suo  effetto 
più  importantie  è  stato  di  dare  una  certa  stabilità 
al   cattolicesimo,    specialmente   nei   grandi   centri. 

Ben  più  profondale  stata  invece  l'influenza  della 
imtoigra^zione  tedesca^  e  quindi  assai  più  importanti 
i  suoi  effetti.  I  tedeschi,  a^vviatisi  in  gran  nunaero 
verso  gli  Stajti  centrali  ed  occidentali,  hanno  contri- 
buito a  formare  in  quelli  un  ambiente  tutto  affatto 
speciale.  Sono  essi  che  hanno  fatto  la  città  di  Chi- 
cago quello  che  è;  sono  essi  che  hanno  potentemen- 
te concorso  a  sviluppare  la  potenzialità  agricola  del- 
la parte  superiore  della  valle  del  Mississipi,  [mentre 
contribuivano  nello  stesso  tempo  a  fondare  alcuni 
degli  Stati  moralmente  più  sani  ed  economicamente 
più  sviluppati  deirUnione.  Si  calcola  che  i  tedeschi 
immigrati  negli  Stati  Uniti  ed  i  loro  discendenti  for- 
mino oggi  una  popolazione  totale  superiore  a  quin- 
dici milioni ,  vale  a  dire  un  quinto  dell'  intera  po- 
polazione degli  Stati  Uniti.  Il  tedesco,  per  lo  più 
intelligente,  accurato,  profondo,  ha  dato  alla  nazio- 
ne americana  intraprendente  e  vivace,  un  certo  ca- 
rattere di  stabilità,  di  solidità  che  le  mancava,  e, 
con  la  tenacità  del  suo  ingeguo,  ha  contribuito  non 
soijo  allo  sviluppo  agricolo  jn^  anche  a  quello  in- 
ciustriale  del  paese.  Pochi  uomini  negli  Stati  Uniti 
hanno  avuto  rimportanza  di  Cari  Schurz  nella  vita 
politica  nazionale  degli  ultimi  cinquant'anni  e  s;p;3- 
cialmiente  nella  formiazione  e  nello  sviluppo  del  mo- 
derno partito  repubblicano,  mentre  la  finanza  conta 
uoniini  della  capacità  di  Schwab  e  la  diplomazia 
contò  uomini   della  forza  di   Von  Mayer. 

Quello  che  si  dice  deirimmigrazione  tedesca  si  può 
ripetere    in    minori    proporzioni  per    l'immigrazione 
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scandinava.  I  danesi,  gii  svedesi,  i  norv^egesi  hanno 
saputo  svikipi>are  negli  Sto-ti  Uniti  n,n  tipo  di  cit- 
tiidino  vivace  ed  operoso,  che  si  trova  non  solamente 
negli  Stati  agricoli  del  nord-ovest ,  ma  spesso  an- 
che si  incontra  in  posizioni  eminonti  della  vit-a  biin- 
caria^  industriale,  educativa  delle  grandi  città  del- 
l'est.  Gli  Stati  Uniti  non  posseggono  oggi  forse 
un  uiO'in'O,  che  abbia  jneiglio  di  Jacob  Riis  compre- 
so il  pi-oblema  delle  grandi  città  e  ben  pochi  chv"; 
meglio  di  lui  abbiano  penetrato  lo  spirito  della  na- 
zione. 

Se' le  nazionalità  fino  ad  ora  nominate  abbracciano 
il  'meglio'  che  l'Europa  ha  potuto  inviare  nell'Ame- 
rica del  Nord|j  altre  ve  ne  sono  la  cai  immigrazione 
è  di  dat^a  più  recente  e  la  cui  influenza  sul  carattere 
della   nazione  non  è  ancor  ben  chiara. 

Dal  1883  al  1903  l'immigrazione  dall'Ungheria  so- 
lamente .crebbe  da  poche  migliaia  a  centotrentamila 
persone.  In  principio  questa  immigra'zione  era  com- 
posta idi  slovachi,  ma  a  j)oco  a  poco  il  numero  dei 
magiari  crebbe  grandemente  fino  ad  impensierire  il 
parlajnento  fungherese.  Eer  quale  ragione  il  popolo 
magiaro,  che  ha  uno  dei  suoli  più  fertili  del  mon- 
do, voglia  la.sciarlo  per  recarsi  agli  Stati  Uniti  è 
difficile  oomprendere.  Il  parlamento  ungherese  ten- 
ta  di  riparare  al  male  con  leggi  speciali  e  non  s  am- 
bra accorgersi  che  la  vera  causa  dell'esodo  deve  for- 
se ricercarsi  nei  metodi  primitivi  dell'agri  coltura,  che 
non  consente  alla  nazione  di  sostenere  la  concor- 
renza ,dei  giovani  paesi  d'oltre  oceano  nei  mercati 
europei.  Negli  Stati  Uniti  i  magiari  riescono  assai 
bene  iieiragricoltura  mentre  gli  sloveni  e  gli  czechi 
abbondano  .nelle  miniere. 

L'immigrassi one  ebrea  dovrebbe  formare  uri  capi- 
tolo a  S'è,  tanto  grande  è  la  sua  influenza  e  tanto 
grande  è  stata  la  sua  import^inza  nella  storia  del 
continente  americano.  Furono  due  ebrei,  o  come  era- 
no allora  chiamati  in  Ispagna,  due  marrani.  Luigi 
di  Sant'Angelo  e  Gabriele  Sanchez^  che  fornirono  il 
denaro  per  allestire  le  caravelle  con  le  quali  Co- 
lombo venne  in  America.  E/odrig^o  Sanchez,  sopra- 
intendente  della  spedizione,  mia^tix)  Bernal,  medioo 
di  bordo,  il  chirurgo  Marco  ed  il  marinaio  Alonxo 
della  Calle  nella  spcdizionie  di  Colombo,  erano  ebrei. 
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Rodrigo  eli  Triana^  il  luarinaio  che  pi  imo  vide  la  ter- 
ra, era  un  ebreo',  ed  il  primia  uoino  dell'equipaggio 
di  Colombo  che  saltò  iii  terra  dalla  scialuppa  dove 
raiiiiimiraglio  era  sceso,  era  ^uii  ebreo,  Luigi  di  Tor- 
res, che  Colombo  aveva  preso  con  sé  perchè  cono- 
scendo egli  molti  lingiuaggi  orientali  gli  servisse 
d'interprete  presso  il  Gran  Kan  di  Tartaria.  I  primi 
ebrei,  soldati  e  marinai,  sbarcarono  nella  Nuova  Am- 
sterdam ,nel  1652.  Due  anni  dopo  ventitré  ebrei  ar- 
rivarono ,dal  Brasile  di  dove  erano  stati  espulsi.  Il 
governatore  Pietro  Stuivesant  domandò  ripetutamen- 
te alla  compagnia  delle  Indie  Occidentali  di  esclu- 
dere gli  ebrei  dalla  Nuova  Olanda,  mia  non  vi  riu- 
scì. Nel  1683,  dopo  che  gli  inglesi  ebbero  occupata 
la  città  fu  data  libertà  di  culto  a  tiutte.  le  sette  fuor- 
ché agli  ebrei.  Crebbero  così  nella  metropoli,  sepa- 
rati dagli  altri,  aiutando  i  loro  poveri-  e  vivendo  tol- 
lerati fino  alla  guerra  d'indipendenza.  Gli  ebrei  ^d- 
dero  subito  quanto  sarebbe  stato  meglio  per  loro  che 
il  paese  venisse  liberato  dalla  dominazione  inglese; 
ed  ebbero  parte  non  piccola  neiraiutare  finanziaria- 
mente il  congresso  continentale.  Nell'esercito  e  nel- 
l'armata essi  ebbero  sempre  uà  posto  eminente.  JFin 
dal  1769  a,vevano  formata  upa  legione  volontaria  di 
fanteria,  che  sotto  il  comiando  del  generale  Moul- 
trie  combatté  valorosamente  a  Beaufort.  Nella  guer- 
ra civile  il  numero  dei  combattenti  ebrei  fu  supe- 
riore, in  proporzione  al  loro  numero,  a  quello  degli 
altri  cittadini.  Il  solo  Stato  di  New  York,  dove  gli 
ebrei  non  erano  più  di  cinquantamila,  fornì  duemila, 
volontari  di  quella  razza.  Nella  guerra  ispano-ame- 
ricana servirono  com;e  volontaii  dtiicmjila  ebrei  e  fu 
un  ebreo  il  j)rimo  americano  morto  in  quella  guen-a, 
mentre  quindici  ebrei  morirono  con  l'equipaggio  del 
«  Maine  ».  Nella  %àta  politica  della  nazione  anche  ne- 
gli Stati  Uniti  gli  ebrei  hanno  ottenuto  .molto  in 
proporzione  del  loro  numero.  Fin  dal  1791  il  primo 
rappresentante  ebreO'  fu  mandato*  al  congresso  dallo 
Stato  di  Pennsylvania  e  da  qu,el  tem;po  in  poi  il  loro 
numero  é  andato  sempre  crescendo,  juda  Benjamin 
rifiutò  un  posto  di  giudice  della  corte  suprema  fede- 
rale, la  posizione  più  ambita  nel  paese  dopo  la  pre- 
sidenza.. I  dipi  Cimati  ci  ebrei  contaao  nomi  come 
Oscar   Stra^uss,   Salomione  Hirsh,   Marco   Ottenbourg. 
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Ma  è  nel  commercio  e  nelle  lettere  che  gli  ebrei  han- 
no aoquistaU^  la  più  grande  importanza.  Mentre  es- 
si hanno,  con  poche  eccezioni,  trascurato  il  campo 
della  finanza  e  della  speculazione  iDancaria,  si  sono 
invece  arricchiti  nelle  industrie  e  nel  commercio.  In 
New  York  gli  ebrei  posseggono  i  più  grandi  negozi 
e  controllaoio  quasi  interaniiente  l'industria  del  ve- 
stiario. La  forza  intellettuale  della  razza  può  de- 
sumersi dal  fattO'  che,  mentre  gli  ebrei  in  numero 
di  settecentomila  formano  solament<e  un  sesto  della 
jjopolazione  della  metropoli,  essi  forniscono  una  metà 
degli  studenti  deiruniversità  di  Columbia,  j)iù  di  me- 
tà di  quelli  del  collegio  della  città  di  New  York 
e  due  terzi  dei  redattori  dei  giornali  della  metropoli. 
Un  membro  del  gabinetto  del  presidente  Roosevelt 
era  un  ebreo';  uno  dei  filantropi  americani  più  cono- 
sciuti, Nathan  Strauss,  è  un  ebjreo,  come  pure  il  dram- 
maturgo americano  più  popiolare,  Israele  Zangwill. 
Quindici  anni  fa,  quantunque  gli  ebrei  formavano  solo 
il  due  per  cento  della  popolazionG  degli  Stati  Uniti, 
avevano  fra  loro  il  quindici  per  cento  dei  milionari  ; 
la  proporzione  è  adesso  diminuita  in  seguito  al  nuovo 
carattere  della  recente  immigrazione  ebraica.  Dai  no- 
mi sopra  citati  si  vede  chiaramente  che  lo  sviluppo 
della  finanza  e  della  cultura  ebraica  negli  Stati  Uniti 
ò  specialmente  ^dovuto  ad  ebrei  tedeschi,  che  im- 
migrarono con  un  piccolo  capitale  e  poterono  ben 
l^resto  crearsi  una  posizione  indipendente.  La  gran- 
de fiumana  di  ebrei  recentemente  arrivati  dalla  Rus- 
sia^ dall'Ungheria,  dalla  Rumania  e  dalla  Galizia  ha 
un  aspetto  ben  -differente.  Nel  1881  gli  ebrei  di  New 
York  erano  circa  cinquantamila,  quasi  tutti  tedeschi 
ed  austriaci,  i  cui  discendenti  foiinano  ancora  Te- 
lemento  più  ricco  e  più  colto,  che  è  però  grande- 
mente superato  per  nuna'ero  dai  nuovi  arrivati.  ^Fra 
gli  ebrei  della  Germania  e  quelli  della  Rmnania  vi 
è  forse  più  differenza  che  fra  i  cristiani  di  quei  due 
paesi,  senza  contare  che  l'ebreo  rurneno  e  polacco 
possiede  assai  minor  vitalità  fisica  che  quello  te- 
desco. Con  tutto  questo  gli  ebrei  di  New  York  si 
sono  a  poco  ^  poco  spinti  avanti  ed  hanno  acqui- 
stata un'importanza  che  altre  nazionalità  più  virili 
non  posseggono  ancora.  I  nomi  di  ebrei  russi  si  mol- 
tiplicano sopra  1  .negozi  dielle  vie  principali  della  me- 
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tropoli  e  segnano  ool  loro  avanzarsi  la  marcia  trion- 
fale di  questi  polveri  oppressi.  Uno  dei  fenomeni  più 
importanti,  che  si  connejttonio  a  questo  problema  del- 
la imtaigrazione  giudaica,  è  la  facilità  con  Ja  quale  i 
nuovi  venuti  ,impaa':ano  la  lingua  ed  adottano  i  co- 
stumi del  paesey  la  costanza  con  la  quale  incorag- 
giano i  Loro  figli  a  divenire  cittadini  americani  esem- 
plari. Mentre  per  diciannove  secoli  la  popolazione 
ebraica  d'Europa^  opp;ressa  e  maltrattata,  appunto  per 
questa  sua  <jondizione,  lia.  potuto  conservare  la  sua 
individualità  e  purezza  >di  raz'za,  con  una  possibile 
eccezione  pier  gli  ebrei  di  Polonia  e  di  Éumania, 
negli  Stati  lUniti,  in  un  i^egimie  di  libertà,  e  d'ugua- 
glianza^ libero  perfino  dal  pregiudizio,  gli  ebrei  ten> 
dono  a  perdere  rapidamente  la  loro  individualità  na- 
zionale. I  matrimoni  misti  auimentano  in  modo  enor- 
me e  quasi  sempre  l'ebreo  americano  della  seconda 
generazione  non  è  più  in  religione  rortodosso  che 
suo  padi^e  era  appena  arrivato  dall'Europa.  Senza  per- 
secuzioni l'idealismio  ^ebraico  s'allarga,  si  rende  più 
tollerante  e  più  .moderno;  insomma  si  riforma,  rav- 
vicinandosi in  dottrina  ed  in  ideali  al  prodotto  più 
evoluto  del  cristianesimio  americano  della  Nuova  In- 
ghilterra: la  chiesa  unitaria.  È  ben  vero  però  che 
in  niezzo  a  tante  conquiste  ed  a  tanti  successi  è  il 
senso  di  indipendenza  dalla  vecchia  ortodossia,  che 
cagiona  i  tristi  fenomìeni  che  accompagnano  il  mol- 
tiplicarsi della  popolazione  ebraica  delle  grandi  cit- 
tà. È  in  mezzo  ad  essa  infatti  che  la  criminalità  trova 
il  maggior  numero  di  reclute  ed  è  fra  le  sue  donne 
che  la  prostituizione  trova  la  più  gran  parte  delle 
sue  vittime;  fenomeni  questi  necessariamente  pro- 
dotti dal  rallentarsi  troppo  rapido  dei  freni  religiosi 
e  sociali  i^del  passato  e  destinati  a  sparire  quando  nel- 
l'avvenire la  razza  avrà  ritrovato  nel  nuovo  ambiente 
il  suo  equilibrio  m'orale. 

L'immigrazione  latina  più  importante  dopo  quella 
italiana  è  la  francese^  la  quale  si  divide  in  due  classi 
ben  distinte:  quella  della  Erancia,  poco  numerosa, 
che  si  stabilisce  per  lo  più  nelle  grandi  città  ed 
è  formata  da  guidatori  d'automobili,  cuochi,  came- 
rieri ed  artisti,  e  quella  del  Canada  formata  di  la- 
voratori ed  assai  più  numerosa.  L'influenza  della  pri- 
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ma  non  è  grande  né  mai  potrà  esserlo  per.  la  ]>icco- 
lezza  del  numero;  quella  della  sec-onda  invece  è  più 
grande.  Discesa  dalla  j^rovincla  di  Quebec  nella  Nuo- 
va Inghilterra^  quando  lo  sviluppo  industriale  del 
paese  richiedeva  la  mano  d'opera  in  gran  quantità 
ed  a  buon  mercato,  essa  rappresenta  ora  una  popo- 
lazione di  seicentomila  persone  della  quale  una  metà 
vive  nello'  Stato  di  Massachusetts;  per  affinità  di 
razza  o  per  le  sue  condizioni  economiche  e  religiose 
questa  immigrazione  ha  caratteri  molto  simili  a  quel- 
la italiana.  8cesi  dapprima  durante  la  buona  sta- 
gione a  lavorare  negli  Stati  Uniti,  per  poi  ritornare 
alle  loro  jcase  durante  l'inverno,  i  francesi  canadesi 
ai  abituarono  a  poco  a  poco  a  preferire  il  territorio 
della  grande  repubblica  alla  loro  patria  ed  a  stabi- 
lii-visi  in  inumerò  sempre  maggiore.  Discendenti  dai 
coloni  francesi  di  due  secoli  or  sono,  i  francesi  del 
Canada  differiscono  da  quelli  di  Erancia  per  essere 
più  religiosi,  più  superstiziosi  ed  imimensamente  più 
prolifici.  Trovandosi  in  contatto  nella  Nuova  Inghil- 
terra da  ninia  parte  coi  puritani,  dei  quali  diffida- 
vano a  causa  della  religione,  e  dall'altra  con  irlan- 
desi di  cui  venivano  a  prendere  il  posto,  essi  si  sono 
mantenuti  separati  ed  in  m,olte  città  hanno  svilup- 
pata una  vita  a  sé.  Quantunque  cattolici  fanatici  co- 
me gli  irlandesi,  non  vollero  mai  unirsi  a  questi  nel- 
lo loro  manifestazioni  religiose,  ed  in  politica,  poi- 
ché gli  irlandesi  erano  in  maggioranza  democratici, 
essi  divennero  in  maggioranza  repubblicani.  In  re- 
laizione  ^1  lo^o  numero  la  loro  influenza,  anche  nei 
luoghi  dove  meglio  hanno  potuto  sviluppare  le  loro 
energie,  è  però  meschina  e  non  sembra  destinata  ad 
aumentare   di  molto   nel   futuro. 

Per  riassumere  in  poche  parole  questo  vastissimo 
problema  ideirimmigrazione  europea  in  America,  si 
può  dire  che  gli  Staiti  Uniti  hanno  ricevuto  per  il 
passato  l'ottanta  per  cento  dei  loro  imlnigranti  da 
quei  paesi  dove  vivono  i  popoli  che  formano  la  raz- 
za anglo-sassone  della  moderna  Inghilterra  e  che 
quindi  la  nazione  nel  suo  insieme  non  ha  conside- 
revolmente mutati  i  caratteri  etnici  dei  primitivi 
coloni.  L'immigrazione  mediterranea  e  slava,  poiché 
quella  orientale  ,è  stata  esclusa,  costituisce  il  vero 
nuovo  elemento  nella  compagine  nazionale  ;  elemento 
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che  .non  ha  ancora  piotiuto  far  sentire  tutta  la  sua 
importanza,  |ma,  che  è  senza  dubbio  destinato  ad  es- 
sere uno  dei  più  importanti  fattori  nella  formazione 
della  mentalità  della  na'zione  nel  futuro.  . 

E  delle  razze  mediterranee  immigranti  quella  che 
deve  considerarsi  di  gran  lunga  la  più  importante 
è   l'italiana.  ;    '    '     '    ' 


XXIV. 

I  FIGLI  D'ITALIA. 


L'immigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti,  intera- 
mente t>rasciira1>a  jper  tanto  t^mpo ,  è  divenuta  :Qe- 
gli  ,ii,ltim:'i  anni  imo  dei  soggetti  di  studio  preferiti, 
e,  come  suole  avvenire  in  simili  casi,  la  produzione 
degli  scritti  intorno  ad  essa,  tanto  in  Italia  che  in 
America^  ,è  stata,  così  copiosa,  così  strana,  così  stra- 
vagante, da  rendere,  a  chi  volesse  studiare  il  pro- 
blema, quasi  impossibile  rorizzontarsi.  In  Italia  si  so- 
no occupati  del  problema  economisti  di  gran  valore 
ma  esclusivamente  teorici,  il  cui  principale  torto  è 
che,  non  conoscendo  il  mondo  quale  esso  esiste,  se 
ne  foggiano  uno  a  seconda  delle  loro  idee.  Oltre  agli 
economisti  qualche  giornalista  e  qualche  scrittore 
italiano  di  grido,  ritornati  in  patria,  dopo  aver  vi- 
sitati gli  Stati  Uniti  in  un  paio  di  mesi,  hanuo  fat- 
to sfoggio  di  gran  competenza  su  questioni  d'emi- 
grazione ed  hanno  quindi  contribuito  ad  oscurare  p 
coiULplicare  di  più  la  quistione  con  le  loro  sciocchez- 
ze; poiché,  come  è  noto  a  tutti,  noi  viviamo  in  un 
m;on,do  nel  quale  nessuno  pensa  che  si  possa  essere 
un  buon  romanziere,  un  buon  musicista  od  un  buon 
soldato,  senza  esser  capace  di  comprendere  dalla 
a  alla  zeta  in  poche  settimane  un  fenomeno  che 
m,olti  anni  di  studio  accurato  appena  bastano  a  chia- 
rire un  poco.  Negli  Stati  Uniti  poi  la  mancanza  di 
uri  elemento  italiano  intelligente  e  la  disposizione 
del  popolo  verso  i  nuovi  venuti   non  hamio   contri- 

;,   buito    a  far  capire  e  studiare  con  serenità  il  pro- 

/    blema. 
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L' iminigra;zione  italiana  negli  Stati  Uniti  data 
dal  1851,  pooo  dopo  cioè  la  scoperta  delle  painiers 
d'oro  in  California.  Primla  d'allora  non  erano  venuti 
negli  Stati  Uniti  che  pochi  emigrati  politici,  fra  i 
quali  .Garibaldi,  che  cercò  di  suscitare  amici  alla 
causa  italiana,  padre  Gavazzi,  che  tentò  di  susci- 
tare am+Lci  lalla  causa  di  wia  riforma  protestante  in 
Italia  'e  Carlo  Botlta,  che  tanto  bene  studiò  e  com- 
prese lo  spirito  della  naziione  amiericana,  che  la  sua 
storia  della  rivoluzione  è  ancora  reputata  uno  dei 
lavori  più  pregevoli  che  esistano  su  quel  soggetto. 
Non  erano  meno  eletti  gli  americani  che  in  quel- 
l'epoca si  recavano  in  Italia,  e  fra  questi  il  più  no- 
tevole idi  tuitti  il  pioeta  a,mericano  Longfellow.  Gli 
Stati  Uniti  d'allora  avevano  dell'Italia  il  concetto 
che  potevano  formarsene  leggendo  Byron,  Kean, 
Shelley,  Longfellow;  era  ritalia  del  passato,  la  ter- 
ra ,deirarte  e  dei  so^ni.  Ai  primi  movimenti  di  li- 
bertà, qu,a<'nido  si  oomn'nciò  a  vedere  che  il  popolo  ita- 
liaino  racchiudeva  in  s'è  nuove  idealità  e  nuove  ener- 
gie, che  la  tirannidje  dei  secoli  e  le  gelosie  d'Europa 
non  avevano  potuto  distruggere,  una  specie  di  amore 
sentimentale  si  destò  negli  americani  per  l'Italia. 
Nel  1849,  quando  la  notizia  del  nuovo  indirizzo  po- 
litico (di  Pio  IX  giuinse  agli  Stati  Uniti,  un  grande 
cohiizio  si  organizzò  a  New  York  in  favore  della  cau- 
sa deirindipendenza  italiana. 

Sotto  tali  impressioni  non  potevano  gli  americani 
che  accogliere  festosatmiente  i  primi  figli  della  clas- 
sica terra  che  sbarcarono  sudile  loro  sponde  verso  la 
metà  idei  secolo  scorso.  Erano  qu,esti  genovesi  pj-di- 
mentosi,  ohe  potevano  ben  competere  con  gli  altri 
immigranti  europei  in  quella  corsa  affannosa  attra- 
verso il  continente  a^i'ericano,  la.  quale  ayea  per  me- 
ta la  terra  dell'oro.  Ai  genovesi  seguirono  i  toscani, 
i  roma^gnoli,  i  veneti,  i  lombardi,i  i  piemontesi;  una 
gran  parte  di  essi  si  dirigevano^  agli  Stati  dell'ovest 
e  specialmiente  alla  California,  dove  i  loro  discen- 
denti vivono  orai  prosperi  e  rispettati.  Nel  1879  l'im'- 
migraizione  italiana,  quasi  tutta  dal  nord  d'Italia, 
aveva  raggiunto'  5800  persone.  Nell'anno  seguente  co- 
minciò a  farsi  sentire  l'influsso  dell'imUiigrazione  dal- 
ritalia  del  sud  ed  il  numero  degli  immigranti  ita- 
liani arrivò  a  12  400.   Da  quel  tem^po,   mentre  l'im- 
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migrazione  dal  nord  d'Italia  crebbe  assai  lentameat-e, 
quella  dal  Napoletano,  dalla  Sicilia,  dagli  Abruzzi,; 
dalle  Puglie,  daJla  Calabria,  dalla  Basilicata,  crebbe 
in  (modo  rapidissimio.  Nel  189G  l'immigrazione  ita- 
liana ;raggiunse  le  68  000  persone,  tre  quarti  d;ell3 
quali  dall'Italia  meridionale;  nel  1900  raggiunse  per 
la  prima  volta  le  100  000  e  d'allora  in  poi  è  sem- 
pre salita;  nel  1903  raggiunse  le  230  000  persone 
ed  arrivò  a  273  000  nell'anno  fiscale  1905-1906  ed  a 
285  000  Aell'anno  1906-1907;  di  questi  quattro  quinti 
provenivano  dall'  Italia  meridionale  e  dalla  Sicilia. 
Durante  l'anno  fiscale  1907-1908  a  causa  della  crisi 
ritornarono  in  Italia  dagli  Stati  Uniti  160  873  italiani 
e  me  imtoigrarono  tiegli  Stati  Uniti  solamente  135  217. 
Mentre  i  primi  italiani  del  nord  si  erano  diretti  al- 
la California,  dove,  passata  la  primja  febbre  dell'oro, 
si  erano  dati  con  gran  profitto  alla  coltivazione  del 
suolo;  mentre  molti  di  essi  si  erano  fermati  lungo 
il  percorso  attraverso  il  continente  nell'Illinois,  nel- 
l'Indiana, ineirOhio,  nel  Colorado,:  dove  ben  presto 
con  la  loro  industria  e  tenacia  erano  riusciti  a  con- 
quistare l'agiatezza  e  Jioji  di  rado  la  ricchezza,  gli 
immigranti  dal  sud,  in  gran  parte  analfabeti  e  seaza 
denaro,  sbarcavano  a  New  York  con  l'idea  non  di 
stabilirsi  3iegli  Sta^i  Uniti,  ma  di  darsi  ai  lavori 
manuali  per  raggranellare  il  denaro,  col  quale,  tor- 
nando in  patria,  avevano  divisato  di  comlperarsi  ain 
poderétto  o  di  liberare  dai  debiti  quello  cbe  già  pos- 
sedevano. GiimgevatLO  essi  proprio  al  tempo  in  cui 
lo  svilupparsi  delle  industrie  e  dei  commerci,  le  gran- 
diose postruzioni  ferroviarie  richiedevano  gran  nu- 
mero di  braccianti,  e  gli  italiani,  di  solito  sobri  e 
coscienziosi  furono  subito  apprezzati  e  ricercati  spe- 
cialmente per  lavori  di  costiTizione  nei  quali  pote- 
vanO'  sostituire  gli  irlandesi  ad  un  minore  salario. 
Questi  umili  lavoratori  a  diecine  di  migliaia  si  spar- 
sero per  tutto  il  paese,  vivendo  agglomerati  in  ca- 
pannuccie  di  legno  lungo  le  linee  ferroviarie,  rispar-^ 
miando  quanto,  potevano  e  costruendo  intanto  qua- 
rantamila chilometri  di  strade  ferrate,  che  sarebbero 
costate  alle  compagnie  un  miliardo  e  mezzo  di  fran- 
chi di  più  di  quello  che  costarono,  se  si  fosse  ado- 
perato- il  lavoro  del  bracciante  irlandese  invece  di 
quello*  italiano. 
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Non  pochi  di  questi  lavoratori  ritornavano  in  pa- 
tria dopo  qualche  anno  con  un  buon  gruzzolo  di 
denai'o  e  divenivano  proprie tai*i,  comprando  i  terreni 
da  quelle  classi  medie  delle  provincie  del  sud,  che 
la  gravezza  delle  imposte  rovinava.  I  più,  dopo  es- 
sere stati  in  patria  qualche  tempO',  ritornavano  ne- 
gli Stati  Uniti  con  le  loro  famiglie  per  stabilirsi 
definitivamente  in  America.  S'internavano  nei  vil- 
laggi, che  avevano  conosciuti  quando  lavoravano  nel- 
le ferrovie,  e  dopo  aver  risparmiato  un  po'  di  deDa- 
ro,  si  mettevano  ad  esercitare  qualche  commercio, 
specialmente  quello^  di  rivenditori  di  frutta.  In  quasi 
tutte  le  cittadine  dell'est  degli  Stati  Uniti  si  trova 
qualche  italiano  che  ha  conquistata  una  certa  agia- 
tezza in  questo  comimercio.  La  fama  dei  pochi  che 
tornavano  in  patria  con  una  piccola  somma  e  di 
coloro  che  in  America  erano  riusciti  a  togliersi  alla 
miseria  incoraggiò  altri  a  venire  ed  il  ruscello  di- 
venne fiume  impetuoso;  nelle  provincie  del  sud  ima 
specie  di  manìa  di  espatriare  cominciò  a  manife- 
starsi qualche  anno  fa,  incoraggiata  dalla  enorm'e 
differenza  nei  salari  pagati  in  quelle  parti  d'Italia 
e  negli  Stati  Uniti  e  non  poco  dagli  agenti  delle 
compagnie  di  navigazione,  i  quali  dipingevano  gii 
Stati  Uniti  in  modo  da  tentare  anche  i  meno  corag- 
giosi a  lasciare  la  patria.  La  grande  prosperità  della 
repubblica,  il  suo  colossale  sviluppo  industriale  con- 
tribuivano anch'essi  ad  incoraggiare  questa  venuta 
e  jnoiti,  che  non  si  sarebbero  mai  arrischiati  ad  an- 
dare, per  esempio,  nell'America  del  Sud,  non  !esita- 
vanoi  a  recarsi  negli  Stati  Uniti,  di  dove,  con  la  cer- 
tezza di  troivar  lavoro  ad  un'alta  mercede,  ogni  qual- 
volta volevanio,  potevan  ritornare  in  Italia  a  pas- 
sare i  mesi  d'inverno. 

Circa  due  milioni  d'italiani  sono  imlnigrati  negli 
Stati  Uniti  d,urante  gli  ultimi  trent'anni  e,  sebbene 
ma,nchinO'  le  statistiche  esatte  per  stabilire  il  nu- 
mero dei  rimpatriati,  non  è  esagerato  il  calcolare  che 
essi  sieno  stati  almeno  mezzo  milione,  mentre  alla 
stessa  cifra,  si  può  far  salire  il  nnmiero'  dei  fanciulli 
nati  da  genitori  italiani  negli  Stati  Uniti  durante 
lo  stesso  periodo.  Eiguardo  alla  loro  distribuzione, 
gli  Stati  della  Nuova  Inghilterra  ne  hanno  circa 
200  000  dei  quali  50  000  nella  città  di  Boston,  dove 
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essi  fonaano  l'otto  per  cento  della  popolazione  to- 
tale, e  30  000  a  New  Haven  nel  Connecticut  dove  es- 
si foiiaano  il  venticinque  per  cento  della  popolazio- 
ne. L'otta.nta  per  cento  degli  italiani  della  Nuova 
InghilteiTa  erano  in  Italia  occupati  nell'agricoltura  ; 
ora  essi  lavorano  nelle  costruzioni  e  negli  stabili- 
menti indlistriali  con  salai^i  da  trentacinque  a  ses- 
santa franchi  la  settimana.  I  tagliapietre  e  gli  scal- 
pellini, per  la  inaggior  parte  delle  provincie  di  Massa 
Carrara  e  Lucca,  guadagnano  dai  dieci  ai  venti  fran- 
chi al  giorno.  Assai  più  nuiaerosi  si  sono  stabiliti 
gli  italiani  negli  Stati  centrali  atlantici  e  special- 
mente nei  tre  Stati:  New  York,  Pennsylvania  e  New 
Jersey.  Nello  Stato  di  New  York  vivono  settecento- 
mila italiani  dei  quali  due  terzi  nella  metropoli  del- 
lo Stato,  che  è  oggi  la  città  che  dopo  Napoli,  Roma 
e  Milano  ha  il  maggior  numero  d'italiani.  In  essa 
gli  italiani  formano  il  dieci  per  cento  della  popo- 
lazione ed  in  Buffalo^  la  seconda  città  dello  Stato 
in  importanza,  si  trovano  in  numero  di  quarantamila, 
formando  il  dodici  per  cento  della  popolazione.  So- 
no sparsi  in  quasi  tutti  i  centri  d'importanza  e  lun- 
go le  linee  ferroviarie.  Lo  occupazioni  sono  le  stesse 
degli  italiani  della  Nuotva  Inghilten*a;  i  braccianti 
predoniinano  nei  lavori  ferroviaii  e  in  quelli  '3di- 
lizi  di  New  York.  Un  buon  numero  d'italiani,  spe- 
cialmente ragazzi  e  ragazze,  è  occupato  negli  stabi- 
limienti  industriali  della  città  e  circa  settantamila 
si  calcola  siano  i  sarti,  muratori,  carpentieri  e  bar- 
bieri italiani  nella  [mietropoli. 

Nel  New  Jersey  si  contano  250  000  italiani,  dei 
quali  50  000  sono  in  Newark,  la  città  più  importanto 
dello  Stato,  dove  essi  sono  occupati  come  braccianti 
o  negli  stailDilimenti  industriali;  25  000  lombardi,  ve- 
neti le  toscani  lavorano  nelle  filande  di  seta  a  Jersey 
City,  Hoboken,  West  Hoboken  e  Paterson.  Nella  par- 
te nieridionale  dello  Stato  un  certo  numero  d'ita- 
liani, anche  dell'Italia  settentrionale,  si  sono  dati 
con  successo  airagricoltura,  principalm'ente  ad  Ham- 
montdn  e  Vineland. 

Nella  Pennsylvania  si  contano  più  di  300  000  ita- 
liani, dei  quali  100  000  in  Philadelphia,  dove  formano 
l'otto  per  cento  dell'intera  popolazione.  Nelle  città 
le  occupajzioni  sono  le   stesse   che  negli   altri  Stati 
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ma  fuori  m'olti  italiani  lavorano  nelle  miniere  di  car- 
bone, specialmente  a  Scranton,  Newcastle  e  Carbon- 
clale.  Nei  lavori  minerari  tuttavia  gli  slavi  stanno 
rapidatmente  prendendio  il  posto  degli  italiani  e  que- 
sti   si   dedicano  alle   ind^ustrie. 

Nell'ovest  i  centri  più  importanti  di  popolazione 
italiana  sono  nell'Illinois,  dove  Chicago  e  dintorni 
ne  ha  quasi  cinquantamila,  biraccianti  ed  impiegati 
nelle  industrie  delle  carni  miacellate  e  conservate; 
nel  Coloradio,  che  hai  più  di  venticinquemila  italiani, 
alcuni  dei  quali  si  stabilirono  in  quel  clima  magni- 
fico, tmentl-e  s'avviavano  alla  California,  altri  reca- 
ronsi  a  lavorare  nelle  ferrovie  e  nelle  miniere;  nelle 
miniere  di  metalli  per  lO'  più  quelli  dell'Italia  set- 
tentrionale, nelle  miniere  d.i  caxbone  quelli  dell'Italia 
meridionale  e  della  Sicilia.  Nell'estremo  ovest  la  Ca- 
lifornia offre  asilo  a  45  000  italiani  dei  quali  circa 
25  000  in  SaJi  Franciscoi  e  dintorni.  E  nella  Califor- 
nia che  gli  italiani  si  sono  più  affermjati  economi- 
camente ed  intellettualmente.  Coloro  che  hanno  il 
denajro  e  la  costanza  da  attraversare  tutto  il  con- 
tinente amerìcano  rappresentano  senza  dubbio  il  mi- 
gliore elemLiento  ed  ecco  che  per  questo  lavoro  na- 
turale di  selezione  la  California  si  è  trovata  a  ri- 
cevere la  parte  più  ardita  dell'imimigraziotie  italia- 
na. Nelle  industrie,  nei  coininierci,  nella  coltivazione 
delle  uve  e  degli  agrumi,  nei  frutteti  e  nelle  miniere, 
gli  italiani  hannoi  conquistato  delle  posizioni  impor- 
tanti. La  California  è  anche  l'unico  Stato  dove  gli 
italiani  si  siano  considerevolmente  innalzati  nella 
vita  politica  e  vengano  trattati  oonie  socialmente 
eguali  dairelemento  indigeno. 

Degli  Stati  del  s!ud  viene  prima  la  Louisiana,  dove 
si  trovano  25  000  italiani,  tre  quinti  dei  quali  nella 
città  di  New  Orlea^ns.  Sono  in  gran  parte  siciliani, 
occupati  nei  lavori  umili  della  città  e  del  porto  o 
nelle  ealmpagne  circostanti. 

Degli  italiani  provenienti  dall'Italia  settentrionale 
quattro»  quinti  trovansi  nei  seguenti  Stati:  Illinois, 
Ohio,  New  Jersey,  ColoradiO,  California;  degli  ita- 
liani provenienti  .dall'Italia  mieridionale  e  dalla  Si- 
cilia quattro  quinti  trovansi  nei  seguenti  Stati:  New 
York,  Massachusetts,  Pennsylvania,  New  Jersey,  Con- 
necticut. 
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Della  j)osi'zione  economica  degli  italiani  deg-li  Stati 
Uniti  SI  può  dire  in  generale  che  essa  è  discreta; 
negli  ultimi  ventanni  è  stato  in  parte  spedito,  in 
parte  portato  in  Italia  dai  rimpatrianti  nn  miliar- 
do e  mezzo  di  franchi  ed  una  egual  so<mma  gli  ita- 
liaìni  posseggono  in  beni  imtnobili  negli  Stati  Uniti, 
sen'zai  contare  il  denaro  depositato  nelle  banche  ame- 
ricane. Per  ammontare  di  proprietà  fondiaria  viene 
prima  la  California  e  seguono  New  York,  Pennsyl- 
vania,   New   Jersey,    Illinois,;  Ohio,    Connecticut. 

Si  calcola  che  non  meno  di  350  000  italiani  negli 
Stati  Uniti  abbiano'  diritto  al  voto  politico;  essi  for- 
mano così  meno  del  due  per  cento  del  numero  to- 
tale dei  votanti;  nella  città  di  New  York  essi  con- 
tano quasi  70  000  voti,  cioè  il  dodici  per  cento  del 
totale.  Con  tutto  ciò  non  sono  riusciti  ad  eleggere 
un  solo  consigliere  conilunale  italiano  e  ben  pochi 
arrivano  più  in  su  di  poliziotto  negli  uffici  pubblici. 
Il  fatto  è  che  manca.:  interamente  agli  italiani  quel- 
la unità  organica  che  dimostrano  le  colonie  di  altre 
nazioni. 

Eig'uardoi  all'istruzione,  il  cinquantfeidue  per  cento 
degli  adulti  sono  analfabeti  ;  la  proporzione  è  natu- 
ralmente maggiore  per  le  provincie  del  sud.  Riguardo 
alla  loro  composizione  demografica,  poco  più  di  un 
quarto  è  rappresenta.to  dsu  donne,  ma  il  numero  di 
queste,  fino  a  pochi  anni  fa  assai  limitato,  sta  con- 
tinuamente crescendo;  la  proporzione  delle  donne  è 
miaggiore  fra  gli  italiani  dell'Italia  settentrionale. 

Vi  sono  negli  Stati  Uniti  ottocento  medici  italiani 
e  niezzo'  migliaio  di  avvocati,  autorizzati  a  difendere 
da^vanti  ai  tribunali  americani;  gli  agenti  maritti- 
mi ed  i  notari  pubblici  superano  i  duemila,  gli  in- 
gegneri ed  architetti  arrivano  al  centinaio,  i  pittori, 
scultori  e  maestri  di  musica  superano  i  cinquecento. 

(xli  italiani  hanno  con  mlolto  successo  esercitata 
l'agricoltura  ed  jalcime  industrie.  Sono  essi,  per  esem- 
pio», che  hanno  iniziata  su  vasta  scala  la  coltii'-a- 
•zione  dei  vigneti,  rendendo  in  tal  modo  minore  l'im- 
portaJzione  dei  vini  nazionali;  s'ono  essi  che  in  ogni 
piccolo  centro  hanno  stabilito  dei  pastifici,  che  fan- 
no una  seria  concorrenza  alle  paste  alimentari  im- 
portate; sono  essi  che  hanno  sviluppata  la  coltiva- 
zicne   degli  lagrumi  a  tal  punto  da  supplire  intera^ 
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mente  il  mercato  americano  d'arancie;  sono  essi  in- 
fine che  iniziano,  adesso  la  coltivazione  del  gelso 
e  rallevataientO'  dei  bachi  da  seta,  che  potrà  in  po- 
chi anni  assumere  tali  proporzioni  da  danneggiar 3 
seriajn^nte  il  miglior  3iierca,to  che  l'Italia  abbia  per 
Fiesportazione  delle  sute  setie  grezze.  In  generale  le 
industrie  esercite  da  italiani  non  richiedono  grandi 
calpitali;  un  buion  principio  nell'impianbo  di  gran- 
di stabilimenti  industriali  con  capitale  italiano  è 
rappresentato  da  varii  setifici  del  New  Jersey  e  dtella 
Pennsylvania.,  da  qualche  grande  pastificio  della 
Pennsylvania  e  del  New  York  e  dalla  manifattura  di 
sigari  e  tabacco  recentemente  stabilita  da  Prospero 
De   Nobili  e  Com,pagni  a  Long  Islaad. 

Uno  dei  più  importainti  fenonaen;i  che  riguardano 
rinimigraizione  italiana  negli  .Stati  Uniti  è  che  que- 
sta tende  ad  avere  sempre  più  un  carattere  perma- 
nente. I  figli  di  genitori  italiani  nelle  scuole  pub- 
bliche e  pan'oechiali  americane  in  tutti  gli  Stati 
Uniti  si  calcolano  a  centocinquanta  mila  dei  quali 
cinquantamila  nella  sola  città  di  New  York. 

La  povertà  degli  immigranti  e  la  loro  ignoranza' 
hainno  avuto  loome  prima  conseguenza  l'accentra- 
miento  di  essi  nelle  grandi  città.  Com'è  pretielndlsre 
infatti  che  poveri  braccianti,  senza  risorse  e  senza 
conoscenza  del  paese,  si  arrischino  a  recarsi  in  luo- 
ghi dove  non  sono  numerosi  i  loro  connazionali?  Di- 
re all'imlmigrante  che  nel  Kansas,  nel  Colorado  o 
nella  California  egli  può  avere  una  mercede  molto^ 
superiore  a  quella  che  riceve  in  New  York  non  giova 
a  nulla;  egli  viene  col  rimpianto  della  patria  nel 
cuore,  sognando  di  poterci  ritornare  un  giorno  a  vi- 
vere tranquillamente;  quando  dopo  dtie  o  tre  anni 
si  accorge  che  in  America  si  può  vivere  ma  non  ar- 
ricchire, egli  fa  venire  la  famjiglia  o:  si  reca  a  pren- 
derla in  patria;  le  poche  parole  d'inglese  che  ha  imi- 
parate  gli  assicurano'  il  lavoro  ed  ogni  passo  verso 
l'ovest,  ogni  chilometro  che  s'allontana  da  New  York 
costituisce  per  lui  un  nuovo  dolore  perchè  allontana 
sempre  più  quella  indefinita,  vaga,  impossibile  spe- 
ranza di  ritornare  in  patria.  L'ag'glomerarsi  deg^li  ita- 
liani nelle  grandi  città  è  però  la  causa  prima  di  tutti 
i  maU  che  affliggono  rimmigraizione  nostra.  Primo 
fra  questi   la  tend.en'2ia  dell'imimligrato  a  vivere  una 
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vita  a  sé,  nel  suO'  ambiente,  cm*andosi  poco  o  nulla 
di  apprendere  O'  studiare  la  lingua  inglese  ed  il  pae- 
se che  abitia.  Quale  bisoigno',  del  resto,  può  sentire' 
rimmigrato  d'imparar  l'inglese  quando  vive  in  mez- 
zo ad  luna  colonia,  dove  ha  il  padrone  italiano,  il  tea- 
tro italiano,  il  giornale  italiano,  la  biiTeria  italia- 
na, la  chiesa  italiana  ed  oltre  a  ciò  si  accontenta 
della  sua  sorte  e  non  ha  alcuna  aspirazione  a  con- 
fondersi cogli  americani  per  poter  un  giorno  essere 
pagato  all'americana?  Questo  modo  di  fare  può  es- 
sere considerato,  speciato'cnte  da  quelli,  che  stando 
in  Italia,  non  conoscono  il  probletnla,  un  bell'esem- 
pio di  patriottistnb  italiano,  ma  a  chi  conosce  la  vi- 
ta delle  nostre  colonie  da  vicino  tutto  questo  ap- 
pare semplicemente  una  dolorosa  conseguenza  del- 
l'ignoranza, dello  stato  primitivo,  della  mancanza  di 
a,spirazioni  da  parte  dei  nostri  immigranti.  Se  que- 
sto fosse  patriottism'O  esso  durerebbe  e  se  ne  vedreb- 
bero gli  effetti  nella  seconda  generazione,  la  quale 
invece  anche  nei  casi  di  professionisti,  di  commer- 
cianti e  di  famiglie  ricche,  è  disastrosamente  perduta 
aila  patria  non  solo  nella  cittadinanza  ma  anche  nel- 
la lingua  e  negli  ideali. 

Si  riproducono  nelle  città  d'America  i  qual^tieri 
più  luridi  delle  città  italiane,  non  già  perchè  l'im- 
migrante ami  la  patria,  ma  solamente  perchè  all'e- 
poca del  suo  arrivo  è  assolutamente  incapace  di  vi- 
vere in  altro   ambiente. 

La  colonia  italiana  tipica  di  una  gi\ande  città  de- 
gli Stati  Uniti  è  composta  pel  novanta  per  cento 
di  lavoratori  e  delle  loro  famiglie;  una  metà  di  es- 
si non  sanno  leggere  e  scrivere  ed  un  terzo  rappre- 
sentano la  popoÈL^ione  fluttuante  dei  nuovi  arrivati, 
che,  per  guadagnarsi  il  pane,  devono  dipendere  da 
un  contrattore  o  S'orvegliante,  che  in  un  modo  o  nel- 
l'altro li  sfrutta.  Il  dieci  per  cento  è  formato  da  pro- 
fessionisti, il  cui  scopo  il  più  delle  volte  è  di  fare 
del  denaroi  il  più  presto  possibile;  di  piccoli  com- 
miercianti,  che  iml>ortano  le  specialità  del  loro  pae- 
se per  la  clientela  paesana;  di  banchieri,  agenti  di 
navigazione,  nottoi  pubblici,  dei  quali  più  di  metà 
S'ono  assolutamente  irresponsabili  e  non  indietregge- 
rebbero davanti  ad  alcuno  scrupolo  per  far  denaro. 
Sotao  in  una  parola  una  gran  massa   di   lavoratori 
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poveri  ed  ignoraaiti,  sfru;ttati  un  poco  da  tutti  e  le  / 

classi,   così   chiajujate  dirigenti,   invece  di  occuparsi 
del  rilevanjiento  sociale  e  morale  di  c[uesta  massa  le  ' 

dei  gravi  problemi  jClie  la  concernono,  si  affannano 
a  far  denari  in  ogni  mjaniera,  passando  il  resto  del 
temlpo  cbe  loro  avanza  in  feste  -e  banchetti.  Se  la 
sete  dell'oro  negli  amlericani  offre  un  triste  spetta- 
colo, essa  è  addirittura  ributtante  negli  italiani;  gli 
amiericani  amano  il  denaro  non  per  sé  stesso  ma  per 
il  piacere  di  farlo;  tanto  è  vero  che  quando  l'hanno  y  ji 
fatto  si  divertono  (a  darlo  via  ;  m^a  l'italiano  in  cui,  ^  \ 

salvO'  in  poche  eccezioni,  lo  spirito  filantropico  jnon  \ 
si  sviluppa  affatto  ^insieme  alla  ricchezza,  ed  ama 
il  denaro  per  sé  stesso  e  lo  cerca  aff annosamente! 
al  costo  della  miseria,  dell'ignoranza,  déirabbandoniD 
degli  altri,  è  qualche  cosa  che  mette  nausea.  La- 
sciata a  sé,  la  gran  massa  ignorantei  dei  lavoratori 
deve  necessariamente  creare  un  serio  problema  per 
la  naizione  che  la  osp^ita  e  per  sé  stessa.  Le  forme 
di  criminalità  primitiva  (C  violenta,  la  consuetudine 
della  vendetta  privata,  i  costumi  che  regolano  il  con- 
cetto' dell'onore  offeso,  tutto  si  trova  in  contrasto 
stridente  con  la  civiltà  americana  e  desta  quindi  un 
senso  di  diffidenza  e  di  repulsione  verso  gli  italia- 
ni, che  si  nota  anche  nelle  classi  migliori  della  so- 
cietà a^mericana. 

Ben  più  gravi  sono  le  conseguenze  di  questa  tra- 
scuranza  per  i  nuovi  arrivati  in  giovane  età  io  per 
i  fanciulli  nati  negli  Stati  Uniti.  Il  ragazzo.  Venuto 
in  America  all'età  ^i  doidici  o  tredici  anni,  è  man- 
dato- dai  genitori  a  lavorare  invece  che  a  scuola,  co- 
me la>  legge  comanda;  troppo  spesso  i  genitori  giu- 
rano il  faJso  intorno  all'età  del  figlio,  per  poterlo 
far  accettare  in  uno  stabilimento  industriale:  nelle 
vetrerie  del  New  Jersjey  lavorano  fanciulli  italiani 
di  dieci  anni  o  poco  più.  Il  ragazzo  comincia  a  la- 
vorare ad  un'età  in  cui  il  lavoro  é  troppo  pesante 
per  lui  ;  egli  dà  la  maggior  parte  del  denaro  che  gua- 
dagna alla  famiglia  e,  con  qualche  soldo,  che  gii 
viene  lasciato',  impara  a  gironzolare  per  le  birrerie 
e  per  le  case  da  giuoco.  Per  il  fanciullo  nato  in 
America,  o-  venuto  bambino  dall'Italia,  il  padre  non 
può  evitare  la  scuola;  XQja  accade  assai  spesso  che 
mientre  il  fanciullo  viene  educato  in  un  ambiente  lu- 
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miiioso  e  pulito  ad  ima  vita  elevata  e  decente,  legli 
è  coistretto  a  vivere  a  casa  in  im  ambiente  sporco 
e  malsano,  che  troppo  contrasta,  con  quello  signo- 
rile e  ibello  della  scuola.  Il  fanciullo  non  sa  altro 
dell'Italia  clie  il  dialettaccio  parlato  in  famiglia,  le 
parole  oscene  che  ode  per  le  straide  del  quartiere, 
i  mietodi  e  pensieri  primitivi  dei  suoi  genitori  anal- 
;fabetl;  non  vede  mai  un  libro  italiano  perchè  a  casa 
j  nessimo  sa  leggere,  :non  sa  nulla  d'Italia  perchè  il 
padre  nulla  può  dirgli,  e  cresce  intelligente  ed  edu- 
cato oon  un  certio  senso  di  repulsione  per  tutto  ciò 
che  sa  d'italiano.  Quando  è  più  grande  si  america- 
nizza il  nome  perchè  gi  vergogna  di  essere  italiane^ 
e,  se  è  inclinato'  al  ben  fare,  si  reca  in  un  altro 
quartiere  della  città  e  diviene  un  onesto  operaio 
americaiio. 

Non  di  rado  però  la  mancanza  dell'  influenza  mo- 
rale dei  genitori  sui  figli,  cagionata  dall'ignoranza 
e  rozze^a  di  quelli,  lascia  i  fanciulli  nel  più  com- 
pleto abbandono  in  un  ambiente  il  qaale,  per  la  mal 
digerita  nozione  della  libertà,  è  meglio  adatto  a  for- 
mare dei  delinquenti  che  dei  galantuomini.  È  ^^- 
tevole  il  fatto,  per  esempio,  che  fra  i  delinquenti  ita- 
liani della  città  di  New  York  la  proporzione  di  quelli 
che  sono  nati  in  Amierica  o  qu,i  venuti  prima  del 
quattordicesimo  anno  è  assai  maggiore  di  quella  de- 
gli immigrati  dopo  il  venticinquesimo  anno  di  età. 
La  delinquenza  italiana,  ohe  allarma  tanto  gli  ame- 
ricani, è  adunque  più  un  prodotto  deirambiente  ita- 
lo-americano che  dell'Italia,  e  certamente  essa  non 
tenderà  a  diminuire  finché  non  cesseranno  le  cause 
.  che  la  determinano.  La  classe  dirigentie  dal  canto 
suo,  fino  ad  ora  sventuratamente  si  è  spesso  arric- 
chita non  già  per  il  legittim'o  commercio  o  per  Te- 
sercizio  delle  professioni  ma  per  lo  sfruttamento 
dell'ignoranza  delle  masse.  Non  mancano  certo  i  pro- 
fessionisti ed  i  comìnercianti  onesti,  ma  di  gran  lun- 
ga il  maggior;  numero  si  accontentano  di  andar  avanti 
di  buon  accordo  con  l'ambiente  semi-onesto,  che  dis- 
graziatamientc  è  andato  oreandosi.  L'agente  di  na- 
vigazione od  il  banchiere  fanno  j^agare  prezzi  enor- 
mi Pier  i  loro  servigi;  il  reclutatore  di  operai  [manda 
gli  "operaó.  a  migliaia  in  qualunque  luogo  malsano  a 
lavorare  schiavi  od  a  miorire  di  miseria,  pur  di  ri- 
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oevere  la^  ^niediazioiiiie  ;  il  miedico  vead^  medicine  im- 
portatie  a  j)rezzi  impossibili;  l'avvocato,  approfittan- 
do deirignora,nza  dei  suoi  avventori,  assorbe  i  loro 
pochi  risparmi  e  non  di  rado,  nelle  cause  intentate 
da  operai  feriti  sul  lavoro,  viene  a  dolorosi  compro- 
mossi con  le  compagnie  industriali  e  ferroviarie,  ri- 
cevendo denaj^o  da  afnbe  le  parti;  ed  il  giornalista 
empie  il  gioi'nale  di  avvisi  luridi  ed  ingannatori,  ac- 
carezzando' le  debolez'ze  di  ogni  sfruttatore  arricchi- 
to. Qual  meraviglia  se  in  mezzo  a  tale  ambiente  i 
giovagli  onesti,  che  dovrebbero  forma-t^e  l'avvenire  del- 
le <>olonie  si  ritirano  sdegnosi  da  esse?  Qual  jnera- 
viglia  se  gli  italiani  che  sannoj  leg'g'ere  e  scrivere 
e  non  possono  essere  sfruttati,  invece  di  formare  il 
centro  e  la  coscienza  della  vita  italo -americana,  sta- 
biliscono circoli  sovversivi  a  West  Hoboken  ed  a  Pa- 
terson,  nei  quali  lO'  spirito  di  sano  e  moderato  scon- 
tento «degenera  in  un  atroce  spirito  di  ribellione  ed 
in  odio  funesto?  Due  anni  fa  a  New  York,  dove  si 
coaitano  quasi  niezzo  ^milione  d'italiani  e  dove  cin- 
quantamila alunni  italiani  frequentano»  le  scuole,  po- 
chi idealisti,  con  a  ,capo  un  commissario  italiano  del 
consiglio  dell'istruzione  pubblica  della  città,  persua- 
sero le  autorità  scolastiche  ad  introdurre  l'insegna- 
miento  facoltativo  della  lingua  italiana  in  quelle 
scuole  dove  almeno  un  certo  numero  di  alunni  lo 
avessero'  richiesto.  Eu  questa  considerata  una  gran- 
de vittoria  per  gli  italiani  della  m^etropoli  ;  i  maggio- 
renti della  colonia  offrirono  un  banchetto  a  quel 
coihmissario  ;  si  pronunciarono  discorsi  inneggianti 
alla  patria  ed  il  governo  mandò  naturalmente  una  de- 
coraiziotLe;  ma,  quando  si  venne  ai  fatti  nessuno  dei 
centomila  lavoratori  italiani  della  ;metropoli  domandò 
che  al  figlio'  fosse  insegnaita  la  lingua  italiana.  Con- 
tinuando' di  questo  passo  le  traccie  djell'initnigrazione 
italiana  negli  Stati  Uniti  non  saranno  sdegnate  nel- 
l'avvenire che  da  qualche  quartiere  lurido^  e  dall'au- 
mento  della  criminalità  e  del  disordine. 

Sarebbe  ingiusto  tuttavia  non  riconoscere  i  piccoli 
sforzi  che  sono  stati  compiuti  finora  da  quei  pochi, 
i  quali  più  del  denaro  hanno  amato  e  sentito  il  do- 
vere verso  gli  oppressi.  Molte  opere  per  il  bene  degli 
•emigranti  sono  state  compiute  sotto  la  direzione  delle 
varie  sètte  religiose.  Vi  sono  attualinlente  negli  Stati 
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Uniti  più  di  duecento  sacerd;ofci  italiani,  fra  i  quali, 
sie  è  veno  che  troppi  sono  quielli  che  hanno  lasciata 
la  patria  sotto  il  peso  della  colpa,  non  è  inen  varo 
che  una  parte  considerevole  è  formiata  di  buoni  ele- 
mienti,  che  adoperano  la  loro  influenza  per  jl  rile- 
vajnientio  sociale  delle  imasse.  Essi  hanno,  è  vero, 
ancora  da  imparare  che  certi  festeggiamenti  chias- 
sosi e  certe  processioni  fanno  considerare  il  nostro 
popolo  come  ,una  razza  superstiziosa  ed  inferiore  da- 
gli amiericani,  che  non  hanno  m,ai  visto  i  cattolici 
di  altre  nazioni  fare  queste  cose;  ma  almeno  essi 
parlano  la  nostra  lingua,  e  di  più,  non  esistendo  in 
Amierica  la  difficoltà  politica  della  situazione  ita- 
liana, si  dimiostrano  buoni  patriotti.  Quasi  tutte  le 
chiese  protestanti  hanno  dei  missionari  e  dei  mini- 
stri fra  gli  j[t,a3.iani;  essi  sono  una  novantina  sparsi 
in  tutte  le  colonie  più  imtportanti.  In  molti  luoghi 
chiese  apposite  sono  state  per  loro  costruite  le,  poi- 
ché lo  scopo  jDrincipale  di  queste  sètte  è  di  ame,- 
ricanizzare  il  più  prestO'  i  nuovi  venuti,  delle  scuole 
serali  d'inglese  sono  spessio  annesse  al  luogo  di  cul- 
to e  delle  sal^  di  lettura  \^  sono  aperte.  Il  protestan- 
tesimo' non  fa  però  fra  gli  immigranti  italiani  quei 
progressi  che  si  potrebbero  aspettare  nel  caso  di  al- 
tre razze,  mancando  essi  di  quella  coscienza  indi- 
viduale evoluta  che  il  protestantesimo  presupp'one  : 
essO'  giova  però  a  dare  alla  chiesa  cattolica  italiana 
quello  spirito  d'intraprendenza  e  quell'impeto,  che 
solo  negli  Stati  Uniti  sembr^a  capace  di  avere.  In 
qualcuna  delle  colonie  più  nujmerosie  alcune  società 
di  beneficenza  si  [Sono  formate  ed  in  New  York  l'i- 
stituto italiano  di  beneficenza,  principalmente  per 
opera  di  un  industriale  italiano,  che  è  la  persona 
cui  gli  italiani  degli  Stati  Uniti  debbono  [maggior 
riconoscenza,  ha  quasi  completati  i  piani  per  l'ere- 
zione  di  un  -grande  ospedjale  italianio. 

Il  proble^ma  della  vita  coloniale  italiana  degli 
Stati  Uniti  è  molto  complesso  e  difficile.  Coloro  che 
più  a  fondo  l'hanno  (studiato  convengono  che  esso 
presenta  vie  maggiori  difficoltà  inquantochè  si  son 
per  troppo  tempo  lasciate  andare  le  cose  per  il  loro 
corso;  donde  il  pericolo  che  ci  minaccia^  di  produr- 
re negli  Stati  Uniti,  fra^  le  colonie  italo-american-e, 
un  tipo  di  cittadino  che  unisce  in  sé  le  qualità  peg- 
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giori  invece  che  iquelle  migliori  delle  due  razze.  L'i- 
d^eaXe  dovrebbe  essere  di  guielai^e  gli  immigrati  ita- 
liani in  modo  che,  pm*  divenend|0  cittadini  della  pa- 
tria adottiva,  conservassero  nel  loro  cuore  il  pensiero 
della  patria  lontana  ed  educassero  i  loro  figli  al  cul- 
to delle  idealità  della  loro  stirpe.  In  un  altro  ca- 
pitolo di  questto  libro,  parlando  del  comjnercio  italo - 
amiericano,  si  è  dimostrato  che  l'immigrazione  ita- 
liana negli  Stati  Uniti  rapp)resenta  in  fondo  un  fal- 
liXQiento  dal  la,to  cominerciale.  .Importa  far  sì  che 
essa  non  costituisca  un  fallimento  anche  dal  lato 
morale. 

Due  problemi  principali  esistono  intorno  all'immi- 
graizione  italiana  negli  Stati  Uniti:  uno  di  essi  con- 
cerne la  disfoibuzione  degli  imimigranti  e  l'altro  Ja 
loro  protezione  ed  leducazione  all'ambiente. 

Il  problema  della  distribuzione  degli  italiani  ne- 
gli Stati  agricoli  del  sud,  dove  potrebbero  forse  di- 
venire col  tempo  proprietari  del  suolo,  è  stato  stu- 
diato più  specialmente  da.1  barone  Des  Planches, 
attuale  ambasciatore  a  Washington.  Dopo  un  hyi- 
go  iviaggio  negli  Stati  del  sud,  egli  così  sommò  le 
sue  conclusioni  in  un  inter'essant'e  rapporto:  «Certo 
il  s'uccesso  non  è  isempre  né  il  più  delle  volte  po- 
trebbe essere  immiediato,  ma  non  può  mancare  a  chi 
lavora  e  persevera....  [mi  sembra  pertanto  dimostra- 
to che  alla  nostra  emigrazione  agricola,  che  forma 
il  cinquanta  per  centO'  deiremigrazione  totale,  con- 
viene recarsi  dove  è  desidjerata  anziché  dove  è  con- 
siderata soverchia;  ove  le  braccia  scarseggiano  an- 
ziché dove  subisce  la  concorrenza  di  troppi  altii  nei 
lavori  più  proficui  o  si  adatta  a  lavori  che  ^Itri  di- 
sdegnano; ove  il  clima  ricorda  il  nostro  anziché  do- 
ve gli  inverni  souo  lunghi  •  e  penosi  ;  ove  ritrova  la 
vita  m'oralmente  e  fisicamente  sana  dei  campi  an- 
ziché (love  non  isfugge  alle  basse  pratiche  della  stra- 
da se  non  accettando  lavoro  nelle  fabbriche  led  al- 
ternando l'aria  mefitica  che  vi  si  respira  con  i  lezzi 
dei  «saloons»  tentatori  e  voraci,  con  le  afe  pesti- 
lenziali degli  «slums».  Che  in  tal  modo  si  possano 
sfollaa:e  i  quartieri  italiani  delle  grandi  città  è  miol- 
to  '.dubbio,  ma  non  é  dubbio  che  si  potrebbe  evitare 
un  ulteriore  affollamento  dirigendo  gli  immigranti 
Pecorili.  Gli  Americani.  26 
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negli.  iStati  agricoli  idei  sud.  Senza  p-erò  int'endere 
di  far  orabra  all'ottimismo  dell'illustre  uomo,  non 
bisogna  dimentica;Fe  che  le  difficoltà  sono  enormi. 
^  L'italiano  non  vuol  tessere  isolato  e  non  può  andare 
•  senza  le  più  ampie  garanzie  di  'essere  protetto  ne- 
/  gli  Stati  del  sud.  Se  egli  è  tantoi  mal  protetto  nel 
;  nord,  dove  è  in  p  gra,n  nujnjero^  d'ove  gli  agenti  del 
governo^  patrio  si  trovano  in  tutte  le  importanti  cit- 
tà, come  potrà  andjare  nel  sud,  dove  il  servizio  con- 
solare, non  che  essere  deficente,  si  può  dire  addi- 
rittura che  no^n  esista?  E  di  più  non  bisogna  dimen- 
ticare che  gii  abitatori  del  sud,  abituati  ai  negri, 
non  pagano  le  mercedi  e  non  trattano  i  lavoratori 
c(>me  nel  nord;  in  mlolti  Stati  le  leggj  stabilite  per 
togliere  il  voto  politico  ai  negri  lo  tolgono  anche 
agli  immigranti  bianchi  e  si  è  avuto-  perfino  il  caso 
di  una  corte  americana  chiamata  a  decidere  se  i  fan- 
ciulli italiani  avessero  o  no  il  diritto  di  andare  a 
scuola  con  gli  am:ericani  bianchi  invece  che  coi  ne- 
gri dove  si  voleva  mandarli.  È  vero  che  nel  sud  le 
spese  sono  tminori  e  che  chi  dura  vince  e  può  rendersi 
proprietario  dj  un  podere  ;  ma  coloro  che  durano  so- 
no reccezione  e  ad  ogni  mòdo  chi  dura  vince  anche 
nel  nord.  Se  il  governo  italiano,  che  importa  t^anti 
milioni  all'anno  di  tabacco  dagli  Stati  del  sud,  e 
se  gli  industriali  del  nord  d'Italia,  che  importano 
dagli  Stati  del  isud  tanti  m,ilioini  di  cotone  grezzo, 
fossero  disposti  ad  |entrare  oora^giosamiente  nella  via 
della  colonizzazione  e  far  produrre  da  braccia  ita- 
liane le  materie  di  cui  hanno  bisogno,  potrebbe  for- 
se l'andata  degli  (Italiani  negli  Stati  del  sud  essere 
uXL  success  01. 

Il  secondo  problema  è  (q[uell'0  della  protezione.  Il 
governo  italiano  ha  fatto  qualche  cosa  per  proteg- 
gere remigraXLte  durante  la  traversata  ed  ha  sussi- 
diate le  società  di  protezione  ai  porti  di  sbarco  per 
proteggerlo  nella  sua  entrata  in  Amìerica.  Ma  qui 
l'opera  protettrice  si  arresta^  mentre  dovrebbe  non 
solo  continuare  come  opera  protettrice,  ma  raffor- 
zarsi e  divenire  opera  educatrice.  Si  tratta  in  fon- 
do di  proteggere  l'immigrante  dagli  speculatori  diso- 
nesti nella  ricerca  del  lavoro  e  di  innalzare  il  livello 
morale  delle  òolonie  per  assicurare  nel  futuro  una 
generazione  di  lavoratori  italiani  onesti  e  laboriosi. 
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Al  primb  bisogno  jsi  è  tentato  di  provvedere  con  l'uf- 
ficio di  lavoro  di  New  York,  che  costituisce  un  pas- 
so notevole,  se  non  altro  per  le  buone  intenzioni, 
cbe  banno  spinto  il  governo  ad  aprirlo.  L'ufficio  im- 
piega però  un  piumero  relativamente  assai  piccDlo 
di  lavoranti  e  vi  sono  centinaia  di  contrattori  ita- 
liani negli  Stati  Uniti,  cbe  impiegano-  annualmente 
più  lavoranti  di  esso.  È  difficile  poter  cambiare  la 
situazione;  lo  studentello  bocciato,  cbe  scrive  e  leg- 
ge corretta;mente,  sa  un  po'  di  francese  ed  ha  mo- 
deste pretese,  non  è  fatto  per  gli  Stati  Uniti.  La 
questione  del  lavoro  si  regola  in  buona  misura  da 
sé,  come  ba  dimostrato  la  recente  crisi;  clii  ha  bi- 
sogno di  un  l'irfficio  cbe  gli  trov:i  il  lavoro  negli  Stati 
Uniti  è  il  più  delle  volte  inadatto  a  lavorare  in  que- 
sto paese.  Importante  sarebbe  invece  il  compito  del- 
l'ufficio nel  campo  dell'ispezione  e  della  sorveglian- 
za dei  contrattori.  L'immigrante  italiano  preferirà 
sempre  farsi  trovare  il  lavoro  dal  contrattore  suo 
compaesano,  anche  pagando  a  questo  una  mediazio- 
ne, cbe  dall'ufficio  del  governo,  che  glielo  trovereb- 
be gratuitamente;  ma  -se  ogni  contrattore  sapesse 
che  l'ufficio  del  lavoilo  vigila  e  che  nessuno  può  estor- 
cere denaro  indebitamente  p  mandiare  un  italiano  a 
far  lo  schiavo  ed  a  morire  nel  West  Virginia,  nella 
Louisiana  o  nella  riorida,  senza  cbe  coi  suoi  avvo- 
cati e  secondo  le  leggi  del  paese  l'ufficio  non  lo 
mandasse  in  prigione,  le  cose  cam^bierebbero  alquan- 
to. Se  si  sapesse  che  nessiun  avvocato  può  trar  pro- 
fi  ttO'  dairignoranza  del  lavoratore  senza  che  un  of- 
ficio intervenga  a  proteggerlo,  non  si  vedrebbero  più 
ita,liani  cbe  baaino  perduto  un  occhio,  un  braccio, 
una  ga^mba  sul  lavoro  per  colpa  del  padrone,  rice- 
vere un  centinaio  di  dollari  per  ricompensa.  Per  l'o- 
pera di  educazione  è  inecessario  avere  una  classe  di 
professionisti  onesti.  Sarebbe  forse  un'ottima  cosa  »; 
cbe  il  governo  italiano  stabilisse  un  certo  numero  ' 
di  borse  di  studio  presso  le  università  d'Italia  per 
i  giovani  più  Intelligenti,  educati  in  America  e<  cbe 
potrebbero  giovare  immensamente  come  interpreti 
delle  aspira'zioni  dell'elemento  italiano  presso  gli 
amlericani,  nel  cui  mezzo  vivono  e  dei  quali  Ormai 
sono  pai' te,  qualora  essi  sapessero  qualche  cosa  delle 
bellezze,  degli  ideali,  della  storia  d'Italia  che  igno- 
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rano.  Per  qi^al  ragione  nella  maggior  part^e  delle 
università  amierica;ne  dove  l' italiano  è  insegnato, 
i  professori  sono  ainiericani  ?  Non  è  questo  il  'no- 
stro Ciampo?  Poiché  vogliamo  correre  dietro  al  de- 
n,airo;,  ci  vincano  pure  gli  am'erica,ni,  che  sono  toiù 
energici,  ,più  pratici  di  noi;  m^,  nel  campo  dell'ar- 
te, della  letteratura,  nel  cam|pO'  delle  attività  ideali, 
che  è  il  camtpoi  nostro,  perchè  non  dovremmo  'Aoì 
vincere? 

Se  si  potesse  trovare  il  miod'o  di  organizzare  i  la- 
voratori italiani,  adoperando  i  più  intelligenti,  l'ob- 
biezione delle  unioni  operaie  amjericane  potrebbe  es- 
sere facikaente  vinta.  A  Boston  si  è  tentato  qualche 
cosa  dii  simile  ,ma  i  risultati  non  si  potranno  vedere 
per  qualche  tempo  e  ad  ogni  modo  è  forse  [meglio 
incoraggiare  gli  italiani  ad  entrare  nelle  unioni  ame- 
ricane, dove  possono  esercitare  la  loro  influenza  per 
il  bene  dei  conna5:ionali,  che  organizzare  delle  unioni 
esclusivamente  italiane,  che,  jmancando'  dei  principii 
fondamientali  di  democraìzia  e  d'ordine  sui  quali  si 
fondano  le  unioni  americane,  degenerano  facilmente 
in  oligarchie. 

Da  qualche  anno  non  è  più  solamente  il  povero 
contadino  delle  campagne  dell'Italia  meridionale  e 
della  Sicilia  che  sbarca  negli  Stati  Uniti,  ma  Tar- 
tigiano  delle  città^  lo  studente,  che  non  ha  potuto 
finire  i  suoi  st^jdi  e  trovare  un  impiego,  il  giovano 
di  agiata  famiglia,  che  cerca  negli  Stati  Uniti  un 
campo  più  vasto  e  più  proficuo  per  la  sua  attività 
e  per  il  suo  piccolo  capitale;  il  mr  sì  che  tutti  co- 
storo non  si  perdano  nella  gran  massa  ^.mericana, 
ma  che  divengano'  le  forze  future  di  una  ^dta  colo- 
niale più  pura  e  più  bella,  dovrebbe  essere  il  com- 
pito degli  ufficiali  del  governo  italiano  negli  Stati 
Uniti.  Affinchè  possano  jm!eglio  compiere  questo  uff i- 
ciovi  è  bisogno  d,i  funa  più  accurata  selezione  di  essi  e 
del  conoentramento  dell'opera  di  protezione  nelle  loro{ 
mani.  È  chiaro  che  un  ufficiale  del  governo,  adatto 
a  fare  il  console  in  Turchia  od  in  Cina,  dove  Je 
autorità  hanno  di  lui  un  sacro  terrore,  e  dove  non 
viene  in  contatito  che  con  un  piccolo  num^ero  di  ric- 
chi viaggiatori  italiani,  può  non  essere  adatto  a  fare 
il  consiole  in  una  grande  città  degli  Stati  Uniti,  dove 
alle  autorità  egli  non  ispira  alcun  terrore   e   dove 
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vi  sono  diecine  di  migliaiai  di  poveri  lavoratori  da 
proteggere,  organizzare,  educare.  La  carriera  cons'D- 
lare  per  i  paesi  d'immigrazione  richiede  una  pre- 
parazione speciale ,  che  nessuna  scuola  può  dare 
meglio  della  pratica.  Il  governo  italiano  dovrebbe 
apprendere  a  creare  appositamente  una  classe  di  uf- 
ficiali consolari  adatti  ai  paesi  d'imniigrazione  ita- 
liana, e  quando  ne  ha  creati  dei  competenti  dar  loro 
i  m'ezzi  sufficenti  edi  accentrare  nelle  loro  mani  tutte 
le  diverse  attività  che  mirano  alla  protezione,  all'e- 
ducaiZione  degli  emigrati.  Il  console  italiano  negli 
Stati  Uniti  dovrebbe  sufficentem:ente  conoscere  l'am- 
biente,  la  lingua,  i  costu;mi,  gli  ideali  della  nazione 
almiericana  in  modo  da  sapersi  far  comprendere  e 
stimare  dalle  persone  più  intelligenti,  e  nello  stesso 
tenapO'  dovrebbe  conoscere  le  condizioni  morali  ed 
i  problemi  .coloniali  in  modo  da  poter  essere  una 
forza  ^dva  per  guidare  gli  emigl*ati  nel  nuovo  sen- 
tiero e  non  passare  il  tempo  seduto  ad  uno  scrittoio 
a  firmare  atti  notarili  e   congedi  militari. 

FinO'  ad  ora  non  ci  siam'o  ancora  messi  sulla  buona 
strada  e  lo  stato  miserando  di  mblte  colonie  è  do- 
vuto in  non  piccola  parte  a  questa  trascuranza.  Sa- 
rebbe difficile  trovlai^e  un  esempio  migliore  per  illu- 
strare il  metodo  burocratico-accadeimico  finora  segui- 
to del  fatto  che  l'incarico  di  compilare  il  libro  uf- 
ficiale che  trattasse  dei  diversi  aspetti  della  vita 
coloniale  italiana  negli  Stati  Uniti  per  l'esposizione 
italiana  di  Milano,  fu  affidato  ad  un  vice-console, 
che  si  trovava  in  America  da  pochi  mesi. 

In  queste  condizioni,  come  può  sapere  il  governo 
italiano  quale  è  il  vero  stato  delle  colonie,  e  quali 
i  loro  bisogni?  E  chi  farà  da  gnida  in  m^e'zzo  a  tanto 
abbandono,  a  tanta,,  disorganizzazione,  agli  italiani 
emigrati?  Poiché  mancano  le  forze  morali  direttrici 
ed  ispiratrici,  essi  non  possono  che  farsi  guidare  dai 
delinquenti  affaristi,  che  non  avendo  la  voglia  .  di 
lavorare  onestamente,  né  potendo  esercitare  una  pro- 
fessione qualsiasi,  si  improvvisano  giornalisti  e  "nei 
giornali  settimanali,  che  nascono  e  muoiono  come  i 
funghi,  esplicano  la  loro  abilità  nel  lodare  chi  paga 
e  nel  ricattare  chi  non  vuol  pagare.  I  dieci  giornali 
quotidiani,  che  dopo  tanti  anni  di  lotta  per  resi- 
stenza,  cominciano  ora  ad  uscire  dalla  sfera  tene- 
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brosa  della  semi-onestà,  non  possono  ancora  guidare 
la  vita  coloniale,  che  ha  bisogno  di  ben  altre  forze 
e  di   ben  altra  indipendenza  di  aziojne. 

Eppure  come  è  grande,  come  è  bello  il  compito 
che  sembra  provvidenzialmente  affidato  agli  italiani 
degli   Stati    Uniti  ! 

Le  ferrovie  costruite  dai  poveri  braccianti  italia- 
ni; i  condotti,  i  ponti,  le  strade  bagnate  dal  loro 
sudore  ;  gli  opifici  dove  essi  hanno  in  gran  parte 
reso  possibile  il  trionfo  delle  industrie  americane; 
le  miniere  dove  tanti  di  loro  sono  morti  ignoi*a,ti; 
gli  aranceti  e  vigneti  della  California  e  forse  i  cam- 
pi che  dissoderanno  in  avvenire  nell'ovest  e  nel  sud; 
tutte  queste  cose  grandi  ed  utili  in  sé,  non  sono  che 
un  contributo  temporaneo  alla  grandezza  economica 
d;el  paese  più  ricco  del  mondo  ;  il  vero,  il  grande  con- 
tributo che  i  figli  d'Italia  possono  porgere  agli  Stati 
Uniti  è  un  contributo  imperituro  :  è  il  senso  del  bello, 
è  un'idealità  di  vita  di  cui  la  razza  latina  abbonda  e 
che  manca  nel  popolo  americano.  Dando  il  loro  lavoro 
gli  italiani  non  compiono  che  qnello  che  altri  pos- 
sono fare  egualmente  bene  od  anche  meglio;  ma  i 
figli  della  terra  del  sole  hamio  un  sangue,  un'idea- 
lità, un  cuore  che  gli  altri  popoli  non  hanno.  Po- 
veri ed  analfabeti,  pure  guardando  il  quadro  di  un 
grande  artista,  udendo  le  note  di  una  musica  cara, 
alzando  gli  occhi  all'azzurro  del  cielo  o  spingendo 
lo  sguardo  nella  profondità  della  campagna;  miran- 
do l'o-ceano  infinito  od  il  sole  che  volge  al  tramonto  ; 
vedendo  un  atto  generoso  od  ascoltando  una  storia 
d'amore,  la  loro  anima  prova  dei  sentimenti,  dei  pal- 
piti, delle  angoscie,  degli  sconforti,'  delle  passioni, 
degli  sgomenti,  che  sono  e  saranno  sempre  un  mi- 
stero per  l'anglo-sassone.  Se  un  giorno  gli  Stati  Uniti 
avranno  dei  grandi  artisti  o  dei  ^grandi  i>oeti,  scorrerà 
nelle  loro  vene  il  sangue  dei  ,poVeri  figli  d'Italia, 
che  vengono  iora  a  cercar  del  pane.  Il  popolo  ame- 
rica-no  del  futuro,  con  la  purezza  e  rigidità  dei  puri- 
tani, con  la  tenacia^  dei  tedeschi,  col  felice  ottimism  o 
degli  irlandesi,  con  l'abilità  commerciale  degli  ebrei, 
non  potrà  essere  completo  senza  il  sentimento  arti- 
stico e  le  inclinazioni  ideali  della  razza  italica,  ed 
è  idovere  di  ognuno  far  sì  che  questo  continbuto  pos- 
sa essere  liberamente  dato  e  con  riconoscenza  rice- 
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vuto  ed  a-pprezzafo.  In  tal  nuodo  si  creano  delle  pro- 
fonde correnti  di  simpa;tia  fra  i  popoli,  che  contano 
assai  più  che  i  trattati  e  forse  più  ancora  che  gli 
stessi  commerci.  Se  questo  potrà  farsi  mediante  l'e- 
levazione e  la  purificazione  delle  colonie  nostre,  l'im- 
miigrazione  italiana  rnegli  Stati  Uniti  non  sarà  un 
fallimento. 


XXV. 

SCRUTANDO  L'AVVENIRE. 


Giunti  a  questo  punto,  dopo  avere  esajuinati  i  va- 
rii  as^eitti  della  vita  e  della  civiltà  americana,  sem- 
bra doveroso  [metter  due  parole  di  conclusione  a  tut- 
to lo  studio.  Ma^  mentre  tanti  giudizi  si  esprimono 
e  tante  profezie  si  fanno  da  coloro  che  degli  Stati 
Uniti  hannO'  compiuto  uno  studio  superficiale,  trop- 
po appare  diffidi  cosa  all'osservatore  coscienzioso 
esprimere  un  giudizio  o  fare  una  profezia. 

Tanti  sono  gli  elementi  da  considerarsi,  tanti  gli 
elementi  incogniti,  tanto  meschina  dopo  tutto  la  no- 
stra conoscenza  delle  correnti  di  forza  intime,  che 
guidano  i  destini  dèi  j)opoli  ;  che  dinanzi  ad  una  nuo- 
va civiltà  la  mente  si  smarrisce  in  un  mare  d'ind^-i- 
zioni,  di  deduzioni,  d'ipotesi,,  tutte  possibili  e  tutte 
imlpossibili  od  improbabili  al  tempo  stesso;  talché 
dare  un  giudizio  o  fare  una  iprevisione  può  sembrar 
cosa^  da  esaltati. 

Eppure  è  questo'  che  si  aspetta  dallo  studio  della 
storia  e  della  aociologia;  è  questo  cìie  ogni  indivi- 
duo compie  in  sé  stesso  «per  il  mondo  esteriore  nel 
formare  il  suo  sistema  di  vedute  e  nello  stabilire  il 
suo  equilibrio  jnOrale  e  mentale. 

Le  contribuzioni  di  una  nazione  al  m'ovimento  ge- 
nerale del  progresso  umano  non  si  scorgono  in  piena 
luce,  né  i  difetti  di  una  civiltà  vedbnsi  chiaramente 
se  non  dopo  la  sua  caduta;  nello  stesso  modo  i  fi- 
gli non  isoorgono  l'utilità  e  la  saviezza  dei  consigli 
paterni  se  non  quando  essi  possono  solo  in  parte 
seguirli  ed   a  loro  volta  li  trasmJettono  interi  ai  loro 
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figliuoli  dai  quali  non  saranno  che  tardi  e  solamen- 
te in  parte  seguiti. 

Tre  grandi  €ontributi  ha  portati  la  civiltà  ,a,mie- 
ricana  al  progresso  deirujnanità.  Un  oonfributo  idea- 
le -e  niorale,  un  contributo  politico  ed  un  contributo 
eòonomico. 

Nella  sfera  ideale  e  morale  cominciò  a  svilupparsi 
il  sentimento  austero  della  severa  religiosità  del  do- 
vere. Dopo  i  primi  secoli  del  cristianesimo  il  mondo 
non  ebbe  mai  una  società  più  pura  di  quella  che  esi- 
steva negli  Stati  Uniti  durante  il  XVII  e  XVIII  se- 
colo. Ma  la  rigidità  stessa,  la  poca  elasticità  di  quella 
vita  morale  ne  hanno  impedita  l'espansione  ed  hanno 
creato  nel  XIX  secolo  il  tipo  del  cristiano  fervente 
in  chiesa,  che  spende  milioni  in  opere  filantro^i- 
che,  eppure  non  esita  un  momento  a  calpestare'  leg- 
gi,   diritti   :e  sentimenti,  pur   d'arrivare   alla  meta. 

Il  contributo  politico  della  civiltà  americana  è  un 
nuovo  tipo  di  democralzia;  tipo  sconosciuto  in  Eu- 
ropa, dove  le  classi  sociali  si  delineano  e  si  sepa- 
rano naturalmente.  Che  questa  demiocrazia  rappre- 
senti un  completo  fajllimiexitO',  come  troppi  europei 
asserisco'no,  non  è  vero,  mia  che  essa  oontrib\iisca  a 
mantenere  alto  il  tono  della  politica  amiericana,  sa- 
rebbe difficile  provare. 

Il  contributo  economico  è  il  principio  dell'ugua- 
glianza  di  opportunità  per  tutti,  lo  sviluppo  più  com'- 
pleto  delle  forze  deirindividuo. 

Come  si  sono  fusi  questi  elementi  nel  tipo  di  ci- 
\àltà  rappresentato  dagli  Stati  Uniti? 

La  misura  della  vita,  invece  di  essere  posta  in 
un  elemento  ideale,  si  trova  nel  successo  materiale 
e  [nella  conquista  politica.  L'adorazione  del  succes- 
sio  è  la  peggiore  formja  d'idolatria  e  qualora  il  suc- 
cesso venga  ridotto  a  denai^o,-  essa  non  è  più  sola- 
mente idolatria,  ma  perversione.  I  milioni  di  poveri 
immigranti  dall'Europa,  tenendo  per  la  prima  volta 
in  mano'  una  moneta  americana,  hanno  letta  la  leg- 
genda.: «Noi  confidiamio  in  Dio»  ed  hanno  imparato 
a  confidare  nel  dio  Denaro.  Se  si  sono  viste  negli 
ultimi  anni  le  menti  più  abili  della  nazione  trasca- 
rare  interamente  il  campo  delle  attività  intiellettuali, 
per  correre  dietro  al  doltoo,  si  è  perchè  l'axQ'ericano 
sa  che  la  ricchezza  contia  assai  più  di  ogni   altra 
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cosa  nello  sta.bilire  la  sixa  posizione  fra  i  siioi  con- 
cittadini  e  nel  coprire   le   sue  miserie   morali. 

Ma  vi  iè  un  aspetto  d,i  qiiesta  lotta  per  il  denaro 
che  è  ben  più  serio  di  quainto  può  apparire  a  pri- 
ma vista.  Fino  a  pochi  anni  fa  il  continente,  non 
ancora  sfruttato  interamiente^  poteva  essere  il  luo- 
go adatto  per  lo  sviluppi©  di  luna  tale  filosofia  della 
vita,  con  soddisfazione  di  tutti.  Anche  il  mediocre, 
diseredato  dalla  fortuna,  aveva  davanti  a  so  la  pro- 
spettiva dell'ovest,  del  suolo  libero,  liberamente  da- 
to dalla  nazione  ai  suoi  figli.  Questa  eguaglianza 
di  opportunità  offerta  a  tutti  mantenne  ed  accrebbe 
lo  spirito  demiocratioo  ;  in  una  società  nella  quale 
ognuno  ha  abbastanza  per  sé,  nessuno  si  duole  di 
coloro  che  hanno  troppo.  Ma,  esaurita  la  terra  li- 
bera, chiusasi  la  grande  porta  aperta  ai  mediocri, 
non  rimane  a  questi  che  addensarsi  nelle  grandi  cit- 
tà e  dare  origine  ad  un  nuovo  proletariato,  il  quale, 
per  essere  senza  tradizioni  e  senza  freni  ideali,  ha 
dei  [movimenti  spasmodici  malsani  e  pieni  di  peri- 
coli. Le  vaste  terre  dell'ovest  tendevano  a  formare 
e  mantenere  il  sentimento  djeiruguaglianza  ;  le  fer- 
rovie, gli  opifici,  le  banche  dell'est  tendono  neces- 
sariamente a  icreare  una  gerarchia  sociale.  Ma,  men- 
tre in  Europa  le  condizioni  secolari  dell'ambiente  ie 
la  forza  dei  governi  tempera  alquanto  l'antagonismo 
di  classe,  in  America  la  completa  libertà  deirindi- 
viduo  in  un  paese  dove  tutte  le  energie  sono  dirette 
a  .conquistare  una  prosperità  materiale,  tende  a  di- 
struggere quasi  com^pletamente  l'idea  delle  obbliga- 
fe;ioni  siociali,  la  quale  p'U;re  esiste  anche  nella  peg- 
giore aristocrazia  d'Europa,  ed  a  dividere  il  popolo 
in  due  sole  classi  :  possidenti  e  non  possidenti,  cre- 
ditori e  debitori,  milionari  e  pezzenti.  Dire  che  vi 
e  sempre  posto  in  alto  non  vaie  che  per  individui 
dotati  di  qualità  eccezionali  e  che  quindi  possono 
salire,  ma  per  la  gran  maggioranza  dei  mediocri  la 
dottrina  non  ha  alcun  valore,  anzi  essa  tende  a  ren- 
dere sempre  più  aspro  il  problema.  E  più  le  risorse 
della  naizione  si  esauriranno,  più  i  poveri  d'Europa 
si  riverseranno  a  milioni  sul  territorio  americano, 
più  crescerà  la  sorpresa^  lo  sgonilento,  il  malcontento 
di  coloro  che  credettero  di  correre  incontro  alla  pro- 
sperità e  non  la  trovarono, 
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I  partiti  politici,  che  si  succedoao  al  potere,  bt- 
te!nen.ido  i  voti  del  popolo,  non  già  con  la  prom'sssa 
dì  mantenere  un  governo  giusto  ^e  morale,  ma  con 
la  promessa  di  mantenere  od  accrescere  a  qualun- 
que co'sto  la  prosperità  m'aiteriale,  abituano  il  cit- 
tadino a,m'ericano  ad  aspettarsi  dalle  agitazioni  po- 
litiche più  di  quellO'  che  esse  possono  dare.  Il  gior- 
no dovi'à  necesaariajmiente  venire  in  cui  il  popolo 
comprenderà  "suo  mialgrado  che  la  prosp-erità  mate- 
riale non  è  data  da  alcun  pai^tito  e  che  la  felicità 
sociale  lael  suo  complesso  risiede  più  nella  soddisfa- 
zione di  un  lavoro  compiuto  in  una  sfera  superiore 
morale  iche  nel  compiere  il  proprio  lavoro  esclusi- 
vamente in  una  sfera  economica,  per  quanto  quel 
lavoro  sia  coronato  di  sncoesso. 

La  Imisura  della  vita,  che  la  civiltà  americana  ha 
proposto,  non  può  essere  accettata.  Se  i  greci  sba- 
gliaTono  loffrendb  comic  misura  il  piacere,  so  i  roma- 
ni sbagliarono  loffrendo  come  misura  la  for^a,  gli 
americani  sbagliano  in  m'odo  mille  volte  più  disa- 
stroso 'offrendo  come  misura  il  denaro  ;  poiché  di  tut- 
te le  cause  di  decadienza  umjana  il  denaro  è  la  più 
grande. 

A  qual  punto  della  sua  parabola  è  giunta  la  ci- 
viltà americana?  Molti  si  sono  compiaciuti  negli  ul- 
timi anni  a  fare  un  paragone  fra  la  grandezza  e  la 
decadenza  di  Roma  e  la  grandezza  e  la  decadenza 
degli  Stati  Uniti.  Si  sono  trovate  nella  m'oderna  ci- 
viltà americana  molte  delle  causo,  che  resero  ine- 
vitabdle  la  caduta  di  Rom^.  Si  è  trovato,  per  esem- 
pio, ohe  la  ricchezza  sta  concentrandjosi  rapidamente 
in  poche  mani;  che  lo  spirito  almeno,  se  non  una 
espressione  perfetta  di  imperialismo  militare  sta  pe- 
netrando la  nazione  ;  che  i  poteri  politici  si  concen- 
trano nelle  mani  del  governo  federale;  che  un  nu- 
mero ognor  crescente  di  stranieri,  che  non  hanno 
una  chiara  idea  degli  ideali  della  nazione,  diventano 
cittadini  e  votanti  ;  che  il  sentimento  della  famiglia 
diminuisce  ed  i  divorzi  aumentano;  che  la  maggio- 
ranza dei  lavoratori  non  affollano  più  le  chiese,  so- 
stenute invece  dai  ricchi  e  dalle  classi  m'edie,  e  che 
d'altra  parte  non  sono  ancora  decisi  a  seguire  la 
bandiera  delle  nuove  dottrine  economiche;  si  è  no- 
tato più   di   tutto    il   nascere   della  demlag^ogia,    la 
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mutabilità  o  la  leggevezzsb  della  coscienza  popolare 
e  la  ixiancanza  di  quella  completa  orgaiiizzaziDue 
dello  Stato,  che  perm'ette  ad  una  parte  di  esso  di 
trance  sostegno  dalla  forza  delle  altre,  come  nel  cor- 
po um^no  un  membro  è  sostenuto  dall'energia  di  tut- 
to l'organismo. 

Se  un  parallelo  fra  Eoma  e  gji  Stati  Uniti  è  in 
paxte  giustificato,  non  è  men  vero  che  vi  sono  nuo- 
ve condizioni  e  nuove  forze  sociali  e  morali  che  non 
si  possono  trascurare  in  uua  società  m'oderna  e  delle 
quali  le  civiltà  autichc  non  avevano  alcuna  idea.  Le 
due  più  imJ)ortanti  di  queste  forze  sono  il  concetto 
della  libertà  e  quello  della  democrazia.  Non  biso- 
gna dimenticare  che  nello  stato  moderno  più  cor- 
rotto' i  diritti  dell'individuo  sono  assai  più  rispettati 
che  non  erano  al  tenip^o  aureo  delle  città  greche 
xO  di  Roma.  Questi  concetti  della  libertà  individuale 
e  della  democrazia  tijappresentano  la  conquista  più 
gTande  della  civiltà  Uibderua  e  tutte  le  forze  contra- 
rie non  potranno  mai  distruggerli.  Il  principio  della 
dexniocra;zia  moderna,  l'idea  cioè  che  il  governo  ò  la 
mianif estazione  del  volere  del  popolo  e  non  il  tiranno 
di  esso',  più  che  un  aspetto  passeggero  della  siocietà 
presente,  è  la  base  fondamentale  di  quella  futura. 
E/Oima,  Atene,  Spaj^ta,  nei  tempi  più  belli  delle  loro 
delmlocra,zie,  non  avevano  fra  i  loro  votanti  che  un 
ventesimo  della  loro  popolazione;  erano  democrazie 
ristrette  in  cui  i  diritti  goduti  erano  accordUti  non 
ad  uomini  mii  a,  cittadini.  Oggi  la  democrazia  ame- 
ricana, basata  sul  suffragio  luiiversale,  resa  possi- 
bile da  un  vastissimio  sistema  di  istruzione  pubblica, 
guardata  e  difesa  dalla  stampa  e  dalla  scuola,  po- 
trà sì  coimmettere  degli  errori  e  trascorrere  a  degli 
eccessi,  ma  il  principio'  vitale  di  essa  difficilmente 
poltra  sparire.  La  democrazia  romana  al  tempo  di 
Cesare  era  come  un  uomo  decrepito,  che  non  può 
reggersi  sulle  gambe;  Cesare  la  sollevò,  la  mise  sul 
carro  splendido  dellimpero  e  sopra  quello  essa  potè 
continuare  le  sue  conquiste.  La  demiocrazia  ameri- 
calna  di  oggi  è  comic  un  fanciu^o,  pieno  di  vita  e 
di  forza,  che  può  bensì  inciampare,  cadere  e  pia- 
garsi, ma  contiene  pur  sempre  in  sé  una  riserva  im- 
mensa di  vitalità  naturale,  che  corregge,  guarisce,) 
risaaia, 
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Jefferson,  il  grande  apostblo  della  dem'ocrazia, 
scrisse  che  anche  il  govierno  più  bmono  tende  natu- 
ralmente a  pervertirsi  e  aid  abusare  della  potenza 
confidatagli;  scrisse  ancora  che  l'albero,  della  liber- 
tà deve  essere  di  quando'  in  quando  bagnato  odI  san- 
gue di  patri  otti  e  di  tiranni.  La  pianticella  della  de- 
mlocrazia  americana,  ora  divenuta  albem  gigantesco, 
è  già  stata  irrigata  col  sangue  dei  patriotti  e  non  v'ha 
dubbio  che,  se  l'occasioine  sorgesse,  il  popolo  più  li- 
bero del  infondo  non  esiterebbe  un  momento  a  ri- 
muovere le  cause  che  gli  ostacolassero  il  cammino 
versò   le  sue   conquiste  pojorali  e  civili. 

La  storia  d''Europa  negli  ultimli  secoli  è  stata  ca- 
ra tticrizzata  dal  continuo  trasferirsi  del  predominilo 
politico;  nel  secolo  XVII  d:alla  Spagna  alla  Fran- 
cia, nel  XVIII  dalla  Francia  all'Inghilterra,  nel  XIX 
dall'Inghilterra  alla  Germania;  chi  non  vede  che 
nel  iSecolo  XX  esso  sarà  trasferito  agli  Stati  Uniti, 
mientre  l'estremo  oriente,  la  Russia  e  l'America  lati- 
na si  prepareranno  a  maturare  i  loro  destini? 

Saranno  gli  Stati  Uniti  pronti  ad  assumere  il  gra- 
ve compito?  Potrà  l'Atm'erica  del  Nord  portare  alla 
storia  del  miondo  un  nuovo  elemento  di  grandezza? 
Potrà  essa  aggiungere  all'anima  della  razza  umana 
una  miova  dote,  che  l'arricchisca,  che  la  spinga  in- 
nanzi inel  suo  cammino  ideale?  Contribuirà  insomma 
quel  predominio  ad  affrettare  od  a  ritardare  il  tem- 
po in  cui  gli  ideali  delle  diverse  razze,  bilanciandosi 
equamente  con  la  loro  attività  leoonomica,  potranno 
produrre  uji'armjonia,  che  renda  il  mondo  felice? 

È  (difficile  rispondere  a  queste  dbmiande  o  preve- 
dere le  risf^oste  che  daxrà  il  futuro.  Fermandosi  a 
considerare  le  grandiose  conquiste  deirindustriali- 
smo,  le  macchine  imrnense,  gli  edifici  colossfuli,  la 
ricchezza  ammucchiata  dagli  opifici,  dai  campi,  dal- 
le m,iniere,  vien  fatto  di  domandjarsi:  vi  è  in  tutto 
questo  [un  elemento  di  grandezza  eterna?  La  mente 
spazia  njel  vastO'  campo  delle  conquiste  umane,  si 
stupisce  di'  una  civiltà  che  la  forza  dell'uomio  ha  sa- 
puto in  così  poco  tempio  erigere  su  fondamenta  d'o- 
ro; alla  domanda  si  sta  per  rispiondere  affermati - 
vamiente,  ma  il  cuore  interrompe  il  pensiero  dicendo 
seccamente  :  no  I  Ma  davanti  allo  spirito  di  forza  in- 
domabile,   che   applicato   alle   risorse   naturali  creò 
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quella  im,taensa  riochezza;  (davanti  alla  purità  di 
ideali,  di  giustizia  umiana,  di  fede  nel  bene,  che  vi- 
dero nella  culla  gli  uomini,  che  tanta  enei-gia  pote- 
rono sviluppiare  alla  ricerca  della  prosperità,  di  nuo- 
vo uno  si  donianda:  sono  questi  elementi  di  etema 
grandezza?  E  mentre  la  mente  scettica  si  arresta 
ad  indagare  dubbiosa,  il  cuore  risJ>onde  trionfal- 
niiente  :   sì  I 

Ma  né  sull'oro  né  sujl  ferro  può  fondarsi  una  du- 
revole civiltà,  che  Vuol  avere  alla  sua  base  ideali 
e  principii.  Eoma  cadde  perchè  fondata  sul  ferro, 
l'America  cadrà  se  sposterà  la  sua  base  ideale  pri- 
mitiva per  appoggiarsi  sull'oro.  La  sete  del  guada.- 
gno,  l'affarismo  industi^ale  moderno,  quantunque 
tanto  evidente  nella  società  americana  moderna,  non 
furono  le  basi  su^le  qiiali  venne  fondati^  la  nazione; 
com'è  le  foglie  di  cui  fa  pompfeJ^  l'albero  in  prima- 
vera non  sono  un  principio  \àtale  tanto  importante 
quanto  l'umile  radice,  che  si  nasconde  nel  suolo.  Co- 
me le  foglie  ingialliscono  e  cadono  nell'autunno,  po- 
trà scemare  la  floridezza  materiale  del  popolo  ame- 
ricano, Ima  non  verranno  meno  i  principii  sui  quali 
la  nazioine  fu  stabilita.  Dai  primi  pellegrini  del 
XVII  secolo  agli  ultimi  proletari  d'Europa,  che  sbar- 
carono sul  suo  suolo,  tutti  vennero  a  cercare  in  essa 
quell'uguaglianza  di  diritti,  quel  principio  di  liber- 
tà, che  l'Europa,  legata  troppo  dal  j)assato  non  ha 
ancora  potuto  applicare  interamente.  E,  quando  si 
pensa  a  questo,  si  può  ben  dire  che  il  giorno  non  è 
forse  lontano,  in  cui  la  società  americana,  ridestan- 
dosi come  da  un  brutto  sogno,  accorgendosi  di  es- 
sere uscita  dalla  retta  via,  ritornerà  sul  primitivo 
sentiero;  capirà  che  le  conquiste  ideali  di  un  po- 
polo, r^on  la  sua  ricchezza,  costituiscono  grandey.za 
vera;  ed  allora  il  periodo  di  miserabile  prosperità, 
di  cui  la  nazione  va  ora  tanto  superba,  e  che  gli  ado- 
ratori del  ventre  in  Europa  stoltam^ente  ammirano 
od  invidiano,  sarà  ricordato  come  una  triste  pareu- 
tesi,  un  episodio  oscuro  nel  camanino  ideale  della 
grande  nazione. 

Gli  Stati  Uniti  non  hanno  fino  ad  ora  conosciuto 
ohe  il  successo,  la  vittoria,  la  ricchezza;  essi  deb- 
bono per  maturarsi  conoscere  le  delusioni,  le  scoq- 
fitte  più  amare.   Sono  queste  che  creano  in  un  pò- 
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polo  quel  sen&o  profondo  della  realtà  senza  il  quale 
una  nazione  non  j>uò  neppure  comprendere  sé  stessa. 
Roma  conobbe  la  distretta  del  tiempo  di  Annibale 
e  fu  temprata  al  dominio  ;  la  Francia  ebbe  Pavia,,  Wa- 
terloo, Sedan;  la  Prussia  ebbe  Jena  e  Friedland;  la 
Spagna  Trafalgar  e  Cavi  te;  l'Italia  Novara,  Gusto - 
za  ed  Adua;  la  Eussia  Austerlitz,  Tsu-Shima  e  Muk- 
den.  Sono  le  sventure  non  la  prosperità  cbe  matu- 
ra,no  una  nazione;  il  giorno  in  cui  il  popolo  ame- 
ricano conoscerà  l'umiliazione  di  un  insuccesso, 
l'angoscia  d'un  disastro,  esso  sarà  preparato  al  suo 
compito;   sarà  un  popolo  salvato. 

Figlia  giovane  dell'Europa,  l'America  ha  molto  più 
energia  della  madre  e  molto  meno  pregiudizi.  PtDsta 
fra  l'Europa  e  l'Asia,  ad  essa  è  serbato  il  compito  di 
rivelare  a  questa  la  grandezza  del  suo  retaggio  ed  al- 
l'Europa la  ricchezza  ideale  dell'orientie.  L'oriente  e 
roccidente,  che  non  si  sono  m'ai  compnesi,  s'incon- 
treranno un  giorno;  i  popoli  deirAtlantico  e  del  Pa- 
cifico si  conosceranno  e,  dopo  essersi  conosciuti,  sin 
stupiranno  di  non  essersi  prima  amati.  Se  il  destino 
della  Grecia  fu  di  fondere  la  civiltà  ellenica  con  l'i- 
dealismo ebraico;  se  il  destino  di  Roma  fu  di  fon- 
dere la  civiltà  m'editerraniea  con  quella  teutonica; 
il  destino  manifesto  dell'America  è  di  far  incontra- 
re e  fondere  la  civiltà  dell'occidente  con  quella  del- 
roriente.    E   l'Amierica  compirà  il  suo   destino. 
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È  già  passato  un  anno  dacché  le  borse  del  mondo 
sentirono  i  primi  effetti  disastrosi  della  crisi  gra- 
vissima che  ancora  travaglia  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica; e,  quantunque  i  fatti  che  la  causarono  si  possa- 
no ora  studiale  con  più  calma  e  maggiore  giustizia, 
pure  un  senso  d'imbarazzo  e  di  mialessere  opprime' 
ancora  il  [mercato  americano  e  turba  non  poche  delle 
borse  -europee.  Gli  sforzi  unanimi  che  l'Europa  sta 
facendo,  per  evitare  un  conflitto  nella  penisola  Bal- 
canica sono  in  pai*te  dovuti  al  fatto  che  essa  sente 
di  non  poter  far  conto  ancora  sulla  floridezza  del 
mercato  iamericano  ed  esser  quindi  consigliabile  una 
politica  cauta  e  prudente. 

Non  è  questa  la  primia  crisi  che  gli  Sta,ti  Uniti  so- 
stengono, ima  è  la  prima  crisi  che  fece  sentire  for- 
temente la  sua  disastrosa  influenza  sui  mercati  di 
tutto  il  paondo.  Come  dopo  la  guerra  ispano-ameri- 
cana gli  Stati  Uniti  divennero  politicamente  una 
grande  nazione,  così  da  q^uando  i  prodotti  delle  in- 
dustrie amiericane  cominciarono  a  competere  nei  mer- 
cati del  mondo  con  quelli  delle  industrie  inglesi, 
francesi  e  tedesche,  gli  Stati  Uniti  sono  divenuti  una 
grande  nazione  eoonomicamente  ;  e  come  essi  sono 
destinati  a  far  sentire  sempre  più  il  loro  peso  nei 
consessi  politici,  così  la  loro  vita  economica,  inti- 
maniente  legata  a  quella  delle  altr\&  nazioni,  è  de- 
stinata a  far  sentire  ognor  più  la  sua  influenza  buo- 
na o  cattiva. 

Un  esempio  basterà  a  dimostrare  quanto  grande 
questa  influenza  sia  già  divenuta.  Un'enorme  quan- 
tità di  titoli  di  coniI)agnie  industriali  e  ferroviarie 
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aonericaiie  è  preseniemeiite  in  mano  di  banche  in- 
glesi, francesi  e  tedesche;  se  questi  titoli  potessero 
essere  con  vantaggio  venduti  in  Am!erica  i  mercati 
euroi3ei  si  sentirebbero  più  liberi  e  le  banche  potreb- 
bero fornire  ai  vari  governi  certe  assicurazioni  in- 
torno a  possibili  prestiti  in  caso  di  conflitti  ;  orbe- 
ne, essendo  le  condizioni  del  mercato  amk3ricano  tali 
da  non  poter  rioom;prare  titoli  industriali  a  condi- 
zioni vantaggiose,  le  banche  d'Europa  non  hanno  de- 
nai'o  da  prestare  ed  i  governi  devono  seguire  una 
politica  estremamente  cauta. 

Non  è  possibile  in  poche  pagine  esporre  tutti  i  det- 
tagli della,  crisi  americana  del  1907,  poiché  sebbene 
molti  fatti  intorno  ad  essa  non  siano  ancora  venuti 
alla  luce,  la  quantità  di  quelli  noti  è  tale  clie  uno 
studio  minuzioso  richiederebbe  un  volume.  Noi  in- 
vece ci  proponiamo  nel  corso  di  poche  pagine  di 
oonsiderare  brevemente:  ' 

l.o  1    caratteri    speciali    della    crisi    americana 
del  1907; 

2.0  Le  varie  fasi  della  crisi  stessa; 

3.0  Le  sue   cause; 

4.0  Gli  insegnamenti  che  essa  porge  per  il  futuro. 


CARATTERI  SPECIALI  DELLA  CRI8I. 

È  risaputo  da  tutti  che  le  crisi  sono  prodotte  o 
dall' eccesso  di  miseria  o  dall'eccesso  di  prosperità; 
le  prime  vengono  per  lo  più  nei  paesi  agricoli,  }e 
seconde  nei  paesi  industriali.  Come  una  lunga  se- 
rie di  cattive  annate  assorbe  i  risparnn  e  crea  un 
credito  artificiale,  così  un  lungo  periodo  di  prospe- 
rità industriale  tende  ad  incoraggiare  soverchia- 
mente l'iniziativa  ed  a  distruggere  quindi  la  fiducia. 
Nessuna  delle  varie  crisi  americane  che  hanno  j)re- 
ceduta  la  presente  può  paragonarsi  ad  essa,  quan- 
tunque in  molti  casi  si  possano  notare  diversi  aspetti 
comuni. 

Nel  1814  la  crisi  fu  direttamente  causata  da  ra- 
gioni politiche;  l'occupazione  della  città  di  Washing- 
ton da  parte  degli  inglesi  fu  la  causa  prima  del  pa- 
nico. Nel  1818  la.  crisi  fu  causata  dalla  troppo  ra- 
pida espansione  commerciale  che  seguì  la  chiusura 
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vittoriosa,  della  guerra;  per  sostenere  le  spese  di  es- 
sa il  governo  aveva  dovuto  mettere  in  circolazione 
una  grande  quantità  di  carta  monetata  il  cui  deprez- 
zamento inevitabile  scosso  le  basi  del  credito  nazio- 
nale. Nel  1837  la  ragione  principale  della  crisi  de- 
ve ricercarsi  specialmente  nei  cattivi  raccolti  e  nel 
pessimo  stato  del  mercato  monetario.  Nel  1857  la 
crisi  ebbe  la  sua  origine  nei  movimenti  spasmodici 
di  alcune  banche  e  nella  cattiva  sistemazione  del- 
l'organismo  bancario  in  genere  ;  le  industrie  però,  al- 
lora appena  nascenti,  non  furono  gravemente  danneg- 
giate. Nel  1873  la  stravagante  espansione  economica 
che  seguì  la  chiusura  della  guerra  civile  fu  la  causa 
principale  della  crisi;  questa  poi  fu  resa  anche  più 
grave  dal  cattivo»  stato  del  mercato  monetario,  schiac- 
ciato sotto  il  peso  degli  enormi  prestiti  contratti  dal 
governo  federale  per  la  gueiTa.  Nel  1893  la  crisi  fu 
cagionata  più  che  altro  da  ragioni  fiscali;  la  que- 
stione della  tariffa  protezionista  aveva  resi  incerti 
i  grandi  capitalisti  delle  ognor  crescenti  industrie 
e  la  paura  di  un  canibiamento  di  governo  accrebbe 
la  sfiducia;  una  importanza  non  piccola  ebbero  an- 
che il  forte  disavanzo  nel  tesoro  nazionale  e  la  po- 
polai^ità  che  cominciarono  ad  acquistare,  specialmen- 
te nell'ovest,    idee  radicali  di   governo. 

La  crisi  del  1907,  per  molte  ragioni  la  più  grave 
di  tutte,  ha  cause  tanto  più  recondite  e  complessi^ 
delle  precedenti,  che  essa  potrebbe  sembrare  addi- 
rittura un  assurdo  a  chi  si  fermasse  semplicemente' 
all'esame  delle  circostanze  esterne.  Infatti  dal  1893 
al  1907  la  circolazione  monetaria  per  abitante  creb- 
be da  franchi  120,15  a  franchi  166,15  quantunque  nel- 
lo stesso  periodo  di  tempo  l'aumento  della  popola- 
zione  sia  stato  di  venti  milioni  di  abitanti.  Nei 
dieci  anni  precedenti  la  crisi  i  raccolti  furono  estre- 
mamente favorevoli  e  nel  solo  anno  fiscale  1906-1907 
il  loro  valore  aumentò  di  oltre  tre  miliardi  di  fran- 
chi. Il  commerciò  seguì  la  sua  via  ascendente  e  du- 
rante lo  stesso  anno  fiscale  le  importazioni  aumen- 
tarono di  tre  quarti  di  miiliardo  di  franchi  e  le 
esportazioni  di  mezzo.  Le  condizioni  del  tesoro  era- 
no tanto  eccellenti  che  alla  chiusura  deiranno  fiscale, 
il  30  giugno  1907,  si  aveva  un  avanzo  di  quattrocento 
trentacinque  milioni   di   franchi.    Né   riesce   più   fa- 
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Cile  trovar  le  cause  estierne  della  crisi.  Della  gu.€rra 
russo-giapponese  gli  Stati  Uniti  non  sentirono  molto 
il  peso.  I  prestiti  russi  furono  negoziati  in  l'rancia 
ed  in  Grermania^  quelli  giapponesi  in  Inghilterra;  ep- 
pure alla  fine  della  guerra  la  borsa  di  Londra  si 
trovò  in  grado  di  assorbire  una  grande  quantità  di 
titoli  industriali  americani  e  quella  di  Parigi  potè 
prestare  diverse  centinaia  di  milioni  ad  una  delle 
più  grandi  compagnie  ferroviarie  americane. 

Quale  adunque  fu  la  causa  del  panico?  Essa  non 
fu  una  sola;  un  complesso  di  cause  contribuirono 
a  determinarlo,  cause  che  si  offriranno  alla  nostra 
osservazione  da  sé  rifacendo  per  sommi  capi  la  sto- 
ria  del  panico   stesso. 


LA  STORIA  DELLA  CRISL 

I  primi  segni  di  irrequietezza  furono  dati  dalla 
borsa  di  New  York  fino  dal  1906.  Verso  la  fine  del- 
l'estate di  quell'anno  la  promessa  di  grossi  dividendi 
fatta  da  alcune  compagnie  ferroviarie  stimolò  l'at- 
tività degli  speculatori  ed  incoraggiò  molte  delle 
compagnie  meno  solide  a  negoziare  prestiti  gigan- 
teschi, che  non  sempre  dovevano  essere  impiegati 
per  il  miglioramento  e  l'estendimento  delle  linee.  Nel 
solo  anno  1907  le  compagnie  ferroviarie  americane 
facevano  conto  di  spendere  quasi  sei  miliardi  di  fran- 
chi per  la  costruzione  di  quindicimila  miglia  di  nuo- 
ve linee  e  per  il  miglioramento  di  quelle  esistenti. 
Nel  mese  di  gennaio  ;1907  le  banche  nazionali  pre- 
starono complessivamente  due  miliardi  di  franchi 
mentre  le  loro  riserve  monetarie  crebbero  solamente 
di  centocinquanta  milioni.  La  mancanza  di  demirD 
contante  si  fece  sentire  più  acuta  quando  la  città 
di  New  York  nel  mese  di  maggio,  cercando  di  ne- 
goziare un  prestito  di  centoquarantacinque  milioni 
di  franchi  al  quattro  per  cento,  non  riuscì  ad  otte- 
nere offerte  che  per  dieci  milioni.  Gli  ottimisti  osti- 
nati però  non  si  diedero  per  vinti  e  vollero  dimo- 
strare l'insussistenza  del  pericolo  col  fatto  che,  in- 
nalzato l'interesse,  la  città  di  New  York  riuscì  ad 
ottenere  il  dìenaro  di  cui  aveva  bisogno.  Il  3  ago- 
sto  1907    il  giudice  Landis,   della  corte  federale  di 
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Chicago,  inflisse  alla  Standard  Oil  Company,  la  com- 
pagnia monopolizzatrice  del  petrolio,  una  multa  di 
centoquarantacinque  milioni  di  franchi  ed  anche  que- 
sto contribuì  non  poco  ad  impacciare  alcune  banche 
fortemente  interessate  negli  affari  della  compagnia. 
Le  cose  continuarono  nel  settembre  alquanto  incer- 
te, quantimque  il  movimento  ferroviario,  a  causa 
dei  buoni  raccolti,  si  m^Jitenesse  abbastanza  atti- 
vo. Nulla  sembrava  preconizzare  l'imminenza  del  ter- 
ribile panico  che  doveva  seguire,  ma  le  banche  in 
generale  sentivano  di  non  poter  più  far  fronte  alle 
richieste  di  denaro,  mentre  le  compagnie  industriagli 
dal  canto  loro  sentivano  di  non  poter  più  andare 
avanti  nella  via  di  stravagante  espansione  sulla 
quale  si  erano  poste  sen^a  nuovi  e  più  grossi  pre- 
stiti. Il  turbo,  per  così  lungo  tempo  addensatosi, 
scoppiò  alla  borsa  di  New  York  il  15  ottobre  1907. 
In  quel  giorno  i  titoli  delle  più  grandi  compagnie 
ramifere  scesero  di  valore  il  cinquanta  per  cento  ed 
il  pubblico',  accortosi  che  uno  dei  capitalisti  più  for- 
temente interessati  nei  titoli  ramiferi  era  il  presi- 
dente di  una  delle  niaggiori  banche  della  città,  tra- 
scinato dal  panico,  si  affollò  in  poche  ore  nelle  sedi 
delle  principali  banche  e  compagnie  fiduciarie  a  ri- 
tirare i  depositi.  Era  certamjente  quello  un  momen- 
to malaugurato  per  tale  bisogna  ;  le  difficoltà  della 
scarsa  riserva  monetaria  si  fecero  sentire  più  gravi 
sotto  la  nuova  pressione  ed  il  ritiro  dal  commercio 
di  somme  enormi  proprio  al  momento  in  cui  erano 
più  necessarie  per  la  transazione  degli  affari,  co- 
strinse molti  istituti  bancari  di  antica  e  provata 
o;nestà  a  fare  i  più  gravi  sacrifici  per  rispondere 
alle  domande  ingiustificabili  dei  clienti.  Il  govern':> 
federale,  per  mezzo  del  segretario  del  tesoro,  fece 
quanto  stava  in  suo  potere  per  rendere  mieno  diffi- 
cile la  situazione,  depositando  gran  parte  dei  fondi 
pubblici  nelle  banche  private  ed  autorizzando  remis- 
sione di  certificati  governativi  di  prestito  per  i  la- 
vori del  canale  di  Panama,  che  ,si  sarebbero  altri- 
menti dovuti  proseguire  con  le  entrate  regolari  del 
bilancio;  questi  certificati,  potendo  sei*vire  come  de- 
posito di  garanzia  per  le  banche  nazionali,  avreb- 
bero dovuto  rimettere  in  circolazione  più  di  miezzo 
miliai*dO'  di  franchi  di  riserve  monetarie!  Con  tutto 
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questo  però  la  situazione  non  accennò  a  migliorare 
sensibilmente,  né  la  fiducia  a  rinascere  nei  deposi- 
t^jiti.  Una  dopO'  l'altra  tutte  le  banche  più  impor- 
tanti ebbero  a  sentire  il  colpo  e  molte  fra  le  com- 
pagnie fiduciarie  o  «  trust  companies  »  dovettero  so- 
spendere i  loro  pagamenti.  L'associazione  delle  ban- 
che di  New  York  si  trovò  assediata  da  domande  di 
soccorso  di  un  numero  considerevole  di  istituzioni 
bancarie  pericolanti,  ed  alla  maggior  parte  di  esse 
fu  porto  l'aiuto  domandato,  mettendo  in  circolazione 
e  facendo  accettare  come  moneta  legale  certi  spe- 
ciali certificati  di  prestito  che  l'associazione  rila- 
sciava dietro  deposito  di  un  valore  equivalente  di 
titoli  industriali  e  ferroviari  che,  nelle  condizioni  di- 
sastrose del  mercato,  non  si  sarebbero  potuti  ven- 
dere sen^a  perdite  enormi.  Ben  presto  si  venne  a  sa- 
pere che  una  delle  difficoltà  del  momento  stava  nel 
fatto  che  molte  banche  e  compagnie  fiduciarie  erano 
controllate  da  speculatori  arrischiati  e  disonesti, 
che,  approfittando  della  grande  prosperità  naziona- 
le, avevano  usat«a  la  loro  posizione  di  fiducia  com'è 
direttori  di  quelle  banche  per  contrarre  ingenti  pre- 
stiti, rilasciando'  comic  deposito  titoli  di  compagnie 
industriali  screditate.  L'associazione  delle  banche  de- 
cise di  estendere  il  necessario  aiuto  a  molti  di  quelli 
istituti  pericolanti  purché  uscissero  dal  consiglio  dei 
direttori  le  persone  la  cui  fa.ma  ed  i  cui  metodi  ban- 
cari jion  erano  irreprensibili.  Così  in  pochi  giorni 
l'axnbiente  bancario'  della  metropoli  fu  purificato  e, 
se  la  fiducia  non  ritornò  al  gran  pubblico,  respira- 
rono almeno  gli  onesti  commercianti  e  banchieri.  L^e 
banche  maggiori  intanto  avevano  avuto  tempo  di  im- 
portare dall'Europa,  dalla  metà  di  ottobre  alla  metà 
di  dicembre,  circa  mezzo  miliardo  di  franchi  d'oro 
ed  a  poco  a  poco  la  pressione  sotto  la  quale  si  era 
sentitoi  schiacciare  il  mercato  bancario  diminuì.  Mol- 
te delle  casse  di  risparmio,  che,  nel  punto  culmi- 
nante del  panicO'  avevano  approfittato  della  legge 
che  loro  concede  sessanta  giorni  di  tempo  per  li- 
quidare i  loro  conti  coi  clienti,  riaprendosi  al  pub- 
blico poco  prima  di  Natale,  poterono  constatare  dal 
piccolo  numero  di  coloro  che  ritirarono  i  depositi, 
che  la  fiducia  era  ritornata  in  gran  parte  del  pub- 
blico.  Si  può  dire  quindi  che  al  principio  del   1908 
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il  problema  m'onetario  era  risolto.  Ben  lontani  inveoe 
si  era  dal  ritorno  dell'antica  prosperità  commerciale 
ed  industriale.  Un  panico  di  tali  enormi  proporzioni 
lascia  dietro  a  sé  un  lungo  strascico.  La  febbre  del- 
la sfiducia  si  comunica  rapidamente  a  tutti  i  rami 
dell'attività  nazionale;  le  buone  e  solide  compagnie 
industriali  vedono  i  loro  titoli  precipitare  come  quelli 
delle  compagnie  disoneste  o  male  amministrate.  In 
simili  momenti  un  popolo  fa  d'ogni  erba  un  fascio 
ed  il  colpo  per  i  buoni  è  tanto  più  severo  quanto 
più  è  immeritato.  Il  panico  bancario  era  si  può  dire 
già  passato  quando  si  cominciarono  a  vedere  i  la-, 
mentevoli  effetti  della  depressione  industriale.  La 
mancanza  di  denaro  fece  sospendere  alle  compagnie 
ferroviarie  e  costruttrici  i  piani  già  approvati  per 
l'anno  1908;  gli  ordini  già  dati  pel  materiale  di  co- 
struzione e  specialmente  per  l'acciaio  furono  contra- 
mandati ed  i  produttori,  vedendo  diminuire  improv- 
visamente la  domanda,  dovettero  licenziare  a  de- 
cine di  migliaia  gli  operai.  E  non  valse  neppure 
diminuire  il  prezzo^  dell'acciaio  per  l' esportazione, 
j)oichè  la  condizione  disordinata  della  Russia  e  le 
strettezze  finanziarie  della  Cina  e  del  Giappone  ri- 
ducevano di  molto  le  ordinazioni  da  quei  mercati 
nei  quali  gli  Stati  Uniti  più  potevano  sperare.  Di- 
minuito iì  lavoro  negli  alti  forni,  esso  diminuì  na- 
tm'almente  nelle  miniere;  e,  siccome  roperaio  che 
non  guadagna  non  può  neanche  spendere,  diminuì 
la  domanda  di  quasi  tutti  gli  oggetti  di  consumo  e 
più  specialmente  del  vestiario',  del  mobiglio  e  delle 
merci  di  Ijisso.  L'industria  della  lana,  già  in  cattive 
condizioni,  ricevette  tale  un  colpo  che  ci  vorranno 
molti  anni  perchè  possa  rialzarsi;  l'importazione  de- 
gli articoli  così  detti  di  Parigi  si  ridusse  al  minimo 
e  la  già  gigantesca  industria  delle  carrozze  automo- 
bili si  vide  ridotta  a  così  mal  partito  che  molte  delle 
ditte  più  conosciute  vennero  dichiarate  insolvibili. 
Fra  le  compagnie  industriali  dichiarate  in  falli- 
mento si  ebbe  a  registrare  perfino  la  nota  compa- 
gnia elettrica  Westinghouse  di  Pittsburg.  Nelle  città 
i  lavori  edilizi  furono  in  gran  parte  sospesi  ed  anche 
nelle  campagne  gli  agTÌ  col  tori,  quantunque  soffris- 
sero relativamente  poco  per  la  crisi,  sospesero  i  pro- 
gettati miglioramenti  e  le  compere  di  macchinario, 
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preferendo'  tenere  pel  momento  il  loro  denaro  nelle 
banche,  le  quali,  divenute  per  naturale  reazione  an- 
che troppo  caute,  accrebbero  le  loro  riserve  consi- 
derevolmente, ostinandosi  a  negare  il  denaro  agli  in- 
dustriali che  ne  facevano  richiesta.  Nella  città  di 
New  York  si  arrivarono  a  contare  fino  a  dueoento- 
mila  disoccupati  e,  quantunque  le  istituzioni  pie  ed 
i  privati  si  adoperassero  in  ogni  modo  a  diminuire 
le  sofferenze  dei  più  poveri,  non  si  poterono  evitare 
clamorose  dimostrazioni  di  malcontenti,  che  culmi- 
narono il  28  maggio  1908  in  una  dimostrazione  gi- 
gantesca durante  la  quale  venne  lanciata  una  bom'ba 
contro  la  polizia.  Gli  iiomini  politici  più  eminenti 
della  nazione  videro  con  rammarico  queste  manifs- 
stazioni  disordinate  e  qualcuno  dei  più  avanzati  in 
età  2>otè  anche  raffrontare  mentalmente  gli  agricol- 
tori puritani  di  una  generazione  fa,  che,  durante  una 
crisi,  facevano  penitenza,  reputando  che  Iddio  li 
avesse  puniti  facendo  andare  a  male  i  raccolti,  con 
gli  operai  odierni  della  metropoli  schiamazzanti  e 
chiedenti  lavoro  con  la  dinamite  in  mano. 

Mentre  l'agricoltore  americano  guardava  tranquillo 
lo  svolgersi  degli  avvenimenti  e  l'operaio  disoccupato 
consumava  a  poco  a  poco  i  risparmi  dei  tempi  pro- 
speri, il  bracciante  europeo  si  vide  costretto  per  la 
mancanza  di  lavoro  a  ri  varcare  l'oceano  e  ritornare 
al  SUO'  j)aese  dove  i  pochi  risparmi  gli  avrebbero  con- 
cesso di  vivere  assai  più  a  lungo  che  se  fosse  rima- 
sto disoccupato  in  America.  La  concorrenza  fra  le 
compagnie  di  navigazione,  che  fece  abbassare  il  prez- 
zo di  passaggio  fino  a  sessanta  franchi,  contribuì  ad 
aiutare  l'esodo  degli  stranieri,  esodo  tanto  conside- 
revole che  dal  mese  di  ottobre  1907  al  giugno  1908 
il  numero  di  coloro  che  ritornarono  in  Europa  fu 
superiore  a  quello  dei  nuovi  venuti,  mentre  nei  cor- 
rispondenti mesi  dell'anno  fiscale  precedente  il  nu- 
mero degli  immigranti  negli  Stati  Uniti  aveva  su- 
perato di  circa  mezzo  milione  quello  dei  ritornati 
in  patria. 

La  prima  metà  del  1908  passò  senza  che  si  aves- 
sero segni  visibili  di  rifiorimento  industriale  e  quan- 
tunque da  ogni  parte  si  predicesse  il  rapido  ritorno 
della  prosperità,  questa  non  si  fece  vedere.  Il  bilan- 
cio nazionale  si  chiuse  in  giugno  co^i  un  disavanzo 
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di  circa  qiiatti^o cento  milioni  di  franchi  ed  il  con- 
gresso finì  i  suoi  lavori  sotto  il  peso  del  biasimo  ge- 
nerale, e  per  la  stravaganza  delle  spese  incontrate,  e 
per  non  avere  in  tempo  provveduta  una  più  sana  e 
giusta  circolazione  monetaria.  Due  fatti  però  fecero 
in  lieve  volger  di  tempo  mutare  sensibilmente  lo 
stato  delle  cose  :  la  campagna  per  le  elezioni  pD- 
litiche  ed  i  raccolti.  I  due  maggiori  partiti  politici 
si  trovarono  alla  ^dgilia  delle  convenzioni  nazionali, 
che  dovevano  nominare  i  rispettivi  candidati,  senza 
avere  un  programma  definito.  Il  sentimento  generale 
si  sarebbe  dimostrato  favorevole  a  quel  partito  che 
avesse  date  miaggiori  ga,ran^ie  di  serietà  e  di  at- 
titudine e  che,  sopra  tutto,  fosse  stato  in  grado  di 
infondere  tale  fiducia  ai  commercianti  ed  agli  indu- 
striali da  indurli  a  sviluppare  i  loro  affari  e  far  ri- 
fiorire la  svanita  prosperità.  Dal  lato  loro  però  gli 
operai,  in  così  gran  numero  disoccupiati  e  sofferenti 
a  causa  del  panicO',  erano  disposti  ad  incolpare  delle 
loro  miserie  le  corporazioni  capitalistiche  e  ad  ap» 
poggiare  quindi  il  candidato  del  partito  che  più  si 
fosse  dichiarato  in  favore  di  riforme  radicali.  In  tal 
maniera  si  ebbero'  due  progTammi  di  partito  :  quello 
del  partito  repubblicano,  piuttosto  conservatore  ed 
atto  ad  infonder  fiducia  nei  commercianti  ed  indu- 
striali, e  quello  del  partito  demiocratico,  piuttosto  ra- 
dicale, atto-  a  favorire  gli  interessi  delle  classi  più 
povere  e  sofferenti.  Verso  i  primi  di  ottobre,  quan- 
tunque mancasse  ancora  più  di  un  mese  alle  elezioni, 
pure  la  riuscita  del  candidato  del  partito  repubbli- 
cano sembrava  già  così  certa,  che  la  ripresa  degli 
affari  cominciò  a  manifestarsi  in  modo  visibile  in 
ogni  parte  del  paese.  Le  ragioni  politiche  non  sareb- 
bero però  bastate  da  sole  a  produrre  il  cambiamento. 
I  raccolti  del  1908,  eccedendo  in  valore  quelli  del- 
l'anno precedente  di  circa  tre  miliardi  di  franchi, 
dovevano  naturalmente  far  sentire  la  loro  influen- 
za. Per  varie  ragioni  i  prezzi  delle  derrate  alimentari 
durante  il  1908  si  sono  mantenuti  abbastanza  alti 
e  quindi  gli  Stati  Uniti  si  sono  trovati  in  grado 
di  esportare  i  loro  cereali  a  prezzi  molto  favorevoli, 
accrescendo  così  la  prosperità  di  milioni  di  agri- 
coltori, che  sono  poi  in  fondo  la  base  sana  e  so- 
lida della  nazione. 
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Ora  cbei  son  passate  le  el-ezioni  gli  Stati  Uniti  guar- 
dano con  fiducia  all'avvenire  ed  attendono  a  far  ri- 
fiorire le  loro  industrie  ed  i  loro  commerci  in  modo 
più  sicuro^  e  su  basi  più  solide  che  nel  passato.  Quali 
furono  gli  insegnamenti  della  crisi?  Per  meglio  ve- 
derli, anzi  per  meglio  apprezzarne  l'importanza,  è  na- 
oessario  volgere  un  lieve  souardo  alle  cause  della 
crisi  stessa. 


CAUSE  DELLA   CRISI. 

Sono  le  crisi  economiche  inevitabili  o  no?  È  que- 
sta una  domanda  che  a  questo  punto  delle  nostre 
ricerche  ci  sembra  assai  appropriata.  Poiché  se  le 
crisi  economiche  sono  inevitabili;  se  sono  prodotte 
da  cause  fatali,  che  giacciono  al  di  fuori  della  sfera 
del  potere  umano,  può  sembrare  inutile  ed  ozioso 
il  ricercare  gli  insegnamenti  di  uiia  crisi,  quando 
questi  a  nulla  potrebbero  servire.  Se  d'altra  parte: 
le  crisi  econ.'0(miche  sono  evitabili,  la  ricerca  delle 
loro  caiuse  e  degli  insegnamenti  che  da  esse  si  pos- 
sono ritraTre  è  non  solo  utile  ma  doverosa,  giacché 
essa  solo  può  far  diminuire  quel  cumulo  di  soffs- 
renze  che  ogni  crisi  porta  nebessariament'e  seco.  Il 
fatto  che  le  crisi  economiche  sono  avvenute  fino  ad 
ora  ad  intervalli  irregolari  in  tutte  le  nazioni  del 
mondo  e  specialmente  negli  Stati  Uniti,  non  prova 
la  loro  assoluta  necessità  di  essere  ;  come  nel  medio 
evo  il  frequente  ricorrere  di  pestilenze  non  provava 
che  quelle  dovessero  necessariamente  venire.  Il  ri- 
correre delle  crisi  prova  soltanto  che  noi  non  ab- 
biamo ancora  acquistata  nei  problenai  economici  quel- 
la intera  padronanza,  di  tutti  gli  elementi,  la  quale 
possediamo  invece  nei  problemi  sanitari;  in  tal  mo- 
do avviene  che  non  possiamo  prevenire  le  crisi  eco- 
nomiche come  possiamo  prevenire  le  pestilenze.  Non 
è  vero  che  le  crisi  debbano  necessariamente  seguire 
i  periodi  di  intensificata  e  prospera  attività.  Come 
nel  corpo  umano  uri  periodo  di  intenso  lavoro  non  è 
necessariamente  seguitoi  da  deliquio  o  d^  svenimento 
ma  da  riposo  ristoratore,  così  nell'organismo  sociale; 
i  periodi  di  intensa.,  attività  politica  ed  economica 
dovrebbero  essere  seguiti  da  periodi  di  quiete  e  di 
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relativo  riposo.  Il  passaggio  da  uà  periodo  all'altro 
dovi^ebbe  essere  graduale  come  quello  tra  il  giorno 
e  la  notte,  tra  l'autunno  e  l'inverno,  tra  la  virilità  e 
la  vecchiaia.  Vi  sono  bensì  casi  nei  quali  circostanze 
impreviste,  come  la  distruzione  di  vasti  raccolti  o 
una  grave  calamità  fisica,  possono  turbare  la  vita 
economica  di  un  popolo  e  causare  una  crisi,  ma  la 
previdenza  dei  popoli  da  una  parte  e  dei  governanti 
dall'altra  potrebbe  ridurre  questi  casi  al  minimo.  La 
crisi  americana  ad  ogni  modo  non  può  considerarsi 
come  una  crisi  naturale,  prodotta  cioè  da  cause  fa- 
tali ed  inevitabili.  Il  terremoto  e  l'incendio  di  San 
Francisco,  die  nell'aprile  1906  causarono  un  danno 
di  circa  due  miliardi  di  franchi,  sono  le  uniche  fra 
le  cause  remote  del  panico  che  possano  considerarsi 
fatali  ed  inevitabili;  pure,  per  quantO'  grande  la  ca- 
tastrofe della  metropoli  del  Pacifico  possa  sembrare 
agii  occhi  europei,  essa  da  sola  avrebbe  avuta  una 
importanza  trascurabile  in  una  nazione  così  vasta 
e  di  così  svariate  risorse  comie  la  grande  repubblica 
americana. 

Le  cause  immediate  della  crisi  si  possono  divi- 
dere in  due  grandi  categorie:  quelle  di  indole  in- 
ternazionale e  quelle  di  indole  nazionale.  Le  cause 
di  indole  internazionale  furono  molte  e  gravissime. 
Negli  ultimi  dodici  anni  una  immensa  quantità  di 
capitale  è  stata  sciupata  nel  miondo.  La  guerra  russo- 
giapponese chiuse  in  parte  ai  titoli  industriali  ame- 
ricani il  mercato  inglese  e  la  tensione  negli  affari, 
che  la  guerra  cagionò,  contribuì  non  poco  a  far  di- 
minuire nelle  borse  del  mondo  il  valore  dei  titoli  in- 
dustriali in  genere.  Alla  guerra  seguì  un  periodo  di 
prosx>erità  straordinaria  ma  fittizia.  Gli  affari  sem- 
brarono espandersi  ed  incoraggiati  da  questa  espan- 
sione tutti  i  popoli,  ed  il  popolo  americano  in  mo- 
do speciale,  si  diedero  a  fare  spese  ingiustificate  e 
stravaganti.  Gli  individui  si  concessero  il  lussio  del- 
l'automobile, mentre  i  governi  non  esitarono  a  spen- 
dere enormi  somme  ad  accrescere  i  loro  armamenti 
di   ten-a  e  di  mare. 

Le  cause  interne  della  crisi  si  possono  dividere 
in  quattro  categorie:  1.°  Cause  di  indole  bancaria; 
2. o  Cause  di  indole  industriale;  3.°  Cause  di  indole 
commerciale;  4.0  Cause  politiche  e  morali. 
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Come  abbiamo  detto  sopra,  la  prima  cagione  del 
panico  fu  la  mancanza  di  denaro.  Le  bancJie  si  tro- 
varono inell'impossibilità  di  accogliere  le  domande 
di  prestiti  fatte  dalle  compagnie  industriali  e  se  da, 
principio  rifiutarono  il  denaro  a  regolare  interesse, 
si  lasciarono  poi  sedurre  dall'offerta,  di  cambiali  a 
breve  scadenza  e  ad  interesse  elevato.  Si  trovò  così 
il  mercato  assolutamente  sprovvisto  di  denaro  con- 
tante e  senza  alcuna  possibilità  di  far  fronte  ai  bi- 
sogni normali  correnti.  La  causa  prima  di  una  si- 
tuazione così  assurda  si  trova  nella  mancanza  di  un 
sistema  di  circolazione  monetaria  che  possa  al  tempo- 
stesso  facilitare  e  regolare  Fuso  del  capitale.  La  mag- 
gior parte  delle  nazioni  europee  hanno  una  banca 
centrale  che  funziona  da  istituito  di  emissione  e  sulla 
quale  il  governo  mantiene  uno  stretto  controllo.  Ne- 
gli Stati  Uniti  non  esiste  un  istituto  centrale  di  emis- 
sione e  la  circolazione  mionetaria  non  è  regolata  da 
altro  che  dai  capricci  e  qualche  volta  dagli  spasimi 
del  momento.  Senza  alcuna  azione  regolatrice  eser- 
citata sul  capitale  la  vita  economica  degli  Stati  Uniti 
assomiglia  al  movimento  di  un  treno  diretto,  che 
corre  a  tutta  velocità  e  che,  non  avendo  freni,  non 
può  fermarsi  altro  che  quando  va  fuori  delle  rotaie 
o  si  fracassa  contro  un  altro  treno  sullo  stesso  bi- 
nario. Si  possono  facilmiente  immaginare  gli  effetti 
di  questa  noiancaiiza  di  controllo  sur  una  borsa  come 
quella  di  New  York,  dove  in  tempi  di  prosperità 
i  disegni  più  azzardati,  le  speculazioni  più  strava- 
ganti, le  manipolazioni  meno  oneste  trovano  sem- 
pre un  numerO'  assai  grande  di  -agenti  disposti  ad 
arrischiare  tutto  per  tutto.  In  verità  in  condizioni 
simili  bisogna  considerare  una  fortuna  l'accentramen- 
to del  capitale  in  poche  mani  ed  una  sventura  che 
esso  non  possa  essere  interamente  controllato  da  per- 
sone competenti  che  sappiano  fino  a  qual  punto  la 
speculazione  possa  essere  salutare  attivando  gli  af- 
fari e  quando-  essa  divenga  eccessiva  e  pericolosa. 

Non  meno  importanti  delle  cause  bancarie  furono- 
quelle  che  abbiamo  chiamate  industriali.  Negli  ul- 
timi anni  la  maggior  parte  dei  produttori,  vedendo 
crescere  considerevolmente  le  loro  entrate  lorde,  cad- 
dero nell'illusione  di  poter  acciuffar  la  fortuna  e  con- 
quistar  la  ricchezza  aumentando  ancor  più  il  gira 
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dei  loro  affari  e  quindi  la  produzione.  Non  si  ac- 
corsero che  insiemie  alle  entrate  crescevano  le  spe- 
se e  che,  se  un  certo'  auxnjento  nella  produzione,  da 
parte  di  un  numero  limitato  d'industriali,  avrebbe 
in  tempi  di  prosperità  potuto  essere  un  successo, 
raumento  stesso  sarebbe  stato  eccessivo  ed  a,vrebb3 
condotto  alla  rovina  qualora  tutti  si  fossero  posti 
sulla  stessa  via.  Per  quanto  ricca  sia  una  nazione, 
per  quanto  svariate  siano  le  sue  risorse,  non  c'è  che 
una  certa  qua-ntità  di  capitale  disponibile  per  l'e- 
spansione  degli  affari;  quando  quel  capitale  è  stato 
usato,  respansione  deve  cessare.  Aumentare  il  oon- 
smno  e  ma^gari  lo  sciupìo  per  poter  aumentare  la 
produzione  non  significa  creare  della  ricchezza  ma 
distruggerne.  Questa  è  la  grande  lezione  che  il  po- 
polo aimericaoiio  deve  imparare.  L'enorme  produzio- 
ne incoraggiò  soverchiamente  il  consumo  e  gli  indu- 
striali s'illusero  di  poter  continuare  a  produrre  nelle 
stesse  gigantesche  proporzioni  e  con  gli  stessi  gua- 
da,gni.  Ma  colui  che  si  fa  prestare  diecimila  franchi 
ed  ipoteca  la  sua  casa  per  comperare  una  carrozza 
automobile  non  aiuta  né  sé  stesso  né  la  compagnia 
costruttrice  ;  é  come  luno  che,  per  maoigiare  un  pran- 
zo saporito,  fa  una  indigestione  e  deve  stare  una 
settimana  inalato.  Le  grandi  compagnie  ferroviarie 
specialmente,  che  vollero  alle  spalle  del  pubblico  co- 
prire i  loro  falli  passati  e  far  dimenticare  il  delitto 
della  ultra  capitalizzazione,  sono  colpevoli  più  degli 
altri  perchè  formano  una  parte  tanto  importante  del- 
la vita  economica  nazionale.  Le  granài  compagnie 
industriali  poi,  che  controllano  la  produzione,  han- 
no suificen temente  dimostrato  che,  se  da  una  parte 
la  concentrazione  capitalistica  è  un  bene,  essa  può 
anche  riuscire  disastrosa  in  un  paese  dove,  jDer  l'in- 
dole del  popolo,  il  controllo  governativo  é  assai  li- 
mitato e  dove  d'altra  parte  la  tentazione  di  far  ser- 
vire delle  vaste  masse  di  capitale  per  gli  interessi  di 
un  numero  limitato  di  persone  è  troppo  grande.  I 
monopolii  industriali,  fin  dal  tempo  del  presidente 
Mac  Kinley,  avevano  promessa  la  prosperità;  la  do- 
vevano dare  ad  ogni  costo  per  giustificare  sé  stessi 
e  per  chiudere  gli  occhi  del  popolo  sui  loro  peccati  ;. 
per  creare  la  prosperità  non  c'era  altra  via  che  in- 
traprendere ampliam'enti  di  ogni  genere  ed  aumen' 
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tai*e  la  produzione  ;  ma  questo  potè  coutinuare  f iacliò 
non  venne  a  mancare  la  fiducia  all'interno  e  finché 
il  mercato  estero  potè  assorbire  il  di  più  della  pro- 
duzione. 

Fra  le  cause  commerciali  della  crisi  bisogna  ricor- 
dare la  speculazione  interna  e  lo  stato  dei  mercati 
esteri.  Una  idea  falsissima  era  entrata  nella  testa 
, degli  agenti  di  borsa  americani  negli  ultimi  anni: 
cioè  cke  un  titolo,  per  il  solo  fatto  clie  passa  da  una 
mano  ad  im.'altra,  auxaenti  di  valore  e  debba  conti- 
nuamente aumentare  finché  trova  compratori.  Con 
questa  teoria  in  capo  un'enorme  quantità  di  tit3Ìi 
industriali  furono  comperati  non  da  persone  che  vo- 
levano investire  il  loro  capitale,  ma  da  persone  il 
cui  solo  scopo  era  idi  rivendere.  In  Fra-ncia,  per  esem- 
pio, dove  il  Crédit  Lyonnais  agisce  da  consigliere 
e  da  intermediaria  presso  le  classi  rurali,  che  vo- 
gliono investire  i  loro  risparmi  in  titoli  industriali 
o  di  rendita,  è  impossibile  che  il  mercato  venga  a 
trovarsi  inondato  di  titoli  senza  valore,  poiché  man- 
cherebbero i  comparatori;  ma  in  America  dove  ogni 
compratore  è  in  un  certo  senso  imo  speculatore  la 
cosa  é  diversa  ed  in  tempi  di  prosperità  è  facile  ot- 
tener credito'  su  titoli  che  non  sarebbero  accettati 
in  Europa.  Anche  il  commercio  estero  influì  sulle 
condizioni  economiche  della  nazione.  Già  da  molto 
tempo  le  grandi  compagnie  industriali  erano  costret- 
te a  vendere  i  loro  j)rodotti  a  prezzi  speciali  per  l'e- 
sportazione  ;  questi  prezzi  non  sempre  rappresenta- 
vano un  guadagno  ma  servivano  a  mantenere  forte  la 
produzione  e  ad  aprire  nuovi  mercati.  Questo  però. 
ch€  i>otrebbe  essere  un  bene  come  temporanea  ed 
eccezionale  misura,  tende  a  demoralizzare  le  indu- 
strie se  diventa  la  regola  generale  e  le  popolazioni 
industriali,  la  cui  sussistenza  è  basata  su  fondamen- 
ta così  fragili,  non  possono  mai  essere  sicure  del 
loro  avvenire  economico.  Per  varie  ragioni  il  mer- 
cato estero  per  le  industrie  americane  non  si  è  svi- 
luppato quanto  la  produzione  interna,  bell'estremo 
oriente  l' esportazione  attivata  dalla  guerra  russo- 
giapponese  non  ]X)té  continuare  la  sua  ascensione 
allorché,  finita  la  guerra,  il  Giappone  invase  i  mer- 
cati cinesi  e  coreani  coi  suoi  prodotti.  Nell'America 
del  Sud  il  progresso  commerciale  degli  Stati  Uniti, 
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quantunque  più  sensibile  che  nel  passato,  non  fu 
superiore  a  quello  di  altre  na'zioni;  il  cornto'ercio  eu- 
ropeo si  mantenne  presso  a  pooo  nelle  sttessie  pro- 
porzioni, forse  con  un  lieve  vantaggio  in  favore  del- 
l'Europa a  causa  della  gran  quantità  di  oggetti  di 
lusso,  che  sotto  l'illusione  della  illimitata  prospe- 
rità il  popolo  americano  imparò  a  comprare.  Neppu- 
re il  commercio  col  Canada  poteva  prima  della  crisi 
dirsi  favorevole  agli  Stati  Uniti,  e  perchè  la  tariffa 
doganale  tendeva  ad  irritare  i  produttori  canadesi,  e 
perchè  la  grande  colonia  inglese  del  nord  stava  essa 
stessa  trasforlmandosi  in  nazione  indlxstriale  ed  aveva 
bisogno  di  esportare  i  suoi  prodotti.  Sommando  tut- 
te queste  cause  di  indole  commerciale,  si  può  dire 
che  gli  Stati  Uniti,  divenuti  nazione  prevalentemiente 
industriale,  non  poterono  tuttavia  contare  seriamen- 
te su  altro  mercato  che  quello  intemo  e  che  la  pro- 
duzione troppo  superiore  ai  bisogni  nazionali,  non 
trovando  facile  sbocco  nei  miercati  esteri,  fece  rinca- 
rire  il  denaro  e  precipitò  la  crisi. 

Ultime  in  ordine,  ma  non  in  im.portajiza,  debbono 
considerarsi  le  cause  politiche  e  morali.  Troppe  ban- 
che si  sapevano  controllate  da  speculatori  azzardati 
e  disonesti;  troppi  mOnopolii  industriali  si  sapeva- 
no sfacciatamente  ultracapitalizzati,  e  la  fiducia  del 
pubblico  non  poteva  certamente  essere  incoraggiata 
da  questi  fatti.  Il  governo  centrale,  adottando  una 
politica  energica  nel  processare  e  condannare  i  m^o- 
nopolii  illegali,  e  la  commissione  sul  commercio  in- 
terst^atale  seguendo'  una  politica  egualmente  energi- 
ca verso  le  combinazioni  ferroviarie,  sollevarono  da 
una  parte  un  gran  pesO'  dal  petto  del  popolo,  ma 
resero  incerto  l'impiego  del  capitale  e  molti,  che  po- 
tevano considerarsi  più  vittime  dei  monopolii  che 
corresponsabili  delle  loro  colpe,  non  videro  di  buon 
grado  che  a  loro  toccasse  pagare  per  gli  errori  al- 
trui. L'imminenza  della  campagna  elettorale  con  tut- 
te le  sue  possibilità  contribuì  a  mantenere  i  posses- 
sori del  capitale  in  uno  stato  -d'indjecisione,  che  la 
corrente  radicale ,  in  molti  Stati  accentuatasi  an- 
che troppo,  minacciava  di  mutare  in  vera  e  propria 
paura. 

Nessuna   delle   cause   suaccennate  avr^ebbe  potuto 
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da  sola  produrre  la  crisi,  ma  unite  insieme  ]a  loro 
forza  fu  irresistibile  e  creò  una  situazione  la  cui 
estrema  gravità  non  è  possibile  esagerare.  Ha  il  po- 
polo americano  compresa  questa  gravità?  Il  futuro 
solamente  può  rispondere  a  questa  domanda;  il  fu- 
turo che  ci  dirà  se  la  nazione  americana  saprà  dal- 
l'esperienza ritrarre  i  dovuti  insegnamenti  ed  appli- 
care i   dovuti  rimedi. 


INSEGNAMENTI  E  RIMEDI. 

Se  è  vero  che  l'individuo  si  ricorda  a  lungo  della 
prosperità  passata  mentre  perde  assai  presto  il  rir 
cordo  delle  passato  sventure,  è  ben  più  vero  che  le 
nazioni  assai  raramente  sanno  far  servire  le  espe- 
rienze più  disastrose  al  loro  futuro  bene.  Se  gli  Stati 
Uniti  nell'ora  presente  potessero  vedere  tutto  il  pe- 
ricolo che  racchiude  il  loro  irrequieto  e  spasmodico 
sviluppo  economico  ed  industriale;  se  essi  potessero 
dalla  crisi  presente  trarre  ammaestramenti  che  ren- 
dessero impossibili  future  crisi  più  disastrose,  si  po- 
trebbero considerare  "una  nazione  saggia  e  fortunata. 
Ma  vedono  gli  americani  il  loro  pericolo?  La  loro 
indole  è  forse  troppo  ottimista  per  comprenderlo  in 
tutta  la  sua  estensione.  Eppure  esso  è  vivo  e  reale. 
Supponiamo  che  fra  un  quarto  di  secolo,  quando  gli 
Stati  Uniti  avranno  cento  e  più  milioni  di  abitanti; 
quando  ci  saranno  dieci  milioni  di  stranieri  natu- 
ralizzati ma  non  assimilati  ;  quando  queste  nuove  mas- 
se incoscenti  si  accalcheranno  in  mostruose  città; 
supponiamo  che  allora  una  crisi  industriale  tolga  il 
lavoro  ed  il  pane  a  diversi  milioni  di  lavoratori  ;  qua- 
le campo  non  s'offrirebbe  allora  alla  demagogia  sen- 
za scrupoli,  che  tutto  è  pronta  a  promettere  pur  di 
salire  al  potere  ?  E  che  cosa  diverrebbe  allora  la  de- 
mocrazia americana  ?  La  candidatura  del  giudice  Taft, 
secondo  la  felice  espressione  del  presidente  Eoose- 
velt,  fu  una  vittoria  sul  conservatorismo  retrogrado 
e  la  sua  elezione  un  trionfo  sul  radicalismo  sconsi- 
gliato; ma  chi  può  g:arantire  che  nel  futuro  le  masse 
americane  siano  disposte  ad  accordare  il  potere 
ad  un  partito  sotto  il  quale  un  disastro  economico 
avvenga?    I    sintoìmi   chiari   della  ripresa  che   alle- 
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gramente  s'indicano:  la  produzione  deiracciaio  au- 
mentata^ l'importazione  delle  materie  prime  quasi  rad- 
dofppiata  negli  ultimi  mesi,  gli  oj)ifici  che  si  ria- 
prono, le  costruzioni  nelle  grandi  città  riattivate,  la 
corrente  immigratoria  che  comincia  ad  aumentare, 
la  fiducia  che  ritorna,  le  banche  che  si  mostranio^ 
più  disposte  a  prestare  denaro  a  lunga  scadenza;  tutti 
questi  sintomi,  diciamo,  sono  di  certo  incoraggianti* 
ma  che  cosa  giova  la  ripresa  se  deve  condurre  ad' 
un  nuovo  e  più  grande  disastro?  Che  cosa  giovò  al 
celebre  soldato  di  Maratona  la  corsa  che  gli  pro- 
cacciò allo  stesso   tempo  la  gloria  e  la  morte? 

Nessuna  nazione  del  m:ondo  per  le  risorse  natu- 
rali, per  la  vantaggiosa  posizione  geografica,  per  l'e- 
stensione del  teiTi torio,  dovrebbe  più  degli  Stati  Uniti 
avere  una  continua  ed  abbondante  prosperità;  ma; 
la  vita  economica  nazionale  deve  venire  regolata,;, 
deve  cessare  di  essere  tuniultuaria  e  senza  controllo.: 
Fino  ad  ora  gii  Stati  Uniti  sono  stati  simili  ad  un' 
individuo',  che  invece  di  mangiare  a  sufficenza  tre; 
volte  al  giorno,  preferisca  mangiare  troppo  una  vol- 
ta sola  e  passare  il  resto  della  giornata  a  curare  l'in- 
digestione  fatta. 

Il  primio  bisogna  dimiostratio  ^alla  crisi  è  una  più 
razionale  circolazione  jmjone tarla.  Alla  fine  gli  Stati 
Uniti  dovranno  pur  venire  alla  conclusione  che  un 
istituto  centrale  di  eniissione  è  pressoché  necessario 
in  una  nazione  piiodema,  dove,  si  voglia  o  non  gì' 
voglia,  la  tendenza  e  la  necessità  sono  di  rafforzare; 
di  continuo  l'azione  regolatrice  dei  governi  centrali. 

Il  secondo  insegnamento  è  quello  che  riguarda  le 
corporazioni  industriali.  Devono  esse  controllare  il 
governo  od  essere  da  quello  controllate?  È  possibile 
permetter  che  le  compagnie  ferroviarie  dalle  quali 
in  gran  parte  dipende  la  prosperità  della  nazione,^ 
facciano  le  loro  tariffe,  contragg'ano  enormi  debiti 
per  pagare  dividendi  su  titoli  di  valore  fittizio,  si 
consolidino  fra.  loro  a  danno  del  commercio  e  del 
pubblico?  E  poiché  lo  Stato  per  molte  ragioni  non 
è  preparato  a  gestire  le  ferrovie,  quale  specie  di  con- 
trollo governativo  devesi  su  esse  stabilire  e  fin  dove 
deve  questo  controllo  arrivare? 

La  terza  lezione  della  crisi  riguarda  i  depositi  ban- 
cari.  Quale  é  il  modo  migliore  per  far  sì  che  anche 
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un  piccolo  panico,  estendendosi  a  milioni  di  depo- 
sitanti, non  causi  una  imniensa  rovina?  L'on.  Bryaa 
propone  la  garanzia  governativa  dei  depositi,  for- 
zando le  banche  ad  entrare  in  una  specie  di  associa- 
zione, che  assumerebbe  tutti  i  rischi  e  le  responsa- 
bilità; altri  propongono  la  creazione  di  casse  di  ri- 
sparmio postali;  altri  ancora  propongono  leggi  che 
impediscano  alle  corporazioni  industriali  di  control- 
lare le  banche  ed  usarne  i  depositi  nelle  loro  dub- 
bie speculazioni.  Qualunque  misura  si  adotti,  certo 
è  che  il  presente  sistema,  non  può  assolutamentje 
durare. 

La  quarta  lezione  riguarda  il  commercio  estero  e 
la  tariffa  doganale.  È  ormai  un  fatto  dimostrato  che 
il  protezionismo  spinto  all'estremo  se  protegge  le  in- 
dustrie nazionali,  crea  anche  molti  vizii  all'iutsmo  e 
molta  diffidenza  all'estero.  In  materia  simile  non  ci 
sono  dogmi;  come  è  vero  che  il  libero  scambio  creò 
la  ricchezza  dell'Inghilterra,  così  è  vero  che  il  pro- 
tezionismo creò  la  ricchezza  degli  Stati  Uniti;  ma 
ambedue  i  metodi  però  sono  giusti  fino  a  tanto  ed 
in  quella  misura  che  rispondono  ai  bisogni  attuali 
e  non  a  quelli  passati  delle  nazioni.  La  continuazio- 
ne della  presente  tariffa  doganale  amiericana  sareb- 
be un  assurdo  ed  un  delitto. 

L'ultima  lezione,  ma  in  certo  modo  la  più  impor- 
tante, riguarda  l'uso  delle  risorse  naturali  del  paese. 
Gli  Stati  Uniti  non  sono  più  un  paese  vergine  e  spo- 
polato; i  modi  di  sfruttamento  debbono  quindi  es- 
sere tali  da  non  rendere  impossibile  la  prosperità 
delle  future  generazioni.  Lo  scempio  delle  foreste, 
la  negligenza  nella  sistemS/zione  dei  corsi  d'acqua, 
lo  sciupìo  nelle  miniere,  i  modi  dispendiosi  ed  in- 
consulti di  produzione,  la  trascuranza  dei  prodotti 
secondari  nelle  industrie,  tutte  queste  cose  devono 
ormai  cessare.  Il  popolo  americano  deve  imparare  ad 
utilizzare  quello  che  ora  spreca;  a  non  esaurire  le 
sue  risorse,  pensando  che  nella  storia  del  mondo  la 
rovina  dei  popoli  non  è"  che  una  conseguenza  di  un 
troppo  lungo  periodo  di  stravaganza  sconsigliata. 

Avranno  gli  Stati  Uniti  il  buon  senso  di  appren- 
dere tante  preziose  lezioni  e  farle  servire  per  il  loro 
avvenire?  Essi  forma.no  ormai  una  parte  tropj>o  im- 
portante della  famiglia  umana;  i  lorp  interessi  sono 


Insegnamenti  e  rimedi  437 

troppo  strettajnente  collegati  a  quelli  degli  altri  po- 
poli perchè  questi  non  vedano  l'importanza  della  do- 
manda; e,  nel  caso  nostro,  la  loro  vita  economica^ 
influisce  tanto  sui  destini  di  milioni  di  laboriosi  emi- 
granti, che  noi  non  possian^'O  far  a  meno  di  studiare 
con  interesse  il  presente  ed  aspiettare  con  trepida- 
zione quell'avvenire  che  solo  pu,ò  darci  la  imp^ortante 
risposta. 
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Ex  corruptione  vita 119 

Vili.  —  Sua  Maestà  la  Stampa. 

(Pag.  P24  a  141). 

La  storia  del  giornalismo  a?nericano.  -  Il  "  Public  Occurrences  „. 
Il  "Boston  News  Letters,,.  Il  "Courant,,  dei  fratelli  Franklin. 
Il  giornalismo  americano  dal  1725  al  1775.  Il  "  Boston  Daily 
Advertiser,,.  Il  "New  York  Herald,,  di  Gordon  Bennett.  Il 
"  New  York  Tribune  „  di  Greeley.  Il  "  New  York  Times  „  di 
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Pulitzer;  il  suo  "World,,.  Il  "Truth,,  di  Valeriano  Gribaye- 
doff;  la  caricatura  politica  e  l'illustrazione  dell'avvenimento 
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Francisco  Examiner  ,,,  poi  il  "  New  York  Journal,,  dalle  mol- 
teplici edizioni  cotidiane  e  a  un  soldo  la  copia.  Gli  Stati  Uniti 
hanno  piìi  giornali  dell'Europa  intera 124 
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H  giornale.  -  I  giornali,  anziché  organi  personali,  sono  Com- 
pagnie industriali  che  vivono  precipuamente  della  pubblicità. 
Loro  circolazione  e  loro  informazioni  dall'estero.  L'  "  Associa- 
ted Press  „.  Influenza  della  stampa  nella  coscienza  popolare 
e  nella  vita  politica Pag.  130 

U  giornalista.  -  La  carriera  del  giornalista.  Da  tipografo  a  di- 
rettore. I  salarli  di  un  redattore-capo.  L'amministratore.  Il 
relatore  e  l'intervistatore.  L'agente  di  pubblicità.  L'edizione 
domenicale  e  i  giornali  gialli.  I  giornali  settimanali.  Le  ri- 
viste e  le  pubblicazioni  mensili.  I  giornali  religiosi.  I  gior- 
nali tecnici  e  scientifici.  Diffusione  della  stampa  quotidiana 
e  periodica.  Dieci  milioni  per  una  scuola  di  giornalismo.    .  133 

IX.  —  I  trionfi  del  capitale. 

(Pag:.  142  a  163). 

La  forza  motrice.  -  Immensi  giacimenti  di  carbone,  enormi 
fiumi  e  grandiose  cascate  d'acqua.  Forza  idraulica  e  forza 
elettrica.  Il  petrolio.  L'alcool 143 

Le  grandi  industrie.  -  La  macinazione  dei  cereali.  L'industria 
del  legname.  La  produzione  delle  bevande  alcooliche.  La  ma- 
nifattura dei  tabacchi.  I  prodotti  di  seme  di  cotone,  specie 
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tallurgiche; l'acciaio,  la  ghisa,  il  rame.  La  costruzione  dei 
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cire e  da  scrivere.  Fabbrica  di  mobili.  Costruzioni  edilizie.  Le 
stamperie.  La  piìi  grande  tipografia  del  mondo.  La  litografia. 
L'industria  della  carta '.     .  146 

Cause  dello  sviluppo  delle  industrie  americane.  -  L'energia 
della  macchina.  Lo  spirito  inventivo  dell'operaio  americano. 
L'elemento  individuale  predominante.  Rockefeller.  Carnegie. 
Edison.  Westinghouse.  AVhitney.  Douglas 158 

Gli  effetti  dello  sviluppo  industriale  americano.  -  I  monopolii 
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I  piccoli  italiani  martiri.  L'insana  fame  dell'oro.  Le  macchie 
di  dolore  e  di  sangue  del  sole  del  moderno  industrialismo.     .  160 

X.  —  I  trionfi  del  lavoro. 
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Scopo  ed  ideali  delle  organizzazioni  operaie.  -  La  tariffa  doganale 
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a  impedire  gl'infortuni  sul  lavoro;  pensioni,  sussidii  stabiliti 
dalle  organizzazioni.  La  piccola  città  modello  a  Ludlow.  Le  8  ore.  166 
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L'azione  economica  delle  organizzazioni  operaie.  -  Le  singole 
organizzazioni  dei  singoli  mestieri.  Legame  fra  le  varie  or- 
ganizzazioni. La  federazione  americana  del  lavoro.  Le  orga- 
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due  campi 173 
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XVI.  —  Il  tiranno  di  un  popolo  libero. 
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La  carriera  di  quasi  tutti  i  politicanti  e  di  tutt'i  delinquenti.  Quanto 
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XVII.  —  Una  razza  che  muore. 

(Pag.  2Sy  a  217;. 

Le  leggende  della  barbarie  dei  popoli  che  ci  hanno  preceduto.  Come 
è  stato  dipinto  l'indiano  da  Cooper  a  Sims,  da  Bird  a  Webber.  I 
monumenti  attestanti  il  valore  bellico  degli  Indiani.  Miantonomoh, 
Uncas,  Keokuh,  Seattle.  La  saggezza  del  filosofo  indiano  Sogoyewata. 
leronimo  e  il  suo  inseguitore,  Smiles.  Simone  Pokagon  e  il  suo  po- 
polo. Come  il  governo  americano  tratta  gl'indiani,  come  li  educa  e 
l'istruisce.  Le  inclinazioni  delle  varie  tribù  indiane.  Scompariranno 
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XVIII.  —  Sang^ue  nero. 

(Pag.  2i'8  a  "09). 
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circa  tale  separazione;  quella  del  dottore  Burgharat  du  Bois,  che 
rappresenta  l'estremo  idealismo,  e  quella  dell'educatore  Booker 
T.  Washington,  che  si  può  chiamare  la  tendenza  moderata.  Le  idee 
di  Booker  T.  Washington  svolte  nella  scuola  di  Tuskegee.  La  fu- 
sione delle  razze  è  forse  la  soluzione  migliore  del  problema. 

XIX.  —  La   Metropoli. 

(Pag.  310  a  331). 

Chi  primo  entrò  nel  porto  di  New  York.  Henry  Hudson  e  Verraz- 
zani.  Incremento  di  New  York  dal  1609  al  1783.  Un  parallelo  fra 
New  York  e  le  antiche  città  europee.  La  popolazione  di  New  York 
e  dei  dintorni.  La  vita  febbrile.  L'ora  di  colazione.  Il  ventre  di 
New  York.  Il  problema  delle  abitazioni.  Le  antiche  hotnes  e  le  case 
dei  ricchi.  La  costruzione  di  case  salubri.  I  passatempi  dei  ricchi  e 
del  popolo.  Il  Metropolitan  e  il  Manhattan.  L'esodo  per  Coney  Island, 
sulle  rive  dell'oceano.  Dove  si  va  la  domenica.  Le  vacanze  annuali. 
La  miseria  di  una  ricca  città.  La  polizia  di  New  York.  Le  sinecure 
e  le  intraprese  municipali  di  New  York.  Le  scuole-modello.  "  Tutti 
convengon  qui  d'ogni  paese,,. 

XX.  —  I.e  città  d'America. 

(Pag.  332  a  343). 

L'accentramento  nelle  città.  I  danni  fisici  e  morali  delle  colossali 
agglomerazioni  cittadine.  La  corruzione  dei  governi  delle  città  ame- 
ri eane.  Le  cause  della  corruzione  municipale  americana  sono  due; 
una  politica,  l'altra  economica.  La  municipalizzazione  dei  servizi 
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pubblici.  Difficoltà  di  tale  municipalizzazione.  Ciò  che  manca  alle 

città  americane.  I  colori  locali  costituiti  dal  clima  e  dalla  posizione 

geografica.  Boston.  Philadelphia.  Chicago.  San  Francisco.  Saint  Louis. 

New  Orleans.  Washington.  Figlie  precoci! 

XXI.  —  I  contadini  del  XX  secolo. 

(Pag.  ?44  a  ;^55). 

L'agricoltura  in  America.  Le  ipoteche  agricole.  Gli  stadii  principali 
dello  sviluppo  agricolo.  Congegni  e  macchine.  Lo  studio  dell'agri- 
coltura in  America.  Il  tipo  speciale  d'agricoltore  americano.  La  base 
della  prosperità  americana  è  l'agricoltura.  La  prodazione  dell'agri- 
coltura. Trasformazione  di  campagne  in  villeggiature.  Campagne  ab- 
bandonate. L'avvenire  dell'agricoltore  americano  e  dell'immigrante. 

XXn.  —  Il  naufragrlo  dell'arte. 

(Pag.  856  a  370). 

I  critici  dell'arte  americana.  Il  popolo  americano  manca  degli  ele- 
menti indispensabili  alla  base  dello  sviluppo  artistico.  Mancanza  di 
intendimenti  artistici.  I  milionari  collezionisti.  La  letteratura  ame- 
ricana. La  musica.  Il  teatro.  La  pittura.  La  scultura  e  l'architettura. 
L'arte  in  America  attende  un'era  piìi  propizia. 

XXIII.  —  Il  rifugio  dei  poveri. 

(Pag-.  371  a  387). 

Prima  della  civiltà.  Cambiamento  nell'immigrazione  in  America.  Con- 
seguenze dell'immigrazione.  Opposizione  e  incoraggiamento  all'im- 
migrazione, nazionale  distribuzione  degli  emigranti  nel  territorio 
dell'Unione.  L'immigrazione  irlandese,  tedesca,  scandinava,  unghe^ 
rese.  Immigrazione  ebrea;  sua  influenza  e  importanza.  L'immigra- 
zione latina.  La  più  importante  delle  razze  mediterranee  immigranti. 

XXIV.  —  I  figli   d'Italia. 

(Pag.  388  a  407). 

Gli  studii  su  l'immigrazione  italiana.  Da  Garibaldi  a  Pio  IX.  Fe- 
stose accoglienze  fatte  ai  primi  figli  del  Bel  Paese  sbarcati  in  Ame- 
rica. La  fortuna  dei  primi  lavoratori  italiani  in  America.  Distribu- 
zione degl'italiani  immigrati.  Loro  condizioni  e  professioni.  I  mali 
che  affliggono  la  nostra  immigrazione.  La  colonia  italiana  tipica.  Il 
fanciullo  italiano  in  America!  La  delinquenza  italiana.  Il  problema 
della  vita  coloniale  italiana.  Altri  problemi  sono  quelli  che  concer- 
nono la  distribuzione  dei  nostri  immigranti,  la  loro  protezione  ed 
educazione  all'ambiente.  Le  unioni  esclusivamente  italiane.  I  bisogni 
e  il  compito  degli  italiani  negli  Stati  Uniti.  L'immigrazione  ita- 
liana sarà  un  fallimento? 
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XXV.  —  Scrutando  l'avvenire. 

(Pag.  4C8  a  415). 

Un  mare  d'ipotesi.  I  contributi  della  civiltà  americana  al  progresso  del- 
l'umanità. Mammonismo.  A  che  punto  della  sua  parabola  è  giunta  la 
civiltà  americana?  Roma  grande  e  gli  Stati  Uniti.  L'America  del  Nord 
porterà  alla  storia  del  mondo  un  nuovo  elemento  di  grandezza?  Ai  j)o- 
steri  V ardua  sentenza.  Il  destino  dell'America;  })er  aspera  ad  astra. 


APrENDlCE. 

La  crisi  economica  deg^li  Stati  Uniti  nel  1907-1908. 

(Pag.  417  a  437). 

Caratteri  speciali  della  crisi.  -  Le  varie  cause  delle  crisi  in 
genere.  Origini  della  crisi  americana  del  1907.  Un'escur- 
sione dalle  ragioni  politiche  del  1814  alla  guerra  russo-giap- 
ponese   Pag.  420 

La  storia  della  crisi.  -  La  borsa  di  New  York.  Le  compagnie 
ferroviarie.  Una  multa  alla  Standard  OH  Company.  I  certi- 
ficati governativi  di  prestito.  Il  problema  monetario.  La  de- 
pressione industriale.  Il  prezzo  dell'acciaio.  L'industria  della 
lana  e  delle  automobili.  Fallimenti  colossali.  La  disoccupa- 
zione. L'esodo  degli  stranieri.  La  campagna  elettorale  poli- 
tica. I  raccolti 422 

Cause  della  crisi.  -  Sono  inevitabili  le  crisi  economiche?  Le 
cause  d'indole  internazionale  e  quelle  d'indole  nazionale. 
Cause  d'indole  bancaria.  Cause  d'indole  industriale.  Cause 
d'indole  commerciale.  Cause  politiche  e  morali 428 

Insegnamenti  e  rimedi.  -  L'indole  troppo  ottimista  degli  Ame- 
ricani. Taft.  Necessità  d'una  più  razionale  circolazione  mo- 
netaria. Le  corporazioni  industriali.  I  depositi  bancari.  Il  Com- 
mercio estero  e  la  tariffa  doganale.  L'uso  delle  risorse  natu- 
rali del  paese 434 
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